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|: E DELLA PRESENTE RISTAMPA 


ca Dalla Gazzetta Veneta del Gozzi il Dalmistro, nella 
(7 prima. edizione che curò delle opere di lui)! trasse sol- ig 
È tanto « le novellette e i discorsi piacevoli ». Con miglior 1. 
‘8 consiglio, in quella più completa di Padova, ne trasse, n. 
oltre a quelle, altre scritture, mantenendo al Giornale l’or- 
® dine onde fu compilato; sia perché talvolta un discorso, 
È ° o una narrazione comincia in un numero ed ha il suo 
eo proseguimento e la fine ne’ successivi, sia perché, sebben 
di rado, il lettore è mandato a oo questo o quel 
_numero precedente. Ciò non ostante, essendosi egli pre- 
. fisso di lasciar da parte « quanto era utile a sapersi nel- — 
È l’anno 1760 e potea muovere la curiosità dei Viniziani 
—, d'allora » omise, tra le molte altre cose, quattro interi | 
numeri, nei quali, come s’esprime, nulla trovò da razzo- | 
lare; talché i centoquattro, ond’ è composta la Gazzetta, 
ridusse a cento. di 
. Per noi, oggi che procediamo con criterî assai diversi, 
le notizie da lui trascurate hanno, presso che tutte, il loro 5 
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41 Venezia, Pasquali, 1794. 
Ù 2 Minerva, 1818-20. Nella Prefazione a questa edizione scrive il Dal- | 
| mistro: « è da farsi poco conto della scorrettamente, e senza verun gusto 
| eseguita nel 1812». Cotesta di 22 volumetti fu fatta in Venezia « aQGdali n 
Sa tigpete e Molinari. o 


3 Il LXIV, il LXVI XNH ha XXVIII. 
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| LI usì e costumi di ; duel tempo, o perché non sono prive 
nidi qualche importanza riguardo alle lettere, alle arti e 
| allo scienze. È bensi vero ch’esse, per la più parte, o non 
(horo, o mostrano non essere state scritte dal Gozzi, tanto 
sono lontane dalla forbitezza e dal garbo che distinguono 
la prosa di lui, ma non poche, e tra queste alcuni an- 
nunzi, per quanto scorretti nella forma, sono cosi inti- 
mamente legate con ciò che, scritto indubbiamente da lui, 
le precede o le segue, che il sopprimerle, ‘oltre che rom- 
| pere la continuità dell’opera, c'impedisce di conoscere la, | 
| ragione e di valutare tutto il pregio di quelle sue secrit- 

ture. Soprattutto è da lamentare che il Dalmistro abbia 
| trascurato molte notizie teatrali e alcuni giudizi su com- 
| ponimenti scenici del Goldoni e del Chiari, nonché una 
lettera di ciascheduno dei due, relativa all’uno o all’al- 
tro di que’ giudizi ;! il che in un tempo in cui il teatro. 
| risorse in Venezia a vita novella e fu argomento di aspre 
contese, ha, come ognun vede, singolare importanza. 
| La presente edizione, fatta con l’intendimento di ri- 
| parare a tali mancanze, aggiunge alle scritture già date 
dal Dalmistro (e queste reintegrate e rese in tutto con- 
formi all’edizione originale, ogniqualvolta egli le ha mu- 
tilate, o variate in alcuna benché minima parte), non 
solo tutte le altre che, scritte o no dal Gozzi, hanno con 
‘esse una relazione qualsiasi, ma quelle slirasi che danno 
notizie d’ogni genere, dalla cronaca dei piccoli fatti alla 
| narrazione dei grandi avvenimenti; dall’avviso teatrale al 
giudizio sulle cose rappresentate; dall'offerta che altri fa | 
a chi voglia acquistarle di raccolte preziose, alla descri- | 
zione di opere d’arte; dall’annunzio di un libro nuovo, o 


ILA; lettera del Chiari è nel numero LXXV, pagg. 8314-15; quella del sa 
Goldoni nel numero LXXXVI, pagg. 367-68. L’una e l’altra danno ragione 
delle piipetitoo risposte del Gozzi, che il Dalmistro riprodusse. I 
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vamente. ristampato, che meriti, per qualche ragione; ca. 
di essere ricordato, al manifesto con cui l’uno o l’altro 
editore magnifica l’opera che ha pubblicato o sta per pub- 
blicare. Parve tuttavia opportuno di compendiare breve- 
mente, stampandole in corsivo, quelle di tali giunte — e 
sono il maggior numero — che, dovute evidentemente ad 


altre penne che non a quella del Gozzi, peccano di tali 


mende da non meritare di essere riprodotte testualmente, 
specie in un libro come questo destinato di preferenza alle 
scuole. 

‘La Gazzetta Veneta, del resto, secondo l’ intendimento 
con cui n'era stata impresa la pubblicazione, aveva prin- 
cipalmente carattere commerciale, dovendo essa contenere, 
com’è soggiunto al titolo, tutto quello ch'è da vendere, da 
comperare, da darsi a fitto, le cose ricercate, le perdute, le 
trovate, in Venezia, o fuori di Venezia, il prezzo delle merci, 
il valore dei cambi, ed altre notizie, parte dilettevoli,. e 
parte utili al pubblico. Vi si leggono infatti in quasi tutti i 
numeri i Cambi delle piazze estere, i Legni arrivati o pronti 
a partire, e di essi la qualità, il carico, il luogo donde ve- 
nivano, o quello al quale dovevano recarsi, e, con minor 
frequenza, i Prezzi delle merci a Rialto} dei quali, comin-. 
ciando dall’ottavo numero « per non aggravare il foglio », 
è data ciascun mese una nota a parte, ed altre simili no- 
tizie. Ma particolarmente caratteristici sono i numerosi 
annunzi d'ogni genere, raggruppati qua e là fra un arti- 
colo e l’altro, sotto le intitolazioni seguenti: Case da fit- 
tare (sic) in Venezia e fuori di Venezia, Cose rare da ven- 
dere, Cose ricercate, Cose perdute, Cose ritrovate, Persone 
desiderate, Persone ch’ esibiscono la loro capacità, Libri 
nuovi sotto i torchio, Libri stampati fuori di Venezia. 

Siffatti annunzi, molti de’ quali o sono integralmente 
riprodotti, o semplicemente accennati in questo volume 
— quelli sopra tutti che il Gazzettiere fa' argomento di 


1 Rialto, il mercato di Venezia, famoso fino dai primi tempi della Re- 
pubblica. 
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dano gli annunzi delle case da appigionare o da vendere, 
dalla più modesta al ricco palazzo, e non solo in Venezia, — 
ma in altre città del Veneto e nelle campagne, special- 
mente in quelle ov’ era costume di recarsi a villeggiare; 
quel villeggiare, che altro non essendo allora che un pre- 
testo per gareggiare nel lusso con chi poteva maggior- 
Linonté, il che era causa della rovina di molti, ispirò al 
Gozzi uno de’ più belli tra i suoi Sermoni e al Goldoni la 
. famosa trilogia comica. 1 
Gli altri annunzi, trai quali sono frequenti quelli d 
cagnoline smarrite — oh la pariniana vergine cuccia! — 
ci dicone come tra gli oggetti di vestiario fossero di moda. 
1 manicotti orlati di volpe nera o di lupo cerviero, i zen- 
al neri, le calze di seta a uso di Francia, i merletti 
d’argento, i veli fiorati e, tra le varie specie di gioielli, 
le piccole miniature incorniciate d’oro, le tabacchiere pre- 
ziose di porcellana, di madreperla e di cristallo di monte, 
gli orologi d’oro alla francese con fiori di smalto salt 
cassa e gli astucci d’oro fregiati d’intagli e tempestati 
di diamanti, fattura d’ Inghilterra, per gli stecchini da 
denti, | 
Dell’ Inghilterra, e anche della Francia, sono nume- 
rosi, oltre i ricordati, gli oggetti che figurano negli an- 
«nunzi: strumenti musicali e matematici, rasoi, forbici, 
torni, tavolini, stufe ecc. Altri provengono da altri paesi 
stranieri, e tra essi sono notevoli gli arazzi di Fiandra, 
le porcellane di Sassonia, i vasi della Cina, le canne da 
fucile della Spagna, i parati di tela di Vienna, le stufe 
di terra inverniciata e le carrozze di Germania. Non vi 
ancano oggetti di fattura italiana, e tra questi un ar- 
 mamentario chirurgico ed anatomico del celebre artefice 
Michele Savi di Firenze, un clavicembalo del non meno | | 
celebre Celestini, con pitture di Paolo Veronese e di wi 
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| Palma il vecchio, 
| ed altri ancora. 
: Scorrendo gli annunzi dei centoquattro numeri, la no- 
stra attenzione è fermata di quando in quando da alcuni | 
che più sembran curiosi: Un caffettiere vanta un caffè. 
quale non fu mai bevuto altrove, essendo esso dovuto a 
un modo particolare di farlo di un suo garzone; un fab- 
bricatore di cioccolata, che, ne’ suoi viaggi per l'Europa, 
riconobbe la migliore essere quella di Amsterdam, fa sa- 
pere ch'egli è riuscito ad imitarla con la maggiore per- 
. fezione; un forestiere possiede la ricetta Rosée comatique, 
© inventata da un celebre cerusico di Francia per far cre. 
| scere i capelli; un barcaiuolo ha un olio mirabile di anni 
cento « ritrovato in un’ antica tina da oglio, sull’ orificio 
di detta tina », il quale ha la virtù di risanare qualunque 
ferita; un boemo, che sa intagliare ogni sorta di vetro ad 
uso di Boemia ed incidervi nomi, cifre, armi ecc., pos- 
siede il segreto d’ incollare le pietre preziose rotte, così 
tenacemente che l’acqua non può scioglierne l’incollatura ; 
. un forestiere s'impegna di ritornare un quadro, per gua- 
sto che sia, tal quale lo fece l’autore ; un ritrattista fran- 
cese ha « una macchina di figure movibili » e si offre di 
formarne altre, secondo il desiderio dei committenti; e, ciò 
che più fa maraviglia, c’ è chi promette di palesare a chi 
ne lo richiegga un suo segreto particolare per aver prole 
nel giro di un anno.! Di maggiore importanza e non meno 
curiosi, per altro rispetto, i seguenti: Un francese, che 
studiò all’ Università di Parigi, s'offre di dar lezioni della 
propria lingua « a prezzo onestissimo, con metodo chiaro 
e facile per modo alfabbetico » (sic), il qual modo in che . 
consistesse non si comprende bene; un altro si profferisce 
d’ insegnar la medesima lingua alle dame « col metodo 
.. più breve per non impazientirle » e questo si comprende 
. benissimo; un terzo, oltre la francese, si esibisce d’inse- 
gnare la lingua greca, e l'una e l’altra « con metodo fa- 










































1 Vedi a pag. 28. 
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todi spicci: « In un paese ricco d'oltremare » è deside- 


rato « un Religioso di dottrina e sapere per introdurvi il 


. buon gusto delle lettere e allevare la gioventù negli 
| studî». Si vorrebbe tuttavia ch’ egli insegnasse il latino 
«con metodi più presti dei consueti ». Di Religiosi è più 
| volte parola negli annunzi. Qui, come s’ è veduto, un Re- 
. ligioso è desiderato quale maestro in paese straniero; al- 
trove un sacerdote forestiero si profferisce d’istruire la 
gioventù veneziana « nella Geometria, Filosofia e Medi- 
| cina, secondo però gli ultimi meccanici recentissimi si-, 
| stemi», e quale è chiesto, o si esibisce come organista e 
. compositore di musica, quale offre l’ opera propria come 
| scrivano, o come disegnatore, o come miniatore, e quale. 
infine è ricercato come cappellano curato di una parroc-. 
chia; annunzio quest’ultimo che oggi, per l'indole sua, 
| parrebbe strano in un giornale, come allora doveva parer 
strano quello d’un signore, rimasto vedovo, il quale cer- 
cava moglie, Il Gazzettiere infatti, pubblicando alcuni 
| giorni appresso l’avviso di una vedova che cercava ma- 
rito, vi premette queste parole: « In uno dei passati fo- 
gli so che pubblicai che un uomo cercava di ammogliarsi, 
e la fu stimata una baia e un’invenzione da ridere. In 
effetto il partito fu vero; trovò moglie, dopo averne esa- 
minato molte... Oggi pubblico un’altra occasione di mari- 
‘ taggio. La non è favola, no. Chi trova il partito al pro- 
. fitto suo, ne faccia conto ». ] 
Gli amatori dell’arte e i collezionisti trovavano negli 
annunzi della Gazzetta di che appagare largamente i loro 
desiderî: quadri dei più famosi pittori italiani e stranieri, 
quali il Veronese, i Palma, il Padovanino, il Giordandi 
il Liberi, 1 fratelli Da Ponte, il Piazzetta, il Loth, Da- 
niele Wandich; ritratti di Tiziano, del Brusasorci, di Luca 


e 


d'Olanda, del Holbein, ciascuno de’ quali si pagherebbe CO 
oggi chi sa quale somma; piatti dipinti da Raffaello, | 
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di celebri scultori, arazzi istoriati, pietre 

preziose, raccolte di oggetti antichi e di medaglie, curio- | 

sità d’ogni genere, tra le quali l’effigie di Benedetto XIII, 

intagliata in un nocciolo di ciliegia da Andrea Brustolon. | 
Non mancano gli annunzi importanti pei raccoglitori 





d’autografi e di edizioni rare: Un manoscritto di Lodo- 


vico Castelvetro « l’unico del detto autore, né mai stato 
veduto da persone letterate » vendesi al maggior offe- 
rente ;! un quaresimale, «< composto da un soggetto di va- 
glia con fatica di tre anni » e non potuto da esso predi- 
care, per essere stato colpito da morte immatura, è ce- 
duto dall’erede, per un prezzo conveniente, a chi voglia 


acquistarlo; un Decamerone del 1527 « unica e bellissima Ù; 


copia in cartapecora » è messo in vendita per trenta zec- 
chini, e un’imitazione di esso, copia unica anche questa, 
è allottata per otto lire la polizza. C'è inoltre un annun-. 
zio che promette una larga ricompensa a chi, avendolo 
ritrovato, consegnasse al suo proprietario un libretto, Le 


| frascherie dell’ Abati, « copia di singola penna dal vero 


4 decina die VI. 


È 


| a Sinigaglia nel 1667. . da ta - 


Vi fi. 
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manoscritto dell'autore, con varie figurine a penna di gran. 
pregio ».? 
Fra i Libri nuovi annunziati primeggiano, pel numero, 
quelli sui Gesuiti; né fa maraviglia. Ardeva in que’ giorni 
la guerra contro di essi, già incominciata dal marchese 
di Pombal nel Portogallo, donde l’anno innanzi erano 
stati espulsi; la qual guerra, allargandosi sempre più dap- 
pertutto, condusse nel 1773 alla soppressione dell'Ordine. 
Vengono appresso libri d’ogni genere, parte de’ quali 
stampati a Venezia, parte in altre città d’Italia e parte 
ancora in Francia, in Germania, in Isvizzera e nel Belgio. 


1 Vedi n. LXXXVII, pagg. 375-76. 
Questo libretto col titolo Delle Frascherie di Antonio Apati fasci tre 

fu pubblicato a Venezia nel 1651, per Matteo Leni, e quindi ristampato più 
volte in Italia e fuori. È composto di prose e poesie satiriche. L'autore, na? 
tivo di Gubbio, fu governatore di piccole città dello Stato pontificio e mori 

















o quali il Magistrato eccellentissimo dei Presidenti alle 
vendite metteva all’ incanto le cariche venali della Terra- 
erma e delle isole del -Levante. 
. La pubblicazione degli annunzi, che oggi è fonte di 
lucro a’ giornali, era fatta gratuitamente dalla Gazzetta. 
Coloro che avevano notizie da far conoscere erano pre- 
gati dallo Stampatore a volerle recare ad uno dei luoghi as- 
| segnati. « Gli apportatori — egli soggiunge - non sono in 
| ciò aggravati da veruna spesa ». Parrebbe non ci dovesse 
esser bisogno d’altri incitamenti, perché gli annunzi pio-, 
vessero da ogni parte; eppure non fu cosi! Certo, i ve- 
neziani d’allora non comprendevano tutto il vantaggio 
che dalla pubblicazione di essi nella Gazzetta avrebbero. 
| potuto ritrarre; tanto è vero che lo Stampatore, nel nu- 
mero .II, s'industria di farlo comprender loro per via 
. d’esempi da lui stesso immaginati. A persuaderli poi con 
la realtà dei fatti, è lieto nel numero VI di potere si- . 
| gnificar loro come, nel breve tempo che la Gazzetta ve- 
deva.la luce, fossero state, per mezzo di essa, appigionate 
alcune case, le quali, non ostante «le polizze attaccate 
alle muraglie » erano rimaste sfitte lunghi mesi, come 
| fossero stati venduti vari oggetti preziosi e avessero tro- 
vato collocamento alcune persone. « Desidero, egli sog- 
giunge, che tali fatti diano animo al pubblico ad arre- 
care notizie a’ luoghi assegnati. In ciò consiste la vera 
| sostanza della Gazzetta Veneta ». Più oltre, nel numero 
XXXII, a meglio convincere i restii, fa noto come 196 
contratti, per non dire che di quelli ch’ eran venuti a 
| sua cognizione, fossero stati conchiusi dal giorno in cui 
aveva avuto principio la Gazzetta, e torna a pregare il 
lettori affinché si compiacciano di recare a’ posti asse- 
| gnati le notizie « dalle quali - cosi egli - nasce l'utile A 
. di questo foglio ». Non pare tuttavia che la sua preghiera. DE 
ottenesse il desiderato effetto, CAO. mel numero | 











































XLIV, As tOnGGHin a ‘alti sl: ume non aver più la 

| Gazzetta da alcun tempo « cose appartenenti al trafficare » 
ma soltanto « novelluzze e discorsi », egli dica non esser 
. ciò sua colpa, come non è colpa del mugnaio, se, non ve- 
nendogli recato grano da macinare, non provvede altrui 
di farina. « Più settimane sono scorse, soggiunge, che per 
quanto io dica o faccia, non mi vien siffatto grano; 
ond’ io, per tenere intanto in esercizio il mulino, vo ma- 
cinando il cervello di un mio amico ». Sapeva bene il 
Gozzi, poiché è lui che parla per bocca dello Stampatore, 
quanta fatica gli costasse il riempire con le sue « novel- 
luzze » e i suoi « discorsi » il vuoto che la scarsezza degli 
annunzi lasciava nelle otto pagine, onde componevasi 
‘ciascun numero della Gazzetta. Conchiude lo Stampatore: 
< Non posso far altro, fuorché pregare di nuovo il pub- 
blico a somministrare materia, ricordandogli che la vera. 
Gazzetta la fa egli senza avvedersene, e ch’ io non sono 
Stampatore di altro, che delle notizie, le quali mi ven- 
gono mandate da lui ». Tra queste ce n'erano di false,, 
ed egli nel numero IX si lamenta di ciò, e nella speranza. 
che coloro che si dilettavano « di scherzare » potessero « an- 
che riflettere », li prega ad avere in mente che la sua in- 
tenzione era « di giovare alle occorrenze della Società, 
con l’approssimare ogni genere di contratti », per la qual 
cosa « la Pubblica Clemenza » gli aveva accordato il « Pri- 
vilegio », e chiede a’ lettori di usargli indulgenza se qual- 
che falsa notizia sfuggisse in avvenire alla sua oculatezza. 
Pareva ad uno «< che anche ne’ biglietti delle cose da ven- 
dere e da comprare si dovesse usare un certo garbo di 
scrittura », ed egli nel numero XVII, pur convenendo, gli 
fa notare come « troppo stretto obbligo sarebbe il dar 
fuori due fogli per settimana, dicervellandosi in ogni no-. 
| tizia per lo stile ». 

I « posti assegnati » nei quali, oltre che ricevere le 
notizie, si vendeva la Gazzetta, erano da principio cin- 
que: il Caffè Florian in piazza S. Marco, quello sulla 
| Riva del vino a Rialto, quello in campo S. Stefano, la 










































Ò La Avviso del numero III, « per meglio servire alla vo- 
lontà del pubblico » che a que’ due posti accorreva più nu- 
meroso che agli altri. Col numero XIII, bramando « diverse | 
| persone lontane dalla Piazza » — così un Avviso del nu- 
. mero antecedente -— « avere i fogli più da vicino », s'ag- 
giunse a quelli un terzo, e fu la libreria di Gasparo Ron- 
conella, giù dal ponte di S. Polo, appresso la calle dei 
Savoneri. 

Il Giornale usciva, come s’ è detto, due volte la set. 
timana, ed erano il mercoledì e il sabato, « alle ore quat- 
 tordici in circa ».! I numeri vecchi, o com’ oggi diconsi 
arretrati, erano venduti dal solo Colombani. L'ufficio della. 
Gazzetta era a S. Polo, presso la calle di Ca’ Bernardo. 
| L'associazione annua costava uno zecchino, ad ogni nu- 
mero cinque soldi. j 


La stesura del Giornale non poteva esser affidata a. 
migliore, né a più adatto scrittore del Gozzi. Ingegno 
‘agile, più che robusto, come non si sarebbe acconciato a | 
un lungo lavoro intorno a un solo argomento; cosi, con 
mirabile facilità, componeva brevi e spigliate scritture. 
ora sull’uno ora sull’altro argomento, secondo gli suggeriva 
l’osservazione, o gli dettava l’ estro. Confessa egli stesso 

nell’Osservatore che volentieri cambiava pensiero e contro 

| sua voglia s’arrestava lungo tempo in uno solo; ? il bal- | 
| zare dall'uno all’altro gli riusciva di minor fatica che per- | 
i severare in uno. Tutte le sue scritture, infatti, sono ‘brevi 
‘e varie; e tali a lui piaceva che fossero, per non istan- 
. care i lettori, che a’ suoi giorni, com’ egli attesta, dura- 
vano fatica a leggere.? 


4 Vedi n. LXVIII, pag. 281. SSEn 
? Vedi l’ediz. curata da Emtio Spagni. Firenze, RA 1897, pag. 14 e 
3 Ivi, pag. 68, 
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Quale miglior campo per esercitare un ingegno sif- 


. fatto di quello d’un giornale, dove, con una novella, una 


mu» 


p 


favola, un sogno, un’ allegoria, un dialogo, un ragiona- 
mento ed altri brevi e piacevoli componimenti, invogliar 
quelli alla lettura? Un tal campo gli offri da prima la 
Gazzetta, nella quale egli, « per buona amicizia con al- 
cune persone interessate, intraprese di mettere in iscrit- 
tura quelle notizie che gli venivano somministrate ».1 Erano 
tra queste i piccoli fatti, ch’oggi diremmo di cronaca cit- 
tadina: avventure toccate a questo e a quello, risse di 
popolani, litigi di femminette, gesta d’ubbriachi, ladronecci 
d’ogni maniera, e questi cosi numerosi da averne lo scrit- 
tore « stanca la mano e la penna ».? Cotesti fatti, ch’egli 


narra con grande efficacia e dei quali mette in rilievo, con 


un fare tra l’ironico e il burlesco, quanto avevano in sé di 
comico, danno alla Gazzetta un’attrattiva e un'importanza 
che non ha,. per questo rispetto, l’Osservatore; tutto, 0 


quasi, generiche astrazioni. Queste il Gozzi prediligeva, e 


ne fa uso altresi nella Gazzetta; ma per poco ch'egli di- 


scenda da quel mondo fantastico, che troppo, forse, gli. 


piaceva, e s’ aggiri per le strade di Venezia; eccolo co- 


gliere e riprodurre, con mirabile vivacità e naturalezza, 


le scene più caratteristiche della vita popolare. Talune 
hanno squisito sapore goldoniano; quelle sopra tutte della 
calle del Forno, ch’egli chiama il suo « orticello o semen- 
zalo d’accidenti ».* Altrove, infatti, dice parergli d’essere 
<un ortolano, il quale, levatosi su la mattina per tempo, 
va a vedere l’orto suo, per ispiccarne le frutte mature da 
darle al pubblico ». E soggiunge: « Ora trovo che l’orti- 
«cello ha fruttificato novità, e mi rallegro; ora non c'’ è 
frutto da mettervi mano, e arrabbio ».4 

Credevano alcuni che le novelle da lui narrate, fossero 
parto della sua fantasia. Contro questa credenza egli pro- 


i N. CIV, pag. 473. 

2 N. XV, pag. 68. 

3 N. XXIV, pag. 114. 
4 N, XLIII, pag. 189. 


















































i essere <« storico e non nea o Ei in up Tucci Ù 
« Non è picciolo diletto il mio ad udire che quando ho 


rire in luce la vien creduta una favola creata dal mio 
cervello. Di li a pochi di vengono lettere a uno e ad un — 
altro del fatto, onde si vede che io avea detta la verità . 
e che la gazzetta è una storia fedele, quanto quella di 
| Tucidide o di Dionigi d’Alicarnasso ».3 
Ma forse gli pareva di spender male il suo tempo e 
l'ingegno a dover scrivere per la Gazzetta di cose tanto 
leggiere; fatto è che aveva appena cominciato in essa il. | 
suo ufficio, che già pensava ad un’altra pubblicazione pe- 
| riodica, nella quale, pienamente libero di sé, poter scri- 
| vere di cose più serie, nel modo che meglio gli piacesse, 
e questa, che, secondo il primo annunzio datone nel nu- 
mero XX della Gazzetta, avrebbe dovuto intitolarsi I Pel- 
 legrini,* fa IL mondo morale, ch’ebbe principio il 5 mag- 
| gio di quell’anno. | i 
Non pare tuttavia ch’ essa, la cui scrittura principale, | 
quella che le dà il titolo, è un lungo e stucchevole ro- 1 
| manzo allegorico, ottenesse il favore de’ lettori, dappoiché 
. ebbe fine prima ancora che quello fosse terminato. 
Liberatosi intanto dalla Gazzetta Veneta, il Gozzi, — 
‘senza por tempo in mezzo, diede opera all’Osservatore, la 
| più celebrata delle sue pubblicazioni periodiche; non però — 
tale, per le ragioni accennate, da appagare l’altrui curio- 
| sità circa la vita veneziana d'allora, quanto la Gazzetta. 
Era questa stampata a due colonne, come usavano le 
altre gazzette, alle quali erano « già accostumati gli oc- ‘3 


SEL 


1 N. XXXIV, pag. 150.“ ° Vale. 
? N. XLV, pag. 199. perto 
3 N. C, pag. 454. 

4 Pag. 93. i 
5 L’ultimo numero della Gazzetta da lui diretta, reca la data del 31. 
gennaio 1761, il primo dell’Osservatore quella del 4 fèbbraio dello stesso anno. — 











chi de’ leggitori », e recava in fronte un orsacchino che 





posa la zampa anteriore sinistra sopra un tronco d’albero 


e sì succia la destra, con sotto l’oraziano Ipse alimento sibi, 

e ciò a significare la natura della Gazzetta, la quale, come 

dice la lettera, che 11 Gozzi immagina aver suggerito allo 

Stampatore la figura e il motto, « si pasce e nodrisce 

delle cose sue proprie, e non cerca gli alimenti, cioè le 
materie, da lontano ».? 

L’ idea di siffatto emblema dovette, come può argomen- 
tarsi da quanto egli scrive nel numero XLIII, essergli ve- 
nuta dalla lettura del Tractatus de materia medica del 
Geoffroy, o meglio dalla giunta intorno al regno animale, 
che altri fece a quell’opera, e che forma il tomo terzo di 
essa, quale fu ripubblicata proprio in que’ giorni a Ve- 
nezia dallo stampatore Niccolò Pezzana.* 

Comunque sia di ciò, un giornale che desse notizie 
cittadine ed avvisi non era cosa nuova in Venezia — a 
tal fine e col titolo di Gazzetta Veneta, aveva dato in luce 
l’anno innanzi alcuni numeri un Giovanni detto di Me- 
mel4 — ma fu bensi cosa nuova un giornale che si ren- 
desse utile per altri rispetti, oltre il commerciale, e fosse. 
insieme dilettevole a leggersi; e tale fu la Gazzetta scritta 
dal Gozzi. Le semplici e più comuni notizie cittadine egli 
trasforma spesso in vivaci racconti; dagli annunzi mede- 
simi trae qualche volta argomento a giudiziose osserva- 
zioni, che sa condire di fine umorismo, Questo, che è 
dote assai rara, proveniva in lui da « quel certo risolino 
cheto ed interno » che, com’egli dice, gli stuzzicava per lo 
più le viscere, benché altri nel vederlo in faccia lo giudi- 


i N. I, pag. 5. 

2 Ivi. 

3 Vedi la nota 25, a pag. 191. 

4 Prima di costui, il 31 dicembre 1740, aveva avuto licenza dai Rifor- 
matori dello Studio di Padova di pubblicare un suo giornale il libraio e 
stampatore Giovanni Battista Albrizzi; la quale licenza venne trasferita 
nel 1755 a Girolamo Zanetti. Vedi Le origini della « Gazzetta di Venezia » 
in Gazzetta di Venezia, giovedì 4 dicembre 1913. Numero straordinario nel. 
secondo centenario della nascita di Gasparo Gozzi, 
















































cosa, ma solamente di peo. ia Vdeub condi un 
altro non riderebbe mai ».! Con egual arte scrive dialoghi, 
ragionamenti, novelle, favole, critiche bibliografiche, arti- 

| stiche e teatrali, e provoca con una di queste ultime una 

| polemica, che riempie di sé gran parte del giornale per 

alquanti numeri; talché può dirsi ch’ egli, dalla politica 

in fuori, sia stato l’iniziatore del moderno giornalismo 

italiano. Di politica, se pur gli fosse stato permesso, non 

si sarebbe occupato volentieri, egli che nel 1741, quando 

era incominciata la guerra di successione austriaca, scri 
| veva da Vicinale al suo amico Seghezzi: « mentre che 
tutto il mondo ragiona d’imperatori morti, di stati che 
s' hanno a rivolgere, io do a beccare ad una gallina, e sono 
cheto ».? | 
«+. Ognun sa com'egli, con l’Osservatore, si proponesse | 
| d’imitare l'esempio dato in Inghilterra dall’Addison con 
lo Spectator, e come, pur non avendo minori l’ ingegno e 
l’arte, rimanesse inferiore a costui, chi dice per una e chi 
per altra ragione da lui indipendenti. Quanto alla Gaz- 
zetta, ecco che cosa egli risponde in uno dei primi numeri i 
a chi avrebbe voluto mettesse « qualche assioma alla testa 
d’ogni storiella »:3* « Prima vi dico che le sentenze sono. 
«come il suonare delle campane, e che le si fanno dire quel 
che si vuole, onde ci veggo poco utile. Per secondo si di- | 
| rebbe che sono una scimmia dello Spettatore, e latiniz- 
zando puzzerei di pedante ».' 

Ciò non ostante che fosse sua intenzione di confor- 
mare la Gazzetta un po’ per volta a quello, dicono, assai 
più innanzi, le seguenti parole: « Il pubblico dee sponta- 
mneamente somministrarmi di che impinguarla, come som- 


i Vedi L’Osservatore ediz. cit. pag, 586. P 
.__® Opere del conte Gasparo Gozzi viniziano, vol. XVI, pag. 42. Pa- 
dova, 1820. a 

SPC SNIV;-pag. 128, 
4 N. VI, pag. 32, 


















ministrava un tempo materia all’Addison, allo Swift, allo ni i 


Steele e agli altri gazzettieri, dietro alle cui tracce, ben- 
ché da lontano per la mia poca sufficienza, intendo di an- 
dare col tempo ».' 

Una traduzione francese dello Spectator, per chi non 
sapeva d’ inglese, era penetrata in Italia, e particolarmente 
a Venezia, dove, al dire del Goldoni, si vedeva « entre 
les mains de tout le monde » comprese le signore, « qui, 
pour lors, à Venise ne liscient pas beaucoup ».* Siffatta 
fortuna dello Spectator deve aver suggerito al Gozzi l’idea. 
di far della Gazzetta un giornale che somigliasse, almeno 
in parte, a quello; il che apparisce manifesto fino dal 
primo numero, mercé la finzione ch’ essa fosse scritta da 
un filosofo e da un poeta. Né questi soltanto, ma altri 
scrittori, specie negli ultimi numeri, trattano, ciascuno 
sotto un pseudonimo significativo, argomenti diversi, e 
discutono col Gazzettiere e fra loro; ed altri ancora, e 
questi senza nome, o contrassegnati dalle sole iniziali, 
domandano quale una cosa e quale un’ altra, e ne rice- 
vono, il più delle volte, risposta. A contentare i gusti di- 
versi de’ lettori s'era proposta il Gozzi la varietà, che 
finge essergli apparsa sotto la forma di una donna, tra- 
smutabile ad ogni istante nel volto, nelle vesti e nella 
voce, per consigliarlo, se voleva far cosa buona, ad imi- 
tar le1.3 

Narra anche un sogno, in cui gli parve viaggiar per mare 
ed essere stato preso da’ corsari e venduto ad uno strano 
vecchio, che non sapendo che altro farsi di lui, uomo di 
lettere, gl’ impone di arare e seminare un campo di varie 
specie di grani, affinché n’avesser poi cibo i vari uccelli, 
i quali, allorché granirono le spiche, si calarono festanti 
sul campo, ciascuno contento di quell’ esca che più gli 
s’affaceva, senza invidiare l’ altrui. Il campo non era bello 





1 N. LXXV, pag. 817. 
2 Mem. P. I, c. XXI. 
3 N. II, pagg. 11-13. 
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| Cosi la Gazzetta: i lettori benché vari di Sodi IO NRE 
a e di sesso, dovevano contentarsi di un unico foglio; 
ciascuno vi avrebbe trovato ciò che più gli conveniva, né 
avrebbe avuto ragione di dolersi che anche gli altri vi 
trovassero l’utile o il piacer loro. Del tenersi lontano. 
| «dall’aggravar la Gazzetta con versi e poesie » egli mo- 
stra la ragione a chi avrebbe voluto ne pubblicasse, col 
dialogo Poesia e cervello. Dice il cervello alla poesia: 
< Non mi stimolare a pubblicar versi. Il mondo è cosi 
pieno da tutti i lati di poemi, canzoni, sonetti, terzine, 
n madriali, satire e simili fantasie, che tutti gli orecchi ne 
sono assordati, e io non intendo di portar acqua al mare ».° 
| Ciò non ostante, tra serii e faceti, suoi e di altri — un 
sonetto è del Frugoni — ne pubblicò alcuni, di scarso va- 
lore; migliori due frammenti di traduzioni da Persio e dal 
. Gessner. 

Particolarmente notevoli sono le scritture d’ argomento 
teatrale. Mentre più ferveva la guerra dei Granelleschi 
. «contro il Goldoni e il Chiari indistintamente, Gasparo, 

i che pur faceva parte di quelli, non dubitò di lodare ri- 
| petutamente e altamente nella Gazzetta l’opera del primo. 
e di biasimare quella dell’ altro. In quell’ anno il Gol. 
doni dette alle scene quattro delle sue più belle com- 
medie: / rusteghi, Un curioso accidente, La casa nova, La 
bona mare; ed egli, brevemente ma con singolare acume, 
ne rileva i pregi e ne scruta l’artifizio ; d’ altri lavori di 
lui poco felici: una tragedia e una tragicommedia, non 
dissimula i difetti; dice « mostruoso » il genere della se- 
conda ed esorta l’autore a ritornare alla commedia, nella 
quale « non sarà mai pareggiato ». Con tutto ciò un se- 
gno della guerra dei Granelleschi contro il grande com- 
mediografo si manifesta anche nella Gazzetta, mediante 
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1 N. VI, pagg. 32-34. 
Mo NOI pae. b2. 






. che un terzo dell’utile ». E soggiunge: « Il greco Deme- 


‘una 


CLP 








secc 
in lode di lui, già da quella pubblicati, e il maligno com- 


mento che fa ad essi il nuovo traduttore; ma la cosa ebbe 


termine li, mercé il buon senso e la prudenza del Goldoni, 
che, in cambio d'’ irritarsi, ne rise e non si degnò di pro- 


testare.! Grave e lunga è invece la polemica cui dette .ca- | © 


gione un Prologo del Chiari, dalla quale il poeta esce ter- 


ribilmente malconcio.* Contro questo e il Goldoni fu rap-. 


presentata, poco appresso, nel teatro di S. Samuele la 
Faxrola delle tre melarance di Carlo Gozzi; ma l’accorto 
fratello, scrivendone nella Gazzetta, non fa neppur cenno 
della feroce parodia in essa contenuta.* 


Qual si fosse la ragione, questi non durò a lungo nel 
suo ufficio. Il 31 gennaio 1761 — compivasi un anno dac- 


ché l’ aveva assunto — scrive il Patriarchi da Venezia 


ch'egli non voleva più distendere la Gazzetta, « come 


quegli che ne dovea portar tutto il peso e non beccare 


trio la faccia far da chi vuole, e vanti il suo privilegio 
che intanto il Gozzi farà da sé, e tolto il nome avremo 
la stessa cosa, e meglio, risecate da cotesta tutte le super- 
fluità e le altre minuzie ». Allude all’Osservatore, del quale 
il Gozzi avea già pronto il primo numero, che usci il 4 
febbraio. Questi, in una lettera a Stelio Mastraca del 25 
marzo di quell’anno, accenna ad un’orribile calunnia, ten- 
tata in suo danno, dal signor Teodosio, sdegnato con lui, 
perché aveva tralasciata la Gazzetta.4 Tanto il signor Teo- 


dosio, quanto il greco Demetrio erano, come si vede, tra. 


le « persone interessate » nella pubblicazione della Gaz- 
zetta. Per conchiudere, nel numero CIV di questa, il quale 
reca la data del 31 gennaio 1761, la stessa della lettera del 
Patriarchi, lo stampatore Pietro Marcuzzi avvisa i « compe- 





1 Vedi la nota 80, a pagg. 220-21. 
° Vedi la nota 4, a pag. 299. 
3 Vedi il N. CIII, pag. 466-469. 
Vedi il vol. XVI, pag. 329 delle Opere crt, 


onda arbitraria traduzione dei versi del Voltaire 





























non poter continuare; < ma, soggiunge, il mio calamaio. 
non è 11 solo, e altre penne ci sono, che scrivono, e altri. A) 
capi che pensano ».? Gli fu sostituito l'abate Chiari. 
Se quanto alla lingua il Gozzi apparisce nella Gazzetta 

meno accurato che nell’Osservatore e in altri scritti, dac-. 

‘ché vi usi con maggior frequenza vocaboli e forme del. 
dialetto veneziano, ciò dipende dal fatto che, scrivendo 
‘egli per tutti indistintamente i suoi concittadini: « uo- 
mini di lettere e senza lettere, genti occupate, genti oziose, È 
capi e figliuoli di famiglia, di giovani, nobili, plebei, È, 
maschi e femmine »,$ volle essere da -tutti egualmente in- 

teso; il che, in taluni casi, non sarebbe avvenuto, se alle i 
voci toscane, ignote al più, non avesse sostituito le corri- 
spondenti veneziane. Ciò non toglie, del resto, che la sua 
prosa, anche nella Gazzetta, non sia piena di festività e 
di grazia, e ch'egli non si mostri, tranne poche incertezze, 
maneggiatore eccellente della lingua, che possedeva, come 
forse nessun altro al suo tempo. di 
È vero che, non di rado, per troppo amore delle ele- 
ganze, si compiace di voci e maniere studiosamente ac- 
cattate dagli antichi nostri, il che scema spontaneità e 
naturalezza al suo dire; ma è vero altresi che, il più delle 

volte, sa collocarle con tal maestria nel discorso, da non 
far quasi apparire il contrasto tra esse e le altre, onde 
il suo stile ha, com’ egli dice, « una mescolanza dell’an- . 
tico e del nuovo ».' Gli anacoluti della sintassi popolare, 
| che gli cadono dalla penna, nonché nuocere, danno a quello a 
| vivezza, e, per tal rispetto, molte pagine della Gazzetta, 





1 Pag. 473. 

0 Pag. 474; 

2049: N, VI, pags 84. 
4 N. C, ‘pag. 458. 








i < : Queste Det cose. ic dico così in fretta, chiedendo 5 
| scusa se faccio fine, e pregandola a non domandare c 
| sopra certi argomenti si risponda all’ improvviso » eg 

di serive, dopo aver risposto brevemente .a domande. ch 

I avrebbero richiesto più lunga e meditata risposta.! E fi 

- altro luogo: sa ito CLI non EDO ragionamen 


È à riguarda. la Ron filologica, mi sono proposto princip 
È SALE d’ illustrare quanto sì tIorlsco 2) Venezia, alla x I Li 


n persone e ai libri SOI ‘nel dh ho i più Soia 
consiglio e l’aiuto di autorevoli studiosi, ai quali profess 
È tutta intera la mia gratitudine. | 


ANTONIO ZARDO. 


 LINSLVII, pag. 254. 
‘0* N. EX, pag. 260. 
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CIII. Mercoledi addi 27 Gennaio 1761 

CIV. Sabbato addi 81 Gennaio 1761 . 
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A CHI AMA I FATTI SUOI 


PIETRO MARCUZZI STAMPATORE 


Di varie cose, o benigno lettore, è necessario ch’io ti renda 
conto nel presente manifesto. Breve sarò quanto lo concede l’ infor- 
mazione che intendo di darti; ma lunghetto, perché così richiede la 
materia. Leggi attento, ti prego, poiché sono stampatore, non lette- 
rato, e scrivo con quell’ordine che mi viene alla penna. 

Trovavansi a’ giorni passati in una bottega di caffè due uomini 
dabbene ; l’uno filosofo e l’altro che pizzicava alquanto di poeta; 
ond’ io, parendomi che avessero appiccato insieme un ragionamento 
con molto calore, me ne stava in un canto col mantello quasi fino 
al naso, per intendere quanto dicessero, senza che paresse mio fatto. 


. Credetemi, diceva il primo, che la favoletta vostra sotto il velo del- 


e 


bio: 
Bi: n 





l’allegoria nasconde una certissima verità. Tutti gli uomini per lo 
più s’ingannano in questo, che vanno cercando lontanissime cose 
per trarne utilità o diletto, quando hanno ogni cosa nel proprio 
paese. Ma il difetto non viene dal popolo, no, viene dagli scrittori, 
1 quali, correndo dietrò a’ trovati nuovi e alle invenzioni strane e 
fantastiche, scrivono mille bagattelluzze che a leggerle tutte non se 


ne cava un’oncia di utile all’umana vita. Due soli oggetti vorrei che. 


avessero sempre in mente gli autori: l’uno, la società di quel paese 
in cui vivono; l’altro, quella naturale curiosità che hanno gli uo- 
mini di sapere. Il primo oggetto farebbe che esaminassero, caritati- 
vamente quali vantaggi si potessero fare di essa società; e il secondo 
insegnerebbe loro i mezzi d’invogliare la curiosità del popolo, ac- 
ciocché volentieri leggendo, imparasse quali sono i vantaggi suoi. 
Ma che ? quello che abbiamo tuttodi sotto gli occhi, ci pare muffato 
e non lo curiamo; e mentre che scriviamo libri che ci danno cono- 
scenza delle più minute particolarità dell’Africa o dell'America, la- 


2. È il manifesto che annunzia la Gozzi finge scritto dallo stampatore di 
pubblicazione della Gazzetta e che il essa, Pietro Marcuzzi, 


| G. Gozzi, La Gazzetta Veneta, 
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ltro di questo genere. Corrono le genti a comperare quei fogli in 
. calca: di che si conosce che la curiosità è, come dire, un’anima se- 
conda dell’uomo ; e tuttavia non vi ha alcuno che la faccia servire 


iù. 


paesi; e in Londra, per esempio, a Parigi, a Berlino, a Vienna, in 
Amburgo e in altre città ho trovato un’ usanza che mi parve assai 
‘buona, ed è questa. Allora io stetti ascoltando con molto maggiore 
attenzione, ed egli prosegui ragionando in questa forma: una o due 


3 A beni è > 
LEPORE AT 


cosette che danno piacere a leggere, per ricreare le persone, e certe: 
altre utili e a proposito per le usanze e pegli agi della città. Veg- 
| gonvisi, per esempio, notate le case vòte, le contrade ove sono e il 
|. prezzo di quelle: qui il nome di un valente artefice giunto in paese, 
0 la sua capacità, la dimora: quivi terreni, quadri, statue, medaglie o 
libri da vendere; e in somma altre mille particolarità che facilitano 
gli affari degli uomini nel paese. E se io vi ho a dire la mia inten- 
zione, avea in animo di cominciare siffatta impresa, e la favola let- 
tavi da me, l’avea scrittà a questo proposito, e per Fota in fronte. 
25 ad un primo foglio. i j 
Signor mio, diss’io allora allargando il mantello e andando verso 
di lui, potrei io pregarvi di una grazia? E di che? disse il poeta. 
Che voi, rispos’io, mi leggeste cotesta favoletta vostra, di cui par- 
late. Oh, oh! mi diss’ egli ridendo, voi fate una grazia a me. Sapete 


i 
i i \ 
dicovi di cuore, che voi mi fate ora un piacere da esservene gran- 
demente obbligato: eccovi la favola; leggo: 


IL PADRE CHE LASCIA UN TESORO AL SUO FIGLIUOLO. 


Amor, dicea, ridotto al capezzale, 
Al figliuolo un vecchiotto alquanto avaro: “O 
Amor che più d’ogni altra cosa vale, 34; 

Fe’ che in vita ti diei poco danaro: 
< Or che la morte ho qui presso e m’assale, è 
Vo’ palesarti quel che a te fia caro: i 
Sempre adunai per te, sempre ho riposto, 
E per te solo ho gran tesor nascosto. 









“S Questo fia tuo, fanne buon uso, in esso 
Res Ritroverai molt’oro e molto argento: 
| Io l’ho sotterra a poco a poco messo 
È, Pur con molte fatiche e grave stento; 
} E perché sia l’averlo a te concesso, 
si. Ti dirò il loco ove lo posi drento. 
Sappi... ch’ io ’l posi... e mentre volea dire 
3 Ecco il venne la tossa ad assalire. 
A Onde il catarro tanto e tanto ingrossa, 
Che alfin l’affoga e più non può parlare: 
Maladice il figliuol la cruda tossa 
Che lo poteva più tardi affogare. 
i Pur finalmente il pose nella fossa, 
E cominciò fra suo cor a pensare 
Non alla morte del padre affogato, 
Ma duolsi del tesoro sotterrato. 
E non sapendo in qual luogo si sia, 
Venir fa incontanente zappatori, 
E un orto cava e attentamente spia 
Se indizio vi scoprisse di tesori: 
Ma nulla vede e va dall’orto via, 
| E fa ne’ campi gli stessi lavori: 
E Ahi! gli riesce vana ogni sua prova, 
Ché per molto cavar nulla ritrova. 
Bi Alfin più non sapendo omai che fare, 
Si disperava dolorosamente ; 
Né più vedendo qual terren cavare, 
4 Nella stanza del padre entra dolente: 
Quivi si chiude e non si vuol lasciare 
Più, finch’ è in vita, vedere alla gente; 
Ma giura di morire in quella stanza 
Ove nacque e mori la sua speranza. 
Mentre che solitario ivi sospira 
E morir vuol di rabbia e di dispetto; 
Senza punto pensarvi, gli occhi gira 
Î E vede il suol segnato sotto al letto: 
Vassene, trova un’asse a sé la tira 
E vede quel che il padre gli avea detto; 
Lo splendor vede dell’oro forbito 
Che agli occhi ed alle mani gli fa invito. 





16. Ma duolsi ecc. Questo subitaneo imitabile. 


ad un altro è un caso di anacoluto non costa e simili. 


È: trapasso da un costrutto grammaticale 37. Vassene; muovesi, corre là, si ac- 
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15. 


20 


25 


30 








Ché da lunge cercai ta 
Io l’avea in casa e, si può dire, in mano : 
Cercarla altrove fu poca saviezza. 
Perché cerchi, o Lettore, da lontano ? 

Solo le cose. Ti tuo casa apprezza; 
In essa hai tue ricchezze e tu nol sai: 
Cerca in tua casa e quelle troverai. 


} 


; In tal guisa ebbe termine la favola; e parendomi ch’egli ragio-. 
10 nevolmente pensasse, gli dissi ch’ io era pronto al comando suo e 
. che, s’egli mai avesse deliberato di stampare sopra questo proposito, | 
io sarei molto volentieri stato lo stampatore di quello. Ond’egli trat-. 
tosi di scarsella un ‘altro foglio, mi disse: prendete; qui l'intenzione | 
. mia è allargata quanto occorre e l’intenderete benissimo: se vi piace, 
55 pubblicatela e vedete se viene dalle persone accettata come cosa a gio- | 
vevole. | 


13. scarsella. Qui sa del veneziano. Più proprio sarebbe stato il dire fasca. 
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GAZZETTA VENETA 


Mercordi addi 6 Febraro 1760. — N.° I 


LETTERA CAPITATA ALLO STAMPATORE 


SIGNOR MARCUZZI 


Addi 2 di febbraio 1760. 


_ Animo, Marcuzzi mio; mano alla vostra impresa: sperate bene. 5 i 
Ho letto l’avviso da voi dato in luce per l’edizione della Gazzetta 
veneta. Mi piacciono carta e caratteri, ‘oltre alla materia, che mi-pare 
dovrà essere gradita dal pubblico. Nell’andare avanti non peggiorate 
la stampa, perché tutti i manifesti e gli avvertimenti gli veggo belli Me 
e bene stampati; ma le molte promesse che fanno, di rado sono ef- 10. 
fettuate. Ricordatevi che il servir bene e puntualmente al pubblico, 

arreca guadagno a casa, e acquista a chi così fa nome di animo one- 

sto e discreto. Certe cosette voglio anche dirvi che, secondo l’ opi- pol. 
nion mia, miglioreranno il vostro foglio. Per esempio, io vi mette- 
rei sopra qualche figuretta allegorica; supponete un orsacchino che 15 
sì succiasse una zampa, con sottovi qualche detto latino che signi- Lù 
ficasse la natura della Gazzetta vostra, la quale si pasce e nudrisce ri 
delle cose sue proprie, e non cerca gli alimenti, cioè le materie da 
lontano. Oltre a ciò non stamperei le facciate intere per larghezza, 
con le linee che scorressero da un capo all’altro della pagina, ma le 20 
stamperei a due colonne; tenendo in ciò il modo più usitato nelle 
altre Gazzette, alle quali sono già accostumati gli occhi de’ leggi- 
tori. Quanto è a me poi, delibererei di darla fuori subito, piuttosto 
che indugiare a quaresima, massime sapendo che vi sono state man- 
date certe notizie, le quali fra pochi giorni. più non vi servirebbero 25 
e andreste a risico di stamparle fuori di tempo; perché le case oggi 
vote, domani si fittano, e chi ha bisogno di una cosa ora, da qui a. 
«pochi giorni non l’ha più; onde empireste poi la carta di novità 


















1. Febraro. Così, con voce venezia- vedi il n. 43. 
na, nei primi quattro numeri. 21. a due colonne. Cosi infatti è stam- 


15. un orsacchino ecc. Di una censura . pata la Gazzetta nell’edizione originale. 
fatta a questo orsacchino, perché si 27. si fittano. Un toscano avrebbe 


succia la zampa destra e non lasinistra, detto si appigionano. 


ni # 





GO da chi ve le diede. 

Sarebbe inoltre cosa molto ben fatta, cho soi scrittori della Gaz- 
zetta vostra la cominciassero con MATE, breve prefazione che spie- 
(5 gasse, per cosi dire, la genealogia delle Gazzette. Oh, le prefazioni 
| si fanno a’ libri, dirà alcuno, non ad un foglio: ma in dodici mesi 
saranno cento e quattro fogli; sicché in capo all'anno la Gazzetta 
veneta sarà un grosso volume, da farne anche tre tomi se abbiso- 
gnasse : 


Europa, usci in Venezia nel 1600. Jo ho sentito alcuni, i quali si 
credono che il nome suo derivi da gazza; e perché quest’ uccello 


parla e le Gazzette chiacchierano d'ogni cosa, par loro di ritrovarvi 
una certa convenienza di nome; ma sbagliano, essendo essa così 
15 stata intitolata, perché quando venne inventata e pubblicata in Ve- 


 nezia la prima volta, pagavasi una gazzetta, e acquistò il nome dalla 


moneta che davasi per pagamento. Usciva allora una volta la setti- 


| mana, ed era una relazione di tutti i fatti di Europa. Tutte le città 
| più notabili presero subito dopo questo costume. Parlo delle città 
‘20 europee, ché per altro nella China non può andare la memoria tanto 
indietro, che basti per sapere il tempo, in cui vennero questi giornali 
stabiliti, e oggi giorno vi si stampa la Gazzetta per ordine delta Corte. 

Teofrasto Renodot fu il primo che desse fuori Gazzette in Fran- 
cia nel 1631; e oltre a quelle d’Amsterdamo e delle provincie-unite, 


25 la sola città in Londra ha più di dodici Gazzette. Se volete vedere 
tutte queste notizie più particolarmente distese, leggete l’ articolo 


Gazette, scritto dal signor di Voltaire nell’ Enciclopedia stampata a 
Parigi in foglio nel 1750. 
Parla appunto del genere della vostra Gazzetta Michele della 


30 Montagna nel suo primo libro de’ Saggi, cap. xxxIV, ove dice che il 


| padre suo desiderava cosa somigliante ad essa fin dal 1560 in circa; e 
finalmente nell’ articolo citato dell’ Enciclopedia vi sono queste parole : 


sicché voi vedete che un picciolo -proemio non sarebbe slo- ‘ 
| 10 gato. Si potrebbe dire in esso, che la prima Gazzetta pubblicata in 


19-10. slogato. Qui, secondo la proprietà 
della lingua, doveva dirsi fuor di luogo, 
ed.il Gozzi cade altre volte nel mede- 
“simo errore. 

11. nel 1600. Non nel 1600, ma molti 
. anni prima, cioè fin da quando Venezia 
. era in lotta con Solimano II, si pubbli- 
cavano le notizie, da prima manoscritte 
e più tardi stampate, ch° ebbero il nome 
di Gazzetta. 

Y7.Inqueltempo glistracci,de' quali 
si fa la carta, trovavansi a buon mer- 


| cato; oggidic’é carestia ela carta é più 


cara. Poi la Gazzetta era di sole quat- 





tro facciate. (Nota dello Stampatore). 


27. Enciclopedia stampata a Parigi ecc. . 


È la famosa Encyclopédie ou Diction- 
naire raisonné des sciences, des arts 
et des métiers par une société de gens 
de lettres, compilata dal Diderot con 
l’ aiuto del D’Alambert per la parte 
scientifica, e con la cooperazione del 
Voltaire, del Rousseau, del Montesquieu. 
del Marmontel e di altri. 


29. Michele della Montagna. Michel 


De Montaigne (1533-1592).Il capitolo de’ 
suoi Essaîs, qui citato, ha per titolo ; 
DI un default de nos polices. = > °°. 








e 


DI Apa a ona REI) di 

Specie di utilissima 
dato il primo esempio ‘in Londra, è quella in cui si dà avviso a’ cit- 
tadini di quanto si farà nel corso di una settimana per loro inte- 
resse e passatempo. | 

Notanvisi spettacoli, opere nuove di ogni genere, quanto i privati 
vogliono vendere, o comperare, il prezzo delle merci, delle robe da 
mangiare, e în breve tutto quello che può contribuire agli agi della 
vita. Parigi e - molte altre città hanno da poco tempo in qua imi- 
tato tale esempio. 

Di tali materiali potete dunque valervi per fare li proemio; e ri- 
cordatevi di far si, che il vostro filosofo, ed il poeta frammettano 
tra le notizie qualche galanteria da ricreare, e che l’uno e l’altro 
alle loro osservazioni si sottoscrivano, il filosofo con un F., il poeta 
con un P.; e se a voi abbisogna di scrivere qualche cosa, mettetevi 
sotto un S., cioè stampatore; acciocché anche in ciò sia appagata la 
curiosità del pubblico, il quale nella vostra Gazzetta dee sapere il 


tutto chiaramente, e l’oscurità e le maschere non debbono comin- 


ciare da chi la scrive. State sano e fate dar mano a’ torchi con la 


buona fortuna. Addio, Gazzettiere novello. 

I miei due assistenti approvarono la presente lettera, e dissero 
che senza altro stillarsi il cervello per farla più elegante, può ser- 
vire di prefazione; e si contentano di sottoscriversi con l’ F. e col 
P., edio queste poche linee confermo con la mia S. e apro la Gazzetta. 


f 
Lo scritto seguente, nell’edizione originale, si legge dopo 1 annunzio 
di due tabacchiere preziose da vendere : 


. Io udii già in una conversazione una persona di molto spirito e 
vivacità, la quale sosteneva assai validamente che il naso, benché 
paia un pezzo di carne attaccata al viso solo per dargli grazia, dà 
non poco da fare per essere ben trattato e mantenuto profumatamente. 
La signoria sua ha tante voglie, che appena tutte gli possono es- 
sere cavate. Considera la varietà de’ tabacchi, i quali si fanno ve- 
‘nire a posta sua fin dal Brasile, non che dalla Spagna. E della son- 
tuosità de’ fazzoletti che si ha a dire ? sopra a’ quali si spruzzano 





1-9. « Une espèce de gazette très utile 
dans une grande ville, et dont Londres. 
a donné l’exemple, est celle dans la 
quelle on annonce aux citoyens tout ce 
qui doit se faire dans la semaine pour 
leur intérèt ou pour leur amusement: 
les spectacles, lesouvragesnouveaux en 
tout genre; tout ce que les particuliers 
veulent vendre ou acheter ; les prix des 
effets commercgables, celui des denrées; 


} 


en un mot tout ce qui peut contribuer 
au commodités de la vie. Paris a imité 
en partie cet exemple depuis quelques 
années ». Article de M. De Voltaire. 

22. con l’F ecc. Tale proposito non è 
mantenuto che nei primi numeri. Dopo 
questi più nessuna scrittura è contras- 
segnata dall’ una o dall’ altra di quelle 
iniziali. 


azzetta: nelle città grandi e della quale A Ri) 


15 va 


20 pie 


30/16 








































| che leggesi nello Spettatore inglese, ha descritto l’esercizio militare. 
. delle tabacchiere, e trovasi stampato in un libro, intitolato : L’art 
de désopiler la rate. | 


ESERCIZIO MILITARE DELLA TABACCHIERA. 


. Prendi la tabacchiera colla dritta. i 
. Passa la tabacchiera nella sinistra. Mag 
. Batti sulla tabacchiera. x 
. Apri la tabacchiera. 
. Presenta la tabacchiera alla compagnia. 
. Ritira a te la tabacchiera. 
. Raduna il tabacco e batti sul cerchio della tabacchiera. 
. Prendi una presa di tabacco con la dritta. 
. Tienlo un poco fra le dita prima di presentarlo al naso. 
Presenta il tabacco al naso. 
Annasa giusto con tuttaddue le narici. 
Non far brutto viso. 
Serra la tabacchiera : starnuta, sputa, soffiati il naso. 


« Una persona nella cui figlioli si lavora in cuffie, fiori d’o ogni qua- 
ità e altri fornimenti e abbigliamenti per le donne» ne dà l avviso «a 
chi desiderasse tali lavori». All’avviso tien dietro questa scrittura : 


Le signore donne, le quali sono un aiuto non picciolo al corso i 
. delle mercanzie e del denaro, meritano principalmente che qui si 
dieno notizie che loro appartengano, e servano ad appagare il buon 
gusto e la delicatezza nell’abbigliarsi. Molti uomini rigidi e fatti al- 
’anticaccia biasimano la varietà delle mode, e la chiamano capriccio I 
volubilità; ma la chiamino come vogliono, essa è grandissimo sus- 
sidio all'industria umana, la quale affaticandosi nelle invenzioni per. 
servire alle donne, dà di che vivere ad una gran quantità di persone. 


È 6. Spettatore inglese. Lo Spectator Vorttagiit Wagon your fans de 

di G. Addison e R. Steele. Una lettera. i vostri ventagli) ecc. 

ubblicata, in questo giornale insegna a 7-8. L’art de désopiler.la ai cioè 

servirsi de’ ventagli, come si farebbe L’arte di far ridere (par Panckoucke. 

«d’un fucile, obbedendo a certi ordini: 1754- -1756). È un libro di Seed e ato 
andle your fans (prendete i vostri ristampato più vo, 

















La necessità non ha saputo mai fare agli eni trovar tanto, quanto. 
ha saputo far trovare il genio femminile del fornirsi di gentilezze. 
Lascio stare le innumerabili arti, che sono state trovate in servigio 
di quelle, e gl’ infiniti artefici, che studiano in migliaia di sotti- 


gliezze per appagarle. Ma chi potrebbe dire solamente la varietà > | 


delle cordelle, de’ veli damascati, de’ veli broccati, di seta e filo, o 
di seta sola che a vedergli a lavorare vi vogliono tanti ordigni e 
una fabbrica così sottile, che sarebbe stato gran cosa ad Archimede 
l’ inventarla? Senza le donne, chi avrebbe immaginato quei mer- 


luzzi, che chiamansi biondi e de’ quali si fa oggidi un uso univer- 10. 


sale? Quanti artefici lavorano in quelle gentilezze, che chiamansi 
con forestiero vocabolo Agremani, e galanterie, o grazie si potreb- 
bero dire nel nostro linguaggio ? Io non voglio altro per prova del 
gran traffico destato dalle femmine, fuorché la fiera dell’ Ascensione. 


Tutte le altre botteghe con difficoltà ritrovano comperatori : la calca 15 a 


si vede in quella via ove sono i merciai per le femmine; e quivi si. 
compera e vende dallo spuntare del di fino alla buia notte. Nel re- 
stante poi dell’anno tutti gli bottegai sono pronti a servirti, e li 
trovi sfaccendati; co’ venditori di galanterie devi studiare il punto 


per avere udienza, e per ordinare il bisogno tuo, perché hanno sem- 20 © 


pre che fare, e sono obbligati a dare tale o tal manifattura per tale 
o per tal di; e appena trovi un giorno nel lunario per poter avere. 
quanto ti occorre. In'somma io non veggo chi più delle donne dia 
altrui guadagno, né chi più di loro abbia aguzzati gl’ ingegni e re- 
sigli inventivi. Se non fosse stata la gran voglia ch’ esse hanno di 25 
fogge nuove, gli artefici avrebbero avuto un bello attendere che i 
maschi avessero risvegliato così largo traffico: io credo, il cielo me 
lo perdoni, che noi altri infingardi saremmo ancora coperti di pelle. 
di capra e unti di grasso, come gli Ottentoti. Ma esse hanno voluto 
uscire della ruggine e hanno animati noi ancora a dirozzarci. Chi 30 














6. cordelle. È voce del dialetto ve- 
neziano ed equivale a nastri. — broc- 
cati; tessuti a brocchi, ossia ricci. 

9-10. merluzzi, merletti. — biondi. Dal 
francese /a blonde che significa mer- 
letto di seta. 

12.Agremani. Dalfrancese agréments. 

14, la fiera dell’Ascensione. Questa 
fiera, la più famosa di Venezia, durava 
quindici giorni. Sulla piazza di San Mar- 
co venivano erette baracche di legno, 
nelle quali i mercanti e gli artisti met- 
tevano in mostra quelli le loro merci e 


questi le opere del loro pennello o del 


loro scalpello. Una folla gaia di gente, 


|» vestita a festa o mascherata, s’aggirava 


NEI 


No: 


per la piazza ammirando ogni cosa e 
fermandosi dinanzi alla torre dell’oro- 
logio, quando, allo scoccar ‘delle ore, 
uscivano da una porticina accanto alla 
statua dorata della Madonna, posta so- 
pra il quadrante, i Re Magi, preceduti 
da un angelo, i quali, dopo averle fatto 
un inchino, rientravano per un’altra 
porticina dal lato opposto. Nel giorno 
dell'Ascensione il Doge sul bucintoro, 
seguito da una moltitudine di barche, 
si recava al Lido, per compiervi la ce- 
rimonia dello sposalizio del mare. 

16. in quella via ecc. Tale via, una 
delle principali di Venezia, è detta Mer- 
ceria. Pat 

























sene, The ‘muoiano di fame le famiglie intere delle: flatrici, de' tes- 
sitori, delle lavoratrici, e de’ lavoratori di mode, e delle migliaia. 
d’altri artisti, de’ quali non ho qui tempo di fare un inventario, e 
5 nelle cui mani, a cagione delle donne, gira il danaro come il sangue 
per le vene del corpo umano. 


Le Avventure di Lillo, cagnuolo bolognese. Questo piacevolissimo 
romanzetto, tradotto dall’ inglese, viene stampato da Antonio Zatta, 
| che si fece già nominar molto per le due pubblicazioni del Petrarca 
o e di Dante. Contiene una delicata ironia e satira di varj costumi. 
È portato Lillo via da Bologna, ove nacque, da un signore inglese 
e va seco a Londra: entra in diverse case, i padroni delle quali ven- 
gono dall’autore descritti con una pittura sempre varia di caratteri 
diversi. Bello fra gli altri è il primo capitolo della lode de’ cani, e 
«graziosa è la prefazione del secondo libro scritta Sopra nulla. L’in- 
ferma senza malattia, cioè la donna assalita dalle convulsioni, dà 
anch’essa materia ad un bel capitolo; e non men bello è quello di 
«una bacchettona, nella cui casa Lillo, già male accostumato fra i pas- 
satempi mondani, impara filosofia da Mopsa, gatta vecchia della fa- 
i miglia. Fra tutti i suoi accidenti non si trovò mai Lillo in peg- 
| giore stato, che in casa di un uomo di lettere, donde si fuggi per 
non morire di fame, o piuttosto per non éssere mangiato’ dal pa- 
. drone. Chiudesi il libro con un litigio fra due dame per aver Lillo : 
«ma mentre che si cominciano le scritture e si apparecchiano gli ora- 
ji tori per parlare, e le due dame sono risolute di spendere sé mede- 
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$. tradotto dall’inglese. Il titolo ori- 
| ginale è il seguente: History of Pom- 
pey the little or the Life and Adven- 
tures ofa Lap-Dag. Il romanzo fu pub- 
‘blicato a Londra nel 1751, e ne fu au- 
tore Francesco Coventry. La traduzione 
della quale è qui parola fu condotta 
non sul testo inglese, ma sopra una 
. traduzione francese del Toussaint, pub- 
blicata ad Amsterdam nel 1752, col ti- 
tolo La vie et les aventures du petit 
Pompée, histoire critique traduite de 


della versione italiana e l’arguzia della 
| prefazione fanno credere che il tradut- 
‘tore possa essere stato il Gozzi stesso. 
(Cfr. G. B. MARCHESI, Studi e. ricerche 
intorno ainostri romanzieri eroman- 
zi del settecento ecc. Bergamo, 1903, 
pag. 347 e segg. Ciò nonostante le. No- 
velle della Repubblica letteraria per 





l’anglais. La lingua, in generale, buona . 





l’anno 1760 (Venezia, Occhi pag. 262) 
notano che il traduttore «non appare 
si scrupoloso, che non lasci correre più 
voci non cribrate nel gran frullone della 
Crusca ». , 

9-10. per le due pubblicazioni del Pe- 
trarca e di Dante. La prima fu fatta nel 
1756 e la seconda ‘nel 1757; l’una e 1’ al- 
tra con commenti e numerose incisioni. 
Delle due é particolarmente importante 
la seconda, sia perché gli argomenti di 
ciascun canto, esposti in due terzine, 
sono del Gozzi, sia perché il Bettinelli 
volle far credere che la Difesa che que- 
gli scrisse di Dante contro le sue Lettere 


° Virgiliane, gli fosse stata suggerita dal- 


l’editore, che da quelle Lettere vedeva 
minacciata la sua dispendiosa edizione. 
Cfr. A. ZARDO, La censura e la difesa 
di Dante nel secolo XVIIIin Giornale 
Dantesco, anno XIV, SM IV, D06 158. 








i 
È 
i 








| sime, non CES gli Foohi della testa, n si dice ; Lillo muore tisico, x 


e con un affettuoso epitaffio viene seppellito. 


Sahbato addi 9 Febraro 1760. — N.° II. 


A Boezio filosofo, mentre ch’ egli innocentissimo ritrovavasi in 
prigione, andò innanzi una maravigliosa femmina, la quale giun- 
geva col capo fino alle nuvole, e più su ancora. Era costei la Filo- 
sofia, che confortandolo nelle sue calamità, gl’insegnò molte cose a 


poco a poco, da lui lasciate scritte nel libro intitolato: Della Con- 


solazione, il quale dura oggidi ancora per le mani degli uomini, 
letto e lodato. Tale apparizione è veramente favolosa, e siffatta donna 


altro non era, fuorché la mente di lui, la quale inzuppatasi, con lungo . 


studio e con le continue considerazioni, nelle divine cognizioni della 
morale filosofia, favellava al suo cuore; ond’egli, dato un corpo al- 
legorico alla ragionatrice mente, filosofia la chiamò. 

Tutto questo preambolo è detto per iscusare 1’ invenzione che 
sarà stampata qui sotto, la quale mi venne consegnata dal mio com- 


pagno, dicendomi che va a proposito de’ presenti fogli: chi legge. 


ne sarà giudice. 
pa 


Trovavami mercoledi verso sera nella mia stanza, pensando a’ di- 
versi ragionamenti ch’io aveva uditi in più luoghi intorno al primo 
foglio della Gazzetta veneta. Dubitava fra me medesimo se dovessi 
proseguire nel modo stabilito dell’ aggiungere alle notizie qualche 
cosa che ricreasse i leggitori, ovvero ogni cosa trattarsi in sul sodo 
e con gravità, come se avessi a dettare un libro massiccio e so- 
lenne: imperocché non si tosto venne in luce il primo foglio, ch’ io 
rincantucciatomi in più luoghi, per desiderio di prender norma dalla 
comune opinione e compiacere il pubblico ; udiva di qua, che troppe 
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20. 


vi sono le riflessioni in ischerzo; e colà, ch’egli si credeva nel leg- 


gerlo di trovarvi maggior passatempo e trastullo. Chi vorrebbe no- 
vellette piacevoli; chi, che lasciata fuori ogni altra cosa, le sole no- 
tizie fossero pubblicate; e altri, a cui non importa di case da fittare, 


6. Era costei la Filosofia. Cosi ap- rinchiudere per ingiusti sospetti da Teo- 
punto immagina Severino Boezio (470- dorico, che l’anno appresso lo fece uc- 
525) nell’opera De consolatione Philo-  cidere. 


sophiae, che scrisse negli anni 523-24 23. trattarsi. Per evitare la sconcor-. 
‘in prigione a Pavia, dov’ era stato fatto danza doveva dirsi trattare. 
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la faccia sua di mutabile apparenza, per modo che non potrei ben 
bene sapere, né dire s’ella fosse giovane o vecchia, bella o brutta, 


l’altra, e in poco tempo dall’ una all’altra passava. A questa improv- 
visa visione ognuno penserà ch’io fossi tocco da una repentina paura, 
| ma non fu vero ; poiché quella sua continua mutabilità e tramuta- È 
| zione destò in me tanta meraviglia, e si.quella novità mi prese il 


gli occhi da lei, sperando di vederla di tempo in tempo a cambiarsi. . i 
La veste sua era di più colori, e questi ancora divenivano altri co- 
lori in un momento. E che vi dirò io di più? che quando la comin- 
ciò a favellar meco, ella mandava fuori della gola ora una vocina di 


| malinconica favellava; sicché il fatto suo era una grandissima stra- 
vaganza. Finalmente, avendomi ella guardato qualche tempo in fac- 
cia, tramutandosi e domandandole io chi ella fosse e a che venuta, 
rispose: sappi che tu vedi davanti a te colei che più di ciascun’al- 


vita porgo soccorso di ricreazione alle genti. Io sono colei che ne’ di- 
lettevoli giardini e ne’ dorati palagi non solo, ma anche fra’ monti. 
‘e nelle valli e nelle selve so far trovare a’ riguardanti il diletto; e 













‘sono, riescono tutte noiose e di un tedio mortale. Per cagion mia 
si trovano le cose nuove: ché se non foss’ io, il mondo sarebbe con- 
. tento delle vecchie; ma quando delle nuove n’ è stato ritrovato as- 
sai, fo porre mano alle antiche e le torno a dissotterrare; e queste, 


sapere più là, che tenendo io il cuore umano in un continuo eserci- 
zio e in ammirazione ora di questa novità e ora di quella, né mai 
lasciandolo arrestare in una sola, lo mantengo voglioso, vivace e ope- 
rativo, sicché non ha luogo in lui la noia che proverebbe s°’ egli 











‘4. nelle spugne, cioè negli stoppacci mente all’uso toscano, adopera spesso l’@ 

imbevuti d’inchiostro, come usava al- | con infiniti, innanzi ai quali dovrebbe 
omettersi; il che l’accorto lettore Por. 

“bre pepe notare da sé. À 





PI EEE 0 


stesse sempre-saldo in uno stato. Guai. a te, se non ti consigli meco 
mentre che tu scrivi, guai a te. Ora, per esempio, veggo benissimo. 


che ti trovi impacciato in qual forma dèi dettare questi tuoi fogli; 
ma se tu vuoi affidarti a me, JDArA che le cose tue non avranno mal 
effetto. Oh! diss’ io allora, tu se’ appunto venuta per mio conforto ; 
e poiché mi prometti cotanto, perché non vuoi tu ch’io ti ab 
‘sca? io sarò tuo servo e NEO in eterno: dimmi quello ch'io 


LI 


debba fare. Allora ella, preso un tuono maestoso e fatta una faccia 
grave e tramutato il suo vestito in più vari colori che l’arcobaleno, . 


disse: io sono la Varietà: imita la faccia mia e i miei vestimenti ; 
e così detto disparve. 
È. 


Qui lo Stampatore (iaisto perché coloro che hanno notizie da far co- 


noscere, vogliano, non essendo «în ciò aggravati da veruna spesa >, gquo- 
varsi della pubblicità della Gazzetta, recandosi a darle a’ luoghi sta- 
biliti, e mostra come, con tal mezzo soltanto, quelle possano essere in breve 
‘divulgate, «onde gl’ interessi si concludono pi speditamente, perché più 
facilmente nascono le opportunità ». 

Più innanzi, rispondendo all'autore anonimo d’una lettera, il quale, 


‘dopo aver lumentato alcuni difetti della Gazzetta e minacciato ch’ altri 


ne avrebbe fatta una migliore, soggiungeva prendesse di buon grado © 
suoi avvisi, perché gli venivano da persona che gli voleva bene; con- 
chiude : 


« Anzi gliene sono obbligato e lo novero fra i più cari amici, benché 


nol conosca, perché parla schietto,,.e m’ ha dato cagione di notar qui UE 
sto piccolo avvenimento ». 


Al quale aggiungo, essere in questa notte degli 8 di febbrajo 
uscito di vita un uomo d’anni centosedici, e detto Giovanni Riva. 
Pochi sono dalla natura favoriti di tale temperamento, ma pure al- 
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cuni si trovano. Io mi ricordo d’avere parlato con un padre converso . 


de’ Minori Conventuali, il quale abitava alla Motta, e quando par- 
lai seco aveva centododici anni. Mori di là a due anni. Cotesto buon 
fraticello badava all’orto suo e innaffiava l’erbe e lavorava il ter- 
reno cotidianamente. Dall’essere un poco curvo in fuori, non si ve- 
deva in lui segno di debolezza. 

. Leggesi nel Dizionario del James la relazione d’un cerusico, il 


quale narra che il padre suo continuamente adoperava lo zucchero 


sulle vivande non solo, ma anche nel vino. Questi giunto agli anni 
60 in circa della vita sua, senza altro indizio di vecchiaia che di 
quattro denti cadutigli, s’ammalò gravemente, né si sapeva di qual 


30. Motta di Livenza. nella prov. di un Dizionario di medicina pratica (1743), 
Treviso. che fu tradotto in francese da Diderot, 

35. Dizionario del James. Roberto Ja- Eidous e Toussaint col titolo di' Diction- 
mes (1703-1781), medico inglese, scrisse  naire medical, Paris, 1746-48. 
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o ne’ luoghi voti. Vi poi molti anni, e mori oltre a cento, 
. se bene miricordo, da un male ardentissimo e acuto; onde il figliuol 


5 suo dà piuttosto la colpa a’ medici, che furono alla sua assistenza, 





‘che al male. Fu stampato in Parigi un libro, in due tomi, di segni 
incerti della morte, ove si narrano vari casi di persone sioduro morte 
Le seppellite vive. Non so se delle persone che passano un secolo si 
| possa sospettare che non sieno morte affatto. 


Mercoledi addi 13 Febraro 1760. — N.° III 


Nella contrada di san.... fecesi a’ passati di un paio di nozze 
si sontuose e di si nuova invenzione, che merita di aver luogo nel 
presente foglio. Abitava quivi M. R. sartorella di professione, la 
quale nell’esercizio dell’arte sua essendo molto perita, avea perciò 
acquistate molte avventore e pratiche ch’erano vestite da lei con 
ogni qualità di abiti alla francese, alla prussiana e in somma in qua- 
lunque modo avessero voluto. La celebrità sua le arrecava per le con- 
tinue faccende un gran guadagno a casa, tanto che la vicinanza, 
come si fa, quando ragionava di lei, chiamavala fortunata e dicea, 
z0 ch’ella avea un monte di oro, e che l’era pazza a non cominciar ad 

investire, per apparecchiarsi un ozioso stato al tempo della sua vec- 
| chiaia. Un gondoliere non fu sordo alle cose che venivano dette; e 
forse pensando fra sé, che lo investire si riduce ad una picciola en- 
| trata, e ch’egli è meglio godere un tratto del capitale, che stentare 
5 a poco a poco col frutto, volle aiutare la povera sartorella col suo 
| consiglio. Ripulitosi dunque e affidatosi ch’ egli era uno di codesti 
gondolieri, de’ quali molti si veggono, biondo, biancone, grassotto e. 
| tutto festevole, tanto fece co’suoi artifizj e con l’ingegno, che cominciò 
| ad entrare in casa della sartorella; e accortosi che non le riusciva mala. 
cosa, ma che lo vedeva di buon SSA di di in di inoltravasi con le pa- 
role, tanto che, fra il motteggiare e la serietà, si conchiuse fra loro un 
trattato di matrimonio. In breve venne un rigattiere o stracciaiuolo che, 
Di fatto un inventario e la lista de’mobili della sposa, giuntovi non so quali 
| fila di perle e certe dorerie e argenti, si trovò che la somma mon- 


6. Fu stampato in Parigi un libro 15. pratiche. Lo stesso, ma meno ita- 
ecc. Intorno a questo libro, di cui l’au- lianamente, che avventore. 
| tore è Jacques Jean Bruhier, vedi la 33. stracciaiuolo. In questo Miani iene 


«nota al n. 10 della Gazzetta. è voce antica: i 
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dote, e già il gondoliere godevasi a mente i vicini tesori. Per la 
qual cosa, fatto largo il cuor suo, volle che le nozze fossero belle 
e grandi; per modo che nell’assegnato giorno furono i novelli sposi 
accompagnati ad udire la messa del congiunto da otto gondole, e il 
pranzo si apparecchiò in un casino, fornito come un palagetto in- 
cantato e prestato, ad instanza della sposa, non so se dal compare 
o da altri. Tutto fu giubilo in quel giorno e danze e suoni; sicché 
ogni cosa augurava contentezza, massime allo sposo, che ringraziava 
tutti delle cerimonie e delle congratulazioni, che avesse con la pre- 
senza sua e con l’ ingegno saputo acquistarsi duemila ducati e mo- 
glie cosi valente a lavorare. Chiusesi finalmente il giorno dell’ alle- 
grezza e due altri ne passarono; e volendo il marito con maggior 
quiete rivedere le robe della dote, ritrovò gli armadi e le casse sue 
Vòte, e le perle e le dorerie e ogni cosa sparita, e che solo gli re- 
stava la moglie con quel poco che avea intorno e una vesticciuola 
ed uno zendale per uscire di casa. Immagini chi legge s’egli montò 
sulle furie, e se volle sapere dove era la roba sua, e se con la carta 
in mano volea far vedere le sue ragioni. Ma le avrebbe fatte vedere 
all’aria, perché tutti quegli abiti erano stati dalla sartorella resti- 
tuiti alle sue avventore, che glieli aveano dati da cucire e ch’ella 
avea trattenuti, scusandosi con esse che non avea potuto in quei 
i giorni pel vicino, matrimonio terminargli, e gli avea intanto fatti 
| scrivere sul contratto per suoi; e cosi fu dell’oro, dell’argento e delle 
perle che, parte per andare in maschera e parte per comparire ono- 
revole il giorno delle nozze, le avea domandate in prestanza, e dopo 
. le avea pontualmente date alle padrone che glie le aveano prestate. 
Pensi ognuno quale si restasse il novello sposo, a cui però rimane 
una moglie che sa benissimo lavorare e che ha buona testa. 
Rimane una curiosità ad alcuni di saper quello che si facesse la 
| giovane de’ danari da lei guadagnati prima delle nozze e per li 
«quali era stimata ricca. Gli avea dati daddovero a conto di dote a 
| poco a poco a persona che con promessa di sposarla, non effettuata, 
la ridusse in istato di fabbricarsi una dote nuova con l’ ingegno, 
| senza far altri romori. 


I La semplicità di questa notizia non dee essere alterata con altro 
| stile; quale mi pervenne tale io la pongo. 
.  L’ infelice Zuanne Bailo d’anni 31 e un mese la Domenica grassa 





i 5. la messa del congiunto : quella che dendo per le spalle, avvolgeva la per- 
| si celebra nella benedizione degli sposi. sona e s'annodava intorno alla vita. 
«17. zendale, veneziano zendà, era 38. Zuanne o Nane nel dialetto vene- 


| quel drappo di seta che le donne vene-  ziano significa Giovanni. — la Domenica 


ziane portavano sul capo e che, scen- grassa, cioè la penultima domenica di 


Ki 












tava pressoché a duemila ducati. Fecesi la scrittura autentica della 
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o e gli è venuto il capriccio di voler far a puro, e mero suo 
capriccio due impali sull’ala del Leon, come anche fece; dopo ha vo- 
luto far il terzo impalo sul Diadema del detto Leon, e nel voltarsi, | 
. il vino, che avea bevuto non gli ha permesso di poter star in equi- 
0 librio, e traboccò a basso alle colonnette, dove vi era della gente; 
e un barcarolo accidentalmente trasse fuori un braccio, e lo fermò 
per una gamba; ma nel venir giù del detto Diadema aveva dato di 
.. della tempia sul detto Leon, et il detto Barcarolo non ha potuto dar. 
altro ajuto, che quello di fermarlo, e nell’atto istesso diede le coste 
sulle colonnette del detto Campaniel, e fini di vivere alle ore 23in È 
circa. Fu seppellito in campo Santo a S. Pietro di Castello.‘ 





(1 


* Rosa moglie di Michele Levantino ebreo, sabbato partori tre 
figliuole, una delle quali mori subito e 1’ altre due il lunedi. Per | 
esser quella giornata mi pare che facesse troppo. 


Pare oggidi impossibile a vedere le pitture, le statue, gl’inta- 
gli, i cammei, i mosaici e tutte le altre belle invenzioni, giunte ad 
altissimo punto di perfezione e grandezza, che le siano nate e al- 
largatesi da quel picciolo principio, che si legge in IR lib. 39, Ù 
Sez. 48, pag. 710; i 

Una giovanetta innamorata d’uno, che per qualche SE dovea. | 
‘partirsi da lei, cercava in suo cuore qualche forma per alleggierire 


* 
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nette, quelle della balaustrata intorno 
all° attico. 
17. Una narrazione consimile leggesi i 
in un codice Cicogna del Museo Civico. 
di Venezia. Il fatto è altresi ricordato 
nel Diario del Benigna, che si conserva si 
alla Marciana. Cfr. GREGORIO GATTINONI | 


‘ carnevale, che, in quell’anno, fu il 10. 
febbraio. 

le segg. La scuola delli Sforzanti 

. (forzatori) usavasi di fare nel cortile 

della famiglia patrizia Molin a S. Fan- 

| tino. — Baccanal del Giovedi grasso. 

Vedine la descrizione nel numero se- 












alati di marmo, che, a mezzodi e a tra- 
montana, ornavano l’ attico del campa- 





| caduta della Repubblica. Vennero rico 
locati al loro posto nel'nuovo campa- 


LAS 





— colon- 





di aureola del leone. 





«| guente. — Pistor, fornaio. — biscot- 17 Campanile di S. Marco. Monografia | 
| telli, bruciate. — Fruttariol, fruttaiuo- storica. Venezia, 1910, pag. 343. vi 
. lo. — Campaniel, campanile. — impali, 18-19. Per esser quella giornata ecc. ‘ 
capriole. — Leon, uno. dei due leoni La legge mosaica, com’ è noto, vieta di 


nile, donde furono rimossi nel 1797, alla. 


lavorare il sabato. 

23. in Plinio, cioè nei Naturatis hi-. 
storiae libri 37 di o il vecchio, nato 
a Como nel 23 d. C.\e morto & ] Napoli 
nel 79, vittima dell'amore alla scienza, 
per aver voluto studiare da nica l'eru 
zione del, Vesuvio. LA fi 
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siero, vide l’ombra dell’amante suo disegnata sopra la muraglia dallo 
splendore d’ una lucerna. Vedi ingegno che dà amore! La povera 
giovane pensò di conservarsi nel modo che potea la cara immagine 
e, guidando sull’ombra una linea quanto poté puntuale, ne segnò il 
contorno, e vi rimase dell’amato giovane la somiglianza. Avea co- 
stei per padre un certo pentolajo 
siderata l’opera della figliuola, immaginò d’adattare sopra quelle li- 
neate fattezze della creta, serbando con diligenza i contorni quali 
gli vedea disegnati. ia in tal forma un profilo di terra e po- 
. selo a cuocere, dando con tale accidente principio a cosi nobile ed 
. ingegnosa imitazione della natura. 

Vedi Tomo 3. De l’origine des lois, des arts, d: des sciences, di 
leurs progrès chez les anciens peuples. Parigi 1759, in 12. Libro in 
sei volumetti, che al presente si sta traducendo in Italiano. 


Il giorno degli undici fu recitata nel teatro di san Luca la com- 
media delle Circasse. Vedesi in detta favola essere stata intenzione 
del suo nobilissimo autore di fare un confronto fra i costumi na- 
turali e i sentimenti ingenui d’ una nazione non coltivata, né ri- 
pulita, e quelli delle nazioni colte. E lavorato il pensiero con molta 


| e ravviva il nodo, per arrestare l’udienza e potere a tempo intro- 
| durre una fina ironia e una satira giudiziosa, che vi regna da capo 


due scene fra Roselane, ed Enrico, nelle quali si vede nel cuore 
della fanciulla circassa essere più vigorosa l’ambizione che l’amore. 
. Al solito l’attrice, soprannominata Ircana, dipinge il suo carattere 





13. De l’origine ecc. Al n. 18, nell’e- Padova, amico e ammiratore del Gol- 


doni, del quale, come altri, e fra questi 


il dolore di tal Tonia Me ntrocho si stava occupata in tal pen- 


chiamato Dibutade, il quale, con-. 


finezza, perché di quando in quando riscalda artifiziosamente l’azione 


a fondo e viene con diletto ascoltata. Sopra tutte sono eccellenti le 


| dizione originale della Gazzetta, è an- 
; nunziata, sotto la rubrica Libri nuovi 
. fuori di Venezia, la pubblicazione di 
quest'opera in due edizioni di formato 
| diverso e di un numero diverso di tomi. 
— Ne fu autore Antonio Yves Goguet (1716- 
. 1758), morto di vaiuolo poco dopo ch’essa 
| vide la luce. « Molti letterati — cosi l’an- 
. nunzio — hanno esaminato lo stesso ar- 
« gomento dopo i tempi di Ciro. Oscuri 
rimanevano ‘ancora i tempi innanzi, e 
di quelli tratta l’autore ». 

16. Il giorno degli undici. 
















Questa 


2 la sua importanza. 

17. ©ircasse. Il vero titolo della com- 
| media è Le donne circasse. Ne fu au- 

| tore il marchese Ferdinando Obizzi di 


+ 





_ G. Gozzi, La Gazzetta Veneta. 


Gasparo Gozzi, 
liani la commedia 17 Azosofo inglese 
«dalla critica che ne aveva fatto, pure in 
versi martelliani, Giorgio Baffo. La com- 
media Le donne circasse fu stampata, 
insieme con ‘altre nove dello stesso au- 
tore, senza il suo nome, in un volume 
intitolato Teatro di villa, Padova, per 
li fratelli Gonzatti (1766). La villa che 
l’ Obizzi possedeva era quella del Cataio, 
presso Battaglia sui colli Euganei. In 
essa egli mori nel 1768. 

27. Ircana. Così fu chiamata l’attrice 
Caterina Bresciani, dopo ch’ebbe inter- 
pretata mirabilmente la parte della 
schiava circassa di tal nome nella com- 


difese in versi martel-" 


15 


20 


R5 


media La sposa persiana del Goldoni, 
















































loni; 


data nell’autunno del 1753 al teatro S, 
Luca. (Vedi Memorie di C. Goldoni. P. 
Il, cap. XVIII). 


Montesquieu (1689-1755) presidente del 
Parlamento di Bordeaux, storico e poli- 
tico, cominciò ad esser celebre perle Let- 
tres Persanes (1721), dove, con finissima 
ironia, censura le istituzioni del suo tem- 
po. L’opera sua principale è l’Esprit des 
U Lois. i 

_ 10. rimarcabile; francesismo allora 


Sabbato addi 16 Febraro 1760. 


6.al Presidente ecc. Carlo Secondat di 


altri da loi O LrcRd lai CoNiiigia la la ‘con un PULA :4 
all’usanza delle antiche, ed è necessario per avvisare il popolo del 
nuovo costume d’essa commedia. Dicono i conoscenti, che in.questa 
| 5 rappresentazione par loro di vedere quel genio, che fece tanto onore 

al Presidente di Montesquieu nelle Lettere Persiane. È 


—N.° IV. 


. VA 


Benché le feste della piazza del giovedi grasso abbiano avuto. 
. l’ordine consueto, meritano che se ne scriva qualche cosa, per avere 

10 in sé avuto qualche particolarità più rimarcabile degli anni trascorsi. 

Quattro furono i voli delle persone che per la fune dal campanile 
di san Marco sogliono salire e discendere. Una persona era a cavallo | 
di una figura rappresentante un satiro; l’altra in un copano a sedere | 
«con un remo in mano, fingendo di vogare per l’aria; 
15 andò con due cannoncelli, l’uno legato ad un braccio e l’altro ad un 
piede; ma più di tutti fu maraviglioso il quarto, il quale fu un fra- 
tello dell’infelice Nane Bailo accoppatosi per l’ impalo sul lione. Nar- 
rasi che tutta questa famiglia sia solita a lasciar la vita in tali ci- | 
. menti. Questo dunque del volo, di sua volontà si pose a calare giù 
20 per la fune a mano, con tanta sicurezza e coraggio, come se giù per | 
. una comodissima wr fosse disceso; né contento di ciò, una volta 
attenendosi con le mani, si lasciò FO con tutto il corpo penzo- 
e un’altra, incrocicchiando i piedi sulla fune e con quelli at- 
tenendosi, si lasciò andare col capo all’ingiù ; si cavò in quello stato 
‘25 la berretta, se la ripose, batté le mani e poscia prosegui il suo co- 
D raggioso viaggio con maraviglia universale. 


e il terzo vi 


11. i voli. Sopra tutti gli spettacoli 
di quel giorno era popolare lo svolo 
(volo), che consisteva nello scendere so- | 
pra una fune tesa dall’alto del campa- © 
nile di S. Marco fino a un palco eretto . 
nella Piazzetta, sul quale sedeva il Do- 
ge. Lo ricorda anche il Goldoni nella 
commedia .Le donne gelose, atto I, sce- 
na VI e atto II, scena IV. , ja 

13. copano. È il nome veneziano di 
una piccola barca. 4 

17. Nane Bailo ecc. Riguardo a costui 
e alla sua morte, vedi il num. anteced. | 

















Nel giuoco delle forze di Ercole, il secondo cimiero dei Nicolotti 
vacillò una volta e scompose gli sforzanti; e nel replicare ‘il giuoco 
rovinarono sbilanciati con tanta furia, che corsero un gran pericolo; 
onde parte disanimati e parte offesi nel corpo dalle cadute, trala- 
sciarono di rinnovare il giuoco, né lo terminarono con la moresca. 

I fuochi furono bellissimi e stimati. Molte maschere però non gli 
lodano affatto, perché le rocchette abbruciarono loro il tabarro; e 
ad una donna si appiccò il fuoco ad un abito d’oro, che le rimase in 
un luogo arso e affumicato. La macchina ch’ era a tre palchi, se- 
condo che andavano terminando i fuochi, restava con bell’artificio il- 


luminata dall’un palco all’altro, ed eranvi sopra due orchestre di. 


strumenti, che suonarono per diverse ore anche dopo terminate le 
feste. In quel mare di popolo vi furono alcune baruffe di picciola 
conseguenza; fu data una ferita e un tabarro squarciato in due pezzi. 
Tali feste mi richiamano alla memoria un certo festeggiare anti- 
chissimo, di cui trovo menzione che qui si usasse nelle cronache 
veneziane, e specialmente nel Sanudo. Formossi un castello di legno 
con una vistosa architettura, circondato da finte muraglie, con un 
portone e col ponte levatoio. Entrarono in esso castello molte delle 
più garbate e belle giovani del paese, riccamente vestite e quivi si 
| chiusero. Diversi popoli vicini, divisi secondo i paesi in partiti, 
furono obbligati ad assalire il castello, e il patto era questo, che 


i li vincitori fossero quelli, a’ quali le donne avessero volontaria- 


1. forze di Ercole. Erano esercizi di 
| agilità, di equilibrio e di robustezza, 
| pei quali coloro che vi prendevano parte 
. formavano di sé, montando gli uni sopra 
‘gli altri, una specie di piramide, e ciò 
| sopra un tavolo sorretto da botti, o po- 
“sto su due barche, a seconda che tali 
| esercizi facevansi in terra, oppure sul- 
l’acqua.— cimiero. Cosichiamavasi quel 
fanciullo che, in siffatti esercizi, stava 
. ritto in cima alla piramide. — Nicolot- 
| ti. Uno dei due partiti ne’ quali era 
diviso il popolo fino dal secolo XII; 
. l’altro era quello dei Castellani. I primi 
. abitavano isestierì di S. Croce, S. Polo 
e Cannaregio, dal quale ultimo furono 
detti, da principio, Cannarwoti ; gli altri 
‘quelli di Castello, S. Marco e Dorso- 
«duro. Le gare innocue di forza e di 
. destrezza fra l’uno e l’altro partito era- 
«no succedute a poco-a poco alle lotte 
| sanguinose dei primi tempi. 

«5. moresca. Specie di danza pirrica, 














7. rocchette, razzi. 

17. Sanudo. Di Marin Sanudo (1466- 
1563) sono famosi i Diarti, ne’ quali può 
dirsi raccolta, insieme con tutta la vita 
pubblica, la privata di Venezia, dal pri- 
mo gennaio 1496 a tutto il settembre 
1553. — Formossi un castello ecc. La fe- 
sta qui ricordata è quella del castello 
d’amore, celebrata a Treviso nel 1214. 
«Il castello di legno, eretto nel borgo 
della Spineda — così Pompeo Molmenti 
— e addobbato di ghirlande, drappel- 
loni, tappeti, era difeso dalle nobili fan- 
ciulle trevigiane con fiori, frutta, acque 
odorose, contro i giovani cavalieri, con- 
venuti d’ogni parte del Veneto, che as- 
salivano la non salda, ma sontuosarocca, 
con le stesse armi cortesi. I Veneziani 
accorti, insieme ai fiori e alle spezierie 
orientali, gettarono ducati d’oro, e vin- 
sero, onde ingelositisi i Padovani ven- 
nero a contesa co’ fortunati cavalieri di 
San Marco, contesa che diede in seguito 
origine a una guerra, finita con la rotta 


dei Padovani alla Torre delle Bebbe, È + tab 
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mente calato il ponte e aperto il portone. Le armi usate nell’ as- 
sedio furono di una nuova invenzione; perché standosi le donne 
alle finestre, avanzavasi prima una fazione, e l’armi sue erano in- 
trecciare balli con lieti suoni di strumenti: veniva poscia l’altra 
e assaliva le signore con amorose canzonette e cori cantati da’ gio- 
vani di buon gusto: un’altra fazione tentava un altro assalto con 
tortelli, polli cotti e molti mangiari. Ma tutti parvero grossolani, 
entrati in campo i Veneziani, i quali con un intrecciato ballo co- 
minciarono a gittare per le finestre cannella, garofani e un nembo 
di confetti di ogni generazione, mescolati a certe monete di oro e 
di argento che ardevano. Valsero queste ultime armi più di tutte 
le altre e fu loro dalle signore aperto il castello: di che nacquero 
poi diverse risse, per le quali mi rimetto agli storici. 

Se vuoi scrivere siffatte cose, diranno alcuni, fa libri, non gaz- 
zette. Dirà un altro: io le osa volentieri. Ora sono scritte. Mi 
raccomando alla sofferenza degli uni, e gli altri ringrazio. 


Gregorio T. è un calzolaio in corte di ..... che non saprebbe ti- 
rare uno spago, quando non avesse bevuto. Questa virtù gli pare al 
viso, perché ha un naso spugnoso e rosso, gli occhi scerpellini e 
intorno alle palpebre orlati di prosciutto, con certi bottoncini ver- 
migli sparsi qua e colà per le guance che paion coralli. Ha moglie, 
e non potendo bere lei ancora, sta sempre seco ingrognato e ha giu- 
rato nel suo cuore, per vendetta, di bere quante gonnelle, camice-e 


calze ella avrà in vita sua; e adempie il giuramento, perché quanto 


gli può capitare alle. mani, lo porta al magazzino e scAmbialo in 
vino subito, tutto allegro come se avesse una vittoria. Poco prima 
che si facesse l’ultima estrazione del lotto, andando costui a rive- 
dere tutti i buchi, mentre che la moglie era uscita di casa, tanto 
rifrustò e cercò, che in una scatola nel fondo di una cassa piena di | 
cenci e di ciarpe, ritrovò una firma del lotto, nella quale la buona 
donna risparmiando e sudando avea certi pochi danari investiti. Come 
s'egli avesse trovato un tesoro, ne fu contento, e uscito tosto di casa, 
tanto pregò e scongiurò parecchi de’ conoscenti suoi che la compe- 
rassero, che finalmente si abbatté ad un certo mercatante di panni, 
il quale, parte per levarsi quella seccaggine d’attorno, e parte an- 
cora per augurio, comperò la firma; onde Gregorio volando andò 
alla taverna ed ebbe il diletto del bere e quello dell’ aver fatto la 


presso Chioggia ».(Sto. di Venezia nella pebre arrovesciate. 
vita privata. V Edizione, Bergamo 1910. 25. magazzino. Nel dialetto venezia- 
Parte prima, pag. 2335-36). no magazen da vin, o semplicemente 

17. in corte di... A Venezia diconsi magazen significa osteria, taverna, bet- 
corti certe piazzette tutte circondate da . tola. vi 
case, e aventi una sola uscita. 30. firma del lotto. Così chiamasi a Ha 
19. occhi scerpellini, cioè con le pal- | Venezia la polizza del lotto. > è 
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| burla alla moglie. Di là a due o tre di fecesi l’estrazione, e la donna, 
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iena le Vi Carità a ea 
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udito che fra’ numeri cavati erano il 2, 5, 8, che nella sua firma si 
trovavano, cominciò a gridare, che parea invasata: o Gregorio, o 
marito mio, siamo usciti di stento; e andatagli attorno, lo abbrac- 
ciava e baciava che parea uscita di sé per l’allegrezza. Gregorio che 
mezzo balordo dal vino non si ricordava più di nulla e vedea tanta 
contentezza, strano e imbizzarrito, le domandava se fosse pazza. Che 
pazza o non pazza, rispose la donna, ho vinto al lotto: vieni e ve- 
drai la firma. Allora Gregorio, a cui non parea di avere il torto, in- 
cominciò a dirle: vedi tu, il cielo ti ha gastigata. Va da qui innanzi a 
far le cose di tuo capo e senza saputa del marito, come hai fatto 
questa volta. In questa casa non si potrà mai avere un bene per tua, 
colpa. Quella tua firma, quella tua maladetta firma che, istigata dalla 
tua maladetta astuzia, mi volevi tener celata; il cielo che non vuole 
‘astuzie, me l’ ha mandata alle mani tre di fa e l’ ho venduta. La 
povera donna cadde tramortita e ammalò gravemente; e benché il 
mercatante comperatore della firma le facesse alcuni presenti di da- 
naro e di robe, poco le giovò, perché il cervello le va attorno ed è 
vicina ad essere pazza affatto. 


* Ne’ passati giorni fu licenziato un cameriere, perché giunto il : 


suo padrone a casa, il quale ha per uso di non cenare, ma d’andar 
subito a dormire, in cambio d’adoperare lo scaldaletto, ficcò fra le 
lenzuola, in grandissima fretta, la torcia accesa, e cominciò a tirarla 
su e giù, come se fosse stata lo scaldaletto. 


# A quello che dirò fu presente un mio amico. Una maschera al 
Ridotto, dopo d’avere perduti molti danari sopra un cavallo, atten- 
deva quello che dovesse succedere di quattro zecchini, che avea sopra 
esso cavallo posti. Il punto venne primo. La maschera si parti quieta 
avendo perduto. Il tagliatore impacciato fra molti punti di mag- 
‘giore importanza, non si accorse, né tirò il denaro. Un’ altra ma- 
schera vicina alla prima stava appresso al tavolino guardando : venne 
intanto il cavallo secondo. Il tagliatore pagò. La seconda maschera 


19. Questo.racconto ricorda un altro proibito le bische, concesse di aprire al 


10 


30 


consimile dello Spectator, dove il ma- patrizio Marco Dandolo nel suo palazzo © 


rito ubbriacone è un tessitore. Vedi Pia a San Moisé. Vi potevano tenere il banco 
TREVES, « L'Osservatore di G. Gozzi» i soli patrizi, in toga e parrucca, e con- 


| nei suoi rapporti collo « Spectator » di tro altri patrizi, o persone mascherate, 


Giuseppe Addison in L’Ateneo Veneto, Fu chiuso per voto del Maggior Consi. 
anno XXIII, fasc. I, 1900, pagg. 76-79. glio nel 1774. Più tardi le sue sale si 
23.latorcia; quella colla qualeilcame- aprirono ai balli mascherati del carne. 


| riere,comeusavaallora,avevafattolume vale. — cavallo. Unadelle figure compo- 


al padrone, perché si recasse in camera. nenti il mazzo delle carte da giuoco, 
26. Ridotto. Cosi chiamavasi il pub- usate tuttora nel Veneto. 
blico ritrovo di giuoco, che il Governo 29. Il tagliatore: quegli che teneva il 


i | della Repubblica, nel 1638, dopo aver banco.. 





5 


15 


È ; niese, discepolo, di Socrate, famoso pe’ gola, goletta. 


‘andò a 0A suol. î 


Un capriccioso libro manoscritto, in linguaggio francese, mi fu 
dato a leggere nei due giorni passati. Avendone io fatto un estratto 
prima di restituirlo alla persona che lo possiede, lo do qui sotto 
brevità, parendomi per la stravagante e nuova invenzione degno 


d’essere a notizia dei dilettanti de’ romanzi. Il suo titolo è : La Me- 


tamorphose des haillons, la Metamorfosi dei cenci. Finge l’autore di 
esso libro, che una fata vivendo solitaria in un magnifico palagio, 
avesse una ricchissima raccolta di libri: che stanca della solitudine 
e del leggere, le venisse un giorno .in capo questo bel grillo, cioè 
di far parlare la carta di que’ libri e farle palesare da quali stracci 
o cenci fosse stata formata, e le avventure vedute da essi straccì 
prima che fossero carta. Mediante dunque la fatagione, comunica a 
quei fogli che vuole, la virti della parola e interroga prima un 
foglio di Platone, il quale le risponde d’ essere stato un pezzuolo di 


camicia di una fanciulla d’Orleans, e racconta bellissime storie: 
chiede poi le sue venture ad un foglio dei racconti del sig. della 


Fontaine, e ode che dentro v° è uno straccio d’ una cuffia da notte 
di una bacchettona, che anch’esso le narra varie vicende; un pezzo 
di roccetto da spalle per la toletta, un’ attorniagola di una femmi- 
netta né buona buona, né trista trista, una striscia di lenzuolo di 
un poeta, fasce da salassi, pezzuole da belletto, asciugamani, fazzo- 
letti da spalle: tutti parlano, tutti raccontano; e il bello è udire i 
casi e vedere in quai libri sono tali cose collocate. Il sùo possessore 
lo tiene come un tesoro e ha ragione, perché è libro pieno di vi- 


| vacità e nello stesso tempo di profonda erudizione, della quale si 


serve per far meglio spiccare il sale delle piacevolezze nel suo ar- 
gomento. 


Signor Gazzettiere.. 


«Io vedo che siete un uomo ragionevole : appena foste avvertito 


| che nella vostra gazzetta non istarebbero male i casi più curiosi e 
notabili accaduti nella città, cominciaste a mettergli. Io v’ indicherò 


un altro mancamento della gazzetta e vi raccomando di correggervi. 
Il metodo, amico mio, fu osservato un tempo; ma, oimè, oggidi è 


3. Un capriccioso libro manoscritto. suoi Dialoghi. 


Non consta che questo libro, se pure 19. de La Fontaine Giovanni (1621- 
non è una finzione dello scrittore, sia 1695) poeta francese, celebre per le sue 
mai stato stampato. favole e i suoi racconti in versi. 


16. Platone (423-247 a. C.), filosofo ate- 21. roccetto, accappatoio. — attornia- 









È 


r . fi 


negletto dalla maggior parte degli autori il mettere un qualche as- 


sioma alla testa d’ogni storiella che deve servir per dimostrazione 
e prova. Quando vidi che un filosofo si mise a scrivere gazzette, al- 
lora sperai di trovarvi in breve tempo tutto il sistema di qualche 
celebre filosofo, di volta in volta spiegato nella gazzetta, ed illu- 
strata ogni proposizione con un fatto noto. Coraggio dunque, fate a 
modo mio, e siate persuaso che allora anch'io colla più gran pre- 


mura del mondo anderò di volta in volta a comperare il vostro foglio 


e lo raccomanderò ai miei amici: un autore può egli essere scongiu- 
rato più validamente ? Io sono » 


Methodophylax. 


Come uomo di buona fede, pongo qui la lettera intera del signor 
Custode del metodo. Riservomi a rispondere nel foglio nuovo. Egli 
la pensa benissimo: solamente gli dico che il filosofo gazzettiere 
basta che sia filosofo per osservare i costumi. Io non promisi sistemi, 
ma gazzetta. 


E 
AVVISO 


Martedi sera ultimo giorno di carnovale, nel teatro a S. Sa- 
 muele, si comincierà alle ore cinque in punto; e questo consisterà 
. nella rappresentazione d’una breve, ma ridicola commedia, la quale 

terminerà con l’incendio di più prospettive di fuochi artifiziali, che 
rappresenteranno diverse e mai più vedute figure; fontane di nuova 
e vaga invenzione, che sorprenderanno. L'ultima prospettiva rappre- 


zioni, e di lunga durata. Si darà principio alle ore 5: il biglietto 
alla porta valerà soldi 15. 
Nel teatro di San Moisè questa sera e domani si cambieranno 


i balli e si rappresenterà il dramma della Buona Figlivola. Lunedi si 


1 ripiglierà il dramma intitolato Filosofia ed Amore con balli differenti, e 


Ud 


| sarà tal rappresentazione decorata d’una vaga e nobile illuminazione 
del teatro. Finalmente, martedì, si chiuderà il carnovale col dramma 


11. Methodophylax, cioè custode del 
metodo, com’ è detto più sotto. 

i 13. Riservomi a rispondere ecc. La ri- 
| sposta è nel numero VI. 


tardi fu musicato, con miglior successo, 
dal maestro Nicola Piccinni di Bari (Vedi 
Memorie P. II, cap. XXXI). Al teatro 
Giustinian di S. Moisè fu dato nel car- 





senterà il Trionfo di Bacco. Il Fuoco è copioso di figure, dimostra- 






17. Quest’Avviso, per quanto scorretto 
nella dicitura, è importante per le no- 
tizie teatrali che contiene. 

È 28. il dramma La buona figlivola fu 
| scritto dal Goldoni a Parma ed ivi rap- 
i presentato la prima. volta nel carnevale 
4 del 1755-56, con musica del maestro 
| Egidio Romualdo Duni di Matera. Più 


Toce: ca 





nevale del 1760, con la musica di Sal- 
vador Perillo, maestro, di cappella na- 
politano. i 

29. il dramma ‘Filosofia ed Amore, 
anche questo del Goldoni, fu rappresen- 


tato la prima volta nelteatro di S. Moisè 


il carnevale del 1760, con musica di Flo- 
riano Gassmann. 


10 


15 


20 


30 






A 


Li della Buona | Figliuola, e col teatro s 
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opra, 


. che, in luogo della replica de’ balli solita .a farsi in tal sera, si fa- 
ranno tre balli, e si darà principio alle ore cinque di notte in circa. 


Mercoledi addi 20 Febbraio 1769. a N.° V. 


5 Andando agli stabiliti posti ne’ giorni passati del carnovale a 


.raccogliere le notizie da mettere nel presente foglio, fui tenuto 


per lunatico a credere chè in giorni tali, con la giunta della piog- 
gia e del. vento, le persone volessero. mandar polizze di case da, 
fittare, di robe da vendere o desiderate e d’altre faccende : se io ne 
domandava agli amici, mi ridevano in faccia. L’uno dicea: mettivi 
che s’ è perduto molti danari alla bassetta; che diversi cervelli non 
si trovano più; che le case sono tutte da fittare, perché le genti 
sono a’ teatri; e ‘c’è anche una novità, che mercoledi sarà quaresima; 
che finiscono le maschere. Io mi stringeva nelle spalle e, voltato via, 
mi sentiva a ghignar dietro ; onde, non sapendo che altro fare, co- 
minciai il foglio con quello che mi diedero i miei due assistenti, e 
lo terminai con una novelletta che fu lasciata alla bottega di Paolo 
Colombani lunedi sera, di una burla nata in un’osteria la domenica 
di notte. Spero che in quaresima sarà il pubblico più facile a som- 
ministrare a’ posti disegnati le desiderate notizie. 


Si 


La Compagnia dei Salvadeghi ossia î Rusteghi, commedia in 

| prosa veneziana in tre atti, del signor dottor Carlo Goldoni. 
Addi 16 di febbraio si vide per la prima volta questa commedia 
rappresentata nel teatro di san Luca, e col ripeterne le rappresen- 
i tazioni chiusero i comici di quella compagnia il carnovale di que- 
st’anno. Dipingesi in essa il costume di alcuni padri di famiglia, 
si nemici degli onesti passatempi della società, che sempre ne bor- 
bottano, e tengono le mogli e i figliuoli lontani da ogni diverti- 
mento. Dalla ruvidezza di tali costumi prende la commedia il titolo. 
È piena d’industria da capo a fondo, e del genere di quelle costu- 
mate e popolari, nelle quali l'Autore fu e sarà sempre degno di 
ammirazione: non si può dire quanto possa la sua fantasia in sif- 


1 9. da fittare, meglio: da ampigio» 

nare. . ) 
11. bassetta: giuoco d’azzardo. 

. 12-13. le genti sono a’ teatri. Nel secolo 


. 


XVIII c'erano in Venezia ‘quattordici. 


teatri, ed erano tutti frequentatissimi. 
17-)8. Paolo Colombani, libraio e stam- 
patore, aveva la bottega in Merceria. . 


“avvertendo. 
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|. fatti argomenti. Infinite circostanze, tutte a proposito e tutte ritratte 
dal vero, raccoglie, cosi reali ed espressive, che pare che vegga con 
gli occhi e oda con gli orecchi intorno a sé quello che scrive: na- 
tura gli parla al cuore quando medita. Allogate sono poi in essa 
commedia tutte le circostanze con isquisita proporzione, e tutte con 5 
l’arte fatte spiccare e messe in movimento, onde puoi dire : 





Così si veggion qui diritte e torte, hi 
Veloci e tarde, rinnovando vista, 
Le minuzie de’ corpi lunghe e corte 
Moversi per lo raggio, onde si lista 10 
Talvolta 1’ ombra, che per sua difesa 
La gente con ingegno ed arte acquista; 
perché appunto come raggio di sole (mi si permetta questa compa- 
razione poetica, parlando di poesia) penetrato pel fesso della finestra, 
ove a te par vòto, e nulla, ti fa apparire una lunga striscia di mi- 15 
nute particelle in perpetuo movimento; così l'ingegno dell’Autore 
illumina e ti fa vedere mille minute circostanze che tu non avresti 
immaginate, non che vedute. 
Notabile è soprattutto ne’ Rustici una cosa, che a me par nuova 
e potrebbe forse stabilire una nuova regola nell’arte comica. Tutti 20 
quei poeti che hanno fino a qui imitato un carattere, ne vestirono 
un solo personaggio. Euclione in Plauto ed Arpagone nel Molière, 
sono i soli avari nell’Aulularia e nella commedia francese. Da ciò 
nasce spesso cosa non conveniente ; e ciò è, che volendo il poeta in 
tal caso far vedere più facce e diversi aspetti del carattere imitato, 25 
dee quasi di necessità tirare qualche scena co’ denti, per mettere il.’ 
suo personaggio in una novella situazione e toccar, per così dire, 
del suo carattere le varie corde. Nella: presente commedia quattro 
| sono caratterizzati Rustici, onde le situazioni nascono e germogliano 
da sé facilmente; ed un medesimo carattere compartito in quattro 30 
uomini, ha quattro gradi e quattro aspetti diversi che non violen- 
tati si affacciano agli uditori con varietà, più grata. Quattro donne 
vi hanno parte: tre mogli e una figliuola da marito, tutte in sog- 
gezione; ma con diverse maniere. Una sola di esse si rende il giogo 
leggiero con la destrezza, ma però con riguardo. Tanto più spicca la 3> 
ruvidezza degli uomini, quanto più sono le donne moderate, né ri- 
chiedono oltre il dovere. Vedesti mai scena di artificio che uguagli 
quella in cui si trovano a sedere dall’una parte Canziano e il Conte, 





7. Cosi si veggion, Dante, Paradiso 23. Aulularia : La pentota,nella quale 
XIV, 112-117. l’avaro ha nascosto il suo tesoro. — com- 
22. Plauto: grande poeta comico del- media francese. Questa ha per titolo 
l’età arcaica della letteratura latina. — L’Avare. 
Molière. G. B. Poquelin, detto Molière 29. caratterizzati; meglio: si rivela- 


(1622-1673), il più grande poeta comico no, sono fatti conoscere. 
| della letteratura francese. i 








|. poi si fece coscienza del suo, proprio, 


dell'altra Maino e la moglie di Conzano ordigno principale di LE 


‘tutta l’azione? In essa col tacere a tempo or delle due donne, or 


Ù ide due uomini, e col dividere il dialogo, puoi dire, col compasso, . 


| vengono informati attori, usciti di nuovo, delle cose passate nella 
metà dell’atto primo, senza ripeterlo all’udienza, e si apre la strada 


| all’avanzamento del nodo. Tali scene non le fanno se non i periti 


maestri che soli le possono mettere ad esecuzione, senza imbrogliar 
sé nello scrivere e i recitanti nella rappresentazione. 

Lo stile è colto e senza espressioni plebee o idiotismi vili. Sali 
e parlari urbani frizzano di continuo, e soprattutto sono festive le 
ultime scene dell’atto secondo, ove si conoscono per la prima volta 
i due giovani che si debbono sposare. Nota il modo del far cavare 
la maschera a poco a poco; come l’Autore va per gradi, e quante 
graziose malizie fanno quella scena brillare; e vedi in qual breve 
tempo nascono speranza, tema, diletto, romori, e con quant’ arte si 
rinnova l’espettazione per l’atto terzo, in cui finalmente cedono i 
Rustici per necessità e si a stento, che vedi Rustici obbligati a ce- 
dere dalla circostanza, non da cambiato carattere. Sono stato lun- 
ghetto, ora me ne avveggo; ma chi stampasse quanto di bene fu 
detto dall’universale di questa commedia, sarebbe molto più lungo. 


La detta commedia, la sera del lunedi ultimo del carnovale, diede 
occasione ad un bel tratto. Vi sono in quella due personaggi, marito 
e moglie, i quali interrompono di quando in quando i ragionamenti 
loro con certe parole di mezzo che nulla significano, difetto di molti. 
5 All’una sempre esce di bocca figurarse, e all’altro vegnimo al merito. 
Ragionandosi in'una conversazione di tali vizi del parlare, si fece 
menzione di diversi uomini e donne che con tali superfluità forni- 
scono ogni discorso. Cadde in animo ad un bello spirito di quel cir- 
colo d’invitare otto persone la sera a cena fra uomini e donne che 
avessero questo vezzo, e parte con l’opera sua e parte con quella 
degli amici gli raccolse e invitò. Quando furono a cena, nel princi- 
| pio fu un bell’udire ogni ragionamento ricamato con queste ripeti- 
zioni vòte: osservela, non so se me spiega, me capissela, la se figura, 
el fatto è questo, e alle quante la vustu, e simili altre delizie. An- 
dando avanti, ognuno in suo cuore notava il difetto de’ compagni ; 
tanto che, per vergogna, si 
parlava poco per non urtare nell’amica parola e stavano mutoli. Ma 
una signora, stanca forse di tacere, o più spiritosa degli altri, balzò 





5. si apre la strada ecc. Nota il Tom- 
‘maseo: Non pare proprio. 

25. figurarse, figuriamoci! E più sotto: 

la se figura, si figuri! — vegnimo al me- 


i: rito. L’'intercalare che il Goldoni mette 


| in bocca al suo personaggio è propria- 


mente questo: Vegnimo a dir el me- 
rito, cioè veniamo a dire. I 

34. alle quante la vustu (la vuoi tu) 
equivale a finalmente, alla fin fine. 


Gli altri intercalari qui citati non hanno 
bisogno di spiegazione. ; 








% fa v 


‘in piedi e disse: amici, qui si tace, e io so il perché: in un mo-. 
mento non possiamo guarire; è meglio che ci sfoghiamo alla prima 
e parliamo. Tutti intesero, risero, si apersero le chiacchiere, e quando 
le lingue ricadevano nelle loro usanze, si faceva festa e romore, onde 
la burla servi in fine di spasso. 


La Serva senza Padrone. Commedia in cinque atti in versi mar- 
telliani, e in lingua veneziana del signor abate Chiari. 

Anche questa commedia fu rappresentata per la prima volta la 
sera de’ 15 febbraio da’ comici di sant’ Angelo. Benché l’ingegno 
dell’Autore sia più inclinato all’imitazione del grande e del mira- 
bile, che a quella del costume piano, riusci questa commedia gra- 


dita al pubblico, e fu ripetuta anch’ essa fino all’ultimo giorno di 


carnovale con applauso. Vedesi che una capace fantasia si può a tutto 


rivolgere facilmerite, e far valere la sua vigoria in argomenti di ge- 


nere diverso. 


# Un uomo della stamperia, ove si pubblica la gazzetta, chiamato 
Simone Tancon, trovandosi a due ore e mezza di notte vicino a san 
Giovanni Laterano, tenevasi un lembo del tabarro in mano e cam- 
minava. Senti a tirarsi di dietro con forza il mantello : vide un uomo ; 
cominciò a gridare: lasciami il tabarro. Quegli lo volea, Simone 


. tenea stretto, tutti due tiravano con diversa intenzione ; finalmente 


il tabarro fece patti per acquietar la quistione : un pezzo ne rimase 
in mano al padrone, il restante al ladro. 


Giovedi a sera senza romori né quistioni un'altro di quella pes- 
sima razza che fanno suo dell’altrui, entrò in casa d’ una certa Pe- 
rina Granelli che sta a santa Sofia in calle della Pegola, e le furò 


«fra dorerie e danari un valsente di dugento ducati. 


In casa delle signore Nerici a san Fantino sabbato passato di 
notte fecesi una sontuosa e pulita festa di ballo. V’ intervennero a 
danzare madama Denis, detta la Pantaloncina, la Nina di Sales, la 
signora Colonna, la signora Catrolli, quella che col pubblico ap- 


Marco. 
30. madama Denis. Questa e tutte le 


18. san Giovanni Laterano: Chiesa nel 
sestiere di Castello, annessa a un con- 





vento di monache benedettine, che fu 


soppresso nel 1810. In suo luogo c° è ora 
il R. Istituto tecnico Paolo Sarpi. 

26. santa Sofia; nel stestiere di Canna- 
regio.— calle, (sostantivo femminile) è in 
Venezia ciò che nelle altre città dicesi 
via,strada. Le calli sono tutte, qual più 
qual meno, anguste. — Pegola, pece. 

28. san Fantino; nel sestiere di S, 


BROIE rici 


altre nominate dopo di lei furono più 
o meno famose a que’ giorni, come 
danzatrici, o come cantanti (Virtuose di 


10 


20 


30 


danza e di musica). La prima era detta . 


la Pantaloncina, perché suo padre; Ane 
drea Cortini, sosteneva nelle commedie 
la parte di Pantalone. Fu moglie del 
Celebre danzatore francese, monsieur 
Denis. 






li " a, ha danzato nel presente anno MO teatro. di ai Benedetto, 


e ci fece ricordare la grazia e l’aggiustatezza delle più. valorose bal- 
lerine, che qui sieno state vedute. Erano tutte queste signore ve- 
stite con molta pulitezza, e principalmente fornite di merli di gran 


5 prezzo, e bellissimi, ma senza guardinfanti. Vi si trovarono anche - 


tutte l’altre Virtuose di danza e di musica, fra le quali però, non 
si sa per qual cagione, non si videro, benché invitate, le signore 
Penni, Nichini e Agostinelli. Molti nobili del paese e due fore- 
stieri di grado danzarono soli in quella festa con molto brio e 


| 10 grazia; ed in un luogo a parte si stavano a sedere molte nobili 


persone, uomini e donne osservando e godendosi la danza. 
Vi furono sceltissimi suonatori, gran copia di lumi e abbondanza 


magnifica di rinfreschi. Monsieur Denis, con molta sua lode, esegui, 


solo de’ Virtuosi di danza, qualche ballo, e fu poi alla direzione delle 


15 contraddanze, che da lui dirette, e da gente pratica poste ad ese- 


cuzione, riuscirono d’infinito diletto, per modo che la festa venne 


universalmente approvata, e cominciò e terminò senza che vi nascesse 


sconcerto veruno. 


Ad una polizza con la quale tal Domenico Bernardi, Astrologo Zin- 


20 garello, fa sapere a’ Casati d’ importanza, che minacciano d’estinguersi 


per mancanza di prole, aver egli un segreto perché ne abbiano entro è 
giro d’un anno, è qui soggiunto : 

Mi ricordo a questo proposito ch’ uno, parecchi anni sono, pro- 
metteva il segreto di far nascere soli maschi; ma egli, che maritato 


| 25 era, avea anche delle figliuole femmine; e un altro, il quale vendeva 


‘un certo spirito contra tutti i mali che possono venire ad un uomo, 
ma spezialmente contro il catarro e la tossa, nel parlare per ven- 
derlo, avea una gola sempre rantacosa e tossiva ad ogni due parole. 
Chi sa, che questo segreto del Zingarello, in cambio di far nascere 


. 30 figliuoli, non faccia scoppiare.i padri prima dell’anno, e non estingua 


i casati più presto. 


La Horo di Adamo, tragedia del signor Klopstock, uno di quei 
nobili ingegni che rendono famoso quel secolo in cui fioriscono. 


: Questo valentissimo poeta è di Danimarca, ed è quel primo che, tolta 
‘ 35 via la rima dalla poesia tedesca, scrive in versi sciolti e ha dato 


fuori finora sei canti di un poema intitolato il Messia; opera, per 





quanto mi viene affermato da persone intelligenti di quella lingua, 


5. guardifanti. Il guardinfante, ar: marca, ma della Sassonia prussiana, e 
nese composto di cerchi, era portato precisamente della città di Quedlinburg 
dalle donne sotto la gonnella, acciocché sulle rive del fiume Bode. Nacque nel 
la facesse gonfiare, 1724 e mori nel 1803, L’opera sua prin- 
28. rantacosa, rantolosa. cipale è il poema IZ Messia (Der Mes- 

34, di Danimarca. Non già di Dani- s/as). 
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che regge al paragone di ua e ut fino al presente. 
La Morte di Adamo, tradotta in francese in prosa mi dà indicio 
della verità di tale asserzione. Al primo aspetto, leggendo il titolo, 
sembra impossibile che l’argomento non sia sterile e incapace d’azione : 
ma che non può un ingegno grande? La tràgedia è perfettamente 5 
ordita, tessuta a maraviglia e piena di un terrore e di una compas- 
sione che stringe il cuore e spreme le lagrime a forza. L'espressione 
è naturale, ma nello stesso tempo sublime e uguale al soggetto. 

Apresi la scena con un apparecchio di nozze semplice e pastorale, 
dovendosi sposare Selima figliuola di Adamo ad un giovane: tutto 10 
è consolazione, ma innocente e naturale. Set figlinolo di Adamo non 
può rallegrarsi ; ché ha veduto il padre afflitto fuori del costume. 
Un Angiolo avea predetto ad Adamo, che quello sarebbe stato il 
giorno della sua morte, in cui avesse sentito un orrore non più pro- 
vato; e dettogli che nello stesso di gli sarebbe per l’ultima volta 15 
apparito. Di tutto ciò Adamo fa confidenza a Set, e gli descrive 
l'orrore corsogli per tutte le ossa, con un’ evidenza che lo dipinge. 
Apparisce l’Angiolo sopra una rupe, e con parole tratte dalle Scrit- 
ture, cioè sublimi oltre ogni credere, gli dice che quando il sole sarà 
passato una selva di cedri, e quando quella rupe si crollerà, egli 20 
morrà di morte. Adamo si cava la fossa sotto all’altare del seppel- 
lito Abele; si fa aprire un uscio della sua capanna che guarda verso 
il paradiso, da cui fu scacciato, e si ricorda che quivi dovea essere 
immortale e felice. Non si può dare più appassionato ragionamento. 
Per colmar l’orrore viene Caino: scena la più nobile che mai uscisse 25 
d’inventiva umana. Adamo fa chiudere il sepolcro di Abele per ri- 
sparmiare la vista delle ossa sue a Caino, benché reo. Caino viene 
per maladire il padre, perché l’ ha fatto nascere, onde va ramingo. 
Set lo rimprovera e gli scopre le ossa del fratello. Caino, tocco da 
quell’orrore, entra in entusiasmo, e delirando maladice Adamo e fugge. 30 
Adamo gli manda dietro a perdonargli. 

Entra Eva in scena nel punto che Adamo abbattuto dal dolore e 
dall’angoscia, copertosi il capo, si è abbandonato ad una specie di 
sonno. Essa, che nulla sa di tutte le cose passate, entra tutta lieta 
per aver trovato un figliuolo che avea smarrito, e con lei ne ven- 35 
gono altre madri per far benedire non so quai piccioli figliuoletti da 
Adamo, capo della famiglia. Cambiasi l’allegrezza, quando si sa quello 
che dee essere di Adamo. Maravigliosa è la scena fra Eva e Adamo, 

il quale finalmente, avendo perduta la vista affatto e udendo che il 
sole è vicino a tramontare, notizia da lui domandata di quando in 40 
quando, benedice i fanciulli e, gittatosi al collo del suo figliuolo Set, 


2. tradotta in francese in prosa. In nel 1757. Più tardi nel 1766 la tragedia. 


| prosa è anche l’originale, checomparve fu ridotta in versi dal Gleim. 





MIRA 
raccomanda a tutti che abbiano pietà della sua memoria, benché sia 
stato cagione della morte di tutti, e guardino pietosamente le sue | 
ossa quando sarà morto. Intanto crolla la rupe ed egli muore, e ter- . 


| mina la tragedia. 


tg! TS. 








Domenica, che fu a’ 17 di questo mese, andarono quattro amici go- i 
. ditori all’osteria del... Eravi fra loro un parrucchiere di assai buona | 
pasta, il quale, per difetto di lingua, parlava balbettando natural- 
mente, come fa il tartaglia per imitazione. Poiché furono stati pa- 
. recchie ore mangiando, bevendo e motteggiando di varie cose, ve- 
nuta la notte, disse uno di loro : a che ne andremo noi più a casa 
stasera ? quelle lenzuola casalinghe a me sono venute a noia. Io di- 
rei, quanto a me, che dove si è pranzato, si ceni e si dorma: l'oste. 
è buon compagno e amico nostro, non ci torrà la pelle: voi che ne 
dite? Assentirono tutti; e chiamato l’oste, gli dissero quel che vo- 
leano, ed ebbero due letti con le lenzuola di bucato. Mentre che 
questo si facea, disse il parrucchiere a’ compagni : io conosco due 
di voi di cosi insolente natura, ch'io non mi saprei arrecare a dor- 
‘mire né con l’uno, né con l’altro : scherzare e ridere tutto il di, al | 
nome sia del cielo, ma la notte intendo di dormire. G. E. è del mio | 
parere, io dormirò seco. Fa come vuoi, dissero gli altri due, che noi. 
staremo insieme. G. E. che dormiglioso è di natura, l’ebbe caro e si 
accordò anch’ esso. Agli altri due parea di morire, se non ‘trovavano 
qualche beffa da non lasciargli dormire in tutta notte ; e chiamato 
l’oste in disparte, gli dissero, che per romor grande che udisse e À 
5 per chiamare che fatto fosse, non entrasse né egli, né altri in quella. 
| stanza; ma che, serratala di fuori a chiave al tempo dell’andare a 
letto, quivi gli lasciasse; e che intanto ‘arrecasse loro di nascosto 
una ricotta o puina molle molle, che intendevano di fare una burla. + 
i 










. Venuta la ricotta e uscito l’oste, i due fecero in modo con varie 
malizie che il parrucchiere e G. E. uscirono della stanza ; ed essi 
intanto posero la ricotta fra le lenzuola da quella parte ove inten- 
. devano di far coricare il parrucchiere. Intanto si cenò lietamente e 
| venne l’ora del dormire. G., E. cominciava a sonniferare e avea gli 
| occhi mezzo chiusi; i due, ridendo e fingendo di scherzare e di avere. 
compassione di lui, lo spogliarono essi medesimi e lo posero a letto. 


miro 


4. Il Gozzi tradusse dalla prosa fran- 
| cese in versi italiani questa tragedia, 
e pubblicò la sua traduzione nel Mondo 
Morale e, contemporaneamente, in un 
«volumetto a parte, senza il proprio no- 
«me. (Vedi i numeri 67 e 70 della Gaz-' 
‘zetta). Nel dare l’annunzio di tale pub- 
blicazione, loda di nuovo la tragedia e. 









d 


la loda anche maggiormente nel Ragio- . 


namento che tien dietro nel Mondo Mo- 
rale alla traduzione. 

8. il tartaglia; maschera della com- 
media a soggetto, originaria di Napoli, 
così chiamata dal ‘verbo fartagliare,. i 
balvettare. 7402008 

28. puina. Voce del dialetto venezia» | 
no, che equivale a ricotta. i 
| 33. sonniferare, sonnecchiare. 






pae 





AZZETTA: 








dalla parte non tocca. Poi cominciarono essi medesimi a scalzarsi, 
comandando al parrucchiere, che per castigo di non aver voluto dor- 





mire con esso loro, fosse l’ultimo .a spogliarsi e ammorzasse il fuoco 


che ardea. E cosi fu; ché quando essi si furono coricati, il parruc- 
chiere ammorza e copre; ma essi che non voleano che pure una fa- 
villuzza ne rimanesse, dicevano : io veggo un barlume costà, e vedi 


un carbone colà : io ho paura del fuoco più che della morte: spegni. 


là, ammorza costi, copri con le ceneri; e tanto dissero, che il par- 
rucchiere, stanco di tal seccaggine, va a certi vasi che aveano den- 
tro acqua lavorata dalla vescica, e versagli sul focolaio, dicendo : ora 
sarete contenti; e lo furono, perché quel lago avrebbe ammorzata 
Troia. Allora uno di loro levasi, prende la candela e dice: al buio 


10 


vedrò meglio se il fuoco è bene ammorzato, o no ; e il dire e il sof- , 


fiare nella candela e il tornare a letto fu un tempo. Il parrucchiere 
borbotta; essi due si domandano l’un l’altro : vedi tu faville ? no < 
ora siamo sicuri; e il. parrucchiere sbnffa e dice: ecco perché mi 
avete fatto ammorzare il fuoco; ma io son uomo di andare a letto 
anche nel buio: ché non sapea della ricotta molle che l’attendea. Il 
compagno suo con tutti questi romori seguiva la sua buona natura 
e russava forte; il parrucchiere in camicia leva le coltrici'e dentro. 
Ma non si tosto si senti sotto a’ fianchi quella cosa molliccia, che 
| mise uno strido che parea invasato. I due domandano come spau- 
riti, che è ? ed egli: è che questa carogna ch’io mi elessi per com- 
pagno, mi ha concio tutto il letto: che maladetto sia egli. Vergo- 
“gnoso, déstati! e grida si forte, che l’altro rispondendo arrabbiato : 
che diavolo hai tu? si volta in fretta e dà nel molle; e così mezzo 
balordo esce del letto e incolpa il parrucchiere dell’ imbratto. Dopo 
molti vituperi detti dall’una parte e dall’altra, usciti tuttaddue di 
letto, chiamano l’oste, vogliono aprire: è chiuso. Picchiano; battono 
in terra, gridano con .le maggiori voci ch’ abbiano in gola; tanto 
che la stanza parve un inferno, perché anche gli altri due aiuta- 
vano. Finalmente, non vedendosi persona, dicono i due dell’ altro 
letto : sapete che è ? noi intendiamo di dormire stanotte. Andate a 
. letto, rannicchiatevi come potete, mettetevi in un cantuccio e sta- 
tevi. Dice il parrucchiere: che cantuccio o non cantuccio ? per gra- 
zia di costui, il letto è un letamaio ; e non c’ è filo che ci potesse 
ricogliere. G. E. va in collera, il parrucchiere anch’ egli: tra per 
l’ ira e pel freddo battono i denti. Gli altri due compagni, vedendo 
che la cosa si riscaldava, si diedero a ridere; narrarono il fatto, e 
dopo molto borbottare, risero anche gli altri e come potettero si al- 
logarono fra le coltrici, cianciando e motteggiandosi fino alla mattina. 





rt 
preti 


AI 


materasse. Il Gozzi, cadendo in errore, ra Ze lenzuola. — Anche questo rac- 
ha qui usato co/trici per coltre. «conto ricorda, quantunque l’intendi- 





20, coltrici: significa propriamente 41. fra le coltrici. Qui doveva dirsi . 
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Sabbato, addi 28 Febbraio 1760. — N.° VI. 


Risposta del Gazzettiere alla lettera scrittagli dal Custode del 
metodo ed inserita nel numero IV. 
Non risposi alla vostra lettera mercoledi; come vi promisi. Diverse 


.5 ragioni potrei addurvi del mio silenzio : gli ultimi giorni del car- 


novale, il vento, la pioggia, il mal umore, la poca voglia : prende- 
tevi una di queste scuse e non m’incolpate. Nella vostra, parte vi 
consolate meco e parte m’indicate altri mancamenti nella gazzetta. 
Fra questi mettete ch’ io fo male a non usare certe sentenze tratte 
da qualche autore nel principio di ogni ragionamento. Prima vi dico 
che le sentenze sono come il suonare delle campane, e che si fanno 
dire quel che si vuole; onde ci veggo poco utile. Per secondo, si 
direbbe che sono una scimmia dello Spettatore, e latinizzando puz- 
zerei di pedante. Oltre a questo, volete fisolofie e sistemi, e mi pro- 
mettete a tal patto di comperare i togli: vi ringrazio; ma per ac- 
quistare un comperatore, ne perderei un centinaio. La filosofia è uno 
di quegli unguenti vecchi, buoni al caso di medicare qualche am- 
maccatura o ferita, ma sanno di stantio e hanno odore di rancidume ; 
‘onde non sarebbe creanza, né gentilezza il dargli ad annasare a tutti 
per delizia. Metodi e sistemi io non posso altrui usare migliori, che 
balzare e saltare qua e colà, e di una cosa in un’altra, per appagare 
tutti gli umori. A questo proposito uno de’ miei compagni mi ha 
dato oggi in iscritto un suo sogno : leggetelo di grazia, e chiuderò la 
lettera quando l’ avrete letto. i 


SOGNO 


Egli mi parea dormendo che, posto i miei libri in certi bauli, era 
salito in.una nave, con la quale me ne andava a spiegate vele, non 
sapendo punto a qual termine dovesse arrestarsi il mio corso, come 
appunto suole avvenire di coloro, i quali non hanno seco altri baga- 
gliumi, che libri. Il capitano e i marinai che spesso mi vedevano 
astratto e sopra pensiero, ora con un libro in mano e ora con un 
foglio dinanzi, notando fra loro ch'io non .solea né strabocchevol- 
mente bere, né parlare bestialmente, né bestemmiare con loro, mi 
avevano in concetto piuttosto di orso che di uomo, e forse mi sti- 
5 mavano di mal costume; ond’io me ne stava in un cantuccio privo 
di ogni conversazione. Intanto, mentre che più prosperamente ve- 


niva dal nostro legno solcato il mare, ecco che dall’una parte ci 


| mento ne sia diverso, un altro consi- pag. 8) si leggono appunto di tali sen- 


Ss mile dello Spectator. Cfr. PIA TREVES, tenzein fronte ai ragionamenti. Il Gozzi 


Op. cit. pagg. 80-81. imitò quest’uso nell’ Osservatore. 
13. Nello Spettatore (Vedi la nota a 


Vide 


4 


: 
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} 





iene all’incontro uno sciambecco di ‘corsali, non so di qual paese ; 
ma con tal furia, che in poco tempo restammo tutti presi e con le 
catene a’ piedi, e cosi conci tutti ne trassero nel legno loro. In esso 
dunque navigammo non so quanto tempo, e finalmente entrati in 
un porto, i corsali ci fecero smontare : vennero alla riva comperatori, 
de’ quali chi comperò l’uno, chi l’altro; e tutti ne andarono chi 
qua chi là a’ loro fatti. Io venni alle mani di un certo vecchio strano, 
il quale domandatomi quel che sapessi fare, e inteso da me che la 
mia professione era stata sempre lo studio, cominciò amaramente a 
lagnarsi di aver comperato uno schiavo disutilaccio e dappoco, a tale 
che non sapendo in qual esercizio adoperarmi, poco mancò che non 


10 


mi gittasse allora allora nel mare. Pure finalmente stando alquanto. 


sopra di sé, voltatosi a me, mi disse: dacché la mia mala ventura 
ha così voluto che io spendessi i miei danari in un polmone tuo 


| pari, odimi, e fa quello ch’io ti dirò. Io sono uomo di cuore carita- 

tivo, e le viscere mie sono ripiene di compassione. Sappi dunque 
] 1 I 

che questo paese è abbondantissimo di più varj uccellini, a’ quali io 


fo una limosina annuale, e tengo un terreno vòto a posta loro, nel 
quale intendo che trovino di che mangiare liberamente. Questo ter- 
reno io lo rimetto alla custodia tua ; lavoralo, semina e fa che que” 


‘poveri innocenti non abbiano a stentare la pastura. Quant’ è alle 



















sementi, ecco là il granaio mio; va e prendi quello che ti abbisogna. 
Pensa se mi lagnai allora in mio cuore, e dicea fra me : vedi strana 
ventura ch'è stata la mia, ché avendo io consumati tanti anni nello 
squadernare libri e in cercare la bellissima faccia della dottrina per 
acquistare almeno un lodato epitaffio alle ossa mie, ora sono con- 
dotto ad essere aratore e zappatore di terreni, non, so io in qual 
mondo, e nelle mani di un. si caritativo che, per dar di che man- 
giare agli uccelli, fa affacchinare un uomo. Con tutto ciò rincoran- 
domi con la speranza, e fatto della necessità virtù, mi diedi con 
pronto animo, se non contento, ad eseguire quella commessione che 
la mia stravagante fortuna mi metteva per allora innanzi. Per la 
qual cosa, arato prima bene il terreno e divisolo in diversi solchi, 
quivi gittai frumento, colà segala, costà saggina, qui grano d’India, 
e in questo solco panico e in quell’altro miglio, e fino veccia e 
loglio vi sparsi. Germogliarono le sementi e granirono le spighe ; 
ed ecco le nuvole degli uccelli che si calavano, e si udiva un festivo 


| schiamazzo di contentezza; ma tutti arrestandosi, secondo le specie 


diverse, a quei grani che alla natura loro si affacevano, gli ‘vedea 


. lietamente nudrirsi, e mi parea che il passero, beccando il miglio, 


1. seiambeceo, piccola nave turca, a stessa maniera nella quale Plauto (Epi- 


tre alberi e con remi. dicus, V, 1) dice pedibus pulmoneis di 


14. polmone. Qui il Gozzi ha voluto piedi inetti a camminare. 


‘significare persona. inetta, forse alla —1?6. epitaffio. Iscrizione sepolcrale. 
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6. Gozzi, — La Gazzetta Veneta. hi AA IR DR SR I da 





5 deva la sua speciale pastura, senza dir male dell’altrui. E benché 









| per alimentare tanti ventrigli, ne fui dal mio vecchio signore lodato, 
‘il quale mi disse ch'io proseguissi in tal modo, ché esso era ottimo 
‘per appagare una comunanza. Intanto io mi svegliai, e trovai che il 
mio sogno ha molto che fare con la gazzetta. P. 


Signor Methodophylax, ecco il nostro sistema. Uomini di lettere 
. e senza lettere, genti occupate, genti oziose, capi e figliuoli di fa- 
miglia, vecchi, giovani, nobili, plebei, maschi e femmine si hanno 
ad appagare di un foglio solo. Io prego voi a tacere, e ogni altro 
‘ad appagarsi del grano suo proprio, senza dolersi di quello che vi è 
15 Seminato per altrui ; giudicando che questo è campo in cui si deve 
seminare ogni due e che anche della veccia e del loglio qualche 
uccellino si pasce. 


. _ * Nell'ultimo giorno di carnovale, passate l’ ore 24, un cert’ uomo 
in maschera, grande e ben fatto della persona, ben vestito e col 
20 Cappello orlato d’oro, andò alla bottega da caffè sotto l’Oriuolo, te- 
«nuta da Antonio Benintendi coll’ insegna della Provvidenza. Stabili 
la maschera un contratto di sei libbre di cioccolata, a quattro lire 


avere altra moneta fuorché un’ osella d’oro da quattro zecchini, che 
5 avea poco prima riscossa. E aggiunse al bottegaio che sarebbe andato 
. per altra moneta, se quella non gli volesse cambiare. Il bottegaio la 
pesò, trovolla scarsa quattro grani, si tenne il valsente della cioc- 
. colata, e diegli il restante in argento. La maschera andò a’ fatti 
suoi. Come si sa, alcuni astanti vollero vedere l’osella per osser- 


stanze. Dubitò alcuno che fosse falsa, altri che no; e si faceano 


. schini orefice, che la trovò con l’anima d’argento, e d’un valore 


10. Signor Methodophylax. Vedi il n. dette in dialetto oseZZe, che il Doge usava 
“IV a pagg. 22, 23. |». anticamente di fare ai membri del Mag- 
18. l’ore 24 corrisponderebbero oggi gior Consiglio. L’osella d’oro equiva- 
alle ore 18 (6 pom.). leva a -88 lire VERetSSS cioè a 4 zec- 
‘ 20. sotto l’Oriuolo, cioè sotto la torre chini. , bi: 
Ti ‘dell'orologio in piazza San Marco. - 27. il valsente, il prezzo. 
‘24. osella ecc. È il nome di una mo- 33. la trovò con l’anima d’ scatto È 


sostituzione del dono di anitre palustri, “gcnto dorato. 





‘sapeva male che vi fosse la saggina ou so ma ognuno si go- 


30 vare il tempo in cui fu coniata, s’ era di bel conio e altre circo-. 


oa 


| neta, coniata la prima volta nel 1521, in ‘cioè che, invece d’essere d’oro, era ari È 


È 


il campo non avesse bella vista, né fosse secondo l’arte dell’agri- | 
_ 5 coltura seminato, vedendo che il bisogno richiedeva a quel modo. 


.la libbra. Al pagare pose le mani nella scarsella, e si dolse di non | 


coscienza d’imputar la maschera. Il bottegaio andò al signor Mo- . 
















| di lire 26 in circa. Dispiace molto al signor Benintendi che siasi 


verificato il proverbio: Non è tutt’ oro quello che splende. 

# Nella stessa sera, un uomo impazzato, in contrada di San Mar- 
ciliano, feri sei persone. Ci sono de’ pazzi, co’ quali, alle volte; si 
pratica più volentieri che co’ Savi. Da questi ci guardi il cielo. 


Tra i « Libri nuovi, 0 sotto il torchio » è qui annunziata la prossima 
pubblicazione delle « Memorie del beato Enrico, morto in Trevigi Vanno 
1315, corredate di documenti con una dissertazione sopra San Liberale 


e sopra gli altri santi de? quali riposano è sacri corpi nella chiesa della. 
‘già detta città. Parte prima. In Venezia 1760, per Pietro Valvasense ». 


Riguardo a’ documenti è detto: « In questi gli studiosi delle antichità 


de’ mezzani secoli troveranno cognizioni non disutili, né volgari affatto, 


concernenti così la ecclesiastica come la profana istoria, massimamente 

della città di Trevigi e de’ circostanti luoghi ». 
È annunziato inoltre: « Il disinganno de’ 

qualificate intorno a’ loro doveri esposti già a sola propria istruzione da 


sua Altezza Mons. il Principe Armando di Conty, tradotti in italiano 
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Grandi ed altre persone. b5 


e comentati sul gusto delle Lettere Critiche, alle quali può servire di sup-; 


plemento, dal signor avvocato Giuseppe Antonio Costantini, in Venezia, 


appresso Antonio Zatta, 1760. Tomi 2 ». 


Alla fine di questo foglio lo stampatore annovera i principali benefici 


recati dalla pubblicità della Gazzetta, dal primo giorno in cui vide la 


luce fino allora : 


oggetti preziosi venduti, persone ben collocate ecc., e conchiude : 
che tali fatti dieno animo al pubblico ad arrecare notizie a’ luoghi asse- 
‘ gnati. In ciò consiste la vera sostanza della Gazzetta Veneta. 


5. Savi. Allude, scherzando, ai Savi 
del Consiglio, alta magistratura della 
Repubblica. È il solo accenno di tal ge- 
nere in tutta la Gazzetta, ché ben sa- 
peva il Gozzi com’ era pericoloso a Ve- 
nezia toccare comunque il Governo e i 


| suoi rappresentanti. 


7. Memorie del beato Enrico ecc. Au- 
tore di quest'opera fu Rambaldo Degli 


| Azzoni Avogaro, canonico di Treviso. 


Il beato Enrico è quel medesimo di cui 
è parola nella novella I*, giornata IIa 
del Decameron. 

15. Il disinganno ecc. Il titolo origi- 


nale di questo libro del principe Conty 
«Armand de Bourbon (1629-1666) è Les 


case appigionate, ch’erano rimaste sfitte lungo tempo, 
« Desidero 


devoirs des Grands avec son testa- 
ment. 

18. Le Lettere critiche 9/0cose morali, 
scientifiche ed erudite, alla moda ed 
al gusto del secolo presente del conte 
Agostino Santi Puppieni, o sia dell’av- 
vocato Giuseppe Antonio Costantini — 
così il frontispizio — ebbero in Venezia 
ed altrove numerose 'e sempre aumen» 
tate edizioni nel' sec. XVIII, essendo 
esse un’ acerba, ma giusta censura, dei 
falsi costumi d’ogni classe di persone, 

25-26. a’ luoghi assegnati. Erano questi 
la bottega di caffè di Florian in piazza 
S. Marco e quella del libraio Paolo Co- 
lombani in Merceria. 
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Mercoledi, addi 27 Febbraio 1760. ICARO CVIE 


e 


CHIACCHIERA 


e il mio compagno uomini dedicati da lungo tempo in qua alle let- 
tere, noi dovremmo piuttosto prendere qualche materia massiccia e 
scrivere un libro di sostanza, che intrattenerci in questo giornale. 
Ma noi ci siamo cotanto ostinati e stiamo si saldi nel proposito 
nostro, che non solamente proseguiremo a dar fuori i fogli che ab- 
biamo cominciato, ma crediamo di aver ragione, e siamo di parere 
che non si possa dettare libro né più massiccio, né di maggiore so- 


mento si voglia, fa giovamento ad alcuni pochi altri vomini, ma 
non ad una società intera; ed ecco la cagione. Egli comincia a fare 
gli studj suoi, e secondo l’inclinazione ch’ egli ha o l’ educazione 


quale fa conto che sia un borsotto che di giorno in giorno sì va 
empiendo di certe immaginette, chiamate idee, le quali stannosi 
apparecchiate al bisogno e attendono chi le desti. Intarito ecco che 
gli nasce in cuore una certa voglia di farsi onore, detta amore di 


fiando intrinsecamente, dà nella testa, mette in movimento i suoi 
pensieri: questi vogliono uscire ; ond’ egli, presa la penna in mano, 
gli mette in libri e gli stampa. Ma che ne avviene per lo più? che 
egli uscito poche volte di se e di rado affacciatosi alla finestra del 
mondo, ha formati certi suoi pensieri e arzigogoli astratti, certe me- 
ditazioni recondite, e poi le ha scritte in un certo modo si studiato 
che pochi intendono quel che dice ; onde il libro suo fa poca utilità 
al comune. Noi, all’incontro; non andiamo ghiribizzando in noi me- 
desimi per comporre questo foglio, né facciamo ricolta nella memoria 
nostra d’intenzioni e idee limosinate qua e colà col mezzo di un 
lungo lungo leggere, o di un profondo meditare; ma domandiamo a 
tutti di che hanno bisogno ; e quando ce l’ hanno scritto in polizze, 
in lettere, o lasciato detto a voce, formiamo di questo la materia 


filosofo e l’altro il poeta, che il Gozzi Gazzetta. Vedi a pagg. 1 e 7. 





Egli mi vien bisbigliato Dagli orecchi da più lati, che essend’ io 


che riceve, si appiglia piuttosto a questo, che a quello. Quando ha . 
eletto, legge oggi, medita domani, e tutto ripone nella memoria, la. 


gloria: e questa è come un gonfiatoio da rigonfiare palloni, che, sot- 


nostra, n’ empiamo un foglio e lo pubblichiamo. Ogni uomo sa che. 
cosa è bisogno, ed ecco che l'argomento è chiarissimo e universale. 
Veniamo agli esempi. Vitruvio e il Palladio scrissero di architet-. 


4. io e il mio compagno. L'uno il lo stampatore perla pubblicazione della. 


_ immagina essersi messi d'accordo con 37. Vitruvio Marco Pollione fu celebr 


stanza di questo. Ogni uomo che detta libri, sieno di quale argo- 

























tura: sono libri che abbisognano a que’ pochi, i quali vogliono fare 


 chitettura, diviso in 4 libri. 





gli architetti: i più hanno bisogno di case da starvi dentro. I nostri 
fogli non insegnano le proporzioni dell’ edificare, ma insegnano dov? è 
una casa bella e fabbricata, e fino ti dicono ove sono le ‘chiavi se 


vi vuoi entrare. Il Petrarca fece sonetti e canzoni assai per acqui. © 


starsi l’amore di una donna; se tu lo leggi in vita tua, non ne 
cavi un’ oncia di aiuto per ammogliarti: viene un uomo che ha di 
bisogno di moglie, lo spiega sul nostro toglio, e fino a qui egli ha 
otto partiti alle mani da scegliere a modo suo. Avranno più caro i 
suonatori d'organo di leggere il Zarlino da Chioggia e i libri del 
signor Ramò, scrittori dell’arte della musica, che questa polizza, 
pervenutaci jer l’altro alle mani ? 

Ricercasi în una villa del territorio Trevigiano un Religioso, il 
quale avesse l'abilità del suonare l'organo; e a lui verrà stabilito un 


 convenevole e onesto stipendio, un'io alla mansionaria. Chi volesse 
appigliarsi a tal partito, vada alla bottega del caffè nella Pescheria 


di Castello all’ insegna del Papa, dove sarà con più minute circo- 
stanze informato. 

Oltre a quanto ho detto e a tutto quello che potrei dire, i nostri 
togli hanno anche una buona creanza, della quale sono privi i libri, 
ed è che, sieno utili o disutili, i libri vogliono stare al mondo ed 
impacciare le botteghe e le librerie le centinaia di anni; sicché 
quando sono nati, non c’è più rimedio di scacciarnegli. I fogli no- 
stri non hanno tanta baldanza: uno o due di servono; passato que- 
sto breve tempo, non ti chieggono dorate legature, non iscancerie 


a bella posta; ma ne puoi accendere il fuoco, la pipa, e farne altro 


a modo tuo, ché non l’hanno punto per male, sapendo che l’uso 
loro è di pochi giorni, e che l’uno dee dar luogo a quello che gli 
vien dietro con carità di fratello. Ma questa breve durata, che im- 
porta ? se ogni di si rinnuova la materia, né siamo obbligati, come 
gli altri scrittori, a rubacchiarci l’un l’altro e a rappezzare pen- 
sieri vecchi perchè paiano nuovi, e a dir male degli autori passati, 


autore latino di un trattato sull’archi-  cenzo Galilei, padre del sommo Galileo, 
tettura (De architectura libri X), che 11, Ramò. Giuseppe Filippo Rameau, 
dedicò ad Augusto. — Palladio Andrea nato a Digione nel 1683, morto a Parigi 
vicentino (1518-1580) ornò de’ suoi stu- nel 1764, fu celebre compositore e au- 
pendi edifizi principalmente Venezia e . tore di vari scritti teoretici, tra i quali 
Vicenza, e scrisse un Trattato d° ar-. Nouveau systeme de musiquethéorique 
e Traité de l’harmonie réduite à ses 
10. Zarlino Giuseppe, nato a Chiog-  principes naturels. Il Goldoni, che fu 


gia nel 1517,.morto a Venezia nel 1590, fu amico e grande ammiratore di lui, ne 


maestro della Cappella Marciana, com- parla nelle sue Memorie, P.III, Cap. VI. 


positore musicale e autore delle Istizu- . 15. mansionaria: l’onorario che riceve 
zioni, delle Dissertazioni armoniche e chi officia una chiesa, o ’ ha in custodia. 
dei Supplementi musicali. Ebbe fiere 25. iscaneerie, scansie; ma è voce 


i disputeintorno al contrappunto con Vin- fuor d’ uso. e 


LOS 
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80. 





aver materia da empiere i libri ‘moderni. Ogni cosa è già Sata detta. 
avanti; e chi vuol pensare ad invenzioni nuove, dice cose che non 
le potresti inghiottire. Io ho veduto un libro, in cui si trova che 
le galline, le beccacce, le aquile, i buoi, i montoni, le tigri e in 
. somma tutti gli uccelli e le bestie furono già pesci, e che venuti 
“in terra, a poco a poco scambiarono le scaglie in penne, in pelo, in 
ugne, in corna, e in cambio di nuotare, volano o camminano; € 
tanto è intestato l’Autore nel suo parere, che trova ancora la somi- 
0 glianza fra i cefali, le triglie, i rombi, le linguattole, le dorate con 
‘altrettanti uccelli o animali. Un altro, secondo che si muta la moda 
. ne’ colori de’ vestiti, cambia il colore nelle stampe de’ libri, e per 
inchiostro ora usa il ‘color cilestro, ora il turchino e ora il verde; 

né sono passati molti di che ne vidi uno stampato di colore di rosa. 
tutte le righe. Così. molti si beccano il cervello per trovare novità, 


s’aggiunga più alla presente chiacchiera una parola. 


Vedemmo in Venezia anni fa due figure artificiate, l’ una, rappre- 
sentante un pastore e l’altra una pastorella di grandezza naturale 
) che, standosi a sedere sotto ad un albero, suonavano un flauto e 
battevano la battuta col piede. Ora un certo Alberto Winderfingh 





















.nezia nel presente anno, ha fatte molte figure di tal qualità, che 
meritano di essere ene finché si veggono. Un cacciatore, grande 
quanto un uomo, è a caccia con un cane da. ferma e con l’archibuso : 
fa un cenno col capo al cane, il quale si mette a cercare qua e là 
. con tutta la furia di un bracco, poi colla pancia a terra si acquatta, 
. poi balza e fa alzare una pernice che prima va su in colonna come 
.. fanno le pernici, poi stende un rapidissimo volo ; il cacciatore met- 


la porta al padrone che gliela cava di bocca, e il cane gli festeggia 
intorno, abbaia e schiattisce più volte. Il cacciatore mettesi a sedere, 
il signor Winderfingh gli dà un flauto in mano : egli se lo pone a 
bocca, suona: escono un cavaliere ed una dama, di figura anch'essi 
naturale, e danzano un minuetto con tutte quelle attitudini, vezzi, 
. nobiltà e leggiadria che richiede tal danza. Sono molti anni, che in 
| Parigi mostravasi un Bacco a cavallo di una botte, che salutava con 


4. un libro. Telliamed. (Nota dello ’— dorate, orate. 

. scrittore). 32. schiattisce, più comunemente 

| 10. cefali, sorta di pesce della specie squirfisce. Lo squittire è lo stridere 
del muggine, detto così dalla grossezza interrotto e acuto, proprio del bracco, 


della sua testa. — Minguattole, sogliole. quando leva e segue la preda. 


e a noi le novità vengono alle mani di giorno in giorno. Basta, non 


fiammingo, al presente in Germania e che promette di venire in Ve- 


tesi l’archibuso ‘alla spalla, spara, cade la pernice; il cane la prende, 


bi 








Ja voce e VALSA qualche breve complimento a di ‘signori è VA signore 


. che. andavano 4) vederlo. 


















Per essere qualche cosa di stimabile da uomo, convien cominciare 


ad esercitare l’arte da fanciullo. L’altro ieri in calle de’ fabbri tro- 
vavasi un mio caro amico e persona che pure è destra, e ragionava 
con fervore di un suo interesse ad un avvocato. Dietro avea alquanti 


ragazzi che giuocavano alla trottola; e uno di questi diedegli una 


sferzata con la frusta intorno alle gambe. L’amico sgrida i ragazzi; 


‘questi si ritirano : egli ripiglia il ragionare ; essi tornano intorno a 


lui e lo molestano, ma si leggermente, che non ne fa caso: final- 
mente termina il suo ragionamento e si parte. Si accorge che una 
scarpa non gli sta più in piedi, guarda il perché e vede che non ha 
più una bella e ben lavorata fibbia di argento che gli era stata tolta 


via da’ ciuocatori di trottola così in piedi: leegiadria di mano che 
& 8 


promette maraviglie col tempo. 


In un luogo della Lombardia, un uomo di mezzana età, rimaso. 


vedovo e senza figliuoli, raccontava ad un medico moltò suo amico 
il gran bisogno che avea d’ammogliarsi di nuovo e il suo timore di 
non acquistare posterità. Lasciate fare a me, gli rispose il medico * 
io vi troverò tal donna e tanto sussidio vi darò con la medicina, 


che in poco tempo .vi vedrete a scherzar intorno la figliuolanza: così 
. fu accordato. Il medico gli trovò la moglie, e gli diede non so qual 


beveraggio il giorno degli sponsali. Di là a quattro mesi la donna 
Sg SH Sp o 

partorisce un maschiotto grande e ben fatto, a cui non mancava altro 

che i denti. Il marito ne fa un’ allegrezza grande e innalza il medico 


suo al cielo, attribuendo alla dottrina di lui la bella e proporzionata 


statura del maschio, stabilitasi cinque mesi e più prima del tempo. 


Il signor Francesco Pigozzo, in Merceria, all'insegna de’ due Ricordi, 


fa certi rosolj che sono un balsamo della vita. Dicesi che Zara e Corfù 


non abbiano mai fatto tanto. Questo galantuomo lavora anche sor- 
betti d’ogni sorta e frutti gelati che sono una delizia. Ne fa ogni 
giorno anche al presente, e chi ne vuole si può accertare. Io m’at- 


terrei fino alla state piuttosto alla prima fabbrica, che alla seconda. 


# In chiesa di S. Paterniano, domenica passata ritrovavasi alla 
messa quell’attrice comica di S. Luca, che col soprannome d’Ircana è 


chiamata. Due le stavano vicini, e con la leggerezza di mano consueta . 


29. Zara e Corfu. Zara nella Dalmazia faceva risalire innanzi al 1000. Sulla 
e Corfù nelle isole Ionie, allora soggette piazza, già Campo $S. Paternian (di- 
alla Repubblica Veneta. consi camri a Veneziale piazze davanti 
34. In chiesa di S. Paterniano. Questa alle chiese) sorge oggi il monumento a 
chiesa del sestiere di S. Marco fu de- Daniele Manin, donde il nuovo nome di 
molita nel 1871, insieme con l’antichis- Piazza Manin. i 


| simo campanile, la cui costruzione si 35. Ircana. Vedi la nota a pag. 17. 


(Si. 
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AA e cominciò a gridare al ladro al ladro. La scatola da uno de’ due 
fu gittata a terra; la diedero tuttadue a gambe, sfoderando uno di 
loro la spada. Gl’insegui un numeroso popolo, gridando loro dietro, 

di Be mostrandogli a dito, perch’erano ben vestiti e con la pennacchiera 

sul cappello, onde facea un bel vedere corpi così attillati fuggire per 
ladri. Essi però destri di gamba, come l’erano stati di mano, aggi- 
raronsi tanto che sparirono dagli occhi di chi gl’inseguiva. 


+ 


Sabbato, addi primo Marzo 1760. — N.° VIII. 


È la più nuova stravaganza del mondo il vedere e udire oggidi 
che quasi tutti gli uomini e le donne fanno gli astrologhi per sapere 
quai numeri beneficiati manderà la fortuna fuori di un bossolo in 
una certa ora di-un certo giorno d’un mese. Non c’è più ragnatelo 
che esca del bucolino, non mosca o moscione che ronzi per aria o 
altro minuto animaluzzo o insetto che non significhi qualche cosa. 
nuti sono auspiz]j : l’ uno all’altro domanda quello ch’egli ha sognato 
la notte; e chi non sogna, non ha creanza, né carità, perché non 
aiuta il prossimo ad illuminarsi. Ogni uomo, s’egli ha cervello, ar- 
rischierà qualche porzione di danari per non chiudere tale strada 
alla fortuna, s’ella volesse venire a casa di lui : ma non so perché 
ciascheduno voglia spiegare sogni come Artemidoro, e fare l’aruspice 
e l’indovino ; né come egli possa credere, dopo d’aver veduto per un 
lungo corso d’anni la sua dottrina andata fallita, di saper interpre- 
tare e indovinare a proposito. Ricordomi che ne’ primi anni di tale 
instituzione in Venezia, quando, l’arte dell’interpretare non era 
giunta ancora alla sottigliezza di oggidi, che certe femminette, le 
quali sogliono essere sempre le prime ad avere tali fantasie e a pec- 
care in umore di strologhe, fecero questa notabile sperienza. In no- 


ll. astrologhi dicevansi coloro che 
presumevano di predire il futuro, me- 
diante l’osservazione degli astri. 


zione da’ sogni), importante per notizie 
intorno ai costumi degli antichi. — l’aru- 
spiee, colui, presso i Romani, che traevn 


pel lotto. Ogni cartuccia che si trova per via, è augurio ; gli star- 


13. ragnatelo. Il Gozzi, e qui e altrove, 
usa ragnatelo per ragno ; ma in questo 
senso è vocabolo antiquato. Oggi signi- 
fica tela di ragno. 

22. Artemidoro scrittore greco, vis- 
suto nel secondo secolo dopo Cristo, 
compose, frale altre, un’opera in cinque 

libri, intitolata Oneirokritika -(Divina- 





gli auspici, osservando le viscere delle 


vittime. 


25. ne’ primi anni ecc. « Il lotto pub- 
blico, scrive il Molmenti (Op. cit. P. HI 
pag. 243 e sgg.) apparso già nel secolo 
XVI, fu introdotto il 21 dicembre 1715... 
| cessato nel 1726... fu stabilmente rimesso 
e ordinato dalla Repubblica nel 1734 ». 


ia Ù oa Pilo 


L 


fr orti persone, le furarono una ‘scatola d argento. La donna se n av- 


% 


















| vanta diverse cartucce notaro 
| preso un larghissimo e capacissimo vaso di legno ed empiutolo d’ac- 








Ì 


no a uno a uno i novanta numeri, e 


qua, vi gittarono dentro le carte. Galleggiavano queste sull’acqua, 
e fu stabilito che quivi di subito la più corpacciuta e meglio com- 
plessa fra tutte si mettesse sul vaso a sedere, accertatesi che quelle 
cartucce, le quali rimanessero appiccicate alla pelle della sedente Si- 


billa (immagini chi legge in qual forma sedesse), dovessero conte- 


nere i numeri più favoriti dalla fortuna ; e così fu fatto. E pure ci 
sarà alcuno ancora che, ridendo prima alcun poco, domanderà poi: 
e bene, come riusci? uscirono ì numeri dell’ estrazione ? 


DI 
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A questo scritto, nell'edizione originale, tien dietro la notizia dell’estra- 


zione del 28 febbraio. 
Per ciò che riguarda il lotto al n. XXII dell’edizione medesima si 


legge un Avviso, col quale quattro giocatori di tresette fanno nota certa. 


‘combinazione di carte loro toccata in quel giuoco, affinché gli altri possano 


trarne numeri che vincano al lotto, pregandoli di compiacersi, per grati- 
tudine, a farli loro conoscere. Quello dei quattro che fu incaricato di 
raccogliere le risposte, dice, nel numero seguente, esserne state mandate 
tante da riempeire, se avesse voluto pubblicarle, tutto quel foglio e un altro 
ancora. « Il piu bello è, soggiunge, che ognuno comincia con un proemio, 
affermando che in tali cose non v’ha cosa veruna di certo, e poi entra 
in materia con una gravità da Aristotile ». E conchiude : « metta dunque 
ognuno quai numeri egli vuole che, facendo le carte ch'io n’ebbi, possono 


uscire con buona ragione tutti novanta e riportarne benefizio ». 


ALLEGORIA 


Narrasi che negli antichissimi tempi, aggirandosi Orfeo per le 
selve della Tracia, cercasse di chiamare a vita civile gli uomini rozzi 


0 piuttosto bestiali di quel paese; ma mentre ch'egli cercava di far 


loro cotanto bene, vedendogli tutto il giorno adoperare non solo i 
sassi e i bastoni, ma le ugne e i denti per togliersi dalla bocca il 
mangiare l’ un l’altro, e spezzarsi capi e sfondolare costole per vo- 
lere quel che voleano l’uno a dispetto dell’ altro; sbigottito e dispe- 
rato di. più veder l’opera sua riuscire a buon fine, si rivolse con pio 
animo a Giove e lo pregò che gli mandasse qualche cosa in suo 
aiuto. Videsi dunque apparire davanti in un tratto una donzella, la 
cui somma bellezza non si potrebbe dire a mezzo, e la quale gli 
parlò in tal forma: eccomi in aiuto dell’opera tua e sono di tal con- 


. dizione, che se gli uomini avranno quella cura che debbono di 


quanto io farò, tu vedrai la società loro fiorire. Il nome mio è Virtù; 


6-7. Sibilla, cioè indovina. Le sibille Il Gozzi qui se ne giova, modificandolo 


— erano indovine e sacerdotesse del culto a modo suo, come, con altro intendi» 


di Apollo. . mento, e con altre modificazioni, se- 
26. Orfeo. È noto il mito d’Orfeo che n’era giovato nella Difesa di Dante 


. con la potenza del suo canto moveva contro le Leztere Virgiliane del Betti- 
«| rupiealberie domavale fiere selvagge. pelli, facendolo narrare ad Aristofane. 
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si 16 conceduto di dei, per grazia di Giove: CARL che fino Hic 
| presente tu m’avesti in tuo cuore, e che ho guidati tutti i tuoi pen- 


sieri e le azioni. Giove ha giurato oggi per l’ orribile eterna palude, 
ch’egli sturerà gli orecchi di questi tuoi Traci e che le tue parole, 
penetrando fino ai profondi seni del loro cuore, non saranno più 
vòte d’effetto, ma v'accenderanno un lumicino di purissimo splen- 
dore, che in ciaschedun di loro sarà nominato coscienza, e desterà 
questi zoticoni, aprendo loro dinanzi agli occhi quella via che do- 
vranno tenere. Come ella disse, così avvenne appunto; e allora, il 
fiato del divino Orfeo articolato in parole, entrando per gli. orecchi 
dei Traci, accese il beato lume della coscienza: allora fecero gli uo- 
mini un’ amorevole comunanza, e nacquero le sante leggi e la civile 
educazione ; tanto che la vita fra quei popoli cominciò ad essere una 
dolcezza e un amore. Ma una certa famigliuola bestiale di sorelle 
dette Perturbazioni che intorno al cuore dell’uomo aveano avuto 


già nascimento, veduto questo nuovo ostacolo, come quelle che vo- 


‘levano vivere al buio, davano ad intendere ad alcuno ch’ esso era 
‘ divenuto schiavo e che bisognava ad ogni modo spegnere il mal ve- 
nuto lume. Per la qual cosa, non potendolo comportare, si diedero 
ora l’una ed ora l’altra a soffiarvi dentro; ma senza pro; perché 
mai non cessava di splendere, seguendo la sua natura divina. Ve- 
dendo le inique sorelle che non giovava punto la forza e conosciuto 
. che il purissimo raggio si era già ‘sparso universalmente per le sante 
leggi e per li nuovi costumi allargato ; temendo gastighi e morte se 
ostavano al dovere generalmente ricevuto, si diedero ad usare ma- 
| lizia; e soffiandovi dentro ora questa, ora quella, se non ammorza- 
vano il lumicino, tanto crollavano la vivace punta delli fiammolina 


e tanto l’abbassavano ora di qua e ora di là, che standosi in quella. 


continua agitazione la non potea illuminare il cuore; ond’egli, rima- 
nendo al buio, faceva di molti mali. Ma se egli fuggiva, col continuo 


ventolare, la virtù della luce, non potea però scampare dalle acutis- 


sime cuociture di quel focherello vigoroso, il quale con le maggiori 
punture del mondo lo toccava in sul vivo .e gli ricordava che, di- 


menticatosi del suo raggio, non potea aver più bene veruno. Quella 


scottatura circuendogli e penetrandogli l’anima tutta, sî. paurosa 
gliela rendea, che ad ogni alito di vento la facea tremare: non fu- 
‘rono mai da’ tiranni inventate peggiori angosce. E se mai nella so- 
cietà in cui vivevano, veniva scoperta tanta ignominia tentata contro 
al lume beato della coscienza, avrebbero voluto quegli uomini che 


si fosse spaccato il profondo ventre della terra ed essere da quella , 


4. 1’ orribile eterna palnde, Stige. giuramento, se non a condizione di ri- 


Quando gli Dei avevano giurato per le maner privi per cent” anni della sy i 


| sue acque, non potevano ‘mancare al nità. 










È 


inghiottiti,” per non ‘comparire (più ina He da comune ; la 
qual cosa venendo notata dal loro legislatore, egli 
farne una descrizione piena di orribilità, cantando : 
La ruota d’Ission, l’orribil becco 
Dell’aquila che il fegato divora, 
Delle Furie le sferze e gli altri mali 
Della dura città del pianto eterno. 


‘SPIEGAZIONE DELL’ALLEGORIA 






cominciò poi a 


(Oni 


. Angelo Lanchie e Bastian Malta rubarono circa un.mese fa du- 


gento ducati in una bottega da olio ;in Canareggio, avendola aperta 
la notte. Giovedi furono solennemente frustati l’uno dopo l’altro. 


. Io glividi e notai che al primo uscivano i sospiri cosi profondi dal- 


l’angustiato cuore e così grossi, che parea di vedergli in aria: il 


i; secondo, appuntatosi il mento al petto e conficcati gli occhi sopra di 


sé, non gli alzava mai punto, né li volgeva per lato, fuggendo di 
vedere le genti. Que’ sospiri e quel conficcare gli occhi così immo- 
bili in un luogo, dava indicio che 1’ uomo, il qual vede essere pa- 


lese a tutto il mondo, ch'egli ha la virtù abbandonata e dissimu- 
lata la luce della coscienza, è più morso da tal pensiero, che dalla 


frusta e dalla. galea che l’attende, o da quanti altri 


mali gli cag- 
giono in capo. Sono finite le alchimie e non si può più inorpellare 
le magagne : la morte è minor male. Concedansi tutte queste rifles- 


| sioni morali alla stagione presente. 





Mi 


opera della Letteratura Veneziana alla pag. 145, n. 


Chi desiderasse fare acquisto d’una Cronaca manoscritta in folio, 
che tratta delle cose veneziane dal principio della fondazione della 
città di Venezia fino al 1422, parli col libraio Colombani, che sarà 
da lui indirizzato alla persona che la tiene in deposito. 

Per aver un’idea di questa Cronaca, leggasi la celebratissima 
Lea 


questa uno di due esemplari che il dottissimo Autore quivi dice sus- 


essendo 


. delle Furie (Aletto, Megera, 
‘erano serpenti, coi quali flagellavano i 
| Golpevoli. — La dura città ecc., l’Inferno. 


1. loro comune, loro concittadini. 
.. 4. La ruota d’Ission ecc. Issione, re 
dei Lapiti, essendosi vantato d°’ essere 


amato da Giunone, fu da Giove fulmi- 
«| nato e precipitato nell’Inferno, dove fu 
legato con serpenti ad una ruota che 
| gira continuamente. 
«ma un avvoltoio rode il fegato a Tizio, 


—. Non l’aquila, 


che fece ingiuria a Latona. — Le sferze 
Tesifone) 


21. alchimie. Alchimia è la falsa scien- 


za con la quale gli antichi pretendevano 


di trasformare in oro i metalli ignobili. 
— inorpellare: dare apparenza di buono 
a ciò che è cattivo, di bello a ciò che 
è brutto. 

23. la celebratissima opera ecc. Ne fù 
autore il doge Marco Foscarini (1695- 
1763), allora provveditore di S. Marco, 
che la pubblicò a Padova nel 1752. L’ o- 
pera doveva dividersi in otto libri, de’ 
quali quattro soltanto videro. la luce, Il 
Gozzi, stipendiato dal Foscarini, lo aiutò 
nel:suo lavoro, che rimase incompiuto. 
“ 30. questa, cioè la Cronaca. Doveva 
dirsi quella. 
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‘ cictete ed essere lavoro di Pieri Delfino, fig 





liuolo di Giorgio detto il 
Barone, che altri ha confuso. col rinomato Pier Delfino, abate camal- | 


i dolese. 


10 


20 


Dicesi che una nave carica di znccheri ed altro, che veniva dal 
ponente, capitanata dal cap. Rota, sia stata presa nel mese di gen- 


\naio da’ corsali algerini. Poca perdita se ne sentirà in MeARE) es- 


sendo le sicurtà state fatte in Inghilterra. 


Mercoledi, addi 5 Marzo 1760. — N.° IX. 

Larghissimo campo è agli scrittori la morale e lo studio univer- 
sale degli uomini. Due sono i mondi, ne’ quali possono fare le ri-. 
flessioni. L'uno è il mondo vivo, ch’è una continua rappresenta- 
zione di fatti che abbiamo sotto gli occhi; e l’altro è il mondo morto, 
le cul azioni si leggono nelle cronache, nelle storie, nelle lettere, 
nelle novelle e in altre scritture che ci serbano le memorie de” 
tempi passati. Per al presente io scrivo una novelletta ch'io trassi 
dal mondo de’ morti, descritta in una cronachetta da un bell’ umore 
che andava segnando di per di le cose che accadevano a’.tempi suoi: 
e afferma nella prefazione, che a’ suoi figliuoli non avea mai dato 
altri maestri, ma leggeva di giorno in giorno que’ fogli alla sua 
famiglia. 


) 


NOVELLA AMOROSA 


Bellimbusto, dice dunque la cronaca, è un giovane d’anni ven- 
tidue in circa, che stimasi bell’ uomo a perfezione, bench’ egli abbia 
non so quali difettuzzi che gli guastano alquanto la proporzione 
della faccia. La fronte sua non passa in altezza le due dita, e quelle . 
ancora sono coperte da una certa peluria che gliele impaccia; e se 
la volesse radere, gli lascia un colore che trae allo sbiadato : di tale 





1. ed essere lavoro ecc. Scrive in- 
fatti il Foscarini essere stato l’autore 
della Cronaca figliuolo di Giorgio detto 
il Barone, « soprannome quindi passato 
in luì, il quale con ciò si distingue dal- 
l’altro Pier Delfino, abate camaldolese, 
quantunque il Possevino e.il Sansovino 
se gli abbiano. creduto un solo ». Come 
ciò sia vero egli dimostra poi in una 
lunga nota, che si riferisce a tale affer- 
mazione. 


7. le sicurtà, cioè il contratto di as- 
sicurazione peri danni eventuali. D'altra 
nave, capitanata da Nicolò Dabovich di 
Perasto,la quale, partita da Alessandria. 
per Smirne, dopo essere stata assalita. 
dai corsari ed averli ripetutamente re- 
spinti, s'era rifugiata nel porto di Rodi. 


‘è narrato particolarmente nel n. X del. 


l'edizione originale ; ma la narrazione | 
mostra non essere opera del Gozzi. 
27. allo sbiadato, al turchino. 


i pipe aa 


pal ult i 


\isigra 






| ostinata prosunzione, che vince tutte le diligenze e gli artifizj suoi 
‘e quelli di un parrucchiere che vi perde intorno la pazienza e l’in- 
gegno. Ha gli occhi piccolini e bigi, l'uno scerpellino, e tuttaddue 
_, orlati le palpebre quasi d’una cordellina vermiglia. Il naso nella sua 
origine è schiacciato; ma quando è a mezzo, si prende una subita 
licenza e con una repentina rivoltura si piega a sinistra alquanto. 
Il mento suo è lunghetto; sicché se cominci dal principio della fronte 
e vai con l’occhio fino alla punta di esso mento, tu trovi che la 
bocca è situata appunto alla metà della faccia, la quale è tutta to- 
rellini, intarlata dal vaiuolo per modo, che in lontananza di mezzo 


| miglio ne acquista una bell’ aria. E vero che la carnagione acconcia 
Ù "4 


tali erroruzzi della natura, perché un bel colore di bossolo, sparso 
per tutto il viso fa una grata armonia con quello de’ denti piut- 
‘ tosto grandetti e piantati in due solchi di gengie di ebano, che sono 


“una rarità maravigliosa. Con tutto ciò, come s’ egli fosse Ganimede ‘ 


o Adone, va sempre assettato della persona, e tale è la sua delica- 
tura, anzi fastidio del vestire, che gl’ingegni penetrativi gli veg- 
gono la mente fuori del corpo ora: svolazzare intorno ad un bel paio 
di manichetti di pizzi finissimi, ora volteggiare intorno ad una par- 
rucca e talvolta sopra un lucido anello, e fino fu veduta errare sopra 
un paio di fibbie e tanto in esse intrinsecata, che non udiva chi lo 
chiamava. Quando poi la mente sua ritornava talvolta a segno, ed 
egli principiava a cianciare, i suoi ragionari non erano altro che 
vantamenti di favori ricevuti dalle signore ; e volea ora con ghigni, 
ora con attucci ed altri suoi artifizj dare ad intendere ch'egli era 
caro alle femmine e che a tutte avea ritrovato il cuore di cera molle. 
Avvenne dunque, che ritrovatosi questo giovane una sera in una 
compagnia di uomini e di donne, dopo di avere empiuto gli orecchi 
de’ circostanti con tali cicalamenti, senza punto avvedersi che ognuno 


È andò a’ fatti suoi. Passati due: giorni, entrò il nostro giovane in una 
| bottega da caffè, ove sendo richiesto da un omicciatto che conosciuto 
| quivi non era, gli venne presentata una polizza, il cui tenore si era, 
che alle ventidue ore di quel giorno si fosse ritrovato ad un asse- 
gnato luogo rimoto, ove sarebbe approdata una barca con entrovi 
una persona, a cui grandemente abbisognava la sua presenza; ed 
era soscritta la polizza : sua amica un’Incognita. Immagini chi legge 
qual fosse allora la boria di Bellimbusto ; ch'io non so perché il 


gina 9. Giove, trasformato in aquila, e fatto cop- 
12. colore di hossolo, gialliccio ; ché piere degli Dei; il secondo fu amato da 
tale è il colore del legname del bossolo. Venere. 
15. Ganimede o Adone. Giovani l'uno 34. alle ventidue ore, cioè due ore 
e l’altro assai noti nella Mitologia per prima del tramonto. 








credeva il contrario di quanto dicea, la compagnia si divise e ognuno : 


4. eordellina. Vedi la nota alla pa- la loro bellezza. Il primo fu rapito da 
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| cuore non gli scoppiasse in petto per de allegrezza. Non si può dire 
i .quante volte lesse e rilesse la carta; massime s’egli si accorgeva 
che alcuno lo stesse spiando, perché allora più misteriosamente la 
leggea, per far venir voglia altrui di domandargli che leggesse; e 
se gli veniva domandato, facea prima alquanto il ritroso, poi final- . 
«mente gli dicea in segreto ogni cosa, raccomandandogli caldamente 


ur 





È 


«che tacesse ; e cosi fece con più che sedici persone. Mille volte in- 
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tanto, quando egli ebbe pranzato, trasse fuori l’oriuolo, e altre mille 


stette in ascolto per udire se gli oriuoli della città scoccavano le 


ore ventidue che gli pareano pur troppo infingarde. Ma non si tosto 
gli parve l’ora a proposito, ch’egli si parti per trovarsi allo stabi- 


«lito luogo, ove, poiché fu giunto, ogni cosa gli parea barchetta che 
‘approdasse e Incognita che gli venisse incontro. Mentre ch’ egli 


dunque si sta fra tanti pensieri occupato, eccoti la barchetta, e fa- 
cendogli un barcaiolo cenno ch’egli entrasse, entra e vede vera- 


‘. mente una giovane di suprema bellezza, la quale, chiedendogli scusa 
.-. dell’ averlo sturbato, lo prega che non apra bocca. fino a tanto che 


non sieno pervenuti ad una certa casa, ov’essa gli avrebbe le sue 
intenzioni spiegate; e tanto graziosamente ne lo prega, che non ar. 
disce Bellimbusto di fiatare, non che altro. Giunsero in questo mezzo 
ad una casa, alla quale smontati, venne loro incontro un galantuomo 
lieto in viso, a cui la signora rivolta disse: questi è l’uomo; voi 
vedete, linea per linea puntualmente: e il dire queste parole e il 


. rientrare essa sola nella sua barchetta fu un punto solo. Il nostro 
‘Adone smemorato e mezzo balordo, non sapendo che fare, né che. 
: dire, o in qual mondo si fosse, o a qual fine dovesse 1’ accidente 


riuscire, sì rimase un pezzo senza parlare: pur finalmente rivoltosi 
al padrone della casa, gli facea instanza che gli dichiarasse la fac- 
cenda. Quegli, stato alquanto sopra di sé e vergognandosi forse di 
dire quello ch’era veramente, in fine, dalle preghiere stimolato, ri- 


spose: voi dovete sapere, signor mio, ch’io sono pittore e mi sono 
‘obbligato alla signora che avete veduto di fare un quadro con den- 


trovi... nel deserto e un diavolo che lo tenti; e non avendo mai 
potuto darle nell’umore a dipingere questo ultimo, sicché la ne fosse 


soddisfatta, mi promise un originale da poterlo imitare. La cronaca | 


racconta l’ira di Bellimbusto, l’impaccio del pittore, il ridere che 
si fece del caso quando fu saputo; ma io non vado più oltre. 


Una particolareggiata notizia intorno alle lezioni di fisica sperimen- 


tale, date daè Gesuiti in Venezia, presso i quali era stata da prima isti- 





tuita la cattedra di matematica nel 1744, e poi eretta una Specola e fatto . 


32. con dentrovi... Questa reticenza "nome di Gesù, che, secondo i Van» 


è dovuta forse al riguardo di non me- . geli, fu tentato dal diavolo nel de- 


scolare in una narrazione profana il. serto. 


= 












L'aetta Manca ti ess0 a questa un gabinetto di ASCA e storia naturale; i 
è-qui preceduta da queste parole : 
«Il mercoledi primo di Quaresima s’apersero le lezioni di Fisica speri- 
mentale nella camera d’ingresso alla Specola dei R.R. P.P. Gesuiti. Un 
mio dotto amico mi scrive la storia di tale ‘istituzione, ed io pieno d’ ob- 
‘bligo alla sua cortesia, ne fo parte al pubblico, sperando che l'avrà cara ». 


Amburgo. Il signor Bohn, libraio, ha dato alla luce le opere po- 
stume di Margherita Klopstock 1759. Furono esse. pubblicate dal 
signor Klopstock marito di lei, ch’ è quegli, il quale come accen- 
nammo, compose la mirabile tragedia intitolata : La morte di Adamo. 

Nella prefazione dà alcuni tocchi del carattere di sua moglie e 
mette alcuni tratti di varie lettere, scritte da lei al marito negli 
ultimi mesi della sua vita. L’opere della signora Klopstock hanno 
per titolo : Lettere de’ morti a’ vivi ;-e dietro di esse ne vengono 
diverse del marito già scritte a lei. Avvi ‘anche una tragedia che 
porta il titolo di Morte d’Abele, due canti spirituali sopra le cose 
«avvenute l’anno passato ed un poema appellato: L'amore di Dio, 
‘col frammento di un dialogo. 


In fine di questo foglio è un « Avviso dello stampatore », il quale si 
« lagna vi siano persone che si divertono a fornirgli notizie non vere. Le 
. prega di smettere dagli scherzi e di riflettere all’intenzione sua che è quella 
‘‘« di giovare alle occorrenze della Società con V approssimare ogni genere 
di contratti », per la qual cosa ebbe dallo Stato il privilegio. 


Sabbato, addi 8 Marzo 1760. — N.° X. 


Passai martedi, fra l’ore diciassette e le diciotto, per la riva degli 
Schiavoni e vidivi un uomo seduto in terra e sostenuto da due per 
le braccia, il quale facea molti sforzi di stomaco : parevami all'aspetto 
di anni cinquanta in circa, di gagliardo temperamento, membra sode, 
e tutto il petto velluto. Andai oltre a’ fatti miei, e di là ad un’ora 
' ritornato indietro, trovai il meschino in mano de’ beccamorti nel 


10. 


20, 


30 


‘ cataletto, i quali ne lo portavano ad un luogo per attendere il tempo . 


debito alla sepoltura. Giunsi a casa; e perché, come suole avvenire, 
un pensiero desto nel capo ne desta molti altri somiglianti, presi 


8. Margherita Moller, più conosciuta : opere postume di lei. 


sotto il nome di Meta, una delle mag- ‘© 9. ch'è. quegli ecc. Vedi il n, V, 
‘ giori ammiratrici del Klopstock, fu spo- pag. 28. 
sata'da lui nel 1754 ad Amburgo e mori 25. fra le diciassette e le diciotto, cioè, 


nel 1758. Il. marito yin omaggio alla sua © secondo il computo odierno, fra le un= 
|» memoria, pubblicò l’anno appresso le dici e mezzogiorno. 
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in mano un libro stampato in Parigi nel 1749, in due tomi in do- | 


dici, intitolato : Dissertazione sull’ incertezza de’ segni della morte e 
sopra l’abuso del sotterrare in fretta, scritto da un certo Jacopo 
Brujer, dottore di medicina. Quest'uomo dabbene per utile della 
società si affaticò più anni a raccogliere molte storie tanto antiche 
quanto moderne di uomini e donne creduti morti e sotterrati vivi. 
Dimostra che in ogni sorta di malattia si può prendere questo dan- 
nosissimo errore, e vi sono quasi dugento casi avvenuti di persone 
seppellite vive, e fino di donne grosse che partorirono nei sepolcri. 
Io narrerò un solo fatto,.eletto fra gli altri, per dare un saggio di 
esso libro, che merita l’altrui considerazione, trattando cosa di tale 
importanza. 

Furono già in Parigi nella via di sant’ Onorato due ricchi mer- 
catanti, congiunti con istretto vincolo di amicizia, l’uno de’ quali 
avea un figlimoletto maschio e l’altro una bambina di molta bel- 
lezza. Avvenne dunque che, costumando i padri insieme e ritrovan- 
dosi spesso l’uno alla casa dell’altro, i due tfanciulletti incomincia- 
rono ad avere dimestichezza fra loro, e coi fanciulleschi giuochi 
entrò loro nell'animo un focoso amore che da’ padri e dalle madri 
venne, come si fa, forse per ischerzo, in quella tenera età lusingato, 
col dire che, quando fossero ingranditi, si sarebbero fatte fra due si 
affettuosi amanti le nozze. Di che. oltre ogni credere i due giova- 
netti contenti, passavano la vita in dolci ragionari e noverando gli 
anni è i mesi, dimenticatisi la presente età, parlavano sempre del- 


l'avvenire; ma come spesso accade che un amor sincero e verace . 


viene da impensati casi sturbato, cosi fu questa volta; imperocché 
un giovane di quella condizione che quivi finanzieri si chiamano, 
innamoratosi ferventemente della fanciulla, al padre di lei la richiese 
per moglie. Era costui de’ beni di fortuna ricchissimo ; onde non 
volendo il padre di lei perdere cotanta ventura, nulla curando V’an- 
goscia de’ due fedelissimi amanti, a quest’ultimo la promise e poco 


di poi la diede in isposa. La giovane che onesta e saggia era molto, 


piangendo amaramente colà dove da altri non potea essere veduta e 





facendo di fuori buon viso, ne andò alla casa del novello sposo; ma, 


prima con molti singhiozzi e lagrime diede licenza al caro amante 
e gli vietò che mai più colà dov’ella era non apparisse. Ma chi. po- 
trebbe dire qual si rimanesse il cuore dell’ amorosa donna ? essa, 
priva per sempre di ogni speranza, rivolgendo in mente il nuovo 


1-4. un libro ecc. Di questo libro, del 
quale è cenno anche al n, II (Vedi pa- 
gina 14) il titolo originale è Dissertation 
sur l’incertitude des signes de la mort 
ct l’abus des enterrements et embaue 
mements précipités. L'autore Jacques 


Jean Bruhier, medico e letterato, nac- 
que a Beauvais e mori a Parigi nel 


e 


1756. Egli scrisse inoltre Mémoire sur 


Za néecessite d'un reglement au sujet 
des enterrements. i 
7. finanzieri. Noì diremmo banchieri. 
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È: 






È 





x 





ipgnat : 


legame e la novella vita con chi non avrebbe voluto, e la lonta- 


x 


\: 


nanza di colui che amava quanto il cuor suo, oltre al costringere sé 


medesima ad usare virtù con la ragione, portandosi una continua 
piaga nelle viscere e un solo pensiero in mente, si fu dalla malin- 


conia soprappresa, che perdette prima la forza, sicché appena potea . 


favellare, indi a poco a poco infermando gravemente, non poté più 


. per consiglio di medico o virtù di medicina la perduta sanità’ 


ricoverare; anzi di male in peggio cadendo, svenne e si perdette gli 


‘spiriti, che ognuno la tenne per morta e fu alla sepoltura portata. 


L’innamorato giovane, che in poco migliore stato di lei si trovava 
e di tempo in tempo chiedeva, come potea, notizie della virtuosa 
femmina, quando udi il tragico fine di lei, ricordandosi che qualche 
volta l’avea veduta profondamente svenire, ebbe speranza che cosi 
fosse, come altre volte veduto avea. Per la qual cosa con lagrime e 
con danari, che più delle lagrime ebbero forza, tanto si adoperò col 


beccamorti che sotterrata l’avea, dicendogli il suo sospetto, che di 


nascosto ottenne il morto corpo in sua casa, dove ripostolo sopra un 
letto, tanto con fuoco, con cordiali e con altri varj argomenti si af- 


| faticò, che a capo di poche ore la donna diede segno di vita. Chi 


può dire qual fosse la maraviglia di lei nel vedersi in casa novella 
e vicina a colui che l’avea da così orribile morte scampata? Quello 
che poi fosse di loro a me non istà il raccontarlo : basta che vis- 
sero sempre insieme, credendosi la donna disobbligata dal primo 
marito e rinata per l’ ultimo. 


Qui è smentita la notizia data da alcune Gazzette tedesche, che fosse 
stata trovata da un inglese la longitudine del mare. 

Una buona donna si trovò a’ giorni passati in una chiesa per 
andare a’ piedi del confessore: era vestita assai politamente e avea 
una bella e ricca manizza di lupo cerviero. Trovavasi vicina a lei 
un’ altra femminetta, anch’ essa passabilmente fornita, che batteva 
i denti di freddo, la quale, vedendo la prima mossa per andare al 
confessionale, le disse : beata V. S. che sta calda! io muoio di freddo. 
La buona cristiana, mossa a compassione, le rispose: finché io sto 


colà, servitevi della manizza. La freddolosa l’accettò ; e l’altra, uscita 


di là ov’ era andata, trovò che la beneficata femmina, pensando di 
valersi del beneficio per tutto il restante del verno e pei verni ven- 
turi, era sparita con la manizza. 


24. Un altro caso di persona sotter- 29. manizza, manicotto, È voce ve- 


rata viva è narrato nel n. LXV. neziana. 


Bi “A Lozzrt- Ta Gassetta Tenetà. . 
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Mercoledì, addi 12 Marzo 1760. — N.° XI. RE 


Polizza pervenuta alle mani dello stampatore, e da lui consegnata 
a cui dovea : 
i Ne’ primi fogli fu promesso al pubblico, che scriverebbero un fi- 
. 5 losofo, ed un poeta. Ho comperato dieci Gazzette fino a qui, e i 
componimenti in versi dove sono? Il poeta che fa ? dorme sempre? 
Egli è inutile, se non ci fa vedere di PA Lo consiglio a PIRVGOIATO.a 
e intanto son suo di cuore. 


RISPOSTA 


10 I versi sono un linguaggio ; la poesia sta nell’invenzione piut- 
tosto che nelle parole. Molte cose trovansi ne’ passati fogli ch’hanno 
del poetico, benché cosi non paia allo scrittore della polizza. Pure, 
perch’egli sappia qual ragione mi tiene lontano dall’aggravare la 
Gazzetta con versi e poesie, io lo prego a leggere il dialogo che 

15 sarà qui sotto. Da’ versi in fuori, chiamilo poesia, e si contenti. 


Poesia e Cervello 


Poesia. Quale ostinazione è la tua? Io mi maraviglio. Aprimi. 

Cervello. No. Sta’ fuori; o va dove più ti piace. Qui non ti ci 
voglio. 

Poesia. Ahi, fratello, Cha t'ho fatt’io, che non mi ci vuoi più 
accettare ? 

Cervello. Tu sai il bell’onore che si fa un cervello, quando egli 
ha parentado teco. Non mi far vergognare. Non mi dir fratello, che 
alcuno non t’udisse. Va’ a’ fatti tuoi. 

Poesia. Sicché tu ancora se’ uno di coloro, i quali credono ch'io 
sia pazza. 

Cervello. Non ti querelare di me. La credenza è universale. 

Poesia. E tu in fatto che ne credi? 

Cervello. Quando tutti gli uomini s’accordano a dire una cosa, 
30 convien credere che cosi sia, chi non vuol essere lapidato, o legato 

per minor male. 

| Poesia. Oh ! perché non vegg’io ancora gli uomini a guisa di sil- 

vestri animali abitare per le oscure caverne de’ monti e insieme 


16. Poesia e Cervello. Questo dialogo sapere con esso ad un amico, che de- 
fu ripubblicato nella Parte prima della siderava gli mandasse qualche compo- 
nuova ristampa che, toltagli la forma nimento poetico, la cagione che lo‘ te- 
di periodico, fece dell’Osservatore il  neva lontano dal verseggiare, e sono. 


«role che vi premise, immagina di far messe qui. 





;« ‘Colombani nel 1767. Il Gozzi, nelle pa- in parte le medesime che vi ha. pre-. 


ORGA NESC, 0 I, SI, Ab RIT 




































sir Rd 1 iter aber 


rare e II 


dare 


iconico mia 


È 


Piet. TA ia 


CE PU nt” 


Pes 


Da 


AI Pro FELS e VIRSBITA (SIE o RT PESTE SETE ARE int Wo 


a, 


ini e vara 









erché fui io giammai ragunatrice primiera di congregazioni di genti, 
‘e insegnai loro a vivere da uomini, e non da lupi? Perché fu mai 
la mia voce alleggerimento alle fatichs loro ? Razza ingiusta e sco- 
Mini. dappoiché hai avuto da me cotanti, anzi innumerabili beni, 
mi chiami pazza; e godendoti di quella felicità ch’io ti feci VE 
| conoscere, ora da te mi discacci, e con obbrobrio di tal nome m’av- 
| vilisci e mi beffi. 
i Cervello. Se tu avessi pur voglia di dare ad intendere che non 
A se’ pazza, non dovresti cosi tosto montar sulle furie, né favellare 
4 con questo grande impeto di parole; perch’io credo appunto che 
Egisto tuo calore, o piuttosto ubbriachezza d’ espressioni disusate ti 
| faccia un gran danno. 
È Poesia. Io son tocca nell’ onore, e non so dolermi freddamen ti 
Né so comportare, Aa) né so comportare, essendo avvezza ne’ tempi 
. antichi a dimorare co’ più solenni cervelli del mondo, e contentan- 
| domi oggidi di qualche cervellino mezzano, che quello ancora ricusi 
di farmi accoglienza. i 
Cervello. Credimi, Poesia, che la colpa non è tutta degli uomini; 
ma che tu n’hai una buona parte. Non si ved’ egli che colà dove 
tu entri, eccoti subito un uomo astratto, che non ode più con gli 
| orecchi, con gli occhi non vede, col palato non assapora, risponde 
fuor di proposito, si veste a caso, gli piace la solitudine, favella 
da sé, va or piano, or forte, aggrotta le ciglia, torce qualche 
: poco il viso ; tutte queste gentilezze, ben sai che le non sanno di 
| saggio. 
«Poesia. Sono io forse la sola forza che faccia tal effetto negli 
‘uomini? Le passioni gli rendono invasati, non che pazzi. Un avaro, 
un giuocatore, un borioso, uno che invidia il bene altrui, e final 


‘astrazioni e ia fuori d’ ogni ragione, e operino pazzescamente 
‘nientemeno d’un poeta? a 

«Cervello. Sia come tu di’; ma i poeti avranno in corpo le pas- 
| sioni, e anche te, onde saranno pazzi il doppio. 

«Poesia. Qui è dove tu t’inganni, perché non hegandoti io che 
ine’ poeti sieno le passioni di tutti gli altri uomini, io fo però che 
ne facciano un uso diverso. E laddove si fatte passioni sono negli 
bit uomini operative, ed escono fuor di quelli in azione ; in coloro 
che sono dal fuoco mio riscaldati, servono solamente per trarne 
fuori una pittura e un’ imitazione in versi; e secondo i vari tem- 
‘peramenti, ne cavo varii generi d’imitazione, che danno diletto a 
chi vive, e a coloro che-verranno. E i poeti non avvedendosi 
mettono in iscrittura l’ animo loro, e acquistano fama e nome 
| Onorato almeno dopo la morte, 








zzuffarsi per ‘togliersi l'un l’altro le salvatiche tatto della uri 
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a Cervello. A questo passo t’ attendeva io. Tu prometti tutto dopo \ 
la morte, e intanto fai stentare la vita fra lunghi studii e fastidii | 
perpetui; quando si veggono tuttavia ingegni, i quali, basta che ne 
venga loro il capriccio, senza aver mai fatta, né fare una fatica al | 

5 mondo, e non conoscendo punto chi tu sia, aprono l’ale, e appena 
l’hanno battute due volte, si trovano sulla cima di quel raonte, che 
tu vai dipingendo arduissimo; mentre che que’ meschinetti, i quali. 
alle tue parole s’ affidano, appena affannandosi e sudando molti anni, 
siedono sopra qualche greppo a riavere il fiato, o si fiaccano il collo, 

10 prima di sedere a convito con le cotanto da te vantate figliole di Giove. 

Poesia. Pensi tu però, che cotesti . tali, che .tu di, siedano con 
esse a convito e vi sieno? 

Cervello. Quando egli par loro d’esservi, l'immaginazione fa so- 
stanza. 

15 Poesia. Tale immaginazione è di que’ vaneggiamenti che fa la 
febbre: onde concedendoti anche ch’io renda gli uomini pazzi col 
fuoco mio, non so perché tu abbia poi a chiamar saggi coloro che, 
ridendosi del fatto mio, verseggiano. 

Cervello. Orsù, io non ho ora e decidere se tu abbia la ragione 

20 o il torto; perché veggo ch’entriamo in un gran ginepraio, e io ho. 
fretta. Se tu vagheggi me, e hai così voglia d’entrarmi dentro, per | 

s non avere questo romore intorno al capo, facciamo insieme accordo 











e patti.. 
Poesia. Quai patti vuoi tu? Parla. X 
25 Cervello. Che tu mi faccia grazia di venire a me, quando io ti 
DI chiamerò ; e ti prometto che lo farò qualche volta; ma solo quando 
3) avrò caro di sfogare qualche capriccio da me a me, ch’ altri non oda, | 
n o non lo debba sapere. Ma non mi stimolare a pubblicar versi. Il | 
mondo è così pieno da tutti i lati di poemi, canzoni, sonetti, ter- 
| ‘30 zine, madriali, satire, e simili fantasie, che tutti gli orecchi ne sono 
assordati, e io non intendo di portar acqua al mare. Questa è la mia 
intenzione. SRO ; 

pr Poesia. E così sia. Ma fammi un piacere. 
Cervello. Che vuoi tu? 
‘35. Poesia. Chiamami il più presto che puoi. 
Cervello. Non dubitare; ch'io n° ho anche qualche volontà: ma 





; ; - - 
E la cosa sarà fra noi due in segreto. 9 
TAG A Poesia. D'accordo. Addio. i 
A Cervello. Addio. È 
Piro, 40 Andando uno per la Riva degli Schiavoni l’altra sera verso le | 
| quattr’ore di notte, gli si fecero incontra due uomini che salutan- 
i | 1 

6. quel monte, l’Elicona, abitato dal- dette più innanzi. 


le Muse, le figliole di Giove, come son © 40. Riva degli Schiavoni, la princi- ». 


da 












dolo cortesemente, gli domandarono ov’ egli andasse. Rispose: verso 


x 


Castello, E perché col tabarro ? dicono essi. Il galantuomo, pur du- 
bitando di quel ch’era, ma volendo fare buon viso, ripiglia : per due 
ragioni; l’ una perch’ è freddo, e l’altra perché il mantello è mio. 


Alla prima, rispondono, non v’ ha chi si opponga: è freddo; ma 
’ ; ) 
quanto all’ esser vostro, sia con vostra buona grazia, non è ragione 


giuridica: è nostro. Volea il buon uomo difendersi; ma i due che 


| aveano i loro statuti nelle ugne, glielo tolsero dalle spalle e spari-, 





rono. Mentre ch’egli mezzo attonito si dolea e borbottava, gli si fa 
innanzi uno e gli domanda, che è ? Esso gli narra in fretta il caso; 
e l’altro in fretta, gridando: bricconi, ladri! e udendo da qual parte 
erano andati, dice: tenete qua e serbatemi questo fagotto, ché non 
m’impacci il correre; e vi do parola che vi riporto il vostro man- 
tello in un attimo. Così detto, gli dà un involto che avea in mano 
e ‘va correndo da quella parte ov’erano andati i ladroni. Il buon 
uomo rimase col fagotto in mano, pieno di speranza nel suo difen- 
sore; pensava al ringraziamento e alla gratitudine che dovea a tanto 
beneficio. Mentre che sta tutto intrinsecato in tal pensiero, escono 
fuori del fagotto improvvise le acute strida di un bambino che vi 
era dentro; gli parve un incantesimo e credette di spiritare. Final- 
mente spiacendogli più l’avere acquistato famiglia, che perduto il 
mantello, si diede a correre anch'egli quanto potea verso il luogo 
della Pietà, e quivi riposto ove dovea il. bambino, se ne andò a 
casa sua, prima che altro ancora gli succedesse. 


Chi parlasse co’ poveri e con gli accattapane che stanno limosi- 
nando per le vie e sui ponti della città, udirebbe che fanno molte 


querele intorno alla durezza del cuore di chi passa. La vera miseria 


merita compassione da ogni uomo: essi però hanno le loro arti per 
commovere a pietà e sono antichissime. San Giangrisostomo in una 


omelia ne fa una lista: e io ne lessi anche assai in una commedia 
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pale e bellissima riva di Venezia sulla 
laguna; cosi chiamata perché ad essa 
approdavano anticamente le navi mer- 


 cantili provenienti dalla Schiavonia (Dal- 
| mazia). 


2. Castello, l’estrema punta di Ve- 
nezia ad oriente, formata da una delle 
maggiori isole, che anticamente si di- 
ceva Otlivolo. Sorgeva in essa l’ antico 
castello, che, in difesa delle lagune, vi 
avrebbe, secondo la leggenda; costruito 
Antenore, capo degli Eneti. 

23-24. il luogo della Pietà, l’ospizio dei 


| trovatelli, sulla Riva degli Schiavoni, 
| nel Sestiere di Castello. 


\ 


80. San Giangrisostomo (354-407) fu 
patriarca di Costantinopoli e riforma- 
tore della Chiesa greca. Sono celebri le 
sue orazioni, due delle quali il Gozzi 
tradusse (Vedi il vol. VI delle Opere di 
lui, Padova, 1819 pag. 155 e segg.). Egli 
lo ricorda più volte ne’ suoi scritti. Il 
sermone Sw/l’eloquenza sacra comin- 
cia: Quant’anni son che il Boccadoro 
scrisse ecc. Boccadoro equivale alla voce 
greca Grisostomo, con la quale fu deno- 
minato il Santo per la sua eloquenza. 

31. omelia dicesi quel ragionamento 
che il vescovo fa al popolo intorno ai 
Vangeli. 


Dal 


20 


30 





spagnuola, in cui si fieri le adunanze. che ‘fanno, i MIELO Stato 
particolari e gli ordini a’ quali ubbidiscono. Non so se debba in- 
‘colpare la loro malizia, o dire, come appunto san Giangrisostomo, 
che gli orecchi sordi degli uomini gl’inducono alla necessità di tali 
5 finzioni. Poche sere fa, passando un ponte, vi trovai tre fanciulli 
mezzo ignudi che battevano i denti, e facevano un piangere così | 
. doloroso e lamenti tali che fendevano il cuore. Feci quanto potei in 
| loro pro ; e passato oltre un poco, non so perché, mi arresto: era | 
buio; cessa il pianto e si cambia fra loro in un quieto ragionamento. 
10 Dice uno: che ti pare? fo io bene la parte mia? Risponde l’altro: 
passabilmente; ma la voce vuol essere più stridente. Dice il terzo: 
è vero, accordiamoci bene: e fanno come gli strumenti. Quando parea 
loro che i tuoni andassero bene, diceano: oh cosi, cosi; e rideano. Int 
tanto passa uno, e il coro alza le voci. Io stetti mezz’ora nascosto 
15 ad udire quella musica; poi ripassai, ed essi intuonano: voi non fate 
bene, diss’io; e ‘cominciai a far loro il maestro con gli stessi inse- 
‘’gnamenti che avea uditi. Mi ascoltarono prima attoniti, e appresso 
tutti ad un tratto sparirono. 
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La notte avanti martedi, verso le ore dieci, tre uomini carichi di 
20 cervello per soverchio bere, venendo da Campalto in un battello, |, 
non si sa in qual forma si rovesciarono; due rimasero annegati, uno 
ne venne da certi pescatori salvato; ma fra la paura e l’avuto pati- 
mento dell’acqua e del freddo, è vicino a morire. 


Qualche notizia si dee dare anche de’ teatri, come di cosa, che 
| 25 servendo alla pubblica ricreazione, merita d’esser saputa. Dal teatro 
dunque di Sant’ Angelo si parte il signor Medebach, ed entrerà nel 
venturo autunno in quello di San Giangrisostomo, con la sua com- 
pagnia, nella quale il signor Alvise Bissoni rappresenterà la maschera 
. del Pantalone; rimasovi solo. di tutta la compagnia che recitò nel 
| 30 passato anno nel detto teatro di San Giangrisostomo. Intanto pas- 
.. seranno essi comici a recitare la primavera in Piacenza, e la state. 
in Parma. Quelli di San Luca reciteranno in Bologna e in Brescia, i 
e quei di S. Samuele in Mantova ed in Verona. | 


20. Campalto, luogo sul margine della 
laguna, non lontano da Mestre. E tra 
quelli ove si reca il popolo di Venezia 
nelle sue scampagnate. 

26. Medebach Girolamo, il famoso ca- 
pocomico, per la compagnia del quale il 
Goldoni scrisse le sue commedie dal 
1748 al 1753, nel qual anno si staccò da 
| lui, per averle quegli fatte pubblicare, 
<. senza il suo consenso, dallo stampatore 






Bettinelli. 

28. Alvise Bissoni. A/vise è forma dia» 
lettale di Luigi. Il Bissoni, veneziano, 
appartenne ad agiata famiglia di mer- 


canti. Caduto, per l’avversa fortuna, dal- 


l'antica agiatezza nella miseria, sì fece 
attore comico ed acquistò fama nella 
parte di Pantalone. 


pag. 452). 


(Vedi LUrci RASI, 
I comici italiani. Firenze, 1897. Vol. Lo! 















Sabbato, addi 15 Marzo 1760. — N. XII. 


Due giovani sollazzevoli di natura e di grazioso ingegno nel pro- 


 ©urarsi scherzi da consumare il tempo lietamente, erano già passati 


più volte di notte per la calle di . . . e aveano udito ad una data 


‘ora un fischio, al quale si rispondea incontanente dall’alto con un 


aprire di finestra, donde si udiva poi una voce di donna che rispon- 


. deva alla voce del maschio fischiatore. Passano di là una notte, pas- 


sano un’altra, e ogni volta odono il zufolino, e ogni volta la stessa 
apparizione. Venne dunque loro in animo di provare se poteano avere 
qualche buona ventura, o almeno sapere chi colui era, il quale avea 


«tanta virtù nel fischiare, che facea correre le femmine alla finestra 


come gli uccelletti al richiamo. Per la qual cosa accordatisi fra loro 
e imparato con varie prove la fischiata dell’innamorato, ne andarono 
gli 11 del corrente mese di marzo, verso le sei ore, cioè un quarto 
d’ora prima di lui, ove sapeano, e appostatisi l’uno di qua e l’altro 
di là ai due canti della via, cominciarono a fischiare co’ tuoni del. 
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l’amico. Ma o fosse che l’ora non era l’assegnata dalla donna, 0. 


che i sibili non avessero la perfetta misura e il sapore degli altri, 
la finestra si stava chiusa che parea murata. I due fischiatori osti- 
nati nell’ impresa, sperando pur che si aprisse, ritoccavano a vicenda 
e guardavano di quando in quando all’insù, ma non era nulla. Av- 
venne frattanto che un terzo giovane, il quale andava per via alle 
sue faccende, molto bene e riccamente vestito, passò per caso di là, 
ed entrando nella calle, udi poco discosto alzarsi or l’uno, or l’altro 
de’ fischi all’aria. Il buio e la solitudine gli cominciarono a-metter 
la paura in corpo; onde stando in orecchi si arrestò, e temendo del 
suo mantello, pensava cosi fermo s’egli dovesse andar oltre o tornar 


indietro. I due che adocchiato l’aveano e lo vedeano star saldo, pur 
per vedere qual movimento facesse, zufolarono di nuovo; ed egli, 


come se avesse udito a sibilare basilischi, postosi in pensiero che 
fossero ladri che si accennassero per ispogliarlo, e parendogli forse 
di avergli intorno, di vedere le sguainate coltella a luccicare, di sen- 
tirsi trafitta la gola e vedere il sangue, presa una subita risoluzione, 
diede la volta indietro e cominciò a fuggire quanto potea. I com- 
pagni, credendo ch'egli potesse essere l’innamorato, bramosi di co- 
noscerlo in viso, sì mossero tuttadue ad un tempo, e dietro gli cor- 


sero volando. La furia del correre fu grande e le intenzioni diverse; 


ma l’uno parea la lepre, gli altri i levrieri. Il pauroso ch’era fuori 
di sé e ansava, parendogli di aver la morte sul capo, non vedendo 


più dove andasse, incespica in non so che, e stramazza disteso come 
un tappeto, rinvolto nel mantello, che non si potea muovere. Im: 
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magini inuno che Au Ho) ‘quando. si vide i Ha coloro =, 


dosso, i quali. divenuti del suo caso pietosi e presolo per le braccia, 


cercavano di rilevarlo e gli chiedevano s egli si fosse in qualche | 


n 


parte del corpo danneggiato. Ma egli, prendendo ogni parola per be- 
stemmia e ogni atto per coltellate; si diede a chiedere con voci com- 
passionevoli la vita e a conceder loro il mantello e quanto avea in- 
dosso, purché potesse essere salvo. Essi, avendolo finalmente rilevato, 
e veduto che gli tremavano le ginocchia, sicché non potea reggersi 
in piedi, deliberarono di condurlo ad un tragitto per metterlo in 
barca, e standogli uno di qua e l’altro di là, gli prestavano assi- 
stenza. Ma egli, tutto pieno di sospetto e non vedendo in fantasia 
altro che ladri, talora sospirava profondamente e tacea, ora si sbot- 
tonava il vestito e dicea :: prendete, io vi do anche questo; ora mo, 
strava loro le fibbie delle scarpe e accennava che le togliessero ; e 
in somma ogni cosa promettea, ogni cosa scongiurava che si portas- 
sero via e lo lasciassero in pace. Finalmente giunti al.tragitto e con- 
segnatolo ad un gondoliere, quivi lo lasciarono così dalla paura ac- 
cecato, ch’io credo che gli paia ancora di essere stato nelle mani 
de’ ladri. 


Pochi giorni fa, passando uno la notte per una contrada, fu chia- 
mato con un zi zi da una finestra. Egli dicea che lo prendeano in 
iscambio: gli fu risposto che no, ma che si accostasse per ricevere 
qualche cosa. Il buon uomo, invaghitosi della novità, si accosta e gli 
vien calata una cesta e lasciata anche cadere la fune. Chiudesi la 
finestra ; egli si accosta alla cesta e vi trova un putto fasciato. L’al- 
logò, ed ebbe pazienza. 


La mattina del passato martedi fu ritrovato un bambino nato di 
fresco sopra una via, morto. Sono due possenti deità Amore e Ver- 
gogna : il primo è degno di scusa appresso al mondo, perché almeno 
accresce il popolo; ma la seconda, giunta a tal segno, rende le donne 


più crudeli di ogni bestia. 


Addi 7 del mese corrente alle ore ventidue, andarono i nonzoli 
della contrada di S. Paterniano a sotterrare il corpo di Pasqua Pa- 


9. tragitto, nel dialetto ven. tragheto, l’ospizio dei trovatelli; al 7u0go della 
é il luogo dove stanno le gondole a di-. Pietà. Vedi la nota a pag. 53. 


sposizione del pubblico. Dicesi passar 32. alle ore ventidue. Vedi la nota a 
tragheto il passare con la gondola da pag. 45. — nonzoli. È voce veneziana e 
una riva all'altra del Canal grande. significa decchini. 

25. putto, vambino. Oggi non s° usa 33. della contrada di S. Paterniano, 


7 se non per dire di un bambino dipinto cioè della parrocchia di S. P. Vedi la 
| scolpito. — L’allogò, cioè lo portò al- nota a pag. 39. 













— vanella nel 


l’avarizia nel far bene a’ poveri : 
di ogni rettorico garbo e sapore. Vidi trasportati gli uditori dal- 
l'ammirazione, fecesi un tuono generale di sputare più volte e 





$ 


tero un teschio affatto spolpato, e tuttavia con la coda de’ capelli 
annodati con una cordella ed appiccati ad esso teschio; nel restante 
tutt’ osso purissimo. Fecero per curiosità qualche ricerca, e ne ritro- 


.varono alcuni altri di somiglianti. 


Di rado le sagre orazioni fanno effetto, e ciò avviene perché la 
eloquenza di oggidi viene alla lingua dal cervello e non dal cuore. 
Se tu vuoi ch’io pianga, piangi prima in te quando parli, diceva 
Orazio ; ed è precetto che si adatta ad ogni qualità di affetto e di 
ragionamento. Il grande apparecchio degli argomenti e il fiore del 
parlare mette in sospetto, non tocca; fa maraviglia, non move. Egli 
mi avvenne a’ passati di, ch’io udii un lungo sermone contro al- 
ingegnosissimo, colorito e pieno 


tossire, segno di approvazione e diletto : malinconia, silenzio, atten- 
zione sarebbero stati indici .d’ intrinseca commozione. Semplicità, 
magnificenza e verità sono i fonti della rettorica, e principalmente 
della sacra. Educavansi in queste i primi Padri greci della Chiesa; 
poi non parlavano, ma sfolgoravano ; immagina i loro sermoni’ essere 


‘una statuetta di perfettissimo artefice tutta armonizzata, con mo- 


venze naturali, non iscorci studiati e forzati. Usavano i sagri testi 
non per provare un bel pensiero, ma vero, e per dare anima alla 
verità; e quelli non a forza d’ingegno erano nel ragionamento. ti- 
rati a stento, ma venivano da sé naturalmente come il restante ; ogni 
parola avea colore, tutto era vita. Non solleticavano l'ingegno, ma 
percuotevano il cuore e l’ aveano seco da capo a fondo dell’ orazione. 


s’ode un meraviglioso tuono di tossire, 
spurgarsi e sputare »; il che è confer- 


1. nel cimitero alla Vigna. Era il ci- 
mitero annesso alla. chiesa di S. Fran- 


cimitero alla Vigna. Trovarono in un lato d’ esso cimi- 





cesco della Vigna, nel Sestiere di Ca- 
stello. 

3. cordella. Vedi la nota a pag. 9. 

8. Se tu vuoi ch’io pianga ecc. Si 
vis me fiere, dolendum est Primum 
ipsi tibi. Orazio De arte poetica, 102-103. 

15. fecesi un tuono generale di spu- 
tare ecc. Siffatta maniera di mostrare 
la propria ammirazione alle prediche 
deride il Gozzi anche in quella delle sue 
scritture che ha per titolo La congrega 
degli osservatori ‘ignoranti. Ivi l’Igno- 


rante secondo dice come, non soppor- 


tando la chiesa che si battano le mani, 
siasi ritrovato « un nuovo modo di raf- 


freddore universale, sicché a certi punti 


ì 


mato dall’ Ignorante terzo, al quale 
l’autore fa pronunciare il noto sermone 
Sull’eloquenza sacra: 


Allor udrai fra gli uditori tosse 
Universale : ognun si spurga e sputa 
E forte applaude col polmone. 


Cotesta costumanza egli fa oggetto 
di scherno altresi nell’Osservatore. Vedi 
L'Osservatore veneto pubblicato inte- 
gralmente secondo l’edizione originale 
del 1764 e postiltato da EMILIO SPa- 


, GNI. Firenze; Barbéra, 1897, pagina 10 


e segg. 
18. della rettorica. Avrebbe detto me- 
glio dell’eloquenza. 


ri Ù È d 
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La I gli rendogi comuni, la magnificenza Indi la ‘ve “ 
rità degni di fede. È 4 
Si può egli udire squarcio più naturale, più grande, più vero di 
quello di san Basilio in un argomento somigliante ? Vi avea una ca- 
restia grande; gl’incettatori crudeli de’ grani riducevano i padri a 
vendere i propri figliuoli per vivere. A siffatti avari cosi parla il 
. Padre della Chiesa. 
| Studioso esploratore di penurie, non vender caro più dell’ usato; 
per aprire i granai non attendere carestia: ché colui, il quale fa i 
grani rincarare, è pubblica esecrazione. Non aspettar fame per oro 
avere ; per privata utilità non bramar dieta e digiuno comune. Non 
divenir fattore e bottegaio di umane calamità ; e vedi che per accu- 
mulare ricchezze non chiamassi sopra di te l’ira di Dio. Non aggiun- 
gere angoscia alle piaghe de’ flagellati. Tu che si tieni gli occhi 
confitti nell’oro, il fratel tuo di una sola occhiata non degni. Ben 
conosci tu delle monete conio e valuta, e le. buone dalle false di- 
scerni; ma la somma miseria del tuo fratello conoscer non vuoi. 
Splendore di oro:è a te oltremisura carissimo, e non pensi intanto 
quanti dietro alle tue spalle hai di poverelli sospiri e singhiozzi. 
Gira il povero gli occhi a tutte le coserelle sue, vede che nulla pos- 
siede e nulla spera più mai; poiché pochi danaruzzi vagliono mobili, 
vestiti e altre tali coselline del povero. Che farà dunque ? non re- 
standogli altro, volge l’occhio a’ propri suoi figli per condurnegli al 
mercato, sporgli, vendergli e qualche alleggerimento trar quindi al 
soprastante suo caso. Considera, ti prego, ora il combattimento dal- 
l’una parte della cruda fame, dall’altra dell’amore paterno ; quella ‘ 
minaccia misera morte, natura inorridita il persuade a morir coi 
figliuoli, onde spesso sospinto, spesso rattenuto, e vinto finalmente 
da inevitabile urgenza di necessità e da quella sforzato, consigliasi : 
e di che? odilo : de’ miei figliuoli qual venderò ? qual di essi sarà. 
mai creduto il più a proposito da colui che per uomini dà frumento? 
Se vuole il primo; quella sua vigorosa età e decoroso aspetto mi 
ritiene: vorrà il più giovanetto? questi con patenti segni di somi- 
glianza ha in sé effigiati padre e madre : quegli è atto agli studj e. 
alle buone arti. Ahi calamità insuperabile! a qual di essi farò tal 
torto, questa ingiuria a cui la farò? a qual fiera converrà ch'io ‘so- 





4, san Basilio (329-379) soprannomi- 
nato il Grande, vescovo di Cesarea in 
Cappadocia. Di lui, come oratore, il 
| Gozzi fa nell’ Osservatore (Ediz. cit. 


è. pag. 57) il seguente ritratto : « Dall'alto 


favella. Tuono e saetta è il suo ragio- 
nare; e talora mele e dolcezza. A pro- 


|. posito sbigottisce e conforta. Se per uni. 


| versal carestia piange il minuto popolo, 


o avarizia fa chiudere i granai a’ più 
potenti, il buon vecchio al soffio di sue 
parole fa chiavistelli aprire, grano spar- 
gere, abbondanza nel caro nascere ; la» . 
grime d’orfanelli e vedove rasciuga. Ire 
ammorza, ebrezze raffrena ». Di lui tra- 
dusse inoltre un’orazione: In tempo di, 
siccità e carestia. (Vedi Opere di G. G. 
Cat, VOL VI; pag. 189 e segg: ). 

£ i parl 
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| migli? come mi smenticherò di natura? Se tutti gli vorrò ritenere, 


tutti gli vedrò per fame miserabilmente distrutti: se uno ne vendo, 
con qual occhio gli altri più mirerò, vedendomi fra loro divenuto di 
sospetta fede, ch'io venda i figliuoli? In qual forma in casa mia 


abiterò, privatomi da me della prole? come mi accosterò a mensa. 


imbanditami di vivande con traffico tale ? 

Eccolo finalmente tutto lagrime dinanzi a te, risoluto di vendere 
uno de’ suoi carissimi figli : ma tu però a tanta agonia non ti pieghi: 
forza e legge di natura non ti viene in mente; anzi all’incontro colui 
dalla fame aggravato aggiri con cavilli, fingi di volerlo mandare di 
oggi in domani, e gl’intessi e fabbrichi intorno miseria più lunga. 






10 


Mentre ch’egli ti offerisce le proprie sue viscere per poco alimento, 
quella tua mano che da tale calamità tragge utile e ricchezza non. 


solo non è atterrita, ma fastidioso ti mostri e gli fai mal viso, quasi 
troppo gli dessi; e per far guadagno più grosso, tenti ancora di dargli 
meno, aggravando da ogni parte le sue miserie. Lagrime non ti mo- 
vono a misericordia, sospiri non ti ammolliscono il cuore, ma infles- 
sibile e duro guardi l’oro, immagini oro: questo è tuo sogno se 
dormi, è tuo desiderio se vegli. 

Tra le « Cose da vendere » c’ è in questo numero una preziosa raccolta 
di oggetti antichi, fatta da Andrea Cornaro Zeno, patrizio veneto e fra- 
tello uterino di Apostolo Zeno. Per dimostrare V importanza della rac- 
colta è. detto che è due fratelli « vissero sempre in grande amore dal 1677 
al 1750, nel qual anno il dottissimo sig. Apostolo usci di vita în casa 


del fratello » e che ognuno di quegli oggetti « fu gradito, trovato buono 
e goduto da quel celebratissimo antiquario ». 


Essendo il prossimo mercoledi festa, si darà fuori la Gazzetta 
martedi mattina. 


Martedi addi 18 Marzo 1760. — N.° XIII. 
Ci sono certuni, i quali debbono credere che io sia una sibilla. 
Mi vengouo con polizze domandate cabale, spiegazioni d’indovinelli, 





1. smenticherò. Questa voce,che vale 
dimenticherò, non suona bene oggi ai 
nostri orecchi, quantunque non manchi 
di autorevoli esempi. 

21-22. fratello uterino, nato d’ una 
medesima madre, ma di diverso pa- 
dre. — Apostolo Zeno veneziano (1668- 
1750), celebre erudito, fondò .il Gior- 
nale de’ letterati e lo diresse dal .1710 


| al 1717. Da quest’ anno al 1731 fu alla 
| corte di Vienna, chiamatovi da Carlo VI, 


È 


come poeta cesareo. Scrisse molti me- 
lodrammi, precorrendo con essi, e nel. 
l'ufficio, il Metastasio, i quali furono 
poi raccolti insieme dal Gozzi (Venezia 
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1744, volumi 10),a cuilo Zeno concesse fa- 


coltà di riunirli e di correggerli. Scrisse 


inoltre le Annotazioni alla Biblioteca 


dell’Eloquenza italiana del Fontanini, 
le Dissertazionivossiane edaltre opere. 

27. festa, quella di S. Giuseppe, .il 19 
Marzo. dai 
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interpretazioni, scioglimenti di dubbi : fioccano i biglietti da ogni ‘0 
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lato; io gli leggo, e non trovando in essi cose a proposito per questi 


fogli, non rispondo: privatamente non mi posso scusare del miò si- 


lenzio a chi mi scrive, non sapendo chi sia stato : alcuno si sdegna 
e ritocca con polizze nuove, onde ho sempre addosso una tempesta, 
di carte. Ho pensato di scusarmi con certuni in istampa : ognuno si 
prenda la scusa che va a lui, perch’ io dico ora fra me, qual chi se- 
mina il grano : germoglierà dove cade. 

Alla polizza che mi domanda ch'io giudichi se sieno migliori le. 
fatture forestiere o le nostrali, rispondo che la richiesta è troppo 
universale e che le fatture sono di si varj generi, e io ne so tanto 
di fatture, quanto le fatture sanno di me. E però mi scusi se in 
cambio di sentenziare gli dirò una novelletta accaduta pochi anni 


‘fa in una nobilissima città d’ Italia. 


20 





Trovavasi in essa città Fefautte, musico di professione, a cui sof- 
fiava ne’ polmoni un certo venticello di boria che lo rendea in molte 
cose nuovo e singolare. Pure, perch’ egli sapeva l’arte sua assai bene 
e cantava dolcemente, avea molte persone che per udirlo lo visita- 
vano la sera, onde in casa sua facevano una garbata conversazione. 
Accadde che una sera fra le altre venne in quella compagnia con- 
dotto un dottissimo uomo, valente in medicina e buon filosofo, il 


‘quale per gli arguti suoi detti e per un certo suo vivere naturale 


e quasi alla carlona, veniva grandemente amato da ogni uomo del 
suo paese. Era già adunato nella stanza del Fefautte un bel cerchio 
di persone, quando per avventura cominciò a cadere il ragionamento 
sopra le fatture nostrali e sopra le forestiere. Il musico che di oltra- 
mare venuto era pochi mesi avanti, si diede ad avvilire quelle dei 
nostri paesi e a mettere in cielo con le lodi le inglesi, e dicea: io 


| per me non voglio altro in vita mia, che lavori d’ Inghilterra. Cava 
fuori un oriuolo, ne mostra uno appiccato al muro, e dice : questi 


sono d’Inghilterra : fa vedere sedie, tavolini, armadi e capo per capo 
ritocca : questi sono d’Inghilterra; e in tal guisa empie gli orecchi 
di tutti, giurando ad ogni punto, che in vita sua non volea mai 
altro che roba d’Inghilterra. Il medico che mai non avea parlato, e 
a cui forse era venuta anche a noia quella vocina di zanzara e si 
sentia rodere, balza in piedi e dice: ora mi avveggo perché vostra 
signoria è musico ; certo ella ha gittata via la tal parte di sé, perché 
non era d’Inghilterra. Cosi detto, mettesi il cappello e va ai fatti 


15. Fefautte. È il nome antico della genere. 
sesta nota della scala musicale. Qui il 35. vocina di zanzara. Benvenuto Cel. 
Gozzi dà tal nome a un musico di pro-  lini ha, nella Vifa, « vociolina » e « vo- 
fessione ; altrove (Vedi L’ Osservatore cerellina di zanzara ». (Vedi l’edizione 


ediz. cit. pag. 2) lo adopera nel plurale curata da O. Bacci, Firenze, Sansoni, 


a significare la musica e i diletti in 1901, pag. 329 e 348). 
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| suoi. Ogni paese ha le 
e la natura è liberale d’ingegni in ogni paese. 





ue fatture particolari che sono le migliori, 


Sono pochi giorni passati, che andò un uomo alla bottega d’un. 


caffettiere che sta a . . . . . e dissegli: Subito quattro caffè alla 
tal casa, ch’io gli attendo qui fuori, e nominò un casato degno di 
rispetto. Mentre che il caffè bolliva, colui metteva di quando in 
quando il capo dentro e dicea : fate tosto, per amor del cielo. Quando 
ogni cosa fu all’ ordine, esce il giovane della bottega con una guan- 
tiera di metallo e quattro belle chicchere e un vaso da zucchero di 
porcellana, e trova l’uomo fuori,.il quale gli dice: il thè dov'è? 
Risponde il giovane : io non udii di thè. Oh sordi! grida l’altro ; io 
ardo di fretta e qui si ha ancora ad indugiare. Tosto fa un thè e dà 


“a me qui quello ch’ è fatto, ch'io vado avanti. Cosi detto, prende 


- 


la guantiera e dice: io ti prego, spicciati, e col thè viemmi dietro. 


. Il giovane rientra, si sbriga, va alla casa, ma non trova ordine al- 


cuno: ché l’uomo avea ordinato per sé e non per altrui. 
è] 


Non riusci il suo disegno ad un altro ladro, come andò ad effetto 
la sua intenzione a quello delle chicchere. Un giorno di questo mese 
in calle larga a S. Lorenzo fu picchiato ad un uscio. Affacciasi una 


| signora alla finestra, e vedendo un uomo con un canestretto di erbe, 


chiede : chi vi ha mandato ? Rispose: mandami l’erbolaio mio pa- 
drone; io non so poi chi abbia commesso a lui che vi mandi que- 
st’erbe. Al nome sia del cielo, disse la signora, venite ; e apre. L'uomo 
sale la scala, lascia il canestro, torna giù e chiude l’uscio con ro- 
more; ma non esce, anzi in iscambio, di nuovo fa la scala, ed en- 
trato in una piccola stanza, appiattasi sotto ad un letto. Di là a 
poco giunge una signora amica delle padrone, le quali l’accolgono 
appunto’ nella stanza ov’ era appiattato il ladro : fanno cerchio, ra- 
gionano ; entra un cagnolino, gira attorno al letto, ma senza abba- 
iare fa attucci, ringhia, arriccia il pelo : le signore lo chiamano, lo 
sgridano,.ed egli pur saldo. Mentre ch’esse giudicano ch’egli vegga 
qualche gatto, il ladro che forse stava a disagio, allunga un pochetto 
una mano, e tutte la veggano. Pensi ognuno quello che fu delle 


| povere signore e qual animo ebbero tutte: la voce si chiuse loro in 
gola; uscirono tutte della stanza più che di fretta. Ma la furia del 


ladro fu maggiore, perché sbucato di là come una folgore, fu in 
e 
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‘2. Con questa novelletta il Gozzi de-  IfaZîia non ricordata dal Graf, scrisse il 


ride l’ esagerata ammirazione del suo padovano Antonio Sografi (1759-1818). 
tempo per tutto ciò ch’era inglese. (Cfr. 8-9. guantiera, vassoio. 

A. GRAF, L’Anglomania o l'influsso 19. S. Lorenzo, nel Sestiere di Ca- 
in Italia nel secolo XVIII.Torino, 1911,  stello.: 
pag. 405). Una farsa L’Anglomania in 21. erbolaio, erbaiuolo. 






istrada prima ch’esse avessero aperte le finestre e 
Di là ad un’ora picchia un altro e chiede il canestro, dicendo che 
il compagno suo aveva sbagliato la casa. Le signore gli tanno buon 
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iamato soccorso. | 


viso e l’invitano a salire e a prendere il canestro. La soverchia cor- 
tesia diede indicio che la trama non era riuscita; ond’ egli, senz'altro 


dire, si parti dall’uscio e lasciò le signore sconsolate, che aveano 


forse intenzione di pagar lui anche di quello che doveano al suo 
compagno. 


Sono grandemente obbligato ad un valentuomo, il quale parecchi 
giorni fa m’ ha favorito della. polizza che segue. Egli ha gran ragione; 
ond’io non tocco pure una parola della sua scrittura, e quale mi fu 
da lui inviata, la presento al pubblico. 

« L’idea della gazzetta veneta non può essere certamente più 


| giusta, e non vi è cosa che in qualche circostanza alla società recar 


possa maggior vantaggio. Questo vantaggio si è lo scopo principale 
a cui essa mira; e perciò tutto quello che procaccia utile al pubblico 
e al paese in cui siamo, io mi do a credere che dagli autori di 
quella sarà stimato degno di essere nella gazzetta inserito. Se così 


| è, ecco un 


Suggerimento a’ librai, utile al pubblico e utilissimo a loro. 


« Negli atti delle principali accademie vengono indistinte, a foggia 
di miscellanea, stampate dissertazioni di ogni fatta a.ciascun’ arte e 
a ciascheduna scienza spettanti. Vi ha dunque in essi di che soddi- 
sfare ogni genere di persone studiose, ma non sono essi libri, a vero 
dire, per tutti. Hannosi a comperare a carissimo prezzo, ed ogni 
galantuomo non ha sempre onde ‘acquistarli. Il matematico ne abbi- 


«sogna per le dissertazioni che su le matematiche versano ; il medico 


per quelle che colla medicina hanno relazione; l’ astronomo» per le 


. sue, e lo stesso dicasi del rimanente. Pertanto accade talora che in 


un tomo ben grande non trovi o ’1 medico o l’astronomo o ’1 mate- 
matico se non se poche pagine che gli si confacciano ; e deve tut- 
tavia, se ha brama di vedere o nuovi ritrovati al mestier suo appar- 


 tenenti, o goder nuovi lumi che gli ponno senza dubbio giovare, 


deve egli, dico, se non ha da gittarne, come avviene sovente, smem- 


.brare per provvedersene la metà del suo patrimonio. Bella cosa 
| per conseguenza sarebbe che uno stampatore avveduto, da illuminata 
| persona diretto, scegliesse dalle accademie tutte con ordine di tempo 
| le dissertazioni, e separatamente stampassele, secondo le sue proprie 


22. miscellanea, collezione di brevi 32. di vedere o ecc. Doveva dirsi © 
scritture di diverso argomento e di di- di vedere ecc. 


versi autori. 38. le sue. Qui sta per Ze Zoro. 
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classi. Si potrebbe cominciare per saggio da una soltanto, da una, vale 


a dire, che probabilmente avesse più spaccio. Potrebbe essere questa, 


per esempio, la classe della medicina. Sotto ad essa verrebbero la chi- 


mica, la botanica, l’anatomia, la chirurgia, la storia naturale, la ma- - 


teria medica, le osservazioni pratiche ec. Ogni anno stringerebbesi 
in poco tutto ciò che dai valentuomini, delle cospicue società membri, 
in un anno vien detto di cose alla categoria medica relative. Questi 
sarebbero libri da chiamarsi con ragione sicuri > l’esito, a giudicio 
mio, non può non aversene. Recherebbero certamente d’ altra parte 


al pubblico più di vantaggio di quello che ne facciamo cogli estratti . 


loro succintissimi delle opere straniere lontane gl’innumerabili odierni 
giornali. 

Non abbisognano solamente i librai di suggerimenti. Quello ch’io 
fo ad essi, altri possono fare ad altri di altro mestiere. Ricordisi al 
pentolaio nuova maniera di pentole, ma più durevoli; diasi lume di 
nuovo stromento al tessitore, per tessere in un di quel ch’egli tesse 
in due ; trovisi cosa che abbreviar possa la fatica degli uomini ed 
accrescerne gli agi. Tutto ciò che illustra le arti e le scienze, ben- 
ché sembri cosa da niente o leggiera, merita l'approvazione de’ saggi, 
poiché da molte piccolissime cose non di rado risultane un grandis- 


| simo bene. Dobbiamo noi sempremai dall’ estere nazioni lasciarsi nello 
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fiati e i 











inventar sopraffare ? » 


Un altro viglietto, sotto titolo di cose da vendere, nota certe 
mercanzie allegoriche, le quali sono una diritta maldicenza contro 
a non so quali persone. L’ usanza mia non fu mai di dir male. 
Dicono male gli oziosi, e io ho molto che fare; dicono male i cian- 
cioni, e io per natura parlo poco; dicono male gli scontenti della 
fortuna, e io non ho fortuna né buona né trista, perché quel che 


viene è quel che voglio. Se io talvolta motteggio, scocco gli strali 
 all’aria e non prendo di mira alcuno; e forse prendo di mira me 


medesimo. Ognuno in sé è tutti, e le sementi de’ mali univérsali. 


sono in ogni uomo particolarmente. Lo sputare parole velenose contro 


altrui, è talora imbrattare sé stesso. 


Fui graziato di due polizze : contengono due novelle. L’ una ha 


DI 


un costume da manoscritto, non da stampa, l’altra è questa. 


20. risultane. Bastava risulta. sl e il no, voci a lui per la brevità ca- 


._. 21. lasciarsi. Dovea dirsi /asciarci. rissime; e per la loro definitiva sostanza 


27. io per natura parlo poco. Nelle da lui più spesso che tutte l’altre prof- 
Notizie per servire alla storia della ferite ». (Osservatore, ed. cit. pagine 


| vita dell Osservatore dice il Gozzi di 37 e 38). 


Se: « Per natura volentieri presta altrui 34-35. ha un costume ecc. Intendi è 


gli orecchi; parla di rado; talora di- scritta in forma che non piacerebbe, se 
| resti che è mutolo, se non ci fossero il fosse stampata. 


« 


Il 
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| ‘Martedi sera, alle ore 5 della notte, passò il ponte di Rialto un 
| forestiere, il quale, stando di casa a sant’Andrea, non sapea la strada 
e trovavasi grandemente impacciato : parevagli di essere in un bosco, 
guardava ove dovesse aggirarsi e qualche parola gli usciva di lamento. 
5 L’udi quel cieco, il quale è usato a stare sulla sommità del ponte, 
e gli domandò che avesse. Il forestiere gli conta il caso. Il cieco si 
leva e gli dice: vi guiderò io. Quegli si tiene beffato; pur final- 
"mente per aver compagnia, consente. Prendesi il cieco la sua pic- 
. ciola sedia sotto il braccio, e diventa, come dire, lanterna di quello 
che avea’ la vista : voltasi di qua, voltasi di là, come se avesse gli 
occhi di lince, e lo guida all’uscio di sua casa per via d’ indicj. Il 
forestiere quasi smemorato, gli dà la mancia; e da quella sera in 
poi non fa limosina ad altri, che a’ ciechi. 


Bella e graziosa richiesta è, quella che mi vien fatta da un inco- 
gnito, il quale intende ch’ io sgridi contro all’ incostanza delle fem- 
mine, perché una l’ha piantato, e vorrebbe ch’io provassi ch’ella ha 
il torto. Prima mi perdoni esso signore, converrebbe ch’io vedessi 
che viso egli ha, ch’îo sapessi i costumi suoi e forse forse ch’io 
fossi informato delle sue rendite; e poi ancora non m’impaccerei a 
dire né bene né male. Non so s’egli abbia veduta una certa favola 
di Pigmalione : la non sarebbe qui forse fuori di proposito. 

Pigmalione valentissimo nella statuaria, fece una statua cosi bella, 
che s’innamorò di essa. Tanto pregò . gli Dei, che la diventò una 
femmina. Essa che non avea veduto mai altro, che Pigmalione, rice- | 
vette a poco a poco tutte le idee e i pensieri da lui, e per lui si 
accorse ch’era al mondo e ch’era ‘viva: intese quello che fosse vita 
e mondo da lui; e in somma il cuore e la testa le vennero dagl’in- 
segnamenti di Pigmalione formati, come poco prima le avea formate 
le membra. Di che essa gli avea una grandissima obbligazione e 
glielo dicea mille volte al giorno. Avvenne che Pigmalione volle far 
sapere la sua fortuna a diversi suoi amici, e ne invitò una buona 
quantità a cena, alla quale vi era anche la sua statua divenuta fem- 

mina. Ella dunque fra’ molti giovani che quivi erano, pose gli occhi 












1. ponte di Rialto. Il famoso ponte 
sul Canal grande, nel centro di Venezia. 
Vi si sale per tre gradinate. Due ordini 
di dodici botteghe ciascuno dividono 
quella di mezzo,la più larga, dalle al- 


| tre due. Al tempo del Gozzi era il solo 
‘che unisse le due rive. 


10. voltasi di qua, voltasi di là. Dà 
un’ idea di quel succedersi e intrecciarsi 
di viuzze, per cui Venezia è come un 


labirinto. 

11. gli occhi di lince. La lince è di 
vista acutissima. i 

21. Pigmalione. Narra la. mitologia 
che Pigmalione, avendo fatto una bel- 
lissima statua, se ne innamorò perdu» 
tamente e, con l’ainto di Venere, poté 
animarla. Il Gozzi fa una giunta a co- 
testa narrazione, per adattare la favola 
al suo intendimento. 














addosso a uno e se ne innamorò. Avvidesi Pigmalione di questo, 
perche da quel di in poi la donna non gli si mostrava lieta come 
prima, e seco si dolse ; ma ella piangendo gli fe’ conoscere ingenua- 
mente, che fra tuttii sentimenti che insegnati le avea, non le avea 
‘insegnato quello dell’amore ; e ch’egli fino a quel punto si era in- 
gannato, prendendo un effetto di civiltà per amore. Non so quello 
che Pigmalione si dicesse; ma io non saprei come dare il torto alla 


donna. 


Nella Gazzetta Economica d’ Augusta, o come in tedesco vien 
nominata: Foglio-dell’Intelligenza, leggesi questa notizia, che per 
la sua curiosità mi par degna d’ essere qui riferita. 


Jacopo Giovanni Venceslao Dobrzensky dottore. 


‘Del modo di fare Nani con arte. 


« Il dottore Marco Marci mi raccontò che un religioso gli do- 


« 


a 


< 


À 


< 


À 


« 


À 


« 


À 


rici 


< 


À 


À 


« copioso mantenimento ». 


lai 


ERE PRE 1 TN ge o TI, NO 


dies 

















10. Foglio dell’ Intelligenza, Intelli- 
genzblatt.È questo il titolo che si dava 
. in Germania, nel sec. XVIII e anche 
| posteriormente, ai fogli d’annunzi, che, 
. tranne le politiche contenevano notizie 
{ d’ogni genere. | 
| 13. Nani, uomini mostruosi per la loro 


bsG. Gozzi, La Gazzetta Veneta. 


mandò una volta, se fosse possibile il fare Nani con mezzi natu- 
rali. Imperocché egli conosceva un pover uomo, il quale soleva un- 
gere la spina del dosso a’ suoi fanciulli nel giorno in cui nasce- 
vano con certi grassumi mescolati di vari animali. Di che avve- 
niva, che l’ossa d’essi bambini induravansi in guisa, che non cre- 
scevano più, ma rimanevano piccolini, ed essendo cari in .tal 
naniera a’ signori grandi, davano in‘tal guisa a’ parenti loro un 


Io credo che tal rimedio sia del tutto di dice il dottor Ja- 
COPpo. Hanno forse i detti grassumi una virtù disseccativa, mediante la 
. quale l’ossa, e principalmente il midollo della spina, vengono impe- 
diti di poter crescere più oltre. Non si può egli conservare i cani 
piccioli, lavando ad essi dal giorno in cui nascono per molti di i 
piedi e la spina del dosso con l’acquavite ? In quel modo, segue lo 
stesso dottore, che si può ritardare 1’ accrescimento degli animali, 
| credo che si possa aumentarlo. Ecco in che fondo il mio parer 
Conosco un uomo in Praga, il cui padre e la cui madre sono di 
statura mezzana. Questi nell’età sua’ giovanile fu minacciato da 
un’ atrofia universale, alla quale si cercò di rimediare ungendogli la 
spina del dosso e le cosce continuamente con unguenti. In tal forma 
| crebbe si di statura che, sorpassando di gran lunga l’ altezza del 
ppadre e della madre, a: gigante. 


piccolezza, i quali, com’ è detto più sot- 
to, erano cari a’ signori grandi, che 
per ispasso solevano tenerli presso di sé. 
31. Praga, città prince. della Boemia. 
33. atrofia universale, malattia, per 
la quale il corpo scema via via di vo- 


lume e di torzo. 
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n cioè in quelli che furon detti i secoli conda il pontefice Leone X. 





Sabbato, 22 Marzo 1760. — N.° XIV; 


Meglio è fringuello in man, che in frasca tordo. 


NOVELLA 


Non sono ancora molte settimane passate, che venne in.Vinegia 
un uomo, il quale coll’'andar vestito riccamente, con lo spendere largo 
e con l’avere in bocca i nomi de’ gran signori ‘e dei principi, avea 
sempre, dovunque andava, un cerchio di persone intorno che l’ascol- 
tavano attonite come s’egli fosse caduto dal cielo. E senza punto 
pensare dond’egli traesse i danari che continuamente spendea, im-. 


10 maginando ch’egli avesse nel paese suo grandissime rendite, ognuno 


vivea per fede, né ad altro pensava che ad esaltare i tesori suoi, 
affermando che lettere di cambio gli piovevano ogni di come se l’a- 


. vesse vedute e lette. Quando alcuno lo visitava in sua casa, spesso 


si udia a picchiare, e gli venivano presentate lettere, le quali dicea 


- 15 venirgli or da tal principe, ora da ministro tale e forse da tal re; 


ed empieva gli orecchi e il cervello di tutti di signorie, di corti, di 
regni e d’imperj, tanto che uscivano di là mezzo ubbriachi e balordi 
fra le grandezze. A questo modo acquistò egli la conoscenza e a poco 
a poco l’intrinsichezza fra gli altri di forse dieci persone, le quali 


20 facendo professione di lettere, col lungo ammaestrare la gioventù, 


aveano fatto civanza di alcuni pochi quattrini, ch’ erano stimati da. 
loro un picciolo premio, a’ lunghi stenti che fatti aveano, e alle 
buone arti da loro per molti anni professate. Per la qual cosa la- 
gnandosi essi sovente al forestiere, e mostrando egli dal suo lato 


25 compassione dello stato loro, dicea quasi con le lagrime agli occhi : 


oh secolo veramente di ferro e di buio, in cui la verace virtù ed il 
sapere se ne vanno abbandonati e raminghi per la terra! Ora meri- 
.terebbero così fatti uomini, quali voi siete, si scarsà fortuna, se voi 
nati foste a’ tempi di Augusto o di Lione X? oh tempi veramente 


30 beati, in cui largamente erano gli ingegni vostri pari largamente 


ricompensati! Egli non si dirà però ch’io non faccia quanto posso. 
per voi e forse non andrà molto lungo tempo, che io farò ad alcuno 
di voi scambiar condizione. In tal guisa col mele della speranza 
‘pascea or l’uno, or l’altro de’ buoni uomini, i quali a lui caldamente 


|. 35 si raccomandavano, parendo già ad ognuno di avere in mano.la for- 


tuna e di essere piantato in ‘sul candelliere, spargendo raggi pel. 


21. civanza, oggi pìù comunemente d’oro della letteratura latina e dell’ ita- 
civanzo. liana, per la protezione che accordò alla | 
. 29. ai tempi di Augusto o di Lione X, prima Augusto imperatore e alla se-. 
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amici suoi, i quali credeano più a lui, che ‘a sé medesimi, a poco a 
poco incominciò a chiamargli or 1’ uno or l’altro in disparte e a spie- 
gare lettere‘; e all'uno dicea in segreto, sé avere commissione di 
eleggere un maestro di storia a due giovanetti principi, e ad un 
altro di provvedere un secretario di lettere domestiche di un ©. 
e fino gli veniva raccomandato ad una corte un predicatore : sicché 
studiate le varie teste degli amici suoi, secondo la loro intenzione e 
. inclinazione o piuttosto vanità che aveano, tutti in breve tempo gli 
. allogò a mente in corti di principi e di gran signori in varie parti 
. del mondo, raccomandando a ciascheduno caldamente, che nulla di 
ciò palesasse a’ compagni; sicché ognuno si teneva pel più amato e 
beneficato da lui. Eglino, tutti lieti di tanta fortuna, lo chiamavano 
padre e benefattore, e gli baciavano di tempo in tempo le mani, e 
parte s’informavano de’ varj costumi di que’ luoghi, a’ quali doveano 
andare: ed egli, come se Socrate o Seneca fosse stato, molte belle 
massime di prudenza or a questo or a quello insegnava, e mille ac- 
| corgimenti per guidarsi con cervello ed essere cari al paese a cui tra 
| poco doveano andare. E già avvicinavasi il tempo della partenza; 
quando a ciascheduno di loro incominciò a dire che soprattutto non 
| portasse seco danari, né robe ; ma che venduto ogni cosa e fatto 
| quattrini, quelli arrecasse ad un banchiere, e avutane quindi una 
I .lettera di cambio al paese a cui andar dorosi di ogni altro impaccio 
| si sbrigasse, per viaggiare con minor disagio e forse con sicurezza 
| maggiore. I buoni uomini) che delle mondane faccende aveano po- 
 chissima cognizione e stimavano oggimai lui per padre e duca in 
| ogni cosa, a poco a poco gli arrecarono quanto aveano in danari e 
in lui rimisero il trovare il banchiere. Egli, mostratosi da prima 
alquanto ritroso, ma pure al fine assentendo alla richiesta, tutto da 
tutti accettò, facendone la quittanza, e finalmente provvide ognuno 
di una lettera di cambio secondo la facoltà che consegnata gli avea, 
‘e a ciascheduno in disparte assegnò una mattina ed un’ ora mede- 
sima alla partenza. Intanto che andavasi il giorno approssimando, 
avvenne che vedendo in mano ad uno di loro una scatola di argento, 
agramente ne lo rimproverò, che volesse appresentarsi innanzi ad un 
| principe con una cosa cotanto dozzinale, e che pensasse almeno a 
farla dorare. Scusavasi il buon uomo, dicendo che il dorarla potea 
costargli troppo ; ond’egli, notando Ta avea in dito un cerchiellino 
| di oro, gli disse: io credo che quel cerchiello basterà alla spesa ; io 


“St nc Vate A 







. bligato ad aprirsi le vene — il che fece 
stoicamente — per il sospetto che avesse 


16. Socrate 0 Seneca. Famoso filosofo 
«greco il primo (469-399), condannato, 


mondo. Il valente uomo avendo in tal forma ‘disposti gli animi degli 


per false accuse, a bere la cicuta; filo- 
sofo e poeta latino il secondo (4 a. C.- 
65), maestro di Nerone e da costui ob- 






fatto parte di una congiura contro di lui. 
30, quittanza. Più italianamente di- 
cesiì quietanza. 
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conosco un artefice e mi dà l’animo di far si, che il cerchiello sia. 
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a sufficienza. Se così è, dice l’amico, eccovi la scatola ed il cer- 
chiello. Intanto venne la stabilita mattina, e all’ ora assegnata tutti 
gli allogati, con gli stivali in gamba, col gabbano e con la' canna 
in mano, si ritrovarono all’uscio del forestiere, maravigliandosi gran- 
demente l’uno dell’altro e chiedendosi della loro avventura, ma tardi ; 
perché il forestiere la sera innanzi con una barchetta a quattro remi, 
destra come uno sparviere, avea già lasciato Vinegia e insegnato agli 
amici suoi, ch’egli è meglio contentarsi del poco in mano, che del. 
molto promesso dalla speranza. i 
Questa è una lettera pervenutami alle mani poche ore fa. Rispon- 
derò ad essa nel foglio XV, avendo per ora tempo troppo ristretto. 


Signor mio osservandissimo. 


« Vorrei che nel suo foglio ella parlasse un poco della gioventu, 
della quale ho molto da lagnarmi. A’ miei tempi sono stato giovane 
ancor io e mi ricordo ch’ io fui di altro costume. Allora io usava di 
essere obbediente e a non fare né più né meno di quello che vole- 
vano i miei vecchi; ora io sono ubbidito, come se non parlassi, e 
trovo sordo ognuno alle. mie parole: pare che le orecchie de’ miei 
giovani di casa non abbiano buco che vada loro al cervello; e i più 


“modesti mostrano di ubbidirmi in atti e in parole, ma fanno a modo 
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loro. Quando si parla qualche cosa d’ interessi, prima sbadigliano, 
poi a poco a poco chiudono gli occhi e d@rmono; e qualche volta, 
quando voglio cominciar tali discorsi, pare che si accorgano avanti 
e trovano una scusa per andar via, onde resto solo a filosofare con 
un cameriere vecchio che conosce la mia ragione. In breve non so 
più che fare. La prego di scrivermi qualche cosa per mia consola- 
zione almeno privatamente; e intanto si accerti che sono di cuore ». 


» 


Mercoledi, addi 26 Marzo 1760. — N.° XV, 


Ho stanca la mano e la penna a scrivere di ladronecci; e già 
avea deliberato fra me di non far più parola di siffatte ribalderie. 
Ma una persona, a cui è accaduto un certo caso a questi di, mi rac- 
comanda ch’ io lo dica ; e cosi farò per compiacerle. Una signora di. 
molto spirito e di mente vigorosa, conosciuta ‘in. Venezia per una 
delle più valenti levatrici e che fa l’arte sua non solo per pratica, 
ma con buoni fondamenti e scienza di niotomia, aggiunta a molta 
prudenza, trovavasi pochi giorni fa in una chiesa. AIA inginocchiato 


* ré 
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appresso © un uomo 0 che; Ai giudicarlo del buoni vestito (bosa che si 


suol fare quasi universalmente), parea di buona condizione; e con- 


di 


fermava la sua bontà la molta divozione che egli mostrava, stralu- 
nando gli occhi ora vòlti alla terra e ora al cielo, e nel continuo 
movimento delle labbra. Ma mentre ch’egli avea la mente intrinsi- 
cata nelle contemplazioni, non badando a custodire una delle sue 
mani, questa pianamente gli sfuggi e s’ introdusse furtivamente nella 
scarsella della signora, la quale, avvedutasi dell’atto, fu presta a 
piombarvi sopra con una delle sue e a ghermire la forestiera, stretta 
come una tanaglia, e a ficcare ad un tratto gli occhi addosso al suo 
vicino. Egli, contorcendosi e dimenandosi quanto potea, cercava. di 
uscire di prigione, ed ella all’incontro pur salda ; senza parlare né 
l’uno, né l’altra. Finalmente, come più nerboruto, vinse il maschio 


‘e si sbrigò ; ma nel dibattersi gli usci di dito un buon:anello e ri- 


mase in tasca alla levatrice ; onde a questa volta il ladro fece come 
i pifferi di montagna, ché andò per suonare e fu suonato. 
: f 

Risposta alla lettera della e che nel foglio XIV si querela 
de’ giovani. 

Con sua buona licenza, io non potrei dirle, rispondendo alla sua, 
se non che il mondo è sempre stato ad un modo, e che continue 
sono state e saranno sempre le querele de’ vecchi contro a’ giovani, 
e così all’incontro. Il volere che i costumi di queste due età vadano 
di accordo insieme, sarebbe un pretendere di accordare acqua e fuoco. 
Il conoscimento della natura umana e la riflessione possono mettere 
qualche concordia fra» loro. Ma noi siamo fatti ad una guisa, che 
abbiamo sempre gli occhi della mente confitti in noi stessi, e siamo 
vagheggiatori di noi, e stizzosi e fastidiosi ove si tratta degli altri. 


. Per esempio, io ho veduto uno che non poteva sofferire di ripetere 
. una cosa due volte e dava il torto ad uno che non l’udiva, e quegli 


era sordo : al sordo parea che l’altro parlasse a mezza voce ; e si 
sdegnavano tutti e due l’un contro all’altro. Un giovane accom- 


‘pagna per via un vecchio ; arrabbia in suo cuore, ché il vecchio va 


adagio ; e il vecchio si sdegna, ché l’altro si affretta ; e non sanno 
dire fra sé, che le gambe dell’uno sono deboli e quelle dell’altro 
gagliarde naturalmente. Di tali esempi ve ne ha le migliaia. Oh! 


sono frivoli. Non v’ ha frivolità in tutto quello che scopre il costume: 


i più piccioli segni si debbono esaminare. L'uomo ch’ è uomo e co- 
nosce tali diversità, dice fra sé : ogni età ha le sue condizioni par- 
ticolari, le quali seco arrecano di ‘necessità. particolari pensieri e 


azioni. Chi lo sa, ha l'animo più quieto, e dice il proverbio : la botte 






dà di quell’odore che ha; e la pazienza in tal caso è il meglio. I 


Br 40-41. la botte ecc, Il proverbio toscano è: La dotte dà del vin che ha. 
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| nei cap. XII e XIII della Rettorica. . questo è famoso il detto fr te 





quelli vogliono viver bene insieme, si, hanno a comportare. La di- 
versità de’ loro caratteri è degna di riflessione; onde delibero di 
mettere in questo luogo due ritratti diversi, perché si vegga che 


debbono operare diversamente. I ritratti. non sono miei, ma di un 


pittore antichissimo, il quale gli trasse dall’originale e vi riusci in 
modo, che somigliano a’ giovani e a’ vecchi di oggidi, e somiglie- 
ranno a quanti verranno dopo di noi. La prego di le&gere, e sono 
con tutto l'animo, suo buon servitore. 


Quali sieno i costumi de’ giovani. 


« 


Ne’ giovani bollono le voglie, e per cavarsele fanno ogni prova. 
Inclinatissimi sono all’amore più che ad ogni altro diletto, e vi cor- 
rono licenziosi. Facilmente si mutano, e in breve si ‘saziano di quello 
che voleano poco fa con tutto il cuore. Struggimento e smania gli 


move : gran fuoco che in un tratto si spegne; perciocché le voglie. 


loro sono acute, ma non fisse o durevoli : fa conto, sete e fame d’in- 
fermi. Per picciola cosa si adirano e accendono di subito come zolfo 
e si lasciano a quell’impeto traportare, rimanendo sempre dall'ira 


vinti e sconfitti. Per ambizione e puntiglio di onore non soppor- 


tano dispregio, e a pensare solamente che si faccia loro ingiuria, si 


sdegnano. Sono ben desiderosi di onore, ma più di vittoria; perocché. 


la gioventù desidera di star sopra gli altri, e la vittoria ha un certo 
che di preeminenza; onde avviene che sono più vaghi di onore e di 


giovani sono fatti fi un ino e i vecchi i un altro ; ; se questi. e 


tal maggioranza, che de’ danari ; tanto più, che nella vita non hannp 
ancora provato povertà, né bisogno, secondo il detto di Pittaco ad | 


Anfiarao. Non covano malizia in cuore, ma semplici sono, e aperti, 


non. avendo delle ribalderie molta ea Credono facilmente, per- 
ché sono stati poche volte trappolati. Dello sperar bene si pascono, 
perché sono da natura riscaldati, come chi bee, dal vino, e anche 
perché speranza non gli ha ingannati più volte. Vivono la più parte 
della speranza, perché lo sperare è dell’avvenire, il ricordarsi è del 
passato. I giovani dell’avvenire hanno assai e del passato poco ; onde' 
ritrovandosi allo spuntare dell’ età, non par loro di aversi a ricor- 
dare di cosa veruna, ma sperano tutto: di qua nasce che facilmente 
sperando, vengono facilmente ingannati. Sono di tutti gli altri più 
forti, perché ira gli spinge, speranza gli riempie: 1’ una fa che non 


sì tema; l’altra genera confidenza, perché nessuno. adirato teme, e. 


chi più spera bene, osa più. Sono vergognosi, come quelli che sti- 


| mano ancorà solo essere onesto. quanto sanno ‘per insegnamenti e | 


6. di un pittore antichissimo, cioè di dei sette sapienti della Grecia, il primo 


DI 


Aristotile (pittore in senso metaforico) di Mitilene, il secondo di Sparta. Di’ 


(3 C (REA . Le f 
25. Pittaco e, più sotto, Chilone, due © stesso. 
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ca Finnal animo e ‘spirito Sao non avendo ancora uu le 


miserie, né provato le necessità della vita; e poi è proprio: di chi è 


di speranza ripieno lo stimarsi degno di cose grandi, e ciò è magna- 
nimità. Si attengono piuttosto all’ onesto; che all’utile; e guardano 
più all’avuta educazione, che al conto loro, perché questo stimola 
ad utilità, e quella al dovere. Affezionati sono agli amici o alle com- 
pagnie più di ogni altra età, perché si rallegrano di stare in con- 
versazione, né cercano dagli amici utilità, come non la cercano in 
altro. In tutto peccano più nel troppo, che nel poco; e contra il 
precetto di Chilone, passano misura in tutto. Smisuratamente amano, 
smisuratamente La e in ogni altra cosa fanno lo stèsso. Presu- 
mono di saper tutto, aa tutto ;.ed ecco anche : perché senza 
considerare danno vo troppo. Ingiuriano per soperchieria, non per 
malizia. Facili sono a moversi a misericordia, stimando ogni uomo 
migliore e più dabbene di quello ch'egli è, e misurando altrui dalla 


find 
Ur 


propria innocenza, giudicando che gli sia fatto male contra ragione. 


Dilettansi di cose da ridere, e per questo sono ‘'sollazzevoli e mot- 
teggiatori; perché anche il burlare è FRENESIA ingegnosa e con 
garbo. Tali sono i costumi de’ giovani. 


% 


Quali sieno î costumi de? vecchi. 


I vecchi e bene avanzati negli anni, sono per lo più costumati 
quasi al rovescio. Molto sono vivuti, in più cose furono gabbati o 
sbagliarono, la maggior parte delle faccende va male, onde niuna 
ne tengono per sicura, e più che non si conviene, in tutte proce- 
dono lentamente. Di ogni cosa dicono : penso; non so; sempre stanno 
in dubbio e sempre vi mettono il per avventura e il forse, né asse- 
riscono nulla fermamente. Formano un certo inalizioso costume e 
fastidioso naturale che ogni cosa tira. al peggio : effetto della ma- 
lizia. Non prestano fede ad alcun uomo per sospetti; ché gli fa dif- 
ficili al.credere sperienza e uso: per tal cagione no. amano, né 
odiano con efficacia; ma, secondo il precetto di. Biante, amano con 
riserva di poter odiare, e odiano con riserva di poter amare. Sono 
di poco ‘animo, ché la Do età ha in loro domi gli spiriti, onde 
«non le cose grandi, né le segnalate cercano, ma le necessarie alla 
vita. Sono stretti risparmiatori, perché stimano la roba necessaria 
al vivere, e per lungo uso impararono con quale stento si acquisti 
e come tosto si mandi a male. Sono paurosi, e-sempre par loro di 
avere sopra qualche disgrazia, per complessione contraria a quella 
de’ giovani, sendo essi freddo e gielo, e i giovani tutti calore. Vec- 

chiezza apre l’uscio alla timidità, la quale altro non è che raffred- 


31. Biante. Un altro dei sette sapienti a. C.É celebre il suo motto omnia meda 
.. della Grecia, nato a Pirene nel VI sec.  mecum porto. 
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damento. Amano estremamente la vita, massime i decrepiti e giunti 


al fine; perché il desiderio è di cosa che sia lontana, e ognuno de- 
sidera assai quello di che più abbisogna. Sono sofistici e borbottoni, 
segno di picciolezza di animo. Il viver loro è più vélto all’utile che 
all’onesto, e in ciò passano .il segno, per essere amatori di sé mede- 
simi ; indi l’utile un bene a sé stesso, e l’onesto a tutti. Sono 
senza vergogna, piuttosto che ,vergognosi, perché pregiando più 
l’utile, che l’onesto, non si curano di quel che paia ad altri di loro. 
Speranza non gli lusinga quasi mai, tanto per avere sperienza che 
la più parte delle cose del mondo va male e non riesce, quanto per 
l’essere timidi. Vivono piuttosto di memoria che di speranza, perché 
la speranza fondasi nell’avvenire e la memoria nel passato, e il re- 


‘ stante della vita loro è poco, il tempo che hanno passato è molto. 
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Di qua è che volentieri i vecchi cianciano e non lascierebbero mai 
di raccontare le cose andate per piacere di riandarle con la memoria. 
Hanno anche i vecchi i loro impeti acerbi e subitani d’ira, ma de- 
boli ; e de’ loro desiderj, parte sono finiti affatto, parte illanguiditi ; 
e però non sono più vogliosi, né si affaticano per le voglie, mà pel 
guadagno. Onde tali uomini sembrano moderati, perché dall’ un canto 
le voglie sono rimesse, e dall’ altro si danno cheti al guadagno. Vi- 
vono piuttosto guardando a’ lor disegni, che alla creanza, perché il 
disegno ha l’occhio a’ l’ utile e la creanza alla virtù. Ingiuriano più 
per malizia che. per: soperchieria. Sono anch’ essi misericordiosi, ma. 
non per la medesima cagione che i giovani; perché questi hanno 
compassione per umanità, i vecchi per debolezza, pensando di aver 
ogni avversità già vicina e addosso; e questa è una delle disposi- 
zioni alla misericordia. E per questo sono queruli, fastidiosi, non 
sollazzevoli, non amanti. di scherzi: perchè querulo e sollazzevole 
son cose opposte. Tali sono dunque i costumi de’ Sora e ‘dei 
vecchi. 

PS. Mi Leda vostra signoria se sono stato un po’ lungo. 
Da questi due ritratti potrà vedere che, se vecchi e giovani vogliono 


| vivere in pace insieme, hanno a fare come due che s’ accordano -1n 


40 


un litigio. Cedere un poco l'uno e un poco REROA e non voler tutto 
da tutte due le parti. 


Risposta ad un maestro di scuola, il quale si duole con una po- 
lizza della poca voglia dei discepoli di applicare allo studio. 

Risponderò a vostra signoria con uno squarcio di una satira di . 
Persio, perché non si lagni più. Anche a que’ tempi, in cui fiori- 
vano tanto le lettere, vedrà lo stento della gioventù nell’ applicarsi 
allo studio. Tal difetto per lo più viene dal volere che ognuno si 
dia a certi generi di applicazione che non sono pel suo tempera- 


| mento. Se si studiasse la natura de’ giovani e si cercasse di allo= 











‘gargli tutti in quelle ‘professioni, alle quali sono inclinati, tutti 


sarebbero vigilanti e attenti, perché dove natura asseconda, non vi 
ha bisogno di stimoli. Ma il volere che ognuno studii grammatica, 


; ognuno rettorica, ciascheduno filosofia, è un tirar, come dire, i pesci 
fuori dell’acqua; e oltre al far loro perdere il tempo, la società 


perde infiniti ingegni e perde l’ utilità che potrebbe trarre da quelli, 


se fossero avviati dove corrono per sé volentieri. Si consoli intanto 
vostra signoria in questi pochi versi, e vegga che anche tra’ cele- 
bratissimi Romani si trovavano gli scolari pigri e di poca voglia 


nello studiare. 


FRAMMENTO DI UNA SATIRA DI PERSIO. 


1} Sempre tal vita? Il già chiaro mattino 

% Entra per le finestre, e col suo lume 

Si fa la via fra le cortine e i fessi. 
Noi facciamo un russar, ch’ogni briaco 
Smaltito avrebbe il più invincibil vino; 
E un’ ora manca al mezzogiorno. Via, 
Che fai? da lunga pezza il furioso 
Cane del ciel l’aride messi cuoce, 
E d’ogni specie omai sono gli armenti 
Sotto le piante a cercar fresco ed ombra. 


Si parla un aio. — X ver? dunque è si tardi ? 
Ehi! tosto, alcun: non c’ è nessun? — La bile 


Gli bolle in corpo, grida a testa; e quanti 
Micci ha l’Arcadia ivi ragghiar diresti. 
Sbuca alfine di letto, ha sui capelli 


Adatto il berrettin, ha nelle mani 


Fogli e penna temprata; ed ecco novi 
Guai, ché dentro alla penna si sospende 


Il grosso inchiostro, o la tropp’ acqua mista 
Scolorito lo rese e si corrente 
Che dalla penna a goccia a goccia ei piove. 


Misero ! e da qui in poi misero, e peggio ! 
A ciò siam giunti? A che non chiedi ancora 
Qual vezzoso colombo, o di re figlio, 


È 

ll. Frammento- ecc. È il principio 
della satira terza di Aulo Persio Flacco 
(4-62). 








14. Si fa la via ecc. Nota il Tomma- 
seo :‘« Più puro che il latino: angustas 
extendit lumine rimes; che è pure 


. Firenze, 1849, vol. I, pag. 174). 


efficace, e dipinge ». (Scritti di G. G.. 


16. Smaltito avrebbe ecc. Il Tomma- 
seo: « Egregiamente tradotto il difficile : 
indomitum quod despumare faternunv 
Sufficiat ». (Ivi, pag. 175). 

18 furioso. « Più bello, nota sempre È 
Tommaseo, che insana » (Oneto, 
soggiunge : «E tutto quasi il lavord* è 


.di mano maestra ». (Ivi). 
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Contro alle poppe far la nanna or Hi: Da 
Con questa penna studiar posso? — A cui 
Spacci tu queste baie, e perché trovi Li 
Così tatti garbugli? Egli si tratta 

Di te, di te. Poco cervello ! Corri 

Con gli anni avanti, e sarai giuoco altrui. 

Di creta molle urna th cotta mostra 

“La magagna ad un picchio e mal risponde. y 
Or tu se’ creta umida e molle : tosto i 
Sbrighiamci, tosto, e con la forte ruota 
Diamle figura. — Alla paterna villa 

. Ho gran ricolta di frumento ho casa : Lo 





Di che temer ? Io viverò sicuro 

Onorando gli Dei con puro sale, 

E i sagri vasi lor mettendo al fuoco. — 
Bastati ciò? Bello ti pare adunque 

Che ti rompa il polmon vento di boria 
Per ciò che uscito di toscano ceppo 

Se’ il millesimo ramo, e perché in veste 
Ricca il parente gran signor saluti ? 
Serbinsi ad abbagliar la sciocca plebe 
Bardature e gualdrappe. Io ti conosco 
Dentro e sotto la pelle; e non arrossi i 
Nell’ imitare il dissoluto Natta ? i Aa 
. Ma quegli è vecchio peccatore, e il callo 
Fatto ha nel vizio, e già le fibre tutte 
Grasso cresciuto ‘umor gl’infarcia e lega : 
Colpa non ha, ch’ei non sa più che perda: 
È sommerso nel fondo, e invan s’ attende 
Che in sommo all’onde egli ritorni a galla. 
O de’ Numi gran Padre, in altra forma 

Non punir più crudi tiranni, quando 

Mal talento gli move. e voglia iniqua: 
Conoscano virtude, e dell’averla Se a 
Abbandonata intisichiscan dentro. 

Pe’ siciliani buoi di bronzo furo 

I guai più gravi? ed atterri mai tanto 

Spada sospesa alle dorate travi Ù 

Con sottil filo il soggiacente collo, CES 
Quanto il dir. fra suo core: io volo, io volo 

Al. precipizio, oh me meschino! in petto | fat 
Tremar di cosa che tenere occulta 
Debbo alla moglie anche vicina a’ fianchi ? 






ui 









prc 


pier 


MERE TO RO 


o E 


ua e 


| cagione 


‘ significa via sel/ciuta. — S. Samuele nel 


e Da: ya di 198 


Tra gli annunzii dh questo 1 numero è il O sn 


pago giunto a Venezia un forestiere, il quale ha una grande atti-. ; 


vità per lavorare in fiori d'ogni qualità, con una diligentissima 
imitazione de’ naturali. Ha viaggiato il mondo con intenzione di 
vedere come lavorano i diversi artefici ed osservare i fiori ne’ climi 
differenti. Io n’ho veduti de’ suoi, e potrei dire ch’ egli non è più 
un uomo; ma un giardino, perché non solo produce le figure e i 
colori d’ogni fiore, ma ad alcuni d’essi dà anche 1’ odore naturale. 
Chi volesse vedere 1’ opere sue, domandi informazioni di lui alla 
bottega del ‘caffè in Salizzada a S. Samuele, e gli sarà data con- 
tezza. , 


Sabbato, addi 29 Marzo 1750. — N.° XVI. 


Nobilissima ricreazione fu quella, che nella trascorsa domenica 
diede il sig. dottor Carlo Goldoni a San Marciliano. Fecevi egli can- 
tare una sagra rappresentazione da lui composta in versi italiani, e 
intitolata L'Unzione del real profeta Davidde, e stampata in Venezia 
appresso Francesco Pitteri. Facilissimo è il modo del suo verseggiare, 


e attissimo a ricevere veste di musica; e desiderabile cosa sarebbe, 


che i sagri argomenti non fossero in certi tempi abbandonati. Oltre 
al giovare alla morale pubblicamente, 
che in altri non si ritrova, onde la fantasia del poeta più in essi 


hanno in sé una grandezza, 


s’infiamma e grandeggia. Conobbero ciò i Greci, che quasi tutte le - 


tragedie composero in argomenti di religione, e v’aggiunsero i cori 
ba) 1) ») CS b) 


che non sono per lo più altro che pubbliche preghiere. L’Afalia 


del sig. di Racine è superiore in bellezza a tutte l’altre sue per tal 
; e già dicemmo quanto La morte d’Adamo del sig. Klosptock 
sia mirabile. Il troppo ardimento de’ comici, che nelle. scene. ita- 
liane impiastrarono argomenti sagri con le parti delle maschere, fece 


‘ragionevolmente orrore, e la loro licenza fé perdere la maggior gran- 


14 


19. in certi tempi, cioè nella Quare- 
sima. In quell’anno la Pasqua cadde il 
6 aprile. 

24-25. 


10. Salizzada. Voce veneziana, che 


Sestiere di S. Marco. c 
ll. Intorno ad altri lavoratori, e que- 


L’Atalia del sig. di Racine ecc. 





sti veneziani, di fiori artificiali, vedi ij 
numeri XXII, LXI e LXII. 

14. San Mareiliano. Così, nel dialetto 
veneziano, San Marziale. 

15. sagra rappresentazione e più in- 
nanzi Oratorio. Il frontispizio del li. 
bretto, che reca la data del 1759, dice 
azione SUCra, 


Talefu giudicata dal Boileau. Il Voltaire 
la disse Ze chef-d’ oeuvre de © esprit 
humain. Giovanni Racine (1639-1699) 
scrisse l’ Athalie nel 1691: ma non poté 
essere rappresentata che nel 1761, dopo 
la morte di lui. 

26. e già dicemmo ecc. Vedi n. V, 
pag. 28. 


10. 


20 











liezza sita poesia. AU ne, e ‘alla “Zaira del it tir Nolfane, qual 
«altra di lui tragedia può paragonarsi, benché in tutte le. altri SÌ 
vegga un’ intelligenza e una fantasia. d’ uomo grande ? Molti squarci 
morali e felicemente espressi trovansi nell’ Oratorio del sig. Goldoni, 


e l’azione è guidata da suo pari, 
: Il sig. Antonio Borroni romano vi fece la musica, 


come nell’altre sue opere. 
e vi canta- 


rono la signora Teresa Colonna, la signora Marianna Mangini, detta 
la Padovana, la signora Teresa Everardi, la signora Cecilia Moblan, 


il sig. Giuseppe Baldini e il sig. Colonna; 


e nell’ orchestra vi fu- 


rono i principali professori. Uno spirito lodevole di comune amicizia 
guidò intrinsecamente il tutto. Al Maestro di cappella piacque di 
compiacere al sig. Goldoni nel vestirgli di note il suo Oratorio, e 
all’incontro desiderò il sig. Goldoni di far udire per la prima volta! 
in Venezia le fatiche d’esso Maestro, le quali furono approvatissime. 
I virtuosi di canto, e i professori di suono tutti, senza pensiero di 
utilità né di guadagno, si proferirono al Poeta; gentilezza di tratto 
che merita d’esser notata. Grande fu il concorso della nobiltà, dalla 
quale è infinitamente gradita ogni opera del sig. Dottore, e vi fu-. 


rono noverate trentasei ‘dame ; 


e ciascheduno diede il dovuto ap- 


plauso ai virtuosi di canto, al dotto Maestro e al Poeta. 


Fu a’ giorni passati in Vinegia un cert’ uomo dabbene, in cui gli 
anni vicini a’ settanta non hanno mai potuto spegnere un’ inclina- 
zione che egli ha alle donne. Anzi cercando egli, co’ puliti vesti- 
menti e con la parrucca che non ha mai un pelo torto, di nascon>- 
dere altrui l'aspetto dell’età sua avanzata, crede di poter così bene. 
celare a sé medesimo quello che in parte cela a chi lo vede ; e benché 
sia da lunghi anni in qua non solamente padre, ma avolo ancora, 
stima avoli i nipoti, e sé nipote nel suo cervello, quando gli avviene 
di vedere una femmina. Giunto dunque, come dissi, pochi giorni fa, 
questo novello Adone'‘in Vinegia e passando il ponte di Rialto, si 
abbatté per sorte in donna Liberalità che se ne andava con la ve- 

| sticciuola e con lo zendado soletta, verso le due ore di notte, uccel- 


1. AWPAlzira e alla Zaira ecc. Della 
prima di queste due tragedie scrisse il 
Voltaire (1694-1778) aver tentato di far 
vedere in essa come il vero spirito re- 
ligioso sia superiore alle naturali virtù; 
la seconda, ch'è il capolavoro di lui, fu 
detta tragedia cristiana. Di questa fece 

il Gozzi una traduzione in versi italiani, 
che è la migliore di quante ne furon 
fatte tra noi, e sono una diecina, nel 
secolo XVIII. (Vedi A. ZARDO. G. Gozzi 


nella poesia drammatica in Rassegna : 


‘Nazionale, 1 Gennaio 1914 pagg. 9 e 10). 
CES LITE £ } 


w 


6. Antonio Borroni della scuola ro-. 
mana ebbe fama tra coloro che sosti- 
tuirono all’antico stile, detto anche 0s-. 
servato, del Palestrina e de’ suoi con- 
temporanei, lo stile ornato. Un suo 
mottetto Dirupisti vincula mea è con- 


‘siderato come un capolavoro di tal ge- È 
nere. Le opere di lui sono. rimaste | 


inedite. 

7-8. Mangini, detta la Padovana. Nel 
numero seguente è ricordata un’altra 
cantante, la signora Fabris chiamata 
-pur essa col medesimo soprannome. 











lando gufi. Essa, veduto questo. nuovo uccellaccio che all’ andare si 
avvide chi egli era, gli cominciò ad intuonare sotto voce una di 
quelle melate, parole che siffatte donne hanno abbondanti come il 
tirar del fiato, la quale percosse di subito il cuore e le ginocchia del 


barbagianni ; sicché l’uno gli cominciò a battere e le altre a tremare, 
vedendosi in pubblica via e a quell’ora conosciuto per bell’uomo. Per 


la qual cosa, ringraziata la verginella, appiccò seco ragionamento e. 


andarono si oltre con le parole, ch’ella gli fece. intendere che avrebbe 
volentieri preso in sua conversazione un caffè, e gl’insegnò dove si 
avesse ad andare. Entrati, per abbreviarla, nello stanzino di una bot- 


10 


tega; mentre ch'egli .con le più.affettuose parole del mondo cercava. 


di farle intendere la sua. passione e usava certi paroloni che egli 
avea appresi dalla Cleopatra e forse da don Chisciotte, ella piana- 
mente gli furò il fazzoletto, e, cercando egli alla veemente passione 
corrispondenza, si levò su e fattogli uno sgangherato ridere in faccia, 
sparendogli dagli occhi, lo piantò col cuore liquefatto e pensando 
ad altro, fuor che a quello, a che: dovea pensare un avolo di molti 
nipoti. 

hai SOGNO 

‘Egli mi parea di' essere come in una larga piazza, dove era gran 
concorso di genti da tutte le parti, quali mascherate e quali no, ma 
tutte mi aveano aspetto di voler godere senza pensieri. Fra gli altri 
luoghi la calca era maggiore ad uno specialmente. Quivi io vedea 
uomini e donne vélti con la faccia alquanto all’insù, e alcuni ap- 
poggiavano il mento sulle spalle di chi gli stava innanzi, e chi riz- 
zatosi sulle punte dei piedi, allungava il collo per vedere; di che 
sentendomi l’animo acceso in curiosità, feci come gli altri e mi posi 
fra gli spettatori. Era dinanzi a noi rizzato un palco, e sopra di 
quello passeggiava or dall'una, or dall’altra parte un uomo masche- 
rato, il quale favellava al popolo; ma io non potea scolpir bene le 
parole per essere da lui lontano : onde domandato uno che mi stava 
‘d’accosto, 
«ch’ egli era un cert’ uomo dabbene, il quale mascheratosi contraffa- 
«ceva il cantimbanco o venditore di bagattelle, e che con tale imita- 


chi quegli fosse e che quivi facesse, mi venne risposto. 


5. barbagianni, uccello notturno di 
rapina; qui, in senso SS UOMO 
sciocco. - 

13. dalla Cleopatra e forse da don 
‘Chisciotte. La Cleopatra, alla quale qui 
si allude, dev’ essere un componimento 
drammatico di tal nome. Ma quale ? Tra 
le molte Cleopatre italiane e straniere 
«di'quel tempo, ebbe grande rinomanza 
quella del card. Giovanni Delfino, pa- 
. .trizio veneto, pubblicata la prima volta 
«. «daScipione Maffeinel volumeterzo della 





sua Scelta di tragedie (Verona, 1723-25). 
Essa ebbe poi numerose ristampe, una 
delle quali a Venezia nel 1748. Quanto a 
don Chisciotte della Mancia ognun sa 
esser egli l’eroe del famoso romanzo di 
Michele Cervantes Saavedra (1547-1616), 
che da lui s°intitola. 

30-31. scolpir bene le parole, vale pro- 
numnciarte bene ;} qui doveva dirsi come 
prender bene, o afferrare te parole. 
34. venditore di bagattelle e più innanzi 


bagattelliere: giuocatore di bussolotti. 


15 


20 


25 


30 








e ricevendo qualche gomito ne’ fianchi o nello stomaco, tanto ch’io 
andai molto bene avanti e fui al palco vicino. Avea in quel tempo 
il buon uomo tratto fuori una sua bertuccia, e vestitala a modo di 
‘femminetta, con una cuffia in capo fornita di un bel fiorellino, al 
collo avea un collaretto squisitamente lavorato, alle braccia bellis- 
simi manicottoli, e in somma vestita, che avreste detto lei essere 
una donnicciuola. La bestiuolina era ammaestrata per modo, ch’ella 
fingeva ora di essere affacciata alla.finestra, e faceva attucèi e chi- 


nava il capo come se avesse salutato alcuno, e appresso aggiungeva. 
$ » . . . . . . . <.1 
un certo risolino; poi la si metteva in contegni. Ora pigliava un 


libro in mano e menava le labbra in fretta, fingendo di leggere; 
ma in fatto guardando: con la coda dell’occhio fuori delle. carte. 
Poscia la faceva come le viste di uscire di casa, e passeggiava di- 
menando le sue membroline co’ più bei passini che mai vedeste, e 


di tempo in tempo si voltava indietro adirata, mettendo le mani” 


sulla veste, come se alcuno gliel’avesse calcata dietro co’ piedi. Ma. 


mentre ch’ ella volea più altre imitazioni fare, delle quali parea che 
alcuni si rallegrassero, una brigata di donne, che quivi era, volsele 
spalle, dicendo che quelle erano frascherie da annoiare e ammazzare, . 


e non da ricreare un comune, e che l’erano andate colà, credendosi 
di udire cose d’importanza e non di vedere storcimenti e visacci. 


Il buon uomo, udito l’ amaro motteggiare e il fastidio di una parte 


de’ suoi spettatori, benché l’altra sembrasse soddisfatta, chiuse la. 
bertuccia in una certa casipola di legno e trasse fuori un pappa- 
gallo. Avea questo uccello, come molti della sua specie, favella, 
umana ; ma articolava chiaramente e speditamente le parole quanto 


altro pappagallo che fosse mai stato ; e oltre a ciò non dicea le pa- 


| role interrotte o non significative di qualche cosa; ma avea impa- 

rate a mente molte novellette morali, e fra le altre mi ricordo che 
egli disse una favoletta ‘a questo modo. Signori, meglio è appagarsi 

dello stato proprio, che credere alle speranze che ci vengono date 

dagl’ ingannatori. 

|: E° fu già pochi giorni passati in una bottega un topolino, il quale 

avendo speso tutto il suo. in mangiare lautamente, vivea dell’altrui 


e andava trafugando ora una cosa e ora un’ altra al bottegaio; ma. 
la coscienza lo rendea si pauroso, che ad ogni momento gli parea. 


di dare nelle ugne del bargello o di entrare in qualche trappola. 


Vi manicottoli, maniche ciondolanti, : 36. E’ fu già ecc. La favola seguente 


appiccate al vestito per ornamento. | è imitazione di quella del La Fontaine: 


ì 23. un comune, una radunanza di Le rat et  huitre (VII, 9). 
LARA Reidio ‘ 40. bargello, capo de?’ birri.. 





zione avea fino allora dato non picciolo diletto alle persone. Per la 
qual cosa desiderando io allora molto più di vedere e di udire, fra. 
gente e gente mi feci la via, ora con buona licenza ed ora spingendo 














| Avvenne um giorno che al padrone furono presentate in un canestro 
due dozzine di ostriche grandi e belle, le quali dovea egli mangiare 
la sera. Per la qual cosa, quando fu venuta l’ora le prese, e chiuse 
il fondaco; ma una di esse, norù avvedendosene egli punto, cadde 
in terra e quivi rimase. 

. Era la rimasa ostrica per avventura di un naturale si misero e 
spilorcio, che di rado usciva di casa, né mai andava fuori, altro che 
per buscare qual cosa; e dove non vedea guadagno, la non conoscea 
nessuno. Pure a questa volta per sapere ov'ella si fosse, aperto i 
nicchi, la cominciò a guardare intorno, e vedendo le merci della 
bottega, divenne tutta desiderio che le fossero sue, come quella che 
in mare le avea più. volte conosciute, e veduto come i pesci grossi 
si avventavano a quelle a bocca aperta. Intanto ecco il topolino 
ch’esce alla cerca, ed ella credendo che quello fosse il padrone della 
bottega, la si diede con molte lusinghe a lodarlo e a dirgli ch’ ella 


avea molte belle perle e che desiderava di far seco società nel traf- 


fico,.e l’invitava in casa sua con quell’ animo che udirete poi. Il to- 
polino che povero era, pensando di avere in quella notte qualche 
gran ventura, si infinse e non negò di essere il padrone ; anzi, rin- 
graziandola grandemente delle sue profferte, accettò l'invito. Ma 
non si tosto ebbe fra due gusci messo il capo, che la maligna ostrica, 
la quale avea già fra sé pensato di acquistarsi sola quanto avea nella 
bottega veduto, chiuse le nicchie con tanta forza, che il topolino 
rimasevi dentro affogato e gastigato in tal forma lia sua mal fon- 
data speranza. 

In tal guisa favellava il pappagallo, e molti l’udivano a bocca 
aperta; ma parecchi altri, infastiditi, se ne andavano, dicendo: noi 
non siamo più a’ tempi di Esopo, quando favellavano le rane : questi 
sono spassi da bambini. Allora la maschera, che facea il bagattelliere, 
ingabbiò il pappagallo e in iscambio fece uscire due giovani, un 
maschio e una femmina; il primo de’ quali ne venne suonando un 
liuto, e l’altra incominciò a danzare, anzi a far salti di si varie 
sorti e si pericolosi, ch'io non so come la non si fiaccasse il collo 
mille volte. Ma mentre che cotesti due giovani si affaticavano con 
maraviglia de’ circostanti, vedevasi un uomo. con gli occhi incavati, 
giallo che parea impolmonato e per giunta zoppo da tutti due i 
piedi, il quale con alta voce diceva a chi stava d’intorno, che avea 
trovato in sui libri che la danza di oggidi non è nulla appetto di 


. quella degli antichi greci, e narrava non so che salti di una fan- 


ciulla riferiti nel Convito di Senofonte, e altamente biasimava la 


36. împolmonato. È detto, per errore, «Era un uomo grande e grosso di sua 
invece di impolminato, cioè di color . persona, e molto giallo, e quasi, impol- 
gialliccio, per causa d’infezione interna. minato, e mal fatto ». i 


Franco Sacchetti ha nella novella 153: - 40. Il Convito di Senofonte è un dia- 
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pro 


30 


35 








| usanza del danzare di oggidi, come una cosa priva di arte e di garbo. 
.. Intanto era quasi tramontato il sole; onde la maschera, ringraziata 
la udienza, prima di partirsi chiuse il suo parlare con queste parole: 


io.ho procurato d’intrattenere ognuno in diverse fogge: alcuni sono 
rimasi appagati di una cosa, alcuni altri di un’altra: cos! va in un 


. gran popolo. Verrò qualche altro di; cercherò nuove cose; ma. così 
«sarà ancora. Addio. 


n 


Mercoledi, addi 2 Aprile 1760. — N.° XVII. 


Il signor Domenico Majotto pittore, prodottoci dalla scuola del 
già rinomato signor Giambattista Piazzetta, espose domenica un 
quadro in piazza di san Marco, il quale sarà poi allogato sopra un 
altare nella chiesa di san Nicolò del Lido. La pittura rappresenta 
un miracolo, fatto sopra un infermo e un fanciullo agonizzante, da 
san Benedetto. Nove figure. di grandezza presso che naturale com- 
pongono la storia rappresentata. L’espressioni di tutte sono varie, 


e guidate con tanto ingegno e avvedimento, che ognuna concorre a 


formare nella tela storiata un’ anima sola: squisitissima perfezione 
delle arti che imitano, quando tutte le parti diverse riescono ad 
unità. Veggonvisi ‘due donne, una che presta aiuto all’ infermo, 
l’altra che tiene sulle braccia il bambino moribondo : l’una e l’altra 
sono in attitudine di dolore e angustiate; ma la prima ha mesco- 
lata doglia e speranza, la seconda è tutta angoscia. L’infermo de- 
voto e doglioso. spera con movenza che mostra il suo. male, e il 
bambino è tutto spossato, con.le membra cadenti da ogni lato. Il. 
santo con gli occhi levati al cielo prega e mostra nell’ aspetto mi- 
sericordia e fiducia, e seco ha due del suo ordine, l’uno de’ quali è ‘ 
in’rapimento, l’altro pieno di compassione accenna con la mano una . 
delle donne, che speri e attenda. Indietro veggonsi due sante mo- 
nache, l’una estatica, l’altra che con un cuore ardente in mano si 


12. san Nicolò del Lido, antica chiesa 
di Benedettini su quella striscia di terra 


logo socratico intorno ad argomenti 
morali, che l’autore immagina tenuto: 
dopo un desinare. (Lido) che, intersecata da porti, divide 

9. Domenico Majotto, o, come seri- la laguna dal mare. Eretta col mona- 
vono i più, Maggiotto (1720-1794), fu tra stero dopo il mille, sotto il doge Do me- 
i pittori di maggior fama in Venezia nel. nico Grimani, che ha in essa il suo mo- 
sec. XVIII. Di lui si riparla nel n. XCV. . numento, fu ricostruita nel secolo XIV 
10. Giambattista Piazzetta (1682-1753) e di nuovo nel XVII. Il quadro del Mag- 
fu, secondo il Molmenti, (Op. cit. P.III, giotto fu collocato sopra il primo altare 


pag. 107) «immaginoso e gagliardo più 
degli altri suoi contemporanei, quan- 
tunque talvolta tenebroso nel colorito ». 
Trattò anche « con mano esperta la 
punta « e il bulino », (Ivi, pag. 109). 


A 


a destra di chi entra. 
26. due del suo ordine: i santi Mauro 
e Placido. 
28-29. due sante monache : santa Ger- 
trude e santa Scolastica. 











sta mirando l’effetto del pregare del santo. Di sopra apresi ii a 
. celeste con un bel gruppo di angioli che la circondano, e dal cui 
mezzo si spicca un raggio che di là trascorre a san Resia Il 
disegno, per detto degl’ intelligenti, è correttissimo; nel colorire ha 
ingentilita la maniera del suo maestro; gli scorci non sono vee- 5 
menti, né si distorti da movere piuttosto maraviglia come le figure 
possano reggersi nell’atto in cui sono, che dell’ingegno e dell’arte ; 
ma tutte le attitudini sono naturali, benché abbellite e rese garbate 
dall’ardimento pittoresco. Ingegnoso è molto quel raggio che scende 
dall'alto, da cui viene listato il campo e illuminato vigorosamente, 10 
per fare vistosi e più spiccati i vestiti neri de’ tre padri e delle due 
monache ; cosa malagevole ai professori di tal arte. In breve; per. 
detto comune di chi sa, si attenne il signor Majotto in tutto ad 
imitare la natura; ma scelse il meglio e la bellezza dr quella. 





La sera della stessa domenica, essendo il tempo sereno e un bel 15. 
chiaro di luna, erano, com’ è usanza nelle stagioni migliori, molte 
brigate di uomini e donne a passeggiare in piazza di san Marco, 
verso le tre ore della notte. Qual che si fosse la cagione, si appiccò 
quivi una quistione di parole fra l’oste del Pellegrino ed un’ altra 
persona j e come suole avvenire, riscaldandosi nello svillaneggiarsi 20 
«e vituperarsi dall’ una parte e dall’ altra, vennero all’ arme. I cu- 
stodi della piazza, usciti della loro abitazione con certi santi bastoni 
che usano, si diedero a sedare gli animi de’ combattenti con la elo- 
quente persuasiva del menare legnate quanto usciva loro delle braccia, 
avendo prima per atterrire la calca sparato un archibuso in aria. 25 
Appena il tuono dell’archibusata ebbe tocchi gli orecchi delle donne, 
che sparirono di qua di là come colombe; onde gli uomini per ci- 
viltà e per non lasciarle sole, volarono, con esse. In un momento 
nelle botteghe da caffè si gridò : acqua, acqua, e tutti i bottegai 
furono in faccende e si videro tazze per tutto, parte per dar da bere 30 
e parte per gittare acqua nel viso, mentre che l’oste andava già 
condotto da’ birri in prigione. Finita la zuffa, quelli che aveano più 
cuore, affacciavano il viso alla bottega e dicevano : non ci è altro; 

e alcuni sopravvenuti chiedevano : ch'è stato ? e già la storia era 
divenuta più storie, secondo le diverse lingue di chi la narrava. 35 
. Quando la moglie dell’oste, uscita dell’osteria con animo di donna’ 
spartana, andò ad assalire la guardia con le parole e con un romore 

che quasi pose di nuovo in sospetto e scompiglio le genti. Se non 
che, veduto quel ch'era, le si fece intorno una numerosa calca, fin-// 
ch’essa sfiatata rientrò nell’osteria ; e venne l’ora che ognuno andò 40. 
a casa a narrare l'avvenimento a suo modo. 





1 Ora dirò una vera novelletta accaduta a’ passati di ad un uomo, 
È il quale ebbe una giusta vergogna cala. sua spilorceria. Non MENOS 





, Gozzi — La Gut) Veneta, 





di TA come le dt pensa ogni giorno in pari modo «ori 
i fare ad essere invitato A pranzo da’suoi i CONOSCONti, e uu ha la, 






































































sto fine. Avvenne dunque che, riscontratosi egli ad un uomo dabbene 
| più volte, e non sapendo come stessero i fatti suoi o non curandosi 
di sapergli, ogni volta gli ritoccava ch’egli avrebbe mangiato vo- 
lentieri seco, e che la sua compagnia gli andava molto a sangue, e 
altre siffatte magre barzellette, perché ne lo invitasse. Ma 1’ uomo 
dabbene che avea il cuore largo e le forze ristrette, ora. con una 
| scusa, ora con un’altra, cercava di togliersi questa seccaggine dat- 
torno. Stanco finalmente un di, e voglioso dall’ altra parte di cor-' 
reggere l’amico del suo difetto, gli disse ch’ egli era pronto a rice- 
verlo seco a pranzo tal di, purch’egli si fosse appagato di stare a 
mensa con la sua numerosa famiglia. Di che si mostrò l’altro con- 
tentissimo e ne lo ringraziò caramente, attendendo lo stabilito 
giorno, come un innamorato quello delle nozze. Ed ecco già giunto 
il beato di, ed eccolo a casa dell’ amico, ove fattaglisi incontro la 
padrona, gli fece di subito togliere ciù delle spalle un buon man- 
tello di scarlatto e scambiare la parrucca in una berretta, perché 
fosse più agiato, e fecelo entrare in una stanza dove ardeva un buon 
fuoco. Di là a poco si posero a sedere a mensa, e furono undici. 
Bello fu l’ordine e squisite le vivande, e soprattutto si fecero molti 
brindisi lietamente, ché vi era abbondanza di buon vino di diverse 
qualità. Immagini ognuno se il novello ospite trionfava e s’egli 
mettea nel sacco del corpo ogni cosa, pensando che nulla gli costava ; 
anzi, dice qualche malizioso, che egli cercò di trarsi la fame e la 
| sete anche per quella sera e pel giorno avvenire. Ma comunque si 
andasse la cosa, venne l’ ora della partenza, e molti erano i ringra- 
| ziamenti, perché non vagliono danari: quando il padrone della casa: 
gli presentò la polizza dello speso. Presela prima il cattivello per 
uno scherzo e leggevala per ridere; ma dicendogli pure il padrone 
con viso fermo che dovea pagare, imbiancò nell’aspetto come uomo 
morto, e gli tremavano le mani come ad un paralitico; massime 
quando intese che, per fargli quel trattamento, eragli stato posto 
in pegno il mantello di scarlatto. Non mori e non rimase vivo; ma 
pur finalmente mettendo le mani alla borsa, come se l’avesse messe 
‘sopra un aspide, con le lagrime agli occhi noverò i quattrini. Pre- 
segli il padrone, e sorridendo, voltosi a lui, glieli restitui, e bacian- 
«dolo in fronte gli disse: in casa mia io non sono ostiere, eccovi il 


23. vivere di rugiada come le cicale. odi attribuite ad Anacreonte, quella A/Z4 
Ciò dice il Gozzi, secondo un’antica cre- cicala (XLIII). 


enza, Siro dai greci. Vedi tra le 32. dello speso: di QRpato aveva speso. 











| mantel vostro e i danari; ma ciò sia per farvi avvedere che avendo 


voi di che vivere per voi e per altrui, siete beffato da ognuno, che 
come un accattapane andate limosinando un pranzo. Lo spilorcio lo 
ringrazio, non so se dell’avviso del pranzo o de’ restituiti danari, 


ma credo di questi ultimi, perché andò procacciandosi un nuovo 5 


pranzo pel vegnente giorno. 


Domenica di sera fu ferito nel magazzino del Mondo nuovo un gio- 


vane, che lavorava nell’arte dell’orefice, da un barcaiuolo, e lunedi 


usci di vita. 


Benché io sia poco atto a decidere in materia di cerimonie, pure 
per compiacere a’ due signori di opinione diversa, i quali mi chie- 
dono, se sia ingiuria il salutare uno di uguale o d’inferior grado 
con un addio, signor tale, o addio, tale; rispondo che, quanto a me, 
non trovo che sia ciò offesa, ma anzi atto di cordialità e schiettezza. 
La cerimonia quanto più è semplice, ‘anto più è vicina all’ingenuità 
e alla virtù; e dove è maggiore e più composta, è il contrario. Cosi 
è, se non vi entra malizia. Se poi quegli che saluta nel modo detto 
di sopra, lo facesse per atto di superbia, o l’altro lo stimasse tale ; 
dov’ entra la passione, non occorrono decisioni. 


Avviso 


Portano sicure notizie di Vienna, che fu’ sorpresa da quel Go- 
verno una mano di sfaccendati, i quali, con patenti finte di varj 
generali di ordini religiosi, di vescovi e nunzi, domandavano ele- 


| mosine col pretesto di riedificare alcune chiese in Lisbona. Di questo 














numero alcuni, vedendosi scoperti in Germania, fuggirono in Italia ; 
e nominatamente un certo Domenico Zannoni, fiorentino, fu cac- 
ciato ed obbligato a ripatriare. Si avvisano per tanto tutti gli uo- 


| mini pii, acciocché non lascino sorprendersi da simili SIORMOTCA 


se mai capitassero. 


Nel pio luogo degl’Incurabili fu cantato domenica, lunedi e mar- 


| tedi un sagro Oratorio, intitolato: Virgines prudentes et fatuae dalle 
| giovani d’esso luogo. Bellissimo fu l'apparecchio, e ricca l’illumi- 
| nazione; e innumerabile la concorrenza degli uditori. La musica è 
. del sig. Vincenzo Ciampi, che merita molta lode. Ciascheduna delle 


1. avvedere. Qui doveva dirsi vedere. 34. Vincenzo Ciampi, nato presso Pia- 


7. magazzino. V. nota pag. 20, lin. 25.  cenza nel 1719, fu autore di opere mu- 
24. di riedificare alcune chiese di Li- sicali, tra le quali L° Arcadia in Brenta 


| sbona. Erano state distrutte dal famoso e Bertoldo alla corte, che scrisse ancor 
. terremoto del 1° novembre 1755. Sulle giovane e furono molto applaudite. Al- 
| rovine cagionate da quel terremoto vedi tre ne fece poi rappresentare a Londra, 
È la XIX delle Lettere familiari di Giu- . Ove si recò con una compagnia di can- 


| seppe Baretti. Ì i tanti italiani. 
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giovani venne e applaudita ; ma soprattutte riportarono ode la signor 


Regina Rossi, la signora Laura Raimondi e la signora Francesca Ru-° 
bini. Le due prime principalmente si fecero grande onore in un duetto, 
| che fu di piacere universale. Distintissima fu, tra le suonatrici, una 
5 che accompagnò col violino un’aria alla signora Rubini. 





i Nel pio luogo dei Mendicanti fu similmente cantato un Oratorio, 
la cui musica fu fatta dal signor Ferdinando Bertoni, e venne sin- 
«golarmente applaudita. Non men bello fu quivi l’apparecchio e la 
ricchezza de’ lumi. Si distinse fra l’altre, secondo il suo consueto, 
nel canto la signora Fabris, detta la Padovana, e la signora Laura 
Risegari cantò anch'ella riscuotendo non picciola lode dagli uditori. 


Sabbato, addi 5 Aprile 1760. — No XVIII. 


4 


Sono alcuni uomini, i quali, parlando e scrivendo della umana 

| generazione, tirano tutto al peggio, e fanno conto che in ogni cosa 
15 la sia trista e inclinata sempre a far del male : a me pare altrimenti. 
Le passioni la rendono debole, è vero, e in qualche punto pare che 
l’uomo non sia più uomo; ma dall’altro lato io veggo anche a far 
del bene, ed entra nel bene operare il genio universale. Poniamo 
esempio : se egli venisse uno di nuovo in Venezia e mettesse piede 
20 a terra il mercoledì della settimana santa, e ci stesse’ fino a oggi; 
| che crediamo noi che egli giudicasse di tutta la città, fuor quello 
che io dico? S’egli va a tutte le chiese, trova una mirabile concor- 
renza: tutte le buone arti sono rivolte a pregare e lodare Iddio ; la 
musica, dolcissima allettatrice degli animi e che tanto ha di forza 
nel costume, in ogni luogo fa risuonare inni e canzoni sagre: pe- 
ritissimi religiosi, giovani studiosissime di quest’arte mettono ogni. | 


7. Ferdinando Bertoni di Salò (1725- l’edizione originale, bastino, come sag- 

1813) fu maestro di coro del Conserva- gio, le due del numero presente. 
torio dei Mendicanti e successe al Ga- 20. il mercoledi della settimana santa 
luppi (il Burane?lo), come primo mae- fu in quell’anno il 2 aprile; il sabato 
stro della cappella di S. Marco. Compose santo fu il 5 aprile, ch*è la data del nu- . 
molti Oratorii assai pregiati e molte mero presente. i 
Opere, fra le quali l’Orfeo e l Armida 26. giovani stadio di quest'arte 
. abbandonata su libretti già musicati ecc. Tali giovani erano quelle dei Con- 
dal Gluck, ed altre su libretti del Me- servatori o Pii luoghi, degli Incurabili, 
tastasio. Fu assai celebrato da’ suoi con- dei Mendicanti, della Pietà e dell’Ospe- 
temporanei. daletto, i quali accoglievano, ciascuno, 4 
| 11. Delle molte altre consimili notizie un dato numero di orfanelle. Le esecu- 
ntorno alle esecuzioni musicali dei Pii zioni musicali che si davano nelle chies È 
in Venezia, che si leggono nel- a quelli annesse attiravano in 




























‘loro cura e pensiero a far risuonare i sagri templi delle lodi divine. 
La sera del giovedi e del venerdi, qual devozione, congiunta ad una 
grandissima magnificenza, non si vede per tutte le vie, e principal- 
mente nella piazza di san Marco, dove tutti gli ordini de’ religiosi 
‘vengono a processione, con affettuosissimi cori e con tanti lumi che 5 
la notte è scambiata in giorno? Gareggia, per cosi dire, ognuno nel 
mostrare che di cuore serve a Dio. Lanterne di grandissima spesa 

e di pregiato lavoro; segni sacri ricchissimi; ombrelli d’oro e d’ar-. 
gento veggonsi aggirare intorno, e un'infinita ricchezza, tutta im- 
piegata ad onore di Dio. Oltre a tutto ciò, il minuto popolo sì tra- 10 
vaglia anch’esso per dimostrare la sua pietà, e, come può, adorna 
certe vie con illuminazioni disegnate e con una vaga architettura 
che tragge le genti a vedere. Lo stesso si scorge in molti navigli 
che fa bellissimo spettacolo, e, intrinsecandovisi, dimostra che gli | 
animi umani non sono corrotti quanto si credono alcuni. Un'altra 15. 
cosa è assai dilettevole a considerare, cioè come uomini idioti e la 
minutaglia del popolo disegnino cosi garbate prospettive e vedute 
senza una cognizione al mondo. Io ne trarrei di qua una conseguenza 
per dimostrare la forza dell’ educazione. Tanti regolati edifizi; tante 
belle architetture di tempj e di palagi; le infinite grazie e i molti 20 
trovati delle arti che usano disegno; le nobili pitture e le statue a 
poco a poco s’imprimono nel cervello di ognuno e lasciano una certa 
misura, anche ne’ più grossi, che riesce a buon gusto e, messa ad 
effetto, fa bel vedere: lo stesso avviene della musica. I pii luoghi, 
dov’ è coltivata con tanto sapere, e i migliori professori che qui si 
odono di tempo in tempo, sono una scuola universale che, senza 25 
punto avvedersene, lascia anche nella plebe il genio del canto; sic- 
ché si odono bene spesso fanciulli per le vie quasi nudi, tutti ar-. 
monia come rosignuoli, e presso che per tutte le case fanciulle che, 
senza sapere che sia una nota, cantano che rapiscono gli orecchi. La 
brevità di questo foglio non richiede molte riflessioni; e chi sa ch’io 30 
non sia stato lungo ? 





Giovedi sera in una compagnia di persone venne perduto un foglio 
che si vede essere stato scritto da una signora: contiene una me- 
moria per la sua coscienza. Oltre a varie cose che tutte sembrano 
ragionevoli, si leggono le qui sottoscritte annotazioni, le quali sono 35 
da me pubblicate, perché mi pare che facciano onore a chi le scrisse: 

« Dal mercoledi fino al Gloria in excelsis del sabato, non ordi- 
nerò che sia annodata la campanella dell’uscio, né che sia sospeso 
il battere delle ore del mio. oriuolo ; ma conoscendo il mio difetto 


popolo, ed erano uno dei godimenti più 8 ottobre 1786 nella chiesa del Conser- 
ricercati dai forestieri. Di una di tali vatorio dei Mendicanti, narra il Goethe 
esecuzioni, alla quale assiste il giorno nel suo Viaggio in Italia. 






























in ogni chiesa, né sono punto migliorate da’ trilli o dalle note. Con 
tutto ciò non dirò male delle altre donne che andranno riccamente 
vestite a qualunque chiesa vorranno, e dov’ è maggior concorrenza: 





10 ho che far e che dire a pedate a me, senza fantasticare con le 


altre. 

Più volte ho spo nella presente quaresima a quistionare uo- 
mini e donne intorno al digiuno, senza punto sapere quello che si 
dicessero. Ne ho chiesto parere al mio vecchio direttore ; egli m’ha 
guidata in questo proposito secondo la vera dottrina e datomi questo 
passo d’Isaia, acciocché l’impari a mente : 


al popolo mio i mali ch’ egli commette, e di’ alla casa di Giacobbe 
le sue colpe. i 

All’udirgli, sempre vanno in traccia di me e sempre studiano 
quai sentieri guidano a me; e poi, parendo loro di aver giustamente 


| operato e di non aver mai dispregiato la mia volontà, chieggono con 


. baldanza ch’io faccia giustizia a modo loro, e intendono di accostarsi 
ia me eidicono; t 


Ma io dico: anche ne’ giorni in cui digiunate, non cambiate però 
volontà: riscuotete duramente da’ creditori. 3 


cuotere il prossimo. Se volete che le vostre parole salgano al cielo, 
mon digiunate nel modo che avete fatto fino al presente. .' 
Quel digiuno che voi osservate, è forse quello che fu eletto da 


che l’uomo torcesse il collo come cerchio e spargesse ceneri e sten- 
desse sacco ? fai tu conto che il digiuno stia in ciò e che giorno tale 
| sia accetto a me ? 

. Pensa piuttosto se il digiuno ordinato da me fosse Guosio! sciogli 
i lacci dell’empietà; leva via i fardelli che stancano altrui; lascia 
andar liberi gli uomini infranti dalla tua oppressione e ogni peso 
togli loro di dosso. v 

. Frangi del tuo pane all’affamato; chiama a casa tua il bisognoso 





«me a questi di per mortificazione delle anime vostre ? ordinai fors’io 


O Isaia, grida, grida, alza la voce a guisa di tromba. Di’ pure 


Pure abbiamo digiunato, e perché non volgi l’occhio tuo a uit 
Abbassammo pure le anime nostre con grande umiltà ; nol sapesti?. 


Lo so che fate digiuni, ma per far poi quistioni e litigi e per-! 


17.0 Isaia. Vedi Prophetia Isaiae 
LVII: cigni 
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stessa sua carne ; non dispregiarla. 
Queste parole imparerò dunque, e dov’ io potrò, ne farò uso ». 


Un Avviso, qui riprodotto dalla Gazzetta di Sciaffusa del 22 marco, 
dice come il sedicente conte russo Carlo Ivanoff fosse ricercato dal Capi- 





tanato imperiale regio di Costanza, per aver egli truffato un mercante di 


cotesta città con una cambiale falsa di zecchini 86, fatta a Vienna e di- 
retta a Venezia, ed esser por fuggito. Segue una descrizione dell’ avven- 
turiere, che, dalle informazioni, risulterebbe oriundo di Danzica. É poi 
soggiunto esser egli stato in Venezia nel 1757, spacciandosi per conte di 
Romanoff e, dopo aver ivi truffato un uom dabbene, essere andato a Roma, 
a Milano, u Lisbona, ed esser ritornato sul principio del 1759 in. Ger- 
mania per Augusta, commettendo dappertutto le medesime truffe, « essendo 
sua grandissima capacità il contraffare ‘ caratteri ». 


Mercoledi, addi 9 Aprile 1760. — N.° XIX, 


Un modo assai nuovo di allevare figliuoli mi è avvenuto d’in- 
tendere per caso sabbato di sera, mentre che soletto scendeva. pian 


piano il ponte di Rialto. Camminavami innanzi un uomo di età 


mezzana, riccamente vestito, con un figliuolino di bello aspetto e 
gentile portamento di vita, ma che soprattutto, a quello che ne 
udii, avea in corpo una continua curiosità che lo facea balzare re- 
pentinamente. da una domanda in un’altra: qualità stimata dai 
maestri, squisito argomento di un ingegno attissimo a fornirsi di 
conoscenze. Udii dunque che il fanciullo, levando gli occhi al cielo, 
domandava al padre suo che cosa facessero le stelle ? quegli rispondea : 
figliuol mio, le stelle sono stelle e cose che risplendono come tu vedi. Le 
saranno dunque, ripigliava il ragazzo, candele ? Fa tuo conto, diceva 
il padre, le sono appunto candele. Di sevo o di cera? disse il putto. 
Oh, di sevo, in cielo! no : di cera, di cera, disse il padre per isbri- 
garsi, trovandosi impacciato a rispondere: ma, guarda basso, segui, 
che tu non inciampi ; tanto hai da guardare qui in terra, che non 
so qual voglia ti prenda di guardare all'insù a quest'ora. E quelle 
che cosa sono ? disse allora il giovanetto, voltatosi ad una bottega 
di grascia a lato, e accennando non so quali anguille. Quelle sono 
anguille affumicate, rispose la paterna filosofia; né mai potresti cre- 
dere a mezzo come le son buone a mangiarle : le si fanno prima con 
diligenza scuoiare, dando loro un taglio intorno intorno al collo e 
appresso traendole fuori della pelle, come fa tua madre rovesciando 


17. sabbato di sera. Era la vigilia di si comprende ogni genere di com- 
Pasqua. mestibili, si usa comunemente nel plu- 
34. grascia. Questo nome, col quale rale. 
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95. 





e colui che non ha albergo: se vedi uomo nudo, coprilo : hai la. 
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(aselin..d6, pregio. 





«un guanto lungo per trarne fuori il braccio : po 
. ché tu hai un giorno a reggere le mie poche facoltà e a comandare 
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a’ servitori, che sono un branco di animali, se i padroni non sanno 
il fatto loro) poi, dico, le si mettono ad immollare in acqua tiepida 
per certe poche ore; indi si lessano, e mettivi su olio, pepe e sugo 
spremuto di limone, ch’io ti so dire avrai fatto un intingolo da 
leccarti le dita. Io diceva fra me, udita questa lezione : vedi infor- 
mazioni che acquista il cervellino di questo giovanetto ! quanto al- 
l’anguilla, eccolo fatto dottore, oltre alla lodevole e decorosa com- 
parazione del braccio della madre tratto fuori del guanto coll’ an- 
guilla scuoiata; e forse in vita sua, da questa prima impressione, 
crederà che le stelle sieno candele di cera. Andiam oltre: e il putto, 
domanda : tanti carnaggi e robe che qui si veggono da mangiare, 
sì mangieranno tutte? Si, tutte, rispondeva il maestro padre: do- 
mani è Pasqua, giornata notabile a tutti gli uomini dabbene, nella 
quale, per ricordanza della nostra felicità, ognuno procura di fornire 
abbondantemente. la sua mensa e di mangiare allegramente e bere 
con la sua famiglia. Domani voglio mangiare finché mi crepa la pelle, 


rispose il putto. Il padre rise e voltatosi a me, vedendo ch’io gli 


seguiva a passo a passo, fecemi l’occhiolino, quasi volesse dirmi : 
che vi pare dello spirito di questo mio figliuolino ? Giunti alla Mer- 
ceria, domanda il giovane: e qua che si vende ? e accenna la bottega 
di un libraio. Figliuol mio, qui si vendono libri. Io ne voglio uno, 
disse il putto. Al primo giorno da lavoro rimettiamola, disse il padre, 
e ti comprerò l’abaco. Che cosa è abaco, disse il fanciullo ? È il solo 
libro del mondo, che vaglia qualche cosa, perché t’insegnerà a far 
conti del tuo avere; di quanto riscuoti o spendi: quando avrai bene 
imparato quello, potrai dire che sai tutto, e ad un galantuomo non 
occorre altro. E quella roba che è ? dice il giovanetto ; e segna col 
dito una bottega da frange d’oro e di argento. Quelle son frange, 
dice il padre. E ‘che se ne fa? ripiglia il giovane. Non vedi tu? le 
sono di queste medesime ch’io e tu abbiamo sopra i nostri vestiti; 
e impara bene e tieni a mente che per essere stimato uomo dab- 
bene e degno di rispetto, bastano tali fornimenti, e che senza questi 
non sarai ben veduto, né accolto in verun luogo ; sicché pensaci, 
figliuolo mio, e tieni a mente le parole di chi ti vuol bene. Intanto 
si arresta il giovanetto dinanzi ad una bottega da fiorellini e cuffie, 
e guarda; e l’altro dice: vedi tu? quando tu sarai giunto all’età di 
avere una bella innamorata e le farai qualche presente di queste 
chiappolerie, ella ti vorrà bene. Io vorrei, grida il putto in fretta, . 
un fiorellino da donarlo alla Lucia. Io non so chi diavol si fosse 


21-22. Merceria. Vedila nota a pag. 9, 40. chiappolerie, cose di poco o niun 
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re, smascellando dalle risa, non mette tempo 
in mezzo, come avea fatto dell’abaco, ma compera il fiorellino e dice : 
prendi; e gl’insegna una garbata cerimonia da dire alla Lucia. Io 






mi era già fatto amico e compagno del viaggio, e arrestatomi a tutte i 


queste faccende; sicché a poco a poco, lodando l’acume del fanciullo, 
domandai al padre s’egli andava alla scuola. Allora egli, rivoltosi a 
me, che parea Catone o Plutarco, incominciò a parlare molto in sul 
grave e, fra le altre, a dirmi tali parole: il mandare i figliuoli alla 
scuola è un trovato di que’ padri, i quali si vogliono sbrigare del- 
l’obbligo loro. Fino a tanto che questi occhi saranno aperti, voglio 
essere io medesimo il maestro di mio figliuolo. Gran legame e gran 
peso è l'obbligo della educazione, e troppo oggidi dagli uomini ma- 
ritati trascurato ; e troppo è cosa malagevole l’indrizzare questi animi 
tenerelli al loro dovere. Le prime pieghe non si perdono più. Io mi 
affatico sempre d’insegnargli i doveri di un buon cristiano, di un 
uomo onesto e del galantuomo..... In questo il putto vede un cagnuo- 
lino da Bologna smarrito per la via, e tira il padre pel mantello, 
che vuole il cagnuolo. Il padre mi saluta in fretta e va a caccia del 
canino per appagare il putto, lasciando lo squarcio di morale inco- 


minciato, e me che mezzo balordo pensava quanto è cosa facile di * 


parlare con senno e difficile il mettere ad esecuzione quello che così 
bello in parole riesce. 


Molti hanno studiato per ritrovare rimedi contro ai morsi vele- 
nosi delle vipere e de’ cani arrabbiati, e massime contro alle prime 
un inglese villano, cercatore di vipere, ritrovò che, untandosi con 


‘olio ad un buon fuoco e fregandosi con un canovaccio caldo lunga- 


mente, si ha un ottimo rimedio contro al veleno di quelle. Si è però 
veduto più volte che il morso dell’uomo produce funesti effetti, 
quanto quello dei più disperati animali, quando mosso dalla collera 
ficchi i denti nelle carni ad alcuno; il che è noto per molte antiche 
sperienze e si è rinnovato pochi giorni sono in Murano. Quivi ap- 
piccarono quistione due uomini, i quali, non avendo altre armi da 
offendersi, si furono addosso con le pugna, co’ gomiti e co’ calci: 


10, 


29 


30 


ma, non potendo sfogare la collera, venuti più alle strette, uno di 


loro appiccò i denti nella mano all’altro e glieli conficcò nelle carni, 
spiccandone quanto ne prese. Il pover’uomo ferito, che era padre di 
un cerusico, venne con tutta la diligenza dall’amoroso figliuolo aiu- 
tato con quanti rimedi gli somministrò l’amore di figliuolo e l’arte 


7. Catone o Plutarco. Marco Porcio l’anno 46 d. C., scrisse le Vite narallele 
Catone, il censore (234-149 a. C.), nativo. e, fra le altre, quella di Catone, accop- 
di Tuscolo, fu singolare pel forte carat-  piata con quella del greco Aristide. 
tere ela rigidezza de’ costumi. Plutarco —25. untandosi, lo stesso che ungen- 
di Cheronea, filosofo e storico, nato dosi. Toe 


35 



































Li ‘vita a’ giorni A 
. Ricordomi, a proposito di morsi, che anni fa in Mestre si cu 
arono due: l’uno avea un lungo spadone e l’altro si difendeva dalle 


che il coraggio e la collera. Lo spadaccino menava: l’ altro ripara- 
‘vasi, e, inoltrandosi sempre, gli si ficcò sotto con tanta furia, che 
‘non si poté più valere dell’ arme. Il disarmato, a guisa di cane da 
toro, spiccò un salto, gli addentò un orecchio e tirò si dilicatamente 
10 che tutto l’orecchio intero ne venne via dalla testa. Quegli, a cui 
fu mozzo, si fuggi attonito con lo spadone, e l’altro fu ritenuto, ché 
gli avrebbe roso il capo. L’ orecchio caduto in terra venne ricolto, 
posto in una carta e portato intorno per Mestre, e mostrato per le 
botteghe agli spettatori. I 


15 Non paia strano ai lettori che fra le notizie della presente set- 

timana entri un cane, la cui fedeltà è degna di riflessione. E questo 

. cane della razza di Pomerania, ed era mantenuto da un povero fa- 

legname ammogliato, ma senza figliuoli. A’ di passati il buon uomo 

| usci di vita, molto pianto dalla moglie, ma non meno desiderato dal 

0 suo carissimo cane, il quale si rimase intorno al corpo del suo amato 

padrone, parte mirandolo fiso, parte gemendo e talora con gli occhi 

dalle lagrime inumiditi. Fu il corpo portato a sotterrare e il cane 

ritenuto. La moglie venne condotta via da’ parenti di lei e sta con. 
essi. Il cane però non ha voluto seguirla; ma da dieci giorni in qua 
25 sta nella stanza del suo morto padrone, solitario e malinconico ; e 

quando vuol uscire, graffia un pochetto e gli viene aperto da certe. 
. donnicciuole della strada ove abita. I vicini che sanno quanta sia la 

sua fedeltà, gli buttano dalle finestre pane e ossami, e l’hanno prov- 

‘veduto di acqua in casa. Egli mangia un pochetto di mala voglia. 
30 una volta al di, poi rientra e non si lascia più vedere fino al ve- 

5gnente giorno, gittando di tempo in tempo acutissimi urli. Intanto 

la moglie è passata per via più volte né allegra né malinconica : sarà 

bello l’osservare se cesserà prima il dolore alla vedova o al cane. 


Ho ricevuto una polizza da un uomo dabbene che non so chi sia. 
39 La polizza è di questo tenore: 

.» «Ho licenziato un servo; ma, perché lo conosco puntuale e amo- 
roso al padrone, rendo conto delle cagioni che m'hanno mosso a li-. 
‘cenziarlo ; pregato da lui di farle pubblicare nel foglio della Gaz- 


2. Riguardo a costui e alla sua morte 17. cane della razza di Pomerania. I 
edi i numeri XXI e XXII. cani della Pomerania, provincia prus- 

. 3. Mestre, grossa borgata poco di- .siana sul Baltico, sono grandi ed hanno 
ite dalla laguna. np, le pRSChido DIcsola, ed erette. È 



















caccia, lo condussi meco: sbuca una lepre, i cani la inseguono, ed 
egli dietro a’ cani ed alla lepre: questa s’intana in una buca; egli, 
senza altro pensare, ficca il capo dentro e non lo può più trar fuori : 
mi convenne trovar villani che con zappe e vanghe gittassero via 
terra e sassi per cavarnelo fuori mezzo affogato. Volendo un giorno 
levarmi alle ore dodici, gli dissi che mi svegliasse. Io era stanco e 
affaticato la sera: comincio a dormire; odo un gran bussare alla 
porta ; grido : chi è là? son io, risponde. È ora, diss’ 10 ? non signore; 
ma vengo ad avvisarla che può dormire due ore ancora comodamente, 
perché appunto sono sonate in questo momento le dieci. Gli dico un 
di, che mi svegli all’alba: entra in camera con la candela accesa ; 
apre la finestra; gli domando: spunta l’alba? ora me ne accerterò, 


risponde ; e mette fuori del balcone il viso e guarda; poi dice : an- 


cora è bujo: piglia la candela e guarda verso levante, per vedere 
con più diligenza. Innumerabili sono le volte che, scalzandomi la 
sera, mentre ch'io andava a letto, si addormentava, trattami la prima 
calza sola; e infinite quelle che si presentava alla compagnia per 


versare il caffè sulla guantiera senza le chicchere. Finalmente, giun- 


gendo io a casa poche sere fa e picchiando, me lo vidi a comparire 
innanzi tutto scorticato e insanguinato la faccia; domando: che è 
stato ? egli tace e brontola, e mi vien detto che, picchiando io, ab- 
baiando il cane di casa e chiamandolo gli altri servi, si levò, accese 
la torcia e si mosse con tanta furia che, non accortosi di una porta 
di lastre serrata, ma parendogli le lastre aria, v’infilzò dentro la 
testa e si conciò a quel modo. Per non vedere altri spettacoli gli 
diedi licenza. Per altro a chiunque lo volesse, fo una pubblica fede 


ch’egli è puntuale, che mai non risponde, e che, dal risico in fuori 


di scavezzarsi un di il collo o di rovinare in qualche altra forma sé 


‘medesimo, non ha altri difetti. 


Trattato de’ doveri generali del suddito verso il Principe. Venezia 
1760, in 8, appresso Paolo Colombani. 

Questo piccolo libretto, che non oltrepassa i sette Deli è scritto 
con buon metodo e SLI Una prefazione e otto capitoli conten- 
gono tutto l’argomento. 

Nella prefazione provasi che l’ubbidienza e soggezione alla pub- 
blica potestà è inculcata dalle sagre lettere. Ribatte la sfacciatag- 
gine d’alcuni, che nelle loro dottrine spacciarono altre opinioni, va- 
lendosi della corruzione e cecità de’ tempi. Anima ognuno a far co- 
noscere tal verità negli insegnamenti al gregge cristiano, e chiude 
il Proemio con un’ingegnosa scusa. 


7. alle ore dodici, cioè alla levata ore da un tramonto all’ altro. 


i del sole, contandosi, in quel tempo, le 19. guantiera. Vedi la nota a pag. él. 


zetta, acciocché non si pensi male della sua fedeltà. Dilettandomi di 
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Gapo[Eli: 


O oe Origine del Principato, « e > beni che da esso provengono. i 
Cap. II .... Dell’onore che si deve al Principe. 
Della natura del patto. 


Cap. IV... Dell’obbedienza che si deve al Principe. 
Cap. V..... Doveri del suddito verso il Principe tiranno. 


Oep.SVE 


Doveri del suddito verso il Principe eretico. 


Cap. VII.. Della guerra e de’ tributi. 


Cap. VIII. Delle mormorazioni 


contro il Principe. 


In questo brevissimo libro sono a luogo loro assegnati, per prova 
delle sue verità, molti notabili passi delle sagre carte, de’ filosofi 
morali, antichi e moderni, e de’ poeti. Tutte queste avvertenze for- 
mano un’ operetta, che in pochi fogli insegna una nobilissima dot- 


delle più mature riflessioni. 


trina, e riduce a brevità un argomento molto necessario e degno 


Sabbato, addi 12 Aprile 1760. — N.° XX. 


Se chi mi scrive m’inganna, se dice cosa falsa o vera, io nol so. 
Appago chi mi manda questa carta col pubblicarla. Vedremo se l’ef- 
fetto risponde a quanto spone in essa. Se alcuni vogliono stampare 
altri fogli, perché ne avrò rincrescimento, come forse vi ha chi lo 
erede? Piovano e tempestino pure i fogli e facciano diluvio sopra 


la faccia della terra; 


ch’io nuoterò e affogherò ne’ fogli, come tutti 


gli altri, se non volentieri, almeno pazientemente. 


Signor Gazzettiere. 


Come le pecorelle escon 
Ad una, a due, a tre, 


del chiuso 
e l’altre stanno 


Timidette atterrando l’ occhio e il muso, 
E ciò che fa la prima, e l’altre fanno. 


15. Di questo libro di autore anonimo 
parlano anche le Novelle della Repub- 
blica letteraria per l’anno 1760 (pagg. 


1409-10), conchiudendo: « Senonché a fine 
. chesian palesi ancora i doveri del Prin- 


cipe in riguardo de’vassalli, noi rile- 


| viamo allestirsi per le stampe un libro 
far. intitolato IX Pedagogo de’ Principi ». 


17. Se chi mi scrive ecc. E questo il 


| primo accenno alla pubblicazione di 


un’altra opera periodica del Gozzi stesso, 


DANTE, Purgatorio, Canto III. 


che poi la intitolò IZ mondo morale dal 
romanzo allegorico che occupa gran 
parte di essa, Il primo foglio uscìi.il 5 
maggio 1760; i seguenti, da principio, 
ogni lunedi, poi uno ogni quindici o se- 


dici giorni. Intorno a tale pubblicazione, 


che cessò presto, rimanendo interrotto 
il romanzo al terzo capitolo della parte 
seconda, vedi, inoltre, i numeri XXI, 


XXV, XXIX, XXX, XL e LVI della Gaz- j 
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« n og che voi prato fino aqui, che gli uomini RHO ogni. dr 
cosa per imitazione. I cappelli che ora escono al mondo tutti grandi 


grandi, ora piccioli piccioli ; i vestiti oggi tagliati in una forma e 
«domani in un’altra; gli studi quest'anno di una qualità e che un 
altro si rinnovano, come le selve nel declinar dell’ anno mutano le 
foglie, non sono altro che un segno manifesto della gran voglia che 
hanno gli uomini di fare quello che veggono a fare altrui, e spesse 
volte uno comincia e tanti gli vanno dietro, che la cosa sua, la 
quale prima era sola, diventa in pochi di usanza, voga, foggia o 
andazzo, come voi la vogliate chiamare. I vostri fogli hanno fatto 
questo effetto. Io so che ci sono alcuni, i quali pensano a darne 
fuori degli altri, e chi gli ha intitolati il Grossetto, chi la Moneta 
corrente, chi la Zecca, e un dipresso tutti si aggirano. nello stesso 











titolo, perché la vera imitazione non dee scostarsi molto dall’imi- i 


tato. Fra tutte le altre persone che si affaticano intorno a quest’ar- 
gomento, ci è una compagnia di sei uomini e di sei donne, i quali 
hanno già preparato una buona quantità di carte scritte, e comin- 
ceranno a darle fuori verso la fine del mese corrente, e hanno dato 
la commissione a me, acciocché vi dia questo avviso, pregandovi che 
voi lo pubblichiate nel foglio ventesimo, cioè in quello di sabbato. 
E perché possiate rendere qualche conto e palesare qualche circo- 
stanza della società formatasi per questa faccenda, leggete la carta 
che troverete sotto la Polizza presente, e accertatevi che sono vostro 
di vero cuore. 


Adi © aprile 1760. 
Il Segretario della Congrega de’ Pellegrini. 


Sei uomini e sei donne stanchi di sbadigliare per non saper che 
farsi, e annoiati di tacere talvolta qualche ora intera, come se non 
avessero lingua, e tal’ altra storditi dal parlare tutti insieme in un 
tratto di cose che non importano punto, hanno stabilito per passa- 
tempo di scrivere alcuni fogli morali. 

Saranno essi fogli intitolati: I Pellegrini, per istaccarsi pure un 
pochetto dalla vostra invenzione, e per nascondere in esso titolo una 
certa sostanza significativa della loro intenzione. Imperocché vogliono 
dire in tal modo, sé essere persone che hanno veduto più paesi, no- 
tate varie usanze ed esaminati diversi costumi; né sono passati qua 
e colà ad occhi chiusi o a bocca aperta, come fanno molti, nel cer- 
vello de’ quali non si stampa mai nulla di quello che veggono di 


12. Grossetto, o grosso. Nome di una degli Osservatori ignoranti aveva inti- 


piccola moneta veneta, che equivaleva tolato il Gozzi un’ altra sua scrittura 
a quattro soldi, cioè alla quarta parte lasciata interrotta, che vide la luce nel — 
di una lira veneta. tomo VI delle Opere in verso e în PrOS4, È 


26. Congrega de’ Pellegrini. Congrega Venezia, NEO 1758. 
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sone che la compongono, e uno schizzo delle o per Ca or- 
dinatamente. 







Nomi delle dodici persone, che compongono 
la Congrega de’ Pellegrini. 






Sei donne. Sei uomini. 












Camilla Romanzieri. Domenico Bilancini. 
Agata Stranapensati. Melchiorre Farfalla. ti 
Barbara Pescafondo.. Roberto Rigattieri. 
Giulia Cesoia. Alfonso Tanaglia. 
Cecilia Picchiapetto. Cristoforo Laodicevo. 
Antonia Linguattola. Girolamo Frulloni.. 





Proemio delle regole. 




















| Dappoiché colà, dove sono. uomini e donne insieme, di rado av- 
| viene che non intorbidi la loro compagnia il nimico dell’umana quiete, 
Amore, e principalmente se le persone che costumano insieme non 

hanno ancora passati gli anni trenta; è di necessità, in quanto si. 
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Per la qual cosa desiderando noi, che la compagnia nostra sia dure- 
vole e ci arrechi consolazione e non rincrescimento, promettiamo di 
osservare quelle regole che abbiamo fra noi prima studiate, e poscia 
qui dettate per nostra comune intelligenza, e norma della congrega 


| saggio. 
Del passeggiare. 


Se ci accade che dobbiamo andar a passeggiare in compagnia, non. 
o sarà sempre, per esempio, il signor Cristoforo quegli che starà a’ 
fianchi della signora Cecilia Picchiapetto, né la signora Antonia Lin- 
| guattola pretenderà sempre di avere a’ fianchi il signor Girolamo 
Frulloni. Tale assiduità produce a poco a poco una certa intrinsi- 
ezza che pare un matrimonio, e può essere contraria alle nostre 
sane intenzioni. Prima dunque di uscire si metteranno ogni volta in 
due bossoli diversi i nomi degli uomini e delle donne, e mescolatigli, 

; se ne trarrà fuori ad un tempo un di qua e un di là, e tocchi chi. 
ai Etno dovrà essere OOO: Se alcuno siasi dee 
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dispiaciuto, e i, dal 


LI 


naro serva per le spese di carta) e libri per li nostri figli. 


Del mettersi a sedere. 


Quelli che sono stati oggi vicini, domani siano lontani : anzi, se. 0° 


il congresso dura più di due ore, si scambino i luoghi ; e cui spiace, 
paghi la pena dell’ingrognato, come sopra. 


Delle visite fatte dalle donne. 


. . . . . ni . 
Se nell’adunanza nostra venisse qualche signora a visitarci, sia 
ben veduta e bene accolta, e principalmente se fosse bella. Sia con 


desse qualche mal umore, o se dopo partita la forestiera, alcuna delle 
nostre cercasse il pelo nell’ovo per trovarle qualche difetto, paghi. 


Delle visite fatte dagli uomini. 


Possa l’uomo forestiere che viene, sedére appresso qual donna 
vuole, senza che alcuno dei nostri batta il piede o guardi le travi, 
crolli il capo o metta fuori il labbro di sotto in atto di pensare o 
lanci parolette maligne : e se fa contra la legge, paghi. 


Regole generali. 


Il parlare fra noi all'orecchio sia sbandito sempre. Non si am- 
mettano discorsi enimmatici, allegorici, sogni o storiette con signifi- 
cati occulti; non si scrivano cabale o indovinelli : insomma non ci 


i sia cosa che possa col tempo offendere la libertà, dalla quale dipende 


il poter avere campo e ingegno di scrivere, e mandar fuori i fogli da 
noi stabiliti. 

Queste poche cose servano di un saggio pubblico del contegno 
della Congrega de’ Pellegrini. Mi riserbo ad un’altra volta a ren- 
dervi un conto più particolare dei fogli. » 


Parvemi un caso notabile e degno di essere udito quello che gio- 


vedi passato avvenne in una casa, della quale non dirò la contrada, 


né il nome di chi. vi abita dentro. Il padrone di quella, uomo ric- 
chissimo per lascio di suo padre (che facea un mestiere meccanico e 


| risparmiava), credendosi che fra le ricchezze l’uomo debba stare pet- 


turato e ingiuriar con le parole per parere nobile e grande, come 


2: rei) lo stesso che sasafto, ma meno comune. 


molta civiltà trattata dalle donne della congrega nostra, ed abbia 
autorità di sedere appresso a quell’ uomo che più le piace. Se si ve- 
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. dogli mille volte perdono. Ma egli pieno di furia lo avea cacciato giù 
| per le scale e poi giurato di farne un’ aspra vendetta, né volea udire 
chi di lui gli parlava, DA SERTCIANORA una prigione pel. debito che 
avea. Un Du padre che lo conoscea$ stimolato dal buon uomo, andò 
a lui, e fattegli prima molte cerimonie per domare quel cervello di | 
quercia, incominciò a chiedergli compassione e perdono, e a dipin-' 
gergli dinanzi agli occhi lo stato infelice del meschinetto artefice, 
15 della piangente moglie e dei desolati figliuoli. Rise amaramente quel 
i cuore di porfido, e poco mancò che non rinfacciasse al ‘padre la ca- | 
gione della sua venuta. Pure, scambiatosi fra loro il ragionamento, ; 
| incominciò a poco a poco messer Pecora a lodare la sua pietà e il 
| suo essere un buon cristiano, e andato ad un suo armadio, ne cavò 
0 fuori un disegno e disse: padre mio, io voglio che veggiate se io | 
penso da uomo e secondo il dovere della religione; e cosi dicendo . 
gli squaderna un foglio, dov'era disegnato un sepolcro, così bello che 
sarebbe stato forse pron cosa ad. un generale di eserciti; e dicendo 
le cose una per un’altra, spiegava al buon padre l’architettura e. 
125 ricordava le migliaia de’ da che dovea spendere in quell’ edificio. 1 
Il buon religioso, udito attentamente ogni cosa, finalmente gli disse: 
ci vuole un'iscrizione. Io lo so, disse Zucca al vento, e pregherò voi 
che me la facciate, ma italiana, perché non basta che la intenda io, È 
e voglio che la intenda ognuno. Soprattutto vi prego che sia nomi- 
0 nata la mia pietà e il pensiero che ho avuto della morte, e che fo 
. di molte limosine. Calamaio e fogli, disse il religioso : cosi fu fatto, 
e il padre scrisse: 

















SOTTO QUESTO RICCO E BEN LAVORATO SASSO 
GIACE LA PIA BORIA DI N. N. DEVOTO CRISTIANO 
RICCO FU 
E PER PICCIOLO CREDITO 
FECE MARCIRE IN PRIGIONE UN PADRE 
E FU COSTANTE A SOSTENERE LE LACRIME DI UNA MADRE. 
FIGLIUOLI DI QUESTI DUE INFELICI 
ANDATI A LIMOSINA PER LUI 
PREGATE PER LA BUON’ ANIMA 
CHE VIVEA NELL’OSSA QUI SOTTERRATE 



















Zucca al vento sono titoli ingiuriosi | 
contro l’ inocia e la vanità di quel 










È Lasciògli la scritta. pù SE le ae La bestia sì. vergognò e Su 
fece per quella volta un poco di bene. 





Mercoledì, addi 16 Aprile 1760. — N.° XXI. 


STAN 


La calle del forno a san Polo è quale io la descriverò al presente. 
Larga, lunga, diritta, con. molte casipole di qua e di là, abitate da 5. 
certe donnicciuole, le quali tutto il verno stannovi dentro intanate, e 
quando la stagione comincia a migliorare, escono a guisa di lucer-. 
tole, e portate fuori loro sedie impagliate, mettonle agli usci, e fatta 

sala della via, una fa calzette coi ferruzzi, un’altra dipana, quale 
annaspa, qual cuce: in somma tutte fanno il loro mestiere partico- 10 
lare e in ciò sono divisé, ma parlano in comune dallo spuntare fino > 
al tramontar del sole; e per giunta al cicaleccio, avvi anche una 
maestra di scolari, la quale non sapendo in qual altra dottrina am- 

. maestrargli, tirando orecchi, dando ceffate e con le aperte palme cula- i 
relli percuotendo, insegna loro a stridere e a gridare quanto esce 15. 

«.. loro della gola; tanto che talvolta si ode un coro di fanciulli che 

3 piangono, di donne che rinfacciano la sua crudeltà alla maestra, e. 

di maestra, la quale fa le sue difese, che né ,Sofocle, né Euripide 

non inventarono mai in tragedia coro a questo somigliante. Fra i 

diversi accidenti che nascono continuamente in questa via, avvenne 20 

| giovedi sera, che due fanciulli, volendo cuocere non so quai cavoli, 

e non avendo legna, accozzati certi -pochi carboni e postavi sopra 

una cesta molto grande, tanto fecero a forza di. polmone, che vi ac- 
cesero il fuoco, il quale, dopo di aver penato lunga pezza ad accen- 
dersi, si apprese tutto ad un tratto alla. cesta ch’era. grandissima, 25 

e fece un incendio che parea Troia. Il fuoco si appiccò alla filiggine 

e a certi travicelli del camino, per modo che questo mandava fuori 
per la canna fiamma e faville come il Vesuvio, e fece non poca paura 

a tutti i vicini. Lo schiamazzo delle Amazzoni era grande: tutte 
gridavano che si decapitasse il camino; ma quella che abitava nella 30 « 
casa ov'era il fuoco, pensando che le dovesse costare a rifarlo, uscita 


| gici greci l’uno e l’altro. 





4. san Polo, nel sestiere omonimo. 

18. Sofocle, né Euripide. sommi tra- 
Del primo 
(496-405 a. C.), nativo di Colono, giun- 
sero a noi sette tragedie intere e nu- 


 merosi frammenti; del secondo (480-406 


a. C.), nativo di Salamina, diciassette 


tragedie, un dramma satiresco e nu- 


merosi frammenti. 

26. un incendio che pareva Troia, cioè 
quello famoso della città di Troia. 

29. Amazzoni. Tale, secondo la mito- 
logia, il nome di un ,popolo di sole 
donne guerriere e valorose, abitanti. 
sulle coste del mar Nero e specialmente 
sul fiume Termodonte. 
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: sulla. via e sa apr unto di sotto. sa sori con È 

spartana gridava a due manovali ch’erano. gia saliti sui tegoli : 
fate, ‘o io non mi partirò di qua, e sul capo e sul corpo mio casche- 
ranno le pietre che voi ‘ di colassi gitterete; tanto che i manovali 
non sapeano che farsi. Se non-che, crescendo tuttavia il fuoco e ve- 
dendo essi il rischio, cominciarono con certe scuri a picchiare nel 
camino ; e al primo picchio Pantasilea sbigottita parte dalle pietre 
che cominciavano a piovere, e parte dalle grida delle vicine, si ri- 
trasse e diede campo che fosse finalmente ammorzato il fuoco. Non 
si spensero però le ciance, le quali durarono quasi tutta la notte e 


si rinforzarono la mattina del venerdi, quando verso le quattordici 


ore si posero, secondo la usanza, tutte le donne a sedere, a lavorare 
e a narrare la passata paura. La variabile fortuna che scambia a tutte 


non 


' 


le cose gli aspetti, apparecchiava in quel punto un novello accidente; 


imperocché saputosi il caso del fuoco da un certo uomo, il quale, 
fattosi da sé pubblico predicatore, va qua e colà per le vie parlando 
di costumi e di coscienza con un certo tuono da quaresima e con 
certi squarci di morale imparati a memoria, e divisi da lui per esordi 
e punti a suo modo ; saputosi, dico, da costui il caso del fuoco, im- 
maginò di trovare quelle anime tutte atterrite, e che quella fosse 


opportunità di far del bene tanto a loro, quanto a sé, traendone | 


qualche danaruzzo o coserella pel corpo suo. Per la qual cosa, en- 
trato con viso rigido fra le donne, si arrestò e, levati gli occhi, in- 
cominciò con una vociaccia di bue ad intuonare che il fuoco del ca- 
mino era stato un gastigo del cielo, e che per loro non vi era altra 
misericordia: Pregaronlo le donne, ch’egli tacesse e se ne andasse a” 
fatti suoi e che non volesse atterrirle più di quello ch’ elle erano, 
avendo esse oltre a ciò molto che fare, e non aver tempo di udire sue 


ciance. Oh. sfacciate, oh sorde! gridò allora l’ oratore: ben mi sta- 


reste voi ad ascoltare se io fossi un poeta e vi cantassi la storia di 


Paris e Vienna, o altre frascherie di tal qualità; ma voi che siete 
cuori di fango e impastate di vermini, non amate la chiarezza della 
luce.; a me però tocca di fare l’ ufficio mio ; e chi non vuole udirmi, 
non oda. E, cosi detto, ricomincia e tuona di nuovo, stuzzicando il 
‘vespaio. Le donne per coprirgli la voce alzano un cicaleccio tutte ad 
un tratto, egli per affogare tutte le strida rialza tanto, che la’ via 
parea un mare in burrasca. Se non che la maestra, venutagli a noia 





1-2. donna spartana. Le spartane, co- 
me ‘ognun sa, erano rinomate per il 
loro coraggio civile. 


7. Pantasilea, la regina delle Amaz- 


zoni. 
4 18-19. per esordi e punti, com’ usa 
. nelle prediche. 


30-31. la storia di Paris e Vienna. È un 
romanzo di cavalleria, assai divulgato 
in prosa. Un poemetto di otto canti in 
ottava rima, col titolo Innamoramento 
di due fidelissimi amanti Paris e Vien- 
na, è di Angelo Albani orvietano, detto 
il Pastor poeta: i Gis 
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all’oratore, il quale, vedendo quella furia, trattosi di capo un suo 
cappellaccio con certe alacce aperte che pareano di nibbio e spenzo- 
lavano da tutti i lati, glielo diede sulla faccia, tanto che ad un 

} tempo scesero la sedia dall’una parte e il cappello dall’altra.. A_que- 
sto atto levaronsi in piedi tutte le altre, senza però punto impac- 
| ciarsi nella mischia. Stettero i due combattenti in quella zuffa qual- 
che poco, ma con cautela: la donna, perché temea di offendere la 
sua coscienza percuotendo l’oratore ; e questi, perché gli parea pure 
. di uscire del grado suo e di perdere una porzione della sua gravità. 
E già partivasi borbottando : se non che dipartendosi, fra le parole 
.» che andava dicendo, alquante ne lanciò che uscirono fuori del lin- 
| guaggio conveniente alla sua professione, e mescolava qualche voca- 
bolo che non avea imparato sui libri di morale che aveva studiati. 
Di che adiratasi un’altra della compagnia, mentre ch’egli avea già 


voltate le spalle e si era alcun poco allontanato, gli lanciò dietro 


una sedia e lo colse nella schiena. L’oratore voltatosi in furia,. vo- 
lendo pure cavare alcun frutto delle:sue parole, còlta la sedia di 
| terra, si diede con essa in mano a trottare per uscir della strada. e 
| fare in questo modo la sua vendetta. Quando la vigorosa lanciatrice 
È della sedia, accortasi dell’atto, gli si mosse dietro come uno spar- 





















gliarlo pel collo con le ugne, fu una cosa sola. Egli si volta per az- 
zuffarsi : la donna picchia; egli si difende e tanto fece, che tutte le 
altre si accesero come zolfanelli. Mossesi la squadra ad un tratto, e 
«forse dodici gole si apersero insieme e ventiquattro mani e cento- 
| venti ugne furono in aria contro all’oratore, il quale pettinato e 
| concio come può credere ognuno, appena poté scampare da tanta 
| furia e salvarsi. 


Signor Gazzettiere. 


i « Vi sono obbligato per parte di tutta la Congrega de’ Pellegrini, 
che mi abbiate graziato di mettere nel foglio vostro quello squarcio 
i di scrittura. Poco tempo anderà che vi pregherò, come vi dissi, di 
altra cosa. Intendo che ci leghi un ottimo vincolo di amicizia e che 
4 ci aiutiamo l’un l’altro, e che in diversi modi diamo parte piacere 
al pubblico e parte gli facciamo giovamento: La Congrega nostra è 
| composta di certi ingegni morali e dati alle lettere : le femmine stesse 
| che vi entrano, hanno un diletto maraviglioso di leggere ; ma non 
leggono solamente per dormir meglio, anzi fanno sopra i libri qual- 


vir una porzione della sua gravità. sua gravità, senz’ altro, forse era me- 
imota il Tommaséo : « Perdere della glio ». Scritti di G. G. cit. Vol. I pag. 427. 
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viere e il gridargli : regolatore di coscienze, cane, tu se’ ladro, e pi-. 
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uell’ostinazione, levatasi ad un tratto in piedi e presa la sedia im- 
pagliata, sulla quale sedea, si avventò con essa per darla sul collo 
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che meditazione; e secondo l’umore femminile, più delicato 
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‘e gra- | 
zioso di quello de’ maschi, ne ritraggono certe pensate che hanno 
del galante e del gentile; e quel che più mi piace, non fanno mai 
citazioni latine o greche, come molti sogliono fare, i quali lavorano 
più con la memoria che con l’intelletto. Maraviglioso è a udire co- 
m’escono loro di bocca tutti i bei fiori della rettorica, senza mai 
aver veduto Aristotile, Quintiliano, né il Vossio ; e questo credo che 
sia, perché gli animi morbidi sono più sensitivi e appassionati : il 
che fa la più bella e la più sicura rettorica del mondo. Contuttociò 
è venuto in mente ad una di loro di comporre un’ arte nuova, inti- 
tolata : L'arte del tacere; e già è molto bene innanzi con l’opera 
sua. Incomincia dal provare che la parola non solo non è necessaria, 
ma nociva al mondo: arreca innanzi molti esempi, non tratti dal- 
l’antichità, ma dai tempi nostri; e in iscambio di allegare Plutarco 
o Seneca, allega le botteghe da caffè, le pubbliche strade e le con- 
versazioni. Dimostra con prove molto solide, che gli occhi soli sono 
a sufficienza per -ispiegare centoventicinque volontà, l’una diversa dal- 
l’altra, senza quelle tante superfluità che seco di necessità arreca la 
lingua ; che altrettante se ne possono spiegare con gli atti della testa, 
co’ cenni delle mani, aiutate dal ventaglio, e collo stringersi nelle 
spalle ; che il ghignare un pochetto e l’ingrognarsi un tantino met- 
tono di fuori un pensiero eloquentemente quanto il parlare ; e final- 
mente, come quella che sa l’arte a perfezione, fa un trattato del- 
l'amplificazione, del sublime, dello stile mezzano e di altre partico- 
larità di questo linguaggio, acciocché sia atto a persuadere ed ornato. 
Chiuderà finalmente l’opera sua con una giunta, nella quale, suppo- 
nendo che alcuno fosse cieco, o monco, o in maniera indisposto che. 
non potesse valersi di questo linguaggio, insegna la facoltà delle 
parole di una sillaba sola o il più di due, e fa conoscere la forza e 
il significato di quelle, formandone un breve e compiuto dizionario 
nel fine. Quando sarà terminato il libro, vi sarà comunicato ; intanto 
state sano e vogliatemi bene. Tutto vostro. 


Il Segretario della Congrega de’ Pellegrini ». 


7. Aristotile, sommo filosofo, nato a 
Stagira nel 384 a. C. e morto a Calcide 
nell’Eubea l’anno 322, fu scolaro di Pla- 
tone e fondatore della scuola peripate- 
tica. Nelle sue opere raccolse tutto lo 


scibile del suo tempo, e dominò nelle 


scuole fino a Galileo. — Quintiliano, 
Marco Fabio (35-100?), nativo di Cala- 
gurris (Calahorra) in Ispagna, consegui 
‘grande fama in Roma come maestro 
di rettorica. Abbiamo di lui Institu- 


tionis oratoriae libri XII. — Vossio, 0 


Voss Gerardo Giovanni, letterato ed eru- 
dito, autore di numerosi scritti, nacque 
a Heidelberg nel 1577 e mori nel 1649 
ad Amsterdam, dov'era professore .di 
storia. Apostolo Zeno (vedi pag. 59) nelle 
Dissertazioni Vossiane rettificò e com- 
pletò ciò che quegli nel terzo libro De 
historicis Tatinis aveva detto degli sto- 
rici italiani che scrissero in latino. 

14. Plutarco. Vedi a pag. 39, nota 7. 

15. Seneca. Vedi a pag. 67, nota 16. 
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data la notizia, e mi fu risposto così: 


n 


è qui on iù quit 


| Sotto Ta Vba”, « Te: nuovi in Si » 
| blicazione del tomo primo delle « Notizie delle vite ed opere scr itte da’ 
| letterati del Friuli, raccolte da Gian-Giuseppe Liruti, signor di Villa- 
fredda ecc., accademico della Società Colombaria di Fir enze e dell’ Acca- 
: demia udinese. In Venezia, 1760, appresso Modesto Fenzo ». « L'edizione 
“di quest'opera er uditissima — così l’annunzio — fu intrapresa da un 
amico dell’autore a proprie spese ». 


Per compiacere chi domanda se la persona morsicata in Murano 
morisse arrabbiata, ne feci ricerca con polizza a chi m’avea man- 
« Si dice che chi fu morsicato 
« dall’uomo sia morto arrabbiato ; ma non ho potuto rilevare di più. 
« Mi fu per altro promessa più distinta la relazione ». Quando io 
l’avrò, appagherò la gentile persona che scrive. 


Sabbato, addi 19 Aprile 1760. — N.° XXII. 


Gran perdita si sarebbe fatta nel sig. Giambatista Talamini, pas- 
sato a miglior vita ne’ trascorsi giorni, se la pubblica larghezza, 


. antivedendo gli umani casi, non avesse lungo tempo innanzi prov- 


veduto contro a tale accidente. Noto è a ciascheduno che il Tala- 


P 


10 


mini con molte sottili invenzioni e prove era pervenuto, con un suo » 


segretò particolare e con ferri inventati da lui, a colorire, tirare e 
lavorare la cera, per modo. che con essa imitava ogni qualità di 
piante, fiori, frutti, animali tanto al naturale, che ne rimaneva 


.  l’occhio ingannato ; e che oltre a ciò dava tanto di durezza alla cera, 


che la rendeva almeno per qualche tempo atta a sofferire, in foggia 
di chicchera, di tazza o di vaso, acqua o qualunque liquore. Tale 
invenzione piacque non solamente qui, ma in diverse parti del mondo ; 
e fu si gradita, che da ogni lato a concorrenza gliene venivano or- 
dinazioni. Questa nobilissima patria, madre e nutrice degl’ ingegni, 
con specioso decreto dell’ eccellentissimo Senato, diede facoltà al 
Collegio eccellentissimo de’ V. Savj alle Mercanzie, fino dall’ anno 
1753, di beneficare il Talamini con trecento ducati effettivi annui, 


parte pel suo trovato e parte perché a benefizio della società si to- 


7. Quest’ utile opera di consulta- 
zione, della quale è qui annunziata la 
pubblicazione del tomo primo, si com- 
pone di quattro tomi. Il secondo fu 


{pubblicato nel 1761, dal medesimo Feén- 


zo, il terzo nel 1780 in. Udine per i fra- 
telli Gallici, e il quarto a Venezia’ nel 


| 1830 dalla tipografia Alvisopali. 





13. Vedi i numeri XIX e XXII. 

29. Al Senato nel Governo di Vene- 
zia era affidata la pubblica ammini- 
strazione. 

30. I cinque Savi alle Mereanzie ave- 
vano per officio di provvedere al mi- 
glioramento del commercio. Furono e- 
letti la prima volta nel 1506. 
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.  gliesse od allevare sei giovanetti e ad insegnare a quelli a poco a 
. poco tal cognizione e il ministero della mano; acciocché l’arte da 


lui ritrovata, in più ingegni ed artefici si allargasse e prendesse sta- . 
bilimento. Peritissimi divennero essi giovani sotto la guida del 
maestro, tanto che il primo giorno di marzo del corrente anno 1760, 
gli avea seco presi in compagnia anche delle utilità dei lavori, i 
quali già uscivano più in abbondanza e più varj, dappoiché vi en- 
trava il genio e il consiglio di molti: ma venuto ai passati giorni 
a morte il loro capo e direttore, pieno di buona amicizia e di gra- 
titudine per li compagni suoi, lasciò loro per testamento tutti i suoi 
ferri e i segreti del colorire e dell’impastare la cera, e ogni altra 
regola conferi loro, perché sempre di bene in meglio si avanzasse il 
lavoro da lui ritrovato. Non cesserà dunque per la morte di lui il 
negozio; ma se n’è fatta una società, nella quale entrano la moglie, 
una nipote e i sei allievi del defunto, e correrà da qui in poi col 
nome degli Alunni di Giambattista Talamini. Siccome il tempo, la 
diligenza e l’amore ad un’arte arrecano sempre miglioramento e 
perfezione, si tiene per certo, che una cosa inventata da un ingegno 
attissimo a ciò, da lui coltivato lungo tempo, dalla pubblica. gene- 
rosità allettata e pervenuta alle mani di giovani già fatti capacis- 
simi e desiderosi di onore, riuscirà sempre più bella e gradita. Ciò 
dia animo agl’intelletti di questo paese, i quali ci sono in'gran copia, 
e insegni loro che la mente sa ritrovare in tutte le arti qualche no-. 
vità e preziosità non veduta prima; e che, se il signor Talamini 
avesse creduto che nelle candele, nei cerini, nelle torce e in altre 
manifatture fosse stato terminato quanto si potea trovare intorno 
alla cera, si sarebbe arrestato alle cose vecchie e non avrebbe gio- 
vato alla società, a questi giovani artefici e a tanti che col tempo 
sotto di loro e dopo di.loro si occuperanno in questo mestiero, tutto 
grazia, galanteria e gentilezza. 


Perché mai, dice un poeta inglese, o avvilito mortale, con oc-. 
chiaie livide e aspetto di defunto sospiri profondamente sopra la tua. 
povertà? Dorme nella tua mente ed è seppellito sotto la infingar- 


daggine l’acutissimo fuoco delle invenzioni : se tu lo desti, se’ beato! 


Vedi che tutte le nazioni stimolate' da ,curiosità attendono novelli 
trovati; e sopra tutte le spiaggie e in tutti i porti dell’ universo più 
lontani si comperano con ismania i lavori dell'industria umana. Non 
è più oggidi il mondo qual si favoleggiava ai tempi di Saturno, 
quando poche passioni erano accese e poche sollecitavano il cuore 


16. Alunni ecc. Dei lavori di questi 38. ai tempi di Saturno, cioè in quello 
alunni è fatto parola nei numeri LXI e chesichiamava, per antonomasia, il se- 
LXII. ; | col d’oro. . 














). Una squadra innumerabile di 
dissime risvegliatrici, punge ora i petti degli uomini viventi in so- 
cietà e vogliosi gli rende. La mia bella donna che a quei tempi sa- 
rebbe stata Fillide o Neera e si sarebbe contentata della mammola 
viola o dell’incarnata rosa, uscite spontaneamente del terreno, 0g- 
gidi ha a schifo tali produzioni di natura, chiedendo da per. tutto 
fiori imitati dal senno intellettivo dell’ùomo. Non accostansi più 
le labbra alle palme unite e incavate. delle mani per bere dell’acqua; 





ma chieggono i purissimi cristalli coi bei disegni e orlati d’oro e le 


ben lavorate porcellane mandateci dal Giappone. Provvidenza divina 
acui sempre gl’ ingegni perché nuove cose trovassero, acciocché da 
ogni domicilio fosse. sbandita povertà, calamità nata al mondo da 
due meschini vizj, abbandonamento di sé e sonnolenza. Leva, leva 
gli occhi, o annighittito ‘mortale, e troverai nella più vile materia, 
nobilitata dal tuo ingegno, di che pascere agiatamente la tua fa- 
miglia, e sarai caro a quella società, a cui ora se’ noia e dispetto. 


Sulla gazzetta d’Inghilterra di quest’ordinario si legge la se- 
guente storia: che un medico vecchio vedendosi vicino a terminare 


i suoi giorni, essendo per altro sano di corpo e di mente, ha pro- 


nunciato ad una sua governante, che, per il lungo e buon servizio 
a lui prestato con attenzione, voleva beneficarla da non poter avere 
bisogno di servire altri dopo di lui, e che avea nel suo testamento 
già fatto, pensato, stabilito e prescelta lei di una grossa somma di 
lire sterline, perché si trovasse anch'essa nella sua: vecchiaia lieta 
e contenta. Due giorni dopo questa notificazione fatta alla sua go- 
vernante, nel volersi porre a far colezione, fu chiamato e andò a 
sentire qualche persona che lo dimandava. Intanto il suo thè di- 
ventò freddo, e quando fu spacciato venne a far colezione e trovò il 
thè freddo e di un colore non solito. Questo medico s’insospetti e 
fece diligenze ed osservazioni, e trovò il thè avvelenato. Chi vuol 
fare tali atti di beneficenza, gli faccia, ma non avvisi avanti. 


In una casa a santa Ternita eravi una gallina, la quale avea due 
anni e mezzo ; stette circa un anno senza mai fare ovo, ed era di- 
venuta cosi vorace che mangiava quanto quasi un pollaio intero, e 
sempre era magra e si leggiera, che parea solo di penna. Nella pas- 
sata settimana all’improvviso si trovò all’estremità della vita, onde 
fu scannata e sparata per poter vedere la cagione delle sue lunghe 


4. Fillide e Neera, nomi di pastorelle, dinario quel corriere che in determi- 
ché si trovano negli antichi idillii e nati giorni portava le lettere e i gior- 
ne’ poeti arcadi. nali. 
— 17. di quest’ordinario, cioè recata 32. santa Ternita, SS. Trinità, nel Se- 
ultimamente dal corriere. Dicevasi 0r- stiere di Castello. 


. 


queste invisibili ma gagliar- . 
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luogo di tali opere, 
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i indisposizioni e del suo male. Avea in corpo un (ieenta di nen 


tale, che pesava undici once, e il ventriglio all’ incontro si ristretto, 
che molto era minore di tutti gli ordinari, e per giunta anche di 
una sostanza di pietra, e gl’interiori neri. Tutte queste cose furono 
spedite allo speciale all’Ospedaletto, acciocché venga da’ fisici tal 


fenomeno osservato. 


Un « Avviso da Livorno » annunzia una lotteria da estrarsi în quella 
città. Il premio principale è una fregata nuova colà costruita, della 
quale l’« Avviso» dà una minuta descrizione. 

Un perpetuo uscire alla luce di libri nuovi fa dimenticare i vec- 
chi, e guardasi più al millesimo che alla sostanza. E pure ci sono 
certi antichi di cosi buona natura, che non invecchiano mai; e du-' 
rano vigorosi contro alla mutabilità de’ secoli interi, nonché delle 
stagioni. Non so s’io m’inganni, o se sia vero, ma ritrovo una dif- 
ferenza da certi autori a certi altri, ed è questa. Alcuni d’essi hanno 
una virtù di fecondità ch’entra nel cervello e v’impronta dentro 
qualche cosa, come suggello in cera, e lascia nella memoria, serba- 
toio de’ sensi, qualche cosa; alcuni altri all’incontro sono la steri- 
lità medesima, e appiccano quel male, che hanno intorno, come la 
pestilenza. Per lo più i primi sono gli antichi, i secondi i moderni. 
Tutto ciò sia detto ‘a proposito di una certa edizione fatta qui in 
Venezia dal sig. Giuseppe Bettinelli in tre volumi in IV nel 1742, 
dell’ Opere di Platone, volgarizzate da Dardi' Bembo, gentiluomo ve- 
neziano, cogli argomenti e colle note del Serrano. Secondo ch'io vo 
di libro in libro, l’ebbi alle mani in questi di, e parvemi degna d’es- 
sere ricordata, come se fosse uscita di fresco. Di Platone non dirò 
nulla, ch’ il nome suo è conosciuto, per sua grazia, quale s’egli vi- 
vesse tra noi; ma dico io bene, che ad ogni studioso di logica, di 
retorica, di morale e di metafisica sono utilissimi gli argomenti e le 
note; perché oltre al guidare altrui quasi per mano all’intelligenza 
del libro, contengono in ristretto quasi tutta la. dottrina del greco 
autore. Chi mi domandasse, perch’ io abbia fatto menzione in questo 
direi che alcuni passi letti qua e colà nuova- 
mente m’ hanno cosi invasato di maraviglia, che non potei fare a 
meno di scriverne queste poche linee. 


5. speciale, speziale, farmacista. — ma edizione del suo volgarizzamento 





Ospedaletto. Vedi nota a pag. 84, li- 
nea 26. È 

ll. al millesimo, cioè alla data del 
libro. 

23. Dardi Bembo, nobile veneziano, 
dotto ellenista, ebbe dalla Repubblica 
onorifici incarichi. Fu capitano a Vi- 
cenza, podestà e capitano a Treviso. 
Mori, giovane ancora, nel 1633. La pri- 


\ 


di Platone fu fatta per Domenico Nic- 
colini, Vinegia, 1601, in cinque tomi. 

24. Serrano. E questi 1’ avignonese 
Frangois Lambert (1487-1530), dapprima. 
francescano e poi propugnatore della 
riforma, noto sotto il nome di Giovanni 
Serrano. — Secondo ch'io vo di libro in 
libro, cioè secondo il mio costume di 


«scorrere molti libri. 
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| | Della « Miscellanea Philosophico- Mathematica Societatis privatae Taw- 


| rinensis », Tomo I, 1759, scritta da tre professori di quella Università, 
il cav. di Saluce, Luigi della Grangia e il sig. Cigna, è qui data una 


lunga relazione. 


Sono molto obbligato a chi mi favorisce di oneste richieste e 


| notizie veridiche. E perché non avrò sempre volontà d’appagare sif- 


fatti uomini cortesi? Seguendo dunque quanto promisi nel fog. X.XI, 
dico essermi stato riferito, che l’uomo morsicato mori incancherito 


la parte offesa, dopo alcuni spasimi e convulsioni le più crudeli del 


mondo. Per altro non diede segni d’arrabbiato. 
Quanto è poi alla notizia de’ ladri delle barile, è qualche tempo 


| che s’aggirano di casa in casa, e con la finzione ora d’un nome ora 


di un altro, che voglia regalare vini di Levante, portano via con 


licenza del padrone le barile. Uno ne fu a questi giorni anche a 


casa mia, e nominò un mio amico, che volea regalarmi d'un certo 
vin di Cipro, purché gli avessi data la barila. L'amico mio è ora si 
lontano di qua, che ne sospettai, onde non gli diedi la barila, e se 
n’andò via borbottando. I ladri sono oggidi d’un. genio civile. Al- 
cuni mettono la speranza di fare de’ brindisi alla salute degli amici; 
e alcuni altri vogliono che si stia sempre con rispetto, perché vo- 


| gliono vedere tutti senza cappello. 


Mercoledi, addi 23 Aprile 1760. — N° XXIII. 


Una persona nobile e molto degna di fede mi ha affermato, che 


essendo uscita di Venezia per villeggiare alcun poco di tempo, l'è ac- 


caduto di vedere con gli occhi suoi propri ai giorni passati in Val- 
bona un villano con un corno in capo. È costui un uomo vicino a’ 
settant’ anni, e fino a’ sessantatré in circa non avea segno veruno 
di quello che gli dovea accadere. Giunto a tale età, gli cominciò un 
acuto dolore e un enfiato lo segui, che finalmente si aperse in un 


. naturalissimo corno che poi crebbe fino alla lunghezza di una spanna, 
grosso quanto è il giro di due dita insieme congiunte, sulla cima 


auncinato, e nel mezzo gli rampolla un ramicello, quale alle corna 
de’ cervi. Nella base ha patentissimo segno di ceppo o radice, e pic- 
chiato con qualche ferro, risuona come corno di animale. Dicesi che 
venga stimolato a venire in Venezia per farsi vedere, a guisa di 
molte altre curiosità, ne’ casotti e trarne qualche utilità e sussidio 
alla sua vita, essendo povero e bisognoso contadino. S'egli verrà, si 


11. delle barile, dei barili. Nel dia- 25: Valbona, paese nel comune di 


letto ilsingolare diquesto nome è barila. Lozzo Atestino, provincia di Padova. 
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tà potrà adattargli quel trito i proverbio degli Spagnuoli, i quali dicono DA 





Ta PIET: BI 


Ù, 


le corna sono come i denti che spuntando pungono, e quando sono 
spuntate, con esse si mangia. du i | 

Chi sa che l’invenzione de’ satiri trovata dagli antichi non abbia 
qualche fondamento di verità naturale. I poeti sono imitatori di na- 
tura; e forse che ne’ primi tempi vi saranno state alcune teste for- 
nite come quella ‘del sopraccennato villano; onde qualche bell’umore 
avrà cavato l’invenzione de’ satiri e di siffatte altre deità silvestri. 
Questo non è il solo esempio di corna spuntate in capi umani. Ja- 
copo Augusto Tuano, celebrato storico, afferma di aver veduto un 
uomo in Parigi nel 1599, e Guglielmo Fabrizio Ildano nelle opere 
sue non solo fa menzione di tale uomo riferito ‘dallo storico, ma vi. 


‘aggiunge la stampa del disegno trattone dal ritratto, e vedesi un 


corno torto e a nodelli come quello di un caprone. Lo Schenchio no- 
vera certi bambini nati con le corna, e fa ricordanza di uomini già 
cresciuti, a’ quali spuntarono. Ma sopra tutto il Cabrollio, citato 
dallo stesso Ildano, narra il caso di una giovane di anni diciotto ; 
alla quale germogliarono infinite picciole corna per tutto il corpo, 
tanto che ne avea piene braccia, petto, cosce, gambe ; e fra le altre 
ne avea alcune lunghe due dita traverse, con figura e stabilità di 
verissime corna: e quello ch’ è di non picciola utilità, narra in qual 
forma fosse guarita da un certo Lentulo peritissimo medico. 


Non so s’egli sia influenza di stelle o altra disposizione, che 0g- 
gidi le femmine abbiano un animo da battaglia; ma da quel di in 
qua che fu spennacchiato in calle del forno l’ oratore, lè femmine di 
essa vicinanza sono sempre alle mani, come si legge di Bradamante 
e di Marfisa. A’ passati di si arrestarono sulla fondamenta ai Frari ‘ 
certi uomini che col suono, o piuttosto col fracasso di una corna’ 


. 





10. Jacopo Augusto Tuano, latina- 
mente Thuanus, nacque a Parigi nel 
1553 e vi mori nel 1617. Copri alte cari- 
che sotto il governo di Enrico II, di 
Enrico IV e di Maria de’ Medici. L’opera 
sua principale è la Zistoria mei tem- 
poris (1543-1607). 

11. Guglielmo Fabrizio Mdano. Gu- 
glielmo Fabry, conosciuto sotto il nome 
di Fabricius Hildanus, nacque nel 1560 


«ad Hilden presso Dusseldorf e mori nel 


1634. Fu celebre chirurgo e propugnò 
ne’ suoi scritti la necessità dell’ anato- 
mia. 

14. Lo Schenchio. Giovanni Schenck. 
medico svizzero, nacque a Friburgo nel 
1531 e vi mori nel 1598. Scrisse una 
delle più importanti opere di medicina 





del secolo. xvI, col titolo Odservatio- 
num medicarum rariorum libri VII 
ecc. i 

16. Cabrollio. Bartolommeo Cabrol, 
chirurgo del secolo xvI, nato a Gaillac, 
insegnò anatomia a Montpellier e scrisse 
l’A/phabet anatomique, più volte ri- 
stampato e tradotto in latino. 

26-27. Bradamante e Marfisa, guerriere 
celebri nei poemi cavallereschi. 

27. sulla fondamenta ai Frari. Fon- 
damente diconsi a Venezia le strade 
che fiancheggiano i riî, o canali. Frari 
(frati) è chiamata, per brevità, la chiesa 
di S. Maria Gloriosa dei Frari nel 
Sestiere di S. Polo, la quale apparte- 
neva un tempo al soppresso monastero 
dei frati 1nminori conventuali. 
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5 dettare. 





musa e di un trombone che par che fenda l’aria, invitano prima le 


genti ad affacciarsi agli usci e alle finestre e poi fanno danzare un 


orso con la museruola, il quale mostra per lo più di aver voglia mag-. 
giore di dormire che di gambettare e fare scambietti. Ma sia come 
si vuole, i villanzoni pur suonando e l’orso ballando che parea che 
andasse ad impiccarsi, vi avea un gran cerchio di spettatori che si 
stavano in dilettazione del fatto. Quando, non so. in qual modo, né 
perché, due dei circostanti, appiccata una zuffa di parole, vennero 
alle coltella, e sarebbero andati più oltre, se le genti che quivi erano, 
non gli avessero incontanente divisi e condotti da due diverse parti ; 
la qual cautela piacque loro grandemente, perché mostrarono quel 
valore che bastava, e furono salvi. L'uno e l’altro de’ due combat- 
tenti avea moglie, le quali, udito qualche cosa del fatto, corsero in- 


10 


contanente colà dond’ era già sparito l’ orso e la festa; e vedutesi . 


insieme e conoscendosi per avversarie, come quelle ch’ erano mogli 
de’ due avversarj mariti, incominciarono a pungersi con la lingua, 
e di puntura in puntura si riscaldarono per modo, che mescolarono 
alle ferite vicendevoli della lingua non so quali ceffate di qua e di 
là ; e sempre più infuriando, provarono.diverse arme, come dire ugne 
e denti, graffiandosi e mordendosi con una furia, che pareano inva- 
sate. Mentre che più bolliva il certame, e tutti i circostanti si sta- 
vano a vedere animandole, ecco che da un lato esce d’ improvviso 
una donnicciuola, la quale correndo e ansando .gridava: oh somma 


20 


vergogna del nostro sesso ! io non so che si dirà di noi da qui in. 


poi, che sulla pubblica via, in presenza delle genti, ci bastoniamo 
come uomini. Sorelle mie, sorelle mie in amore, prossimo mio, non 
fate, non vi fate svergognare qui pubblicamente ; ricordatevi la de- 
cenza conveniente alle donne ; state quiete, se Dio vi salvi: e con 
queste pacifiche e morali parole, entrata la filosofessa fra esse, mena 
all’una sulla guancia una ceffata con quanta palma aperta di mano 


‘avea, e in un batter d’occhio ritocca l’altra col dosso della stessa 


mano, tanto che tutte due quasi ad un tempo sentirono le prudenti 


parole ed il picchio come tuono e folgore. Il ridere de’ circostanti 


tu grande, i quali aveano ogni cosa udito e veduto ; e le due com- 
battenti rimasero si attonite, che non sapeano più che dire, mentre 
che la terza rinvigoriva la sua eloquenza con la mano alzata in atto 
di rifare il giuoco. Borbottavano le due senza più saper che dirsi, 
all’aspetto di una donna così risoluta, la quale, come s’ella lo sta- 
tuto fosse stata o anzi la medesima giurisprudenza, incominciò a far 
loro conoscere che aveano grandemente errato e che si doveano le 
ire deporre. Anzi stabili che pel giorno vegnente si dovessero tutte 


4. gambettare, comunemente squm- 5-6. che andasse ad impiccarsi, cioè di 
mala voglia. 
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‘ e tre ritrovare ad una determinata ora sotto a quel portico. che mette 
capo sulle fondamenta dei Frari, con un orciuolo di. vino, tre bei 
bicchieri e un tovagliolino di bucato, per soserivere alla pace e af- 
fogare in corpo l’ira. Partironsi le due donne brontolando e ingro- 

5 gnate; ma venuta l’ora dell’altro di, eccoti l’arrecatrice della pace, 
ed ecco le altre due in viso rasserenate che non pareano più quelle 
del giorno innanzi, che, udito prima un breve parlamento della ret- 
torica donna, si diedero a far girare i bicchieri. Vero è, che fra’ 
sorsi e ciantellini, di quando in quando l’una diceva all’ altra: vedi, 

10 io non ho nulla contro di te nell’animo. mio, e per tal segnale, 
prendi, e baciavala; ma tu però, perdonami, non ti se’ diportata da 
savia donna come io credea che tu fossi, per tale e tal ragione. Sa 
Iddio, rispondeva l’altra, se iotti.voglio hene, e appiccale un baciozzo 
ad-una guancia; ma tu non dovevi mai far cost o cosi. La terza che 

15 mezzana era della pace, non baciando né questa né quella, ma il 
bicchiere, giurava ch’erano state pazze l’ una e l’altra. Cosi bevendo 
e cianciando sempre, durarono più di due ore 
che molte genti quivi si raccoglievano, e più, ch’ era venuto meno 
il sugo nell’orciuolo, come se mai non avessero detto parola e man- 

20 casse loro molto che dire ancora, abbracciaronsi amorevolmente e si 
promisero di dirsi il rimanente a maggior comodo e a tempo più op- 
portuno, dividendosi per allora con grandissima fatica. 


:. se non che, veduto 


Fu ne’ passati giorni con molto stento fatto prigione un villano 
in Cavarzere, il quale con violenze, rubamenti e altre iniquità infe- 
25 stava e atterriva i vicini. Venne assediato’: da” birri nella propria 
casa, da’ quali si difese per lungo tempo con le archibusate, ma pur 
finalmente veduto che gli conveniva cedere, balzò giù da una finestra 
dietro alla casa e cominciava a correre; se non che un’ archibusata 
lo colse, l’arrestò, e fu condotto ferito nelle carceri a pagar la pena 
30 de’ suoi lunghi misfatti. 


Non bastando ad un lacché due zecchini al mese ed altre molte 
larghezze che gli usava un suo ricco e buon padrone in Rovigo, im- 
‘+ maginò di fargli un grossissimo furto e di andarsene. Fu scoperta la 
«sua fuga dagli altri servi, e fattone avvisato il padrone, il quale, ri- 
35 correndo alla giustizia, fece si, che subito da molte parti gli fossero 
mandate dietro genti per arrestarlo. Il ladro era entrato in un mu- 


% 


9. ciantellini, ossia,. come oggi si del padrone. — zecchini, monete d’oro 





dice, centellini. 
24. Cavarzere, grossa borgata suliariva 
| dell’Adige, nel circondario di Chioggia. 
31. lacché, servitore giovane che se- 
guiva a piedi, o precedeva, la carrozza 


del valore, negli ultimi tempi della Re- 
pubblica, di 22 lire venete ciascuna. 
32. Rovigo, città, capoluogo di pro- 
vincia, sul Naviglio Adigetto, a sud del 
l'Adige e a nord del Po i 






































no 


questa passano le brigate che andavano in traccia di lui, e stando 
in orecchi, odono la voce del lacché da loro conosciuta: entrano in 
una barchetta ; il lacché se ne avvede, apre l’uscio del mulino, che 
chiuso era, spara un archibuso e ferisce un birro. Gli altri senza 


perder tempo ‘gli sono addosso ; fra i quali uno per difendersi da lui, 


che con un coltello in mano parea un dragone, gli mena con una 
sciabla addosso e gli taglia quattro dita della destra mano. In tal 
forma venne imprigionato, avendo cominciato a sentire la sua puni- 
zione in quella mano che avea assecondata cosi facilmente la sua 
maledetta volontà. i 


Una nuova maniera d’innestare alberi da frutto mi è pervenuta. 


alle mani ne’ giorni passati; ritrovata in Germania, la quale, come 
quella che agevola di molto questa specie di coltivazione, mi pare 
che meriti di essere ricordata. 

Chiamasi questo modo da’ suoi inventori copulazione, e si fa in 
tal forma : tagliasi il tronco del picciolo albero che si vuole anne- 
stare, vicino alla terra o poco più su; ma con un taglio obbliquo e 
per isghembo ; e poi si prende un ramo. di uguale grossezza da un 


albero che già abbia cominciato a fruttificare, tagliato anche esso. 


nello stesso modo. Gli applicherai poscia l’ uno all’ altro in guisa 
che si combacino molto bene, talmente che la corteccia, ‘il midollo 
e tutto il legno dell’uno si affronti alla corteccia, al midollo e al 
legno dell’altro, legandogli poi come faresti ogni altro innesto e 
fasciandogli validamente. Afferma l’autore, che la maggior parte di 
tali alberi in detta forma copulati, fioriscono nel primo anno e pro- 


‘ ducono frutti e spesso in tanta abbondanza, che ne muoiono : vedi 
quanto questa maniera toglie via di tardanza e indugio. Aggiunge. 


l’autore, che spesso egli tagliò somiglianti alberi copulati in più 





lino, e vedendolo i mugnai armato e sospettoso e con certi involti, 
‘contrastavano seco che quivi nol voleano, facendo dentro romore. In 


20 


25 


modi nel sito della connessione, qualche tempo dopo fatta l’intera. 


concrezione ; ma non trovò mai però, che i filamenti avessero preso 
altra direzione, né che una sostanza molle nascesse tra le due super- 
ficie congiunte, o che soltanto le cortecce fossero concrete. Conchiude 


dunque l’autore, che, secondo le osservazioni del fàmoso du Hamel, 


tali circostanze si trovino solo negli alberi che vengono nel modo 
comune annestati. 


9, sciabla, antiquato per sciabola. du Monceau, botanico, nacque a Parigi 
30. copulati, accoppiati, 0 congiunti. nel 1700 e vi mori nel 1781, Scrisse varii 
31-32. 1’ intera concrezione, cioè l’ae- librisugli alberi, e fra gli altri un Traite 


. gregamento, 0 il condensamento delle des ardres et arbustes qui se cultivent 


parti. en France en pleine terre, Paris 1755, 
_ 35. da Eamel. Enrico Luigi Duhamel e La physique des arbres, Paris 1758. 
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oo alberi ciriegi, His, peri, ‘peschi e somiglianti Ha me Ù 
tout copularsi cosi, tutti vissero e fruttificarono il primo anno ; 
quando all’incontro l’innestar comune è tardissimo a produrre. 

Il trovato è del signor Boehmer, dottore di medicina nell’ Uni- 
versità di Vittemberga in Sassonia, decano, quando lo scrisse, della 
Facoltà medica. 


Sabbato, addi 26 Aprile 1760, — N.0° XXIV. 


Questo numero ha pr incipio con la notizia che, di due pubblici legni 
(navi da guerra) di nuova invenzione, detti « Galee riformate », coi quali 
poter navigare a vele 0 a remi, secondo le occorrenze, il primo era stato 
gittato in acqua (varato) ne’giorni precedenti e il secondo stava per essere 
terminato. Ciascuno dei due sarebbe comandato da un giovane nobile ve- 
neziano e diretto da un capitano, pel quale ultimo ufficio erano già stati 
eletti dall’eccell.mo Collegio il cav. Paolo Tiozzo e Lione Pappà, V’uno e 
Valtro de’ quali, oltre esser forniti delle necessarie cognizioni, avevano 
dato prove del loro valore, combattendo contro è corsari. 

Al n. XXXYV è detto essere uscita d’ Arsenale la prima di coteste galee 
riformate, che verrà comandata dal N. H. Renier, e al n. XXXIX essere 
uscita anche l’altra, e della prima essersi fatto prova, « facendola con gran 








concorso di popolo remigare fino a Santa Marta ». 


Venerdi alle ore 15 in circa, uscito di casa sua, ch’è in calle 


detta de’ Friulani, 
ponte di sant’Antonino, 


un certo Tita Titella facchino, per andare al 
com’ era usato, ad aspettare chi lo chia- 


masse a portar pesi, ritrovò passando a piè de’ gradini della scoletta 
degli Schiavoni un certo Tita Bertoli che ragionava con altri due 


4. Boehmer. Filippo Adolfo Boehmer 
(1715-1797) fu professore di anatomia e 
‘ medico del re di Prussia. | |. ;_ 

17. Arsenale, luogo nelle città marit- 
time, dove si fabbricano le navi. Di que- 
sto di Venezia, costruito nel 1104 e poi 
ripetutamente ingrandito, scrive il Mol- 
menti (Op. cit. P.I. pagg. 81-84): «la 
mole grandiosa, che rappresentava ve- 
ramente il sommo fastigio della potenza 
marinaresca veneziana, è ne’ documenti 
chiamata Arssera fino allo scorcio del 
millequattrocento, in cui vien scritto 
Arsena, non mai Arzanà, come si legge 
“in molti codici della Divina Commedia. 
La voce Arsenal si trova per la prima 
volta in un decreto del 20 giugno 1500, 


| e fra le molte congetture intorno all’ori- 


gine della parola, sembra più vera quella 
che trova l’etimologia nella voce araba 


darsenaa, rimasta oggi in darsena ». 
18. N. H., abbreviatura, usata in Ve-. 
nezia, per indicare qnobilomo (nobilis 
homo), titolo che, al tempo della Re- 
pubblica, davasi a’ patrizii veneziani, 
per qAistinguerli dai nobili di terraferma. 
20. Santa Marta, luogo così denomi- 
nato dalla chiesa omonima, ora sop- 
pressa. nell’ estremo angolo del Sestiere 
di Dorsoduro, parrocchia di S. Nicolò. 
23 Vant AREInI, nel Sestiere di Ca- 
stello. 
21-25. scoletta degli Schiavoni. Chiama- 
si con tal nome la chiesa di S. Giorgio 


@ Trifone, fondata nel 1151, come luogo 


di riunione e come ospizio dei dalmati 
dimoranti in Venezia e rifabbricata nel 
1551. A Venezia diconsi, Scuole le Con- 
fraternite laiche, poste sotto la prote- 
zione di un santo. 
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ciavasi in essa solennemente e vi erano molte donne raccolte : molti . 








RA 





intorno al Piovano di santa Ternita, che deve eleggersi. Il facchino 


Titella, senza dir parola, diede di mano ad un coltello e lo. cacciò 
nella gola allo sfortunato Bertoli, passandogliela da parte a parte : 


uno de’ tre compagni fuggi, e il terzo non fu si presto che non ne 


riportasse una ferita leggiera.sul capo. Il facchino, fatto questo, 
come se nulla fosse stato, riposto nella guaina il coltello, andò sul 
ponte, e quivi tacito e quieto accese la pipa e cominciò a fumare, 
La scampò bella un galantuomo che, passato di là e udito il romore 
e la notizia di un ferito, domandò ad esso Titella chi fosse stato il 
feritore; ma quegli, strettosi nelle spalle, rispose tutto pallido, che 
nulla sapea : e per allora non ebbe peggior intenzione. Intanto si 
era sparsa la voce, e tuttii bottegai vicini aveano presa alcun’arme 


per propria difesa. Si mosse il facchino di là e camminando, veduti 


due, o ch’egli udisse qualche parola da'loro, o che così gli desse il 
capriccio, di nuovo sguainò il coltello; ma essendo essi provveduti 
l’uno di una spada e l’altro di altr’ arme, gli si mossero incontra : 
ond’egli, veduto punte e spade, diede indietro e si salvò nella chiesa 
di s. Antonino, non senza rispetto e venerazione alla chiesa. Uffi- 


furono i gridi, gli svenimenti e i tremiti, e i religiosi gridavano : 


è giù l’arme. Così fece, che la pose giù, e fu dai religiosi chiuso in 


una sagrestia, dalla quale si passa a una corticella; e seguendo essi 
la loro funzione, il facchino arrampicandosi passò tre muraglie che 
cingono tre orti, e dall’un orto nell’altro passando, si fuggi di là, 
ed entrato in casa sua,. prese di nuovo un.coltello e se ne andò alla 
bottega di un venditore di formaggio e gittate quivi a terra alquante 
forme di cacio, passò ad un’altra bottega di un venditor di salsicce, 
e quivi fatti nuovi sconcerti, sali'in una camera di sopra, in casa 
di esso bottegaio, e gittati diversi pitali sulla via e piatti e scodelle 
e quante masserizie vi trovò, chiuse le finestre e l’uscio. Furono 
avvisati i birri, i quali si divisero in due: una parte andò dal lato 
della finestra e l’altra all’uscio: quei della finestra picchiavano ; on- 
d’egli sentendo il romore, con l’una mano tenea salda la finestra, e 
con l’altra il coltello alzato. Intanto gli altri birri cheti all’uscio, lo 
aprirono con molta prestezza e, trovatolo nell’attitudine da me de- 
scritta, lo legarono e lo condussero alla prigione. Era costui gran- 
dissimo bevitore, per altro di sua natura sempre quieto, ma intor- 


. bidato il cervello e stralunato. 


Una povera moglie avvedutasi che il marito suo da parecchi giorni 
in qua era divenuto fantastico e malinconico, andava di tempo in 
tempo chiedendogli qual fosse di ciò la cagione ; egli con varj colori 


| .1. Piovano, pievano, il prete rettore della Pieve. — 28, sconcerti, disordini. 
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si scusava. e i zzita le: donata Finchinoito srova tini egli a' pas A 

sati di nella bottega da caffe alla Mira, preso il caffè, mezzo stralu- 
nato diede di mano ad una pistola e se la sparò da sé nel capo, to- 
gliendosi la vita. La cagione di tal risoluzione non la sa alcuno. Vi 
avea chi sospettava che essendo egli fattore, temesse de’ suoi conti; 
ma accerta ognuno, ch’egli fosse onoratissimo e incapace di ogni 
mancanza : resta il dire che uscisse di cervello. 


Monsieur ! 


Il-y-a quelque tems que je suis à Venise avec mon petit garcon, 
où il me semble, que je resterai autant de tems qu'il faudra pour 
lui donner une éducation soigneuse et ‘convenable à sa naissance. 
Peut-ètre, que c’ est une nouvelle assez indifferente pour vous, Mr.; 
mais je ne puis m’empécher de vous assurer, que ce petit avec sa. 
vivacité me fait beaucoup espérer. Il fait beaucoup de progrès en 
tout pour son àge, et quant à moi, je cherche tous les moyens de 
lui faire apprendre. À présent il est occupé à la langue italienne, 
et faute de son maître, il trouve beaucoup de difficulté à bien écrire 
ce langage. C’est pourquoi je vous prie très humblement de vouloir 


bien m'’instruire dans une de vos gazettes, ou comrae il vous plaira, 
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35 


de la manière la plus facile et la plus sùre d’y réussir; des règles 
‘que l’on doit observer, et des modéèles les plus parfaits, selon les- 
quels il faudra qu’il se forme. Voilà, Mr., une carrièére assez  noble 
pour vous (si j'ose le dire) de contribuer quelque chose pour per- 
fectionner un petit garcon, qui est tout feu, tout esprit, pendant 
que de ma part je vous assure, que je ne manquerai jamais de vous 


rendre mille témoignages de l’obligation et de l’éstime, avec Laga 
je suis. 


Vostra signoria, chiunque ella siasi, mi onora troppo grande- 
mente, chiedendomi consigli per far insegnare a scrivere in lingua 
italiana a cotesto suo figliuolino : e benché io dubiti, mi perdonerà 
chi scrive, che il fatto sia piuttosto d’invenzione che reale, non tra- 
lascerò di darle risposta; per non peccare di creanza, se la cosa stesse 
per avventura altrimenti da quello ch’io sospetto. 

In primo luogo rifletterà dunque vostra signoria, che i linguaggi 
si apprendono dal popolo e che le prime parole che noi tutti impa- 
riamo in qual si voglia paese, ci vengono dagli orecchi nella me- 
moria col mezzo delle balie, delle cameriere, degli staffieri e di altre 
genti siffatte ; e quelle sono quasi il primo suolo o fondamento del 
nostro linguaggio. A poco a poco ci nasce opportunità di vedere i 


2. Mira, paese sulle. rive del fiume sermone Del villeggiare, lo dice popo- 
Brenta; uno dei luoghi preferiti dai Ve- . Zoso borgo, Nido di febbri pel notturno . 
neziani per la villeggiatura. Il Gozzi, nel. guazzo. 











| congiunti e gli amici della ita e di qua si accresce il nostro 
dizionario nella mente di ‘vocaboli più colti e più gentili. Appresso 
passiamo alle scuole, e se la fortuna ci mette nelle mani di buoni 


maestri, di nuovo il vocabolario si aumenta di espressioni scienti- 
fiche, cento che passando, come dire, per tre diverse vie, impariamo 
a favellare. Se dunque il figliuolo suo fosse. nudrito e allevato in 
‘Toscana, basterebbe quest’ordine naturale, perch’egli imparasse a 
parlare e, con un poco di attenzione e soprintendenza di maestri 0 
di amici, a scrivere correttamente. Ma poich’ella ha intenzione di 
abitare in questo paese, io non potrei altro dirle, se non che nel 
fargli leggere, ella tenesse quell’ordine che nasce dalla natura del 
luogo ove s'impara la lingua dalla viva voce, ed è questo : 

In iscambio delle balie toscane e degli altri domestici toscani che 
qui non ci sono, comincerà vostra signoria a dare al suo fanciullino 
nelle mani alcuni libri scritti con semplicissimo stile; e non rida se 
io le dico che per questo affare i nostri maggiori stimarono benis- 
simo ad eleggere il Fiore di virtù e la vita di Giosaffatte, correttis- 
simi libri, e ne’ quali si vede un’ingenuità e candore di favella 
mirabile. Cerchi però di avergli delle buone edizioni, perché quelli 
che furono stampati e ristampati più volte, sono così tramutati, che 
non si possono leggere. Dietro a questi sono di grandissimo uso le 
commedie antiche, nelle quali non si ritrovano ingegnosi avvilup- 
pamenti nel vero, né quella vivacità di azione che dà tanta diletta- 
zione agli spettatori oggidi; ma nel fatto della lingua sono neces- 
sarle : 
a queste che agevoleranno grandemente lo scrivere domestico, ne 
vengono le poesie facete, delle quali è abbondantissima la Toscana. 
Non sono esse piane piane come la prosa comica, ma hanno alquanto 
più di studiato vezzo, oltre a molti frizzi che arricchiscono la mente 
di espressioni allegre e galanti che danno buon garbo alla scrittura. 
Le lettere e le novelle faranno per secondo la vece delle persone più 
nobili e del parentado che venisse a casa sua, e parlando insegnasse 
naturalmente al figliuolo suo vocaboli più scelti e di miglior grazia. 
Le lettere. hanno espressioni di cerimonia, di faccende, di descrizioni 
e, in breve, di ogni cosa, essendo ogni cosa materia da lettera, e 
sono più eleganti delle commedie ; perché la commedia è imitazione 
di parlatori all’improvviso, e la a è parlare pensato, come di- 
. cono.i maestri. Quelle del Caro e del Bonfadio sono le migliori, ben- 


17. il Fiore di virtu e la vita di Gio- 


dova dal Comino, per cura dell’ab. Gae- 


e io le parlo al presente di lingua e non di altro. Appresso 





saffatte, l'uno e l’ altra pregiate scrit- 
ture del buon secclo dalla lingua. Una 
| ristampa del Fiore di virti 1 "idotto alla 
sua vera lezione, già pubblicato a Roma 
| nel 1740, era stata fatta nel 1751 a Pa- 
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tano Volpi; l’Istoria di Barlaam e Gio- 
safatte era stata pubblicata nel 1734 in 
Roma da Gio, Maria Salvioni. 

38. Quelle del Caro e del Bonfadio. Le: 
lettere di Annibal Caro (1507-1566) sono » 
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sia elezione del giudizioso maestro. I novellieri sono tolti essi pure; 
‘ma sopra tutti è da pregiarsi il Boccaccio, con la debita cautela pel 
costume. Oggidi però nel farlo leggere io farei notare la purità, va- 
5 rietà e proprietà del suo stile; ma l’armonia di quel periodeggiare 
«non è più intesa dagli orecchi nostri, divenuti ritrosi pel continuo 
stile interrotto, smanioso e a singhiozzi, che si usa oggidi, per grazia 
. delle traduzioni dal francese (e qui mi scusi vostra signoria, ché la. 
. lingua sua non ne ha colpa, ma l’hanno i nostri traduttori). Viva- 
10 cissimo novelliere è dopo di lui Franco Sacchetti; e se lo accurato 
maestro saprà far conoscere al giovine le voci disusate e strane che 
di quando in quando in esso s'incontrano, non solo imparerà a scri- 
vere, ma a dipingere l’anima sua in carta. Faranno il terzo ufficio 
delle scuole le opere filosofiche, le storie e gli oratori, se il figliuol 
15 suo volesse mai darsi a stile più sollevato; e vi aggiunga i nostri 
| migliori poeti epici e lirici, dico i migliori che già sono a ciasche- 
duno notissimi. Non le dirò di più, parendomi di aver anche detto 
soverchiamente. Solo le prometto che con questo metodo il figliuol 
suo giungerà a spiegare facilmente tutte quelle idee che ritrarrà la 
20 sua mente dal costumare col mondo e da’ suoi stud], e si spiegherà 
| con proprietà e colore. Sono suo servo. 




































Signor Gazzettiere, 


« Voi mi avete raccomandato più volte, che io vi scriva qualche 
‘novelletta, storia o altro, se ne pervengono a mia cognizione. Per. 
, compiacervi trascorro per la città come un bracco, e quando non 
posso avere altro, vado al mio orticello o semenzaio di accidenti, 
ch'è quella calle ove nacque il caso del predicatore lanciottato con 
le sedie di paglia, e sempre ritrovo qualche cosa. Udite quello che 
avvenne giovedi mattina, e pensate ch’ è cosa, la quale spetta a voi, 
a me e a ciascun altro che ha mano nella gazzetta: 

Un venditor di ricotta giunse con le sue ceste sulle spalle nella. 
| via da voi già descritta pochi giorni fa, ov'è il collegio di quelle 
cristiane piene di faccende e di eloquenza, le quali fanno tutti i tatti 
‘loro e i lavori vicino all’uscio di fuori. Venne il venditore da esse 
chiamato ; furono le ceste aperte e, come si-usa, si fecero i saggi e 
si cominciò il contratto. Egli volea un prezzo, le comperatrici sbor- 


tra le più belle del secolo xvi; inferiori 
‘ad esse, ma pur ricche di pregi, quelle 
‘di Jacopo Bonfadio di Salò, vissuto nella 
prima metà dello stesso secolo. 

«3. Boccaccio e più innanzi Franco 


bè cchetti Ognun sa chi ‘esno I hi uno e 
n | 











l’altro, e qual valore abbia il Decameron 
del primo. Delle 300 novelle che il secondo. 
s'era proposto di scrivere, sono perve- 
nute a noi intere poco più di 200. . ) 

27. lanciottato, propriamente ferito 









‘di lanciotto; qui per colpito. | 





a 








ia 


 sarne un altro; onde, non accordandosi i patti, le buone femmine 


diceano le loro ragioni tutte insieme in soprano, e finalmente sde- 
gnatesi con l’avarizia del mercatante, gli fendevano gli orecchi con 
le grida. Il valentuomo, ripostosi di nuovo le ceste a cavalcioni sulle 
spalle, senza aprir bocca finché fu a quelle vicino, quando si fu sco- 
stato alcun poco, quasi volesse andarsene del tutto, rivolse la faccia 
alla compagnia delle donne, e pien di dispetto di non aver potuto 
vendere, incominciò a favellare in tal forma: donne mie, voi non 
fate qui altro che cianciare e stridere da quando esce il sole fin 
quando tramonta, e vi par essere reine e signore di questa via; ma 
io vi consiglio a guardarvi molto bene, perché c’è chi nota tutti i 
fatti vostri e gli sa e gli dice a tutto il mondo. E quai fatti, rispose 
una, quai fatti? noi non facciamo cosa veruna. Credete voi, rispose 
il venditore, ch’egli non si sappia del fuoco appiccato al camino, 
dell’ oratore che vi predicava l’onestà e la quiete e che voi avete 
mezzo fracassato ? tutte queste vostre cose si stampano e leggono e 
le narra la gazzetta. La gazzetta fu creduta allora una femmina, e 
non vi dico con quali epiteti la fosse conciata. Non fate, diceva il 
venditore, state zitte, ché chi sa che la gazzetta non stia in orecchi 
in qualche luogo ad ascoltarvi, e non noti con la penna in mano 
quanto voi dite di lei. In breve, tanto disse e tanto fece, che le 
buone femmine per alcun tempo si tacquero, ed andando egli a’ fatti 
suoi, sì rimasero in profondo silenzio a pensare se la gazzetta fosse 
una strega o qualche cosa diabolica che spiasse e sapesse i fatti al- 
trui. Se non che finalmente una, stanca di tacere quasi un’ ora, 
balzata repentinamente in piedi, esclamò : orsù via, bene, poiché 
questa gazzetta nota tutto, io dico ch’essa è una solenne C..... noti 
anche questo e lo stampi. Questo fu il proemio per riaprire i ragio- 
namenti, e tutto il giorno non si fece altro che borbottare del fatto 
vostro. 


È qui degno di nota un Avviso col quale Antonio Groppo, mercante 
di libri, offre, al prezzo di zecchini veneti dugento, una perfetta raccolta 
di tutti i drammi recitati nei teatri di Venezia dal 1637, «cioè dal 
principio, egli dice, in cui si cominciarono tali rappresentazioni sino al 
presente, con gli scenarii e aggiunte diverse che furono fatte dopo ad essi 
drammi », e inoltre tutti gl’ Intermezzi drammatici e comici. 


2. in soprano, cioè in tuono di so- 32. zecchini veneti. Vedi la nota 31 
prano, a pag. 108. 
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Merc oIedi addi 30 Ape 1760. _ “Na XXV. 
i Non è cosa che più det l’uomo della. sua no e all’ in- 
di contro non è cosa ch'egli cerchi continuamente di perdere più di 
questa. In ogni condizione di vita si veggono persone che si legano 
e subito cercano di slegarsi; poi si rilegano, poi si pentono di nuovo. 
Ad un giovane par essere un da poco se non ha moglie, e si annoda 
nel vincolo soave che gli fa perdere la pazienza di là ad una setti- 
«mana. Un altro, che può liberamente vivere, gli par di morire se 
non s’innamora, e a poco a poco entra nel ginepraio e, trovando. 
) mille avviluppamenti, vorrebbe essere un’altra volta come prima. 
Ma quelli che peggio fanno di tutti, sono coloro, i quali, potendo 
con qualche lavoro o ingegno vivere finché a Dio piace, fanno tanto, 
che si trovano legati in una prigione. So dire che, come sono en- 
trati, par loro strano che tutti gli altri possano vedere il sole in- 
tero, ed essi solamente per le inferrate a scacchi; e non è cosa che 
non tentino per uscire di là dove sono entrati: ma a pochi riesce, 
| come avvenne ad uno in una città poco di qua lontana a’ passati 
giorni. Un certo sfaccendato quando si avea a far del bene, e vigi- 
lantissimo nelle male opere quanto potea, fu posto in prigione e 
‘quivi piangea amaramente la sua vita passata. Volle la sua butona 
ventura che il custode delle carceri avesse moglie e che a lei spesso. 
dava le chiavi della prigione, non so se perch’ ella fosse inclinata a È 
consolare caritativamente è con le buone parole quegl’infelici, o. 
| perch’ egli alle volte dividesse le sue fatiche e i pensieri con la sua, a 
; compagna. Ma comunque si fosse, la buona femmina ebbe più volte , 
opportunità di parlare àl novello prigione e di confortarlo con le 
riflessioni; ed egli all’incontro, mostrandosi grato alla sua affet- 
tuosa bontà, incominciò a ragionarle di amore e non la trovò senza È 
orecchi. Ma perché i ragionamenti non erano la sostanza che volea 
l’incarcerato, il quale cercava la sua libertà, incominciò fra le altre 
cose a proporre alla buona femmina, che se a lei dava l’animo di 
farlo uscire da quelle mura, egli le avrebbe fatto fare una vita da 
reina; e colorendo mille castelli in aria, le promettea che, volendo 
ella O seco altrove, dove avea molti beni e facoltà, ioni 
s fatta contenta. Oltre di che ell’avrebbe fatto un atto molto meri- 
torio a sciogliere un infelice; ma che egli però più volentieri si 
stava Co sua carcere vicino a lei, che fuori di là da lei SORISSa 
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| parere pietà e coscienza quello ch'era tutt'altro, consenti alla sua 

liberazione ; e còlto il tempo che il marito era fuori, fatto un certo 
. fardello delle cose sue, per poter fare un viaggio fino alla cuccagna 
; promessagli dal prigione, andò con le chiavi all’uscio, l’aperse e, da- 
È. togli il fardello, si mise in via con esso. Il valentuomo, uscito ap- 





5 i) 
| pena della città, si volse a lei con atto di gentilezza e, trattosi di LR 
. capo il cappello, la ringraziò della beneficenza ch’essa usata gli avea, VAL 


. e disse che se ne sarebbe ricordato per tutto il corso della sua vita. 
. E mentre ch’ella, credendo ciò un atto di gratitudine, si apparec- 
chiava con magnanimità a rispondergli, lo vide tutto ad un tratto 
spiccarsi da lei e correre quanto potea; sicché in due minuti non 
vide più lui, né il fardello, e rimase a piangere la sua pazza credu- 
. lità ed il suo amore. 


_ La chiesa di S. Geremia, ricostruita in parte per cura di quel pievano, 
fu benedetta il 27 aprile dal Patriarca, con grande solennità. Vi fu « pro- 
cessione dall’ una parte e dall’ altra del Canal Regio, sendo infiniti gli 

spettatori in terra, nelle barchette e affacciati alle finestre tutte parate e 
fornite con diversi ornamenti ». 








Molte volte è accaduto che un infermo per isbaglio, non inten- po 
 dendo la ricetta, prese una medicina per bocca, che dovea entrare 20 
per luogo più segreto, o si fece schizzare di sotto quello che dovea 
entrare nello stomaco. Nuovo è però che una persona facesse quello 
ch’ io narrerò al presente. 
Un venditore di frutte, che sta a san Barnaba, dopo una lunga 
.e gagliarda malattia, ricoverò la sanità in parte; main parte rimaso 
malaticcio, senza forza, di mal umore e svogliato lungo tempo, come 
si fa dopo una lunga infermità, chiedeva a tutti i suoi conoscenti e 
‘amici qualche rimedio per rinvigorire. Chi gli dicea questa cosa e 
chi quella, ed egli ogni cosa sperimentava; tanto che il corpo suo 
era fatto bottega di speciale. Conciavasi per modo, che di giorno in 
| giorno peggiorava. Trovandosi dunque un giorno di profonda malin- 
| conia ripieno e udendo per caso alcuni, i quali diceano che l’oro fa 
allegrezza, e intendeano per poterlo spendere, egli che non avea no Lo 
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altro in capo che ricette, intese ad inghiottirlo, e, presa una certa n 


3. euccagna, luogo dove si sciali e si 


| viva allegramente; dalnome di un paese 


favoloso, pieno di piaceri. 

14. La chiesa di S. Geremia. Questa 
chiesa, che è nel Sestiere di Cannaregio 
e la cui fondazione risale al secolo xI, 


fu ricostruita più volte, l’ultima delle 
| quali, dopoché nel 1753 era caduta in 





| rovina. 





16. Canal Regio, comunemente Can- 
naregio, secondo alcuni perché ivi era 
il deposito delle canne portate dalla terra 
ferma per coprire i tetti delle case di 
legno; secondo altri perché era il canale 
che conduceva alla terra ferma. 


24. san Barnaba, nel Sestiere di Dor- 


soduro. dI 
30. speciale. Vedi la nota 5 a pag. 104. 
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quantità di zecchini e fattone pallottole, le inghiotti tutte, aspet- 


tandone in pace l’effetto. Gli zecchini, fattogli nodo e peso negl’in- 
teriori, l’hanno si aiutato, ch’egli è a letto con gravissimo male e 
con dubbio di lasciarvi la vita. Quasi si potrebbe trarne una sentenza 
morale, che l’oro dà la vita a chi lo sa usare e ammazza chi fa il 
contrario. 


Il cappellaio di San Gregorio alle ore 5 della notte precedente il 
martedi, volgeva le chiavi nell’uscio di sua casa per entrarvi. Gli 
viene spiccato dalle spalle il mantello; si volta, vede un uomo solo, 
onde parendogli di poter esser del pari, dato di mano ad un coltello, 
l’insegue. Il ladro va qua e là voltando strade, sempre correndo in- 
seguito ; quando sboccano altri quattro forniti di bastone, i quali, 
postisi a difesa del ladro, tolsero il coltello all’infelice cappellaio, e 
datogli molte percosse, lo lasciarono maltrattato. 


. Quel Titella facchino che feri a sant’Antonino nella scorsa setti- 
mana il Bertoli, fu tratto di prigione legato fortemente per essere 
condotto all’ esame : sei uomini lo custodivano e guidavano. Essendo 
nell’andito delle prigioni, si scosse con tanta furia, che gittò a terra 
i sei uomini e, toltosi loro di mano, chiuse un uscio con un calcio, 
e posta la schiena alla muraglia dirimpetto e appuntatosi co’ piedi 
all’uscio, vi si fermò con tanto vigore, che appena gli uomini che 
lo guidavano, poterono più aprire. Per non maltrattare un pazzo iù 
tale ostinazione, fu indugiato l’esame ad un altro giorno. Si spera che 
la persona da lui ferita non perderà.la vita; ma si teme però, che 
rimarrà imperfetta di un braccio. 


Paolo Colombani al signor Pietro Marcuzzi. 


La Congrega de’ Pellegrini fa certe conversazioni e in esse si 
leggono varie. cose. Chi scrive uno squarcio di morale, chi fa una 
osservazione sopra i costumi, e uno fra gli altri di loro va compo- 
nendo e legge una sua storia allegorica, intitolata il Mondo morale. 
Interrogato da’ suoi compagnia qual fine egli la scriva, rispose così: 

« Due disgrazie provano nel mondo i fanciulli quando cominciano 
ad intendere ; l’ una che le balie, le serve e talora anche le avole 
(dappoiché le madri non gli curano più) empiono loro gli orecchi e 


7. San Gregorio, nel Sestiere di Dor- 
soduro. 

14. maltrattato, propriam. malconcio. 

‘34. dappoiché le madri non gli curano 


più. Nel sermone La corruzione de’ co- 


stumi presenti il Gozzi lamenta la falsa 


educazione data a’ fanciulli del suo tem- 

po, che i non curanti genitori, occupati 

ne’ loro frivoli passatempi, affidavano 

ai servi: 

‘ Fra si gravi importanze, agli scommessi 
Padri, e alle madri colle membra infrante, 














da D'ENIASIA di favole e Moscio oO strane, ch'io 1 non so come non 


impazziscano. Orchi, streghe, melarance che partoriscono donzelle, 
donzelle che diventano colombe e fanno addormentar cuochi, gal- 
letti che viaggiano, vaccucce che filano, ranocchi che vanno in 
cocchio con la cuffia, e simili altre deformità sono il primo cibo, 
anzi veleno di que’ cervellini nascenti. Quando poi cominciano ad 
andare alla scuola, chi tira loro gli orecchi a cagione di una gram- 
matica latina che non ha mai fine; chi di là a poco dà loro delle 
guanciate perché non iscrivono con eloquenza, mentre che non hanno 
in capo due pensieri; ognuno stride loro negli orecchi: studiate se 
volete essere grand’ uomini; e intanto i maestri insegnano per lo più 
in un modo da far si che le scienze facciano spavento più della peste. 
Egli mi è dunque venuto in animo, non di fare il maestro, no; ma 
di aprire una via nuova e poi lasciarne l’impaccio ad ingegni più 
capaci del mio, per soccorrere s’ io posso alla prima età con un ge- 
nere di favola, che, sotto il velame di certe fantasie allegoriche, vesta 
alcune verità principali e ricopra molti semi di virtù, i quali ger- 
moglino col tempo conoscenza e costume. Cerco di allettare que?’ te- 
nerelli animi con la novità dell'invenzione, e con questo mezzo d’in- 
trodurre in que’ novellini intelletti qualche notizia che verrà da loro 
conosciuta col tempo ». 

Il Mondo morale dunque è stato a me consegnato, ed io fra pochi 
giorni lo darò in luce con quell’ordine che dirò poi. Intanto datene 
la notizia al pubblico ; e se potrò dalla stessa Congrega de’ Pellegrini 
aver cosa che giovi alla vostra gazzetta, vi sarà da me consegnata. 


Riproduce qui la « Gazzetta » un tratto di una « Lettera di madama 
heteau du Frene alla signora N. N. sua corrispondente in Venezia », 
con la quale lettera, volendo ella fare « una raccolta generale di tutte 
quelle opere che sono uscite in luce col nome d’alcuna donna », chiede le 
stano date notizie in propostto. 





Qual più tempo rimane e qual quiete 
Per darsi cura degli amati germi ? 

Col cagnolin, col bertuccin, col merlo 
S’accomandano a’ servi: lor custodi 
Sono un tempo le fanti, indi i famigli 
Malcréati, idioti, e spesso brutti 

D’ ogni magagna, e d’ ogni vizio infami. 


— empiono loro gli orecchi e la fan- 
tasia di favole ecc. La brutta usanza di 
narrare a’ fanciulli favole che riempiono 
le menti di paurose fantasie, il Gozzi ri- 
prova in più luoghi dell’Osservatore. A 
mostrarne le tristi conseguenze, in uno 
d’ essi fa sua in parte una favola del 
Perrault, che immagina aver udita nar- 
rare in sogno da certe vecchie maestre 
in una scuola di bambini di una città, 


4 


dove tutti gli abitanti, anche i più sag- 
gi, ad un nonnulla erano presi da uguale 


spavento (Vedi l’edizione cit. pagg. 500- 


504). Carlo Perrault, nato a Parigi nel 
1628 e morto colà nel-1703, ebbe gran 
fama peri Contes de ma mere de Vl’ Oye 
(1697), che aveva raccolti dalle bocche 
delle balie. 

26-27. madama Reteau du Frene, 0, con 
maggior esattezza, Dufresne, 
d’un Histoire de la ville de Cherbourg 


et de ses antiquites, pubblicata a Pa-. 


rigi nel 1760 e concepita allorché gl’ In- 
glesi avevano tentato, poco innanzi, una 
calata in Normandia. 
è menzione nella Correspondence de 
Grimm, Diderot, ecc. 


Di tale operetta. 
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la si | ene cognizioni in de nq d: 
aese. Alcune vi sono, ma si modeste che appena si sa; e leggono e scri- | 
| vono, guardandosi dagli occhi altrui e dall’altrui saputa, con grandissima 
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Sabbato, addi 3 Maggio 1760, — N.0° XXVI. 


Al signor Pietro Marcuzzi, Paolo Colombani. "SI 


4 
Voi mi avete favorito nel foglio passato di dar qualche notizia i 
del Mondo morale, o Conversazioni della Congrega de’ Pellegrini, 
10 ch'io sono per dare in luce. Per mostrarvi una parte dell’obbligo i 
«mio e della gratitudine, vi mando questa novelletta che fu narrata 
e scritta iersera in essa Congrega. Essendo cosa avvenuta qui, non 
appartiene ai miei fogli, ed è vostra. Mi troverete in ciò sempre 
puntuale e fedele. Vi prego poi a proseguire a dar contezza del re- 
stante, ed è questo : ur: 
Lunedi comincerò a dar fuori il principio, e sarà un foglio e 
mezzo a cagione delle prefazioni. Per gli altri lunedi seguenti ne 
. pubblicherò un solo foglio, fino a tanto che vedrò l’opera essere gra- dA 
dita, o che mi verrà data dagli autori qualche cosa. Essi sono Pel- 
0 legrini; onde chi sa che non venga loro in cuore di andare pel i 
mondo nuovamente, come sono stati più volte, e però intendono di | 
essere in libertà. Di ciò avviene ch'io non mi obbligherò con asso- 0 
| ciati, né accetterò associazione veruna. E se i fogli non dessero nel 
| genio al pubblico, non sarò tenuto a pubblicargli per obbligazione © 
contratta con poche persone. Come già vi dissi, vi sarò grato e. 
| spesso vi darò di che impinguare la vostra gazzetta. Intanto pub- 
blicate la presente. i 


NOVELLA AMOROSA i 


Scuote le ceneri e i sopiti fuochi raccende. 
Virg. En. lib. V, v. 744, 


Narra la cronaca amorosa, che a’ giorni passati avvenisse quello 
| ch'io dirò. Un uomo di anni cinquanta in circa amava una donna 
he non giungeva ancora a’ trenta, e non meno amava ella lui di 
quello ch’egli lei amasse. Nato era questo vicendevole affetto dal- 
‘essersi conosciuti fra loro. di molto spirito, svegliati, destri e tut- 
ue garbatissimi. Tal somiglianza d’ingegno, giuntovi lo stimolo 


PeieTRtO, 















sui: 


tI fi an 


dell'amore, facea che s’intendeano, come si suol dire, in aria, e 
quand’erano insieme, frizzavano e diceano cose che erano una con- 
solazione ad udirle : urbanità, sali, grazie di qua, di là; pensieri 
sodi a tempo, belle massime, ottimi consigli, avvertenze: in somma 
tutto era in que’ due animi, e faceano una conversazione da non 
 desiderar meglio in sua vita. Avvenne per caso, che s’ introducesse 
nella conversazione un giovine di venticinque anni in circa, che, 


quanto alla facitura del corpo, era bello in vero e ben fatto; ma 


quanto all’intelletto, l’avreste preso per un fusto di cavolo, piut- 
tosto che per uomo : un cervellino pieno di aria, il quale male in- 
tendea, e rispondea peggio; in breve, un’idiota de’ più grossi che. 


facciano al mondo numero e ombra e non altro. Chi può dar legge 
2’ capricci? La signora, ridendo prima delle sue goffaggini, poscia 
2 Lan) b) 


sentendone quasi compassione, senza punto avvedersene, a poco a 
| poco si avvezzò alla pratica di questo giovine, e finalmente lo vedea 
più volentieri che il primo amico. Il valentuomo, senza altro dirne, 
sperando pure ch’ ella da sé si accorgesse, come donna arguta e di 
| Spirito, pacificamente tacea e stringevasi nelle spalle, non senza pas- 
sione; massime vedendo ch’ella cominciava a trattar seco fredda- 
. mente e a dirle molte bugiuzze che non solea prima, ad essere ma- 


| linconica seco e allegra quando venia l’altro, e a fargli ripetere due 


o tre volte una.cosa quand’egli parlava, dove prima non avea ‘par-. 


lato a mezzo, ch’ era stato inteso. Rodevasi adunque e tacea, e non 


solo gli spiacea di sé, ma della sua buona amica. Quando una sera, 
mentre ch’eglino dué erano insieme mutoli e freddi, eccoti il gio- : 


vanotto entra, e la signora incomincia scherzando a cianciare. Il buon 
amico, dicendo ch’ egli avea a scrivere, levasi e va ad un tavolino 
poco di là lontano, e presi i fogli dinanzi a sé e in mano la penna, 


comincia a dettare. Parlano intanto i due, e lo scrittore, che si cre- 
‘dea attento ad altro, stendeva sopra una carta il dialogo che face- 
‘vano insieme i due amanti, e tutte le proposte e risposte che usci- 


vano loro di bocca. Vedevasi di sotto a’ bellissimi e arguti pensieri 


della signora una castroneria di risposta che avrebbe fatto gelar le 


vene. Ella ritoccava con un pensiero più bello del primo, vestito con 


una grazia e condito con ‘un sale, che non l’avrebbe detto Venere : 
stessa; rispondeva il mellone con una idiotaggine e con una sgar- 


batezza che parea la disgrazia, o talora si ruvido, che si sarebbe di- 


 sdetto ad un taverniere ; e così proseguirono un’ ora, sicché furono 
? bj 


empiuti quasi due fogli di uno strano dialogo, pezzato di buono e 
di tristo continuamente. Scioltasi in fine la compagnia, i due uo- 
mini se ne andarono alle case loro. La mattina il buon amico, come 


| era usato, andò a visitare la signora, mentre ch’ ella si acconciava 


10 


20 


30 


40 





















quanta stima egli ne avea fatta. sempre e. quanta ne Waeea 
pregava a dare il suo giudicio sopra un componimento che gli avea. 
dato un suo amico ; e cosi dicendo le diede il dialogo che avea scritto 

la sera innanzi. Leggeva la donna e vedea la diversità dei due in-. 
gegni, e conosciuto subito l'argomento, ora venia rossa come fuoco, 
e talora fu che le lagrime le faceano cerchio intorno alle palpebre, le 
quali cose erano tutte notate dall’amico nello specchio, non senza 
. qualche batticuore. La donna, terminato piano di leggere, tremandole 
10 la mano, restitui la carta, e con vereconda voce e guardatura gli 
disse: tenete; dite all’amico che il suo dialogo è naturale e persua- 
sivo, e ringraziatelo. Il valentuomo le chiese scusa ; il giovine non | 
trovò più la conversazione come volea, onde si rivolse altrove; e i | 
. due buoni amici ritornarono quali erano prima, senza mai dire altro 
15 del passato. 
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tate A dt sine rn cc: 


«Quella cosa che fu da Licurgo a’ suoi Lacedemoni cotanto racco- 
mandata, cioè gli esercizi del corpo, correre, fare alle braccia e altre . 
siffatte torze, come quelle che sono utili alla sanità e alla destrezza | 
| e agilità delle membra, viene in parte eseguita da cinquanta giovani | 
| 20 per loro sollazzo. Sogliono questi ogni anno così di brigata trovarsi 

tutti in un luogo, e vi furono mercoledi dopo pranzo. Andarono 

dunque tutti cinquanta in un'isoletta vicina a farvi una lieta me- 

renda, terminata la quale, alcuni di loro si posero a sedere e a suo- 

nare diversi strumenti, e altri a far loro prove. Lottatori di qua, di 
25 Jà saltatori, colà si gareggiava a correre, tutto con ordine e con tal 
dispostezza di membra, che alcuni veramente erano maravigliosi e 
distinti. Le concorse genti, alquanti che non s’impacciarono nel 
giuoco, applaudivano e battevano le mani ; gli strumenti suonarono 
| sempre, sicché parea un’anfiteatro. E osserva quegli il quale mi 
30 mandò tal notizia, che tutti quei giovani sono sempre sani, vigo-. 
|‘. rosi, coloriti come rose incarnate, e non hanno né mali umori, né 
.  malinconie, né convulsioni in tutto l’anno. 


n TE RR I. LAZIO RI 


Io ho veduto iersera ad ammazzare quasi un uomo per un atto 
| di carità, e il caso fu questo. In calle della Madonna a sant’Angiolo, 
85 uno di quelli che accendono le lanterne, salito sopra la scala, cadde | 


16. Licurgo, il celebre legislatore.di 35. le lanterne, quando servono a il-. 
Sparta, vissuto nel IX sec. a. C. Le sue luminare le strade, diconsi più propria- 

. leggi erano intese a far dei Lacedemoni mente /ampioni. L'illuminazione not- 
(Spartani) un popolo forte e guerriero,  turna non era allora comune alle città. 
mercé gli esercizi del corpo. Per essi il Goldoni, ne’ suoi Memoiîres, | 
34. sant’Angiolo, nel Sestiere di San P.I, chap. XXXV, dice Venezia, « ville | 
Marco. encore plus admirable de nuit que de 
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fece non poco male. Passava uno, e vede 


è 


mancò che non lo scannasse. Non so se venga dalla disposizione 


dell’ animo in quel punto, o da temperamento naturale, che quando © 


si vegga uno a cadere sono cosi diversi gli effetti ne’ circostanti. 
Ci è chi ride e non si può ritenere ; un altro si muove ad una su- 
bita compassione ; chi fa un viso, chi un altro. Mi ricordo che una 
volta mi trovai in una bottega, di state, dove si erano raccolte più 
di venti persone per salvarsi dalla pioggia e dal mal tempo. Una 
saetta colpi nel campanile di san Marco, e tra il fumo e il cadere 


dolo a cadere, impen- 
ssatamente colpito la fantasia dallo scorcio, cominciò a ridere. Un 
altro addolorato del caso, attaccò zuffa con quello che ridea, e poco 
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de’ calcinacci e delle pietre, vedemmo di sotto a certe tavole uscire 


alquanti uomini sbigottiti coi mantelli a traverso, e altri atti di 
spavento. Il primo effetto che fece in tutti noi quella vista, fu il 
ridere; e poco di poi s’intese che sotto a quella rovina era morto 
un uomo, e diversi azzoppati. La riflessione vien dopo il colpo della 
fantasia ; e questa è una capricciosa che non medita, ma ride o piange 
secondo le prime impressioni. 


Circa l’ore 9 della mattina 30 aprile, passando certi remorchianti- 


per il rio di S. Trovaso, scopersero alla sboccatura di questo nel 
Canal Grande un cadaverino di creatura nascente. Questo raccolto, 


fu ritrovato esser di sesso femminile, di parto maturo, ma infraci- 


dito e lacerato da’ granchi. A mezza vita aveva attorno raggruppato 


15 








20 SL 


un pannicello di lino bianco con entro una pietra di marmo di mez- . 


zana grandezza. 


jour», e soggiunge: «Je n’avois pas an- 
core vu Paris, je venois de voir plu- 
sieurs villes, où le\soir on se promene 
dans les ténébres. Je trouvai que les 
lanternes de Venise formoient une dé- 
coration utile et agréable, d’autant plus 
que les particuliers n’en sont pas char- 
gés, puisqu’un tirage de plus par an de 
la Loterie estdestiné pour en faire les 
frais». 

2. dallo scorcio, cioè, in questo caso, 
dal ridicolo atteggiamento di colui che 
cade. 

10-11. Una saetta ecc. L'antico campa- 
nile di San Marco, che cadde in rovina 
la mattina del 14 luglio 1902, era stato 


ripetutamente colpito dal fulmine. L’ul- 
tima volta, prima del 1760, fu nel 1745. 
La torre ne rimase gravemente danneg- 
giata, e alcuni negozianti, che avevano 
le botteghe a’ piedi di essa, furono tra- 
volti sotto le macerie. Cfr. GATTINONI 
GREGORIO. Il campanile di San Marco. 
Monografia storica. Venezia, 1910, pag. 
92 e segg. 

19. remorchianti, rimorchiatori. 

20. rio. A Venezia diconsi ri i canali 


‘minori della città. 


— $S. Trovaso, nel Sestiere di Dor- 
soduro. Il popolo ha dato il nome di S. 
Trovaso alla parrocchia dei santi Ger- 
vasio e Protasio. 
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Mercoledi, addi 7 Maggio 1760. — N° XXVII. 





Io non so qual nuovo e strano capriccio, anzi qual bestialità e 
pazzia sia questa, che ci sieno persone, le quali non abbiano pazienza 


; prima del tempo. Diceva già un accattapane pieno di miseria, senza. 


si sarebbe disperato. Ma egli avea altra opinione del suo stato, e 
dicea che la fame, la sete, il freddo e le altre necessità della vita! 
mondo, egli avrebbe forse risoluto di partirsi. Io non conosco, dicea 
egli, maggior diletto, che una grandissima fame e lo sperare un pane 


punto per quant’ oro ha il mondo. Ho sete, e questa mi fa dilette- 
15 vole anche l’acqua e ne ritrovo in ogni luogo; ma se la grazia li- 
berale del cielo mi manda un bicchiere di vino, qual rapimento di 


rebbe esser morto in quel punto ? In somma questo mondo è pieno 
di consolazioni e di diletti, e beato chi li conosce, diceva egli, ed 


| simi. L’uno fu un ostiere, nove miglia più su di san Vito, il quale es- 

sendo debitore di cinquanta ducati ad un mercatante, e avendo per- 
ciò mandato a vendere un paio di buoi, salito sopra un asinello e 
5 andando dietro a quelli, considerava che per pagare sarebbe senza 
i buoi rimaso ; e tanto entrò in tal pensiero, che giunto in un verde 
prato tutto dall’ acque circondato, smontò dalla sua cavalcatura, e 


coltello vicino al cuore, e di là a poco mori coll’ assistenza di al- 
0 cune donne che quivi lavavano, le quali corsero ad un sacerdote che 
‘appena fu a tempo. Un contadino vicino alla Piave, ricco e bene- 
stante, trovandosi nella cantina una buona quantità di vino, e non 
avendo voluto di quello mesi fa un prezzo convenevole, trovandone 
nell’assaggiarlo alcune botti andate a male, pensò di non sopravvi- 
vere a tale disgrazia, e con uno sparo di pistola colpitosi, si sbrigò 
in un subito dal pensiero che gli dava la roba in questo mondo. 


22. san Vito, luogo della provincia di «BI Piave, fiume nel Veneto, che ha 


Udine, presso la riva destra del Taglia- origine nelle Alpi Noriche, percorre il 
mer Cadore e sbocca nel golfo di Venezia. 


alcuni pochi anni che si dee vivere, e vogliano sbrigarsi dal mondo 


. fuoco, né tetto, né altro, ch'egli sapea benissimo che qualche pazzo 
fanno appunto le delizie di quella, e che se queste non fossero ‘al 


che finalmente in un di la provvidenza lo manda, e me l’accosto alla. 
bocca con una smania di dolcezza, che non vorrei esser morto in quel 


dolcezza è quello quando me l’accosto alle labbra e succio ! chi vor-. 


20 era sempre lieto e contento. Tutte queste ciance l’ho dette a proposito 
| di due pazzi che ne’ passati giorni si sono privati di vita da sé mede- 


detto che chi volesse anche l’asinel suo lo si prendesse, si ficcò un. 


si acque una disputazione poche. sere fa tra alcune signore di spi- 





rito e certi garbati giovani in un’adunanza, quale de’ due colori 
rosso o verde si debba preferire. Tenevano le donne dal primo e i 
giovani dal secondo. Fu la quistione trattata con gran calore dal- 
 l’una parte e dell’ altra, senza mai cedere né l’una fazione né l’altra, 
| come si fa quando nascono tali quistioni. Le donne si spiccarono 
. quanti fiorellini e nastri aveano intorno per notomizzare i colori : 
| furono arrecate innanzi le stagioni, l’erbe, i fiori, i frutti, la luce e 
3 quanto vermiglio e verde si trova dall’un capo del mondo all’ altro 
in pietre, in tele, in legni e in ogni cosa; finalmente, rimanendo 
| ognuno nella sua opinione, si dipartirono, concordandosi solo in ciò 
di mandare una polizza allo scrittore della gazzetta, perch’egli dica 
il suo parere. Io debbo a forza essere Guelfo o Ghibellino senza mia 
colpa. Ho dunque per la prima cosa esaminato le qualità de’ due 
; partiti, cioè uomini e donne ; e conoscendo la condizione di queste 
© di quelli, ritrovo che natura ha fatto le donne per giudicare di 
alcune cose più a proposito degli uomini. Quello che cade sotto ai 
sensi, dee essere sentenziato da chi ha il senso più delicato e più 
fino; e certamente che ‘quegli il quale è di più morbida tessitura, 








Re I IE 






DI 
La 
‘7 
È 


i) 


LI 
fo, 
Ù 
sd 


alito leggerissimo di aria le fa raffreddare ; laddove un uomo appena 
sposto ad un gagliardissimo garbino, infredda: ecco il tatto più de- 
licato. Un flauto o un violino che suona un minuetto, fa ch’ elle 
| movano le ginocchia di subito per danzare; noi siamo alquanto più 


| resistenti: ecco ch’ elle hanno l’udito più sensitivo ; e così diremo 
) 


degli altri sensi e principalmente dell’ occhio. Quanto più i sensi 
sono acuti, e, più fanno puntualmente l’ ufficio loro; e quanto me- 
glio essi fanno l’ ufficio loro, tanto più retto sarà il giudicio della 
mente. Ne viene dunque in conseguenza, che la maggiore sénsibi- 
lità nell’occhio delle donne, le rende più atte a sentenziare della 
. bellezza de’ colori, de’ maschi, i quali sono manco sensibili. Posto 
questo principio e detto dell'attività delle donne in tal proposito, 
| aggiungo che il piacere ch’esse trovano nel color rosso, più che nel 
| verde, dovrebbe a noi esser legge e non più soggetto di quistione. 
| Tuttavia alquante cose dirò, per dimostrare più apertamente la loro 
. ragione. Dicono i filosofi naturali, che natura abbia vestita tutta la 


BUIO a E E n MITI dr, 





suo soverchio splendore non tocca molto la vista. La mancanza di 


. splendore e l’ammaccatura non è bellezza; e se noi medesimi cre-: 


 dessimo che il verde fosse più bello del vermiglio, perché non do- 


—_. 13. Guelfo o Ghibellino, cioé dell'una com’è notissimo, ai partigiani dell'una 
«o dell’altra delle due parti contendenti. o dell’altra. 

Erano quelli i nomi che, nelle discor- . 22. garbino, vento di pula «detto 
* ie tra la Chiesa e l’Impero, davansi, anche beccio, DI 








sente maggiormente: tal qualità non si può negarla alle donne. Un 2 


terra di verde, perché quello è un colore ammaccato, che col. 
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‘vremmo piuttosto comperare un ramicello di rosaio, "i 
se quello è verde e questa vermiglia? certo noi facciamo il contrario. | 
Se vi si presentasse una donna in tutte le sue parti armonizzata, 
come se la fosse fatta per mano di Fidia, e con le sole labbra verdi, 
che vi parrebbe? Una donna verderognola, che pure non è verde 
affatto, voi dite ch’ella è malata ; e se all’incontro è vermiglia, dite: 
ella è sana. Qual è miglior colore, quello che nasce da malattia o da. | 
salute? Il sangue, vita dell’uomo, di qual colore è desso ? se fosse | 
verde, Iddio ne guardi. Tutte le donne americane che giudicano delle 
cose senza preoccupazione di mode mutabili, universalmente si for- 
niscono di coralli, e non mi ricordo mai di aver letto che si forni- 
scano di verdume. Un pezzo di zendado verde si adopera per l’in- 
fermità degli occhi, è vero ; ma solo in caso di malattia si lodano | 
le medicine e non si prendono per ispasso, né si apprezzano più del 
moscadello o del vin di Canarie o di quel di Cipro. In somma, sia. 
con buona pace di chi stima il contrario, io lascio giudici de’ colori 
le donne, le quali hanno buon conoscimento e squisiti sensi, e veg- 
gono per prova, che noi medesimi siamo più inclinati al vermiglio 
delle loro guance, che al verdastro, e peggio se fosse verde perfetto. 





# q 
4 in. PANI ® 


Che gli uomini entrino nelle osterie e ne’ magazzini dove, SE 
vende il vino, è cosa che si vede continuamente; ma che ne’ ma- 
gazzini entrino oggidy anche le barche, non l’avea più né udita né 
veduta ; e tuttavia lunedi alla crosera di san Pantaleone' avvenne. 
ch'io fui vicino a vederla, se non mi rovinava la fretta. Nacque fra . 
due barcaiuoli quistione, perché l’un di loro sosteneva che la barca. 
sua sarebbe benissimo entrata nel magazzino, e l’altro sosteneva. 
ch’ egli era un voler far passare un cavallo per la cruna dell’ago. 
La disputa si riscaldò : e che si che vi entra? e che no che non vi 
entra? che ci giuochi tu? che ci giuoco io? vennero a patti e fu 
giuocata una bigoncia di vino. Il padrone della barca convocò subi- 
tamente un congresso di facchini e disse loro la cosa, i quali ne la. 
trassero incontanente fuori dell’ acqua e gridando issa, tira, lascia, 












4. Fidia, il più celebre degli scul- 
tori greci; quello che condusse l’arte 
alla maggior perfezione. Nacque in Atene 


verso il 431. 
5. verderognola, oggi comunemente 
| verdognota, che tende al verde. 


. di moscado — vin di Canarie, cioè delle 
| isole Canarie nell’Atlantico, all’ estre- 
 mità meridionale del Marocco. — di Ci- 





tra il 488 e 484 a. C. e mori in Olimpia. 
15. moscadello, vino che ha sapore. 


ro, cioè dell’isola di questo nome nel 





Mediterraneo orientale, fra l’Anatolia e- 
la Siria. 

23. crosera, voce veneziana per cro- 
cicchio — san Pantaleone, nel Sestiere di 
Dorsoduro. . 

26. magazzino. Vedi la nota 25 a pa- 
gina 20. 

32. issa, alza, da issare. Questa e le 
altre due voci tira, lascia si usano per 
esortare più persone che devono alzare: 
e trasportare un oggetto pesante, a muo- 
versi tutte in un tempo. Tal, È 










una concorrenza di popolo, che 

parea una fiera. La via era lunga, molte le genti intorno che impe- © 
divano l’ opera, e la barca penava ad andare innanzi, benché con n» 

i ruotoli di sotto e funi di qua e di là, e con lo spingere. da’ lati e (ol. 
| di dietro la fosse grandemente aiutata. L'operazione andava lun- 
ghetta e l’ora si facea tarda; ond’io che avea qualche fretta di es- 





QI 


. sere altrove, lasciai la calca e andai a’ fatti miei, bastandomi di aver 
veduto l’intenzione fantastica e l’incominciamento della funzione. 


i LE CIVETTE 
FAVOLA -10 


| Dicono gli storici degli uccelli, che un tempo vedendo le civette 
la bellezza de’ cardellini, le variate penne delle colombe e le dipinte 
code de’ pavoni, ebbero di ciò dispetto ; e per non'confessare che, al 
paragone. degli altri uccelli, esse erano sozze e deformi, con quelle 
piume bige e con quegli occhiacci gialli e rotondi, incominciarono a 15 hi 
dire un gran male delle fattezze degli altri uccelli e a biasimargli ; 
quanto poteano. Ma vedendo che gli ascoltanti si stringevano nelle 
spalle, o ridevano o diceano loro villania, stabilirono di ritirarsi in 
solitudine e di sfogare fra sé la loro maligna intenzione. Elessero 
dunque per luogo di loro congresso un’antica colombaia, per quivi 20 
raunarsi, e lontane da tutti gli uccelli tenere a modo loro una con- 
versazione di maldicenza. Intanatesi colassù e affacciatesi a’ fine- 
| strini non vedevano mai a passare innocente colomba o tortorella 
semplice, dalle quali non aveano mai ricevuto offesa veruna, ré l’a- 
. vrebbero mai ricevuta, che la motteggiavano con certi rozzi scherzi 
e con un certo ululato che dimostrava la loro trista natura. Alcuni 
uccellini che nella stessa colombaia aveano la loro abitazione, udito 
. il mal costume delle novelle bestie, si spiccarono di là e abbando- 
. narono il luogo disonorato dallo sparlare delle importune civette ; e 
tanto si sparse la fama dell’ immondo luogo, che non vi era uccello 30 
che più passasse di là, credendo che fino la maladett’aria lo dovesse 
appestare. Vedendo gli uccellacci strani, che non poteano più svil- 
laneggiare il prossimo, si diedero per. passatempo a dir male de’ 
propri padri che gli aveano ingenerati, delle madri che aveano co- 
vate le ova dond’ erano usciti, e non bastando loro, quando uno di 35 
essi andava fuori per cercar cibo o per altro, diceano male di lui, e. 
non potendo ‘altro fare, rendettero sé medesimi bersaglio della lor 
maldicenza. VI. ‘ 
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! 8. Intorno all’esito di cotesta funzio- pag. 125. 
| ne, vedi il numero XXVIII, pag. 132. ‘28. il mal costume. Ancora il Tom- 
‘26. ululato. Nota il Tommasèo: Non masèo: Parola d’altro senso nell'uso co- 
| da civette. Scritti di G. G. cit. vol. I, mune. Ivi. 
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piterà alle mani. 


15 desidera almeno che giovi a lui. 


1. Vicenza, città monumentale del 
. Veneto, posta a’ piedi de’ colli Berici e 
al confluente del Retrone e del Bacchi- 
glione. 
«9. Il Passatempo civile, ovvero rac- 
conti ecc. Finge l’ignoto autore di avere 
raccolto e pubblicato tali racconti per 
«sodisfare al desiderio di una Dama » 
la quale «seco lei molte erudite e colte 
‘persone nella deliziosa sua villa con- 





L ale. 
cognita persona mostra di gradire i i OPEGOREII fogli, FORNGHNO di A 
| verse ragioni del suo ‘sentimento. Desidera ch’io le risponda; ma 3 
io non potrei altro dirle, se non che le sono grato della sua cortesia.» 
Se io sapessi dove indirizzare una lettera privata, lo farei volentieri, 
per dimostrare che parlo cordialmente. Intanto si contenti di questa. 
pubblica testimonianza dell’obbligo mio, se il presente foglio le ca- | 


do Il Passatempo civile, ovvero racconti piacevoli e curiosi fatti in 
10 villa nelle ‘ore del divertimento da diverse persone in onesta e allegra 
compagnia radunate. S' aggiunge infine il modo di far danari. In 
Venezia, appresso Paolo Colombani. ; 
Libro piacevole e ottimo per le villeggiature. Non so se la giun- 
tura che insegna a far danari gioverà a chi lo legge; ma il libraio 


Di un libro « Veterum scriptorum de re rustica praecepta in dialogos 
collecta ab Adriano Kembter. Sumptibus Josephi Wolff, 1759 » A 
« Di questo libro pochi mesì fa uscito in Augusta s’ avrebbe a fare una — 
puntuale ed esatta relazione. La materia della coltivazione si può dire 
20 fra noi quasi trascurata, e pochi scrittori ne trattano. Quest? autore ne 
scrive con molta perizia e fondamento; e principalmente è squisitissima 
la sua scrittura latina, avendo egli posti nel suo dialogo tutti gli squarci — 
di quelli autori antichi, i quali di tale arte trattarono. Lascia. però le A 
usanze vecchie e riduce la sostanza del suo libro agli usi presenti ecc. ». — 


| Augusta, è diviso in 24 dialoghi. © 
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I 1 

Sabbato, addi 10 Maggio 1760. — N.° XXVIII È 

Bella cosa parrebbe a me, per esempio, quand’uno per la via è sd 


‘stanco o non ha voglia di andare avanti o lo coglie la notte, che 
egli non avesse ad andare innanzi a forza fino a casa sua, ma che 


notturne in lieta socievole compagnia, 
tutti a vicenda s' impiegassero nell’ in-. 
tertenere la brigata, chi una-cosa, e chi; i 
un’altra raccontando ». 
13-14. giuntura per aggiunta non è' 
dell’uso. } 

17. Adriano Kembter fu canonico della 
celebre abbazia, oggi soppressa, di Pré- 
montré, nella foresta di Coucy, diparti- 
mento dell’Aisne. Il libro, stampato ad 











tutte le case fossero in comune. Oh, si dirà, tu puoi andare ad ùna 


taverna o ad una locanda. È vero, ma quivi si ha a spendere. Non 
sarebbe forse una buona usanza, che io pagassi il fitto di una casa, 
questa servisse anche ad un altro, e che quella di un altro, pagata 
da lui, servisse anche per me, secondo l’opportunità e l’occorrenza 
e. secondo le faccende che si hanno a fare, oggi in una contrada e 
domani in un’altra? Mi è venuto questo pensiero in mente nel- 
l’udire quello che fece domenica di sera un uomo dabbene per caso, 
il quale trovandosi verso una cert’ ora di notte carico il capo dalla 
nebbia del vino e pieno di sonno come un tasso, andava attenen- 
dosi alle muraglie e camminando come si dipingono le saette. Vede 
o sente a tasto un uscio aperto, entra e, come può, sale una scala, 


va in una stanza, trova un letto, e senza star a*vedere se egli sia 


il suo o no, si spoglia fino alla camicia, si corica fra le lenzuola e 
comincia a russare a sua consolazione. Avea frattanto una signora, 
che in essa casa dimorava, dato la cena a due figliuolini ; onde preso 
il lume e predicando a quelli che fossero buoni la notte, se ne an- 
dava tutta cheta per mettergli a dormire appunto in quella stanza, 
dove senza nessun sospetto dormiva l’uomo sdraiatosi a caso. L’en- 


 trare della donna, il vedere il letto occupato, il mettere uno strido 


altissimo e il prendere i due putti e uscire, fu un tempo solo. Va 
alla finestra, grida accorr’ uomo : i putti piangono come disperati : 
tutta la vicinanza: che sarà? che vuol dire? presto arme, spuntoni, 
archibusi. Corrono all’ uscio della donna, salgono le scale a squadre 
e giunti in sala, udito dell’uomo nella stanza, pensano a chi dee 
andare avanti; finalmente due pian piano mettono il capo dentro e 
vedendo che il nemico dormiva, vanno là e gridano : tu se’ morto ; 


ed egli russa per risposta. Allora seguono tutti e fanno un romore 


e uno schiamazzo che si sarebbe destato il sonno: non ne fu: nulla, 
ch’ egli segui a dormire. Chi gli piglia le mani, chi le braccia, chi 


«scuote di qua, chi di là : egli mugola un tantino, sbadiglia qualche 


Volta, ma avea gli occhi cuciti. Giunge frattanto a casa il marito 
della donna, e trovato quivi l’esercito e saputo il caso che quasi da 
tutti in una volta gli fu detto, accostasi al letto e conosce l’uomo. 
Egli sapea la sua usanza, e dice: voi credete aver qui a fare con un 
uomo di carne e di ossa; ma egli è fatto di doghe e cerchi : piglia: 
telo su e sbrigatemi, il letto, di grazia. Che si ha a fare, dove si ha 
a mettere ? dicono i circostanti; in un magazzino a terreno, dice il 
padrone. Mettono dunque nel magazzino un materasso, e quattro de’ 
più vigorosi e massicci de’ compagni, non senza che altri cinque o 
sei giutassero con una mano, prendono l’addormentato e come uni 


22. accorr’uomo, più comunemente: »— 36. è fatto di doghe e cerchi: è una 
botte di vino, non un uomo. 


Gazzetta Veneta | 
VELO, piene Li 
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ad a modo. Serino la e ridendo e ognuno va a’ fatti suoi. | 
Vanno a dormire, passa la notte e la metà del giorno vegnente an- 
‘cora, prima ch’egli apra gli occhi. Quando piace al cielo, si sveglia e 
non sa dove sia; se non che il padrone della casa che lo conoscea, l’av- 
| visò di quanto era accaduto, ridendo ; e domandatogli come avea fatto, 
rispose che avea tolta quella per la sua casa propria e che, avendovi 
trovato una porta, una scala, una camera e un letto come nella sua, . . 
era degno di scusa. Nel capitolo de’ beoni si legge, che andati due 
conci dal vino a dormire, si risvegliarono il giorno dietro verso le 
ventitré ore. Disse uno all’altro: io credo che sia tardi; va e apri 
una finestra: il compagno va, apre e dice: ancora non si vede lume ;. 
e avea ragione, perché, in cambio d’una finestra, avea aperto un ar- | 
mario. Tornarono a dormire tutto il restante del di, la notte ve- 
gnente e una buona parte del terzo giorno ancora. 


































Un giovane, che aveva più voglia di godere che d’altro, vivendo 
| spensieratamente, tanto fece, che fu o cacciato, o si fuggi dalla casa 
paterna molti anni fa. E si co’ suoi mali portamenti fece, che né il 
20 padre né la madre gli scriveano più, né voleano sentirne parlare. 
Coll’andare degli anni il padre infermò, e di quella malattia si 
mori, senza che nessuno ne desse notizia al figliuolo, il quale l’ in- 
tese da altre persone; e come colui che avea il cervello sopra la ber-. | 
retta, scrisse alla madre questa lettera, la quale m'è pervenuta alle i 
mani, e io la do al pubblico qual essa è puntualmente. E diretta 
alla: madre. ; 


na 


Signora e padrona colendiss., 


So ch’ è passato all’altra vita il nostro amico, al quale io voleva. 
. bene; e mi dispiace che la nuova mi fu data da altri, e non da 
V. Signoria. Ho fatto quello che si deve fare per il debito che corre 
verso un amico uscito dal mondo. Mi dispiace più per lei, che ha. 
| perduto una buona amicizia. Con tutto ciò si consoli, e procuri di 
. passarsela; che il tempo rimedia a tutto. Io non ardisco d’esibirmi, 
| perché so che non sono inteso, come persona che può giovar poco ; 


ET RI 


10. capitolo de’ beoni. / beoni, ovvero Volle Dio che levossi da dormire 

Il simposio è un poemetto non finito di ‘Quel della casa e mostrò loro il giorno, 
Lorenzo ‘de’ Medici; parodia volgare Ché cosi ben potevano morire: Led 
| petrarcheschi. Dei due beoni, qui ricor- Benché pria al secondo e’ fussin desti, 
dati, cosi è narrato nel capitolo VIII: SR dormendo de’ tre di toccorno, 

| Il primo di un certo armario apriro, : ( 
‘Pensando loro una finestra aprire; . 18. fu 0 cacciato. Doveva dirsi: o) SE, 
CR cur vedendo, al letto a Fiuesiro, cacciato. Mi 












| zienza. ina ella” sappia, ch'i io son pronto a servirla in | tutto. 
quello che potrò, e se vuole mi comandi, che mi troverà sempre ap- 


È parecchiato a far quanto posso per lei. 











Suo buon servitore e amico 
N. N. mulo e bastardo della Casata 
cioè della sua. 
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Chi sa quante lagrime avra costato costui al padre e alla madre; 


e purea lui pareva ancora d’aver ragione. Questa è la preoccupazione. 
‘del vizio invecchiato, che fa travedere tutte le cose. 


Quando si dice zingari, sa ognuno le loro usanze di rubare quel 
che possono. per le campagne e in tutti i luoghi dove passano. Le 
villanelle semplici, vedendo quei visi negri, arsicci e cotti dal sole 
e que’ capelli arruffati, oltre alla loro astuzia di saperlo dare ad in- 
tendere, credono che sieno tutti strologhi, e si fanno indovinare le 
cose avvenire e tengono per vere le loro predizioni come se le ve- 
dessero. E mentre che stanno attente al futuro, spariscono loro i 


polli, le camicie e altre cose; e tuttavia si dimenticano prima il 


danno, che le profezie di questa genia vagabonda di gente. Non bastò 


tuttavia a’ di passati ad una zingara di rubare le cose senz’ anima, 


 ch’ella furò da’ fianchi alla propria madre una fanciulletta di set- 


t'anni bella e garbata, e seco ne la condusse. Si trovò per avven- 
| tura costei pochi giorni fa in una terra non molto di qua discosta, 


e camminando in una piazza con essa fanciullina, a quanti gliene 


chiedevano, diceva essere sua figliuola. Non poteano le persone cre- 
dere che di si sozza strega fosse uscita quella gentile ragazzetta, e 


morivano di voglia di saperne il vero. Trovaronsi quivi per avven- 
tura alcuni personaggi autorevoli, i quali toltale la ‘giovanetta da 


lato e condottala ad una bottega di caffè, con certe galanterie da- 
tele per la gola, cominciarono a domandarle chi ella fosse e ad esa- 
«minare la sua condizione. Essa disse di cui era figliuola e che quella 
‘donna le avea fatta bere una certa polvere che l’avea renduta mezza 
| balorda;; per la qual cosa venne di subito ritenuta la zingara e in 


| nell'osteria un cieco, il quale con si strida incominciò non 
. solo a querelarsi di aver perduta, com’egli diceva, la figliuola, ma 





“vg 


a che la moglie sua fosse stata incarcerata. DE che si venne in cogni- 


69, preoccupazione, opinione che altri di gente vagabonda, la quale, sotto il 
hadi checchessia, prima di esaminarla. pretesto di dar la buona ventura, vive 


di furti e d’inganni.. |. 





| l1. zingari. Cosi è chiamata una razza 
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pagnia Anch'66s0 alla sua 'Buota femmina nelle carceri, e la figlino- DA 
letta venne restituita alla sua vera madre da quelli che 1’ aveano 
ritrovata. 


ar ii 


Avendo udito che alcuni rimasero con gran curiosità per sapere... 
. se la barca nominata nel foglio XXVII entrasse nel magazzino o non 

| v'entrasse; mi convenne informarmi, e intesi che veramente non 
poté entrarvi, ma che malconcia rimase di fuori. 


Mercoledi, addi 14 Maggio 1760. — N.° XXIX. 


10 Nella città di S.... pochi giorni sono avvenne un caso che me- 
. rita per la sua rarità di essere in questo luogo notato. Due fratelli, 
dei quali tacerò il nome per un, certo rispetto, e ch’io chiamerò 
maggiore e minore per intelligenza del fatto, amavansi cordialmente 
«| e con vero fraterno amore. Costumava il minore di essi in una casa, 
| 15 preso d’amore di una fanciulla bella e garbata e in ogni cosa uguale 
di condizione a lui, e questa non meno amava esso giovine di quello 
che da lui fosse amata. Desiderava egli più che ogni altra cosa del 
mondo di avere la fanciulla per moglie, e già glielo avea detto mille 
volte; ma rispettando la volontà del maggiore, dicea ch’ egli atten- . 
| 20 deva solo la risoluzione di lui, e che prima volea sapere se forse | 
egli avesse intenzione di ammogliarsi ; della qual cosa non era però. Ò 
. l’altro ancora deliberato, e stavasi fra il si ed il no, facendo le sue 
|. considerazioni. In questo mezzo venne il maggior fratello dal. mi- 
| nore nella casa della fanciulla introdotto, perché a poco a poco co- i 
noscesse le qualità di lei, e la conoscesse degna di essere sua cognata, | 
se un giorno gli avesse spiegata la sua volontà ed il suo amore. Ma A 
la prudenza umana, dov’ è giovinezza, non può prendere così giuste 3 
misure che non vengano dalla passione alterate ; imperciocché da non i 
minor fuoco amoroso fu soprappreso il nuovo fratello, di quello che 
30 ardesse nel seno al più giovine già innamorato. Occultava il mag- 
giore quanto sapea le sue concepute fiamme; finché un giorno, chia- 
mato il minor fratello segretamente a sé, gli disse ch’egli avea de- 
.. liberato di ammogliarsi. Qual si rimanesse il giovine al tristo an- 
nunzio, non si potrebbe dire abbastanza, vedendo che se il maggiore 
prendea moglie, con difficoltà sarebbe riuscito a lui di sposare la | 
sua cara donna: ma pure, facendo di necessità virtù, cosi turbato .. 
lodò il fratello della presa risoluzione e gli domandò conto della sua 
scelta. Non rimase né morto né vivo, quando udi che la donna era 
| quella medesima ch’ egli amava più del suo cuore; e traendo un 
; rofondo sospiro, non senza molte lagrime che non poté più rite- | | 


di » » i " b 
scri i dn i se e 















‘nere, narrò al fratello il suo lungo amore, i pensieri e il rispetto 
che avea avuto per lui, e gli si raccomandò caldamente che non vo- 
lesse vederlo a morire. Il fratello maggiore caramente abbracciandolo 
e baciandolo con molto affetto, gli disse : fratel mio, io non voglio 
che tu creda che quell'amore ch’io ti ho portato fino a qui, sia 
stato amore di parole; va e prendi la donna tua per isposa, ché 
quella ch’io ho fino a qui amata, con intenzione di averla per moglie, 
l’amerò io da qui in poi qual cognata, e te avrò per carissimo fra- 
tello più che avessi giammai. Qual fosse l’allegrezza e la gratitu- 
dine del minor fratello, non c’è lingua che la potesse dire; e, per 
‘abbreviarla, fra pochi giorni si fecero le nozze belle e grandi, e fu 
la novella sposa alla casa del marito condotta. Il cognato con larghi 
| presenti si fece seco onore, e per cinque o sei giorni altro non vi 
fu che allegrezza e consolazione. Una sera che gli sposi erano nella 
loro stanza, odono a picchiare leggermente l’uscio, e domandato chi 
era : rispose il fratello, che gli aprissero. Gli viene aperto, entra, e 
guardando fiso ed immobile la cognata, e quella chiedendogli che. 
volesse, egli affermando sé essere onesto e vero cognato, le domandò 
di grazia, che di un sol bacio in fronte ne lo appagasse ; di che mo- 
strandosi ritrosa la giovane, ed egli assicurandola tuttavia che one- 
st’uomo era e cognato suo, e dall’ altra parte animandola il proprio 
marito a consentire, così fec’ ella come l’uno e l’altro volea. Ma non 
potendo il cognato spiccar le braccia da lei e cominciando il fratello 
a dolersi, questi, lasciata la donna, pregò l’uno e l’altra per carità 
a non odiarlo, a volergli bene e che stessero certi della sua lealtà : 
indi, voltatosi per uscire della stanza, gli pregò che la chiudessero 
‘e che s’egli mai più picchiasse, non gli aprissero : e così fu fatto. 
Di là a mezzo quarto d’ora bussa di nuovo : il fratello domanda, 
chi è? e questi risponde : non aprite no, ma io torno a rassicurarvi 
che sono onest’uomo e leale, che amo l’uno e l’altra, e per carità 
prego l’uno e l’altra a non odiarmi, e ripeteva: non mi odiate, per 
carità. Levasi il fratello, quasi dubitando di quello che dovea essere ; 
. ma non fu a tempo, perché l’altro; 
| si privò di vita ed empié tutta la casa di passione e di orrore. 
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LA PELLEGRINA PRIMA, 
Al signor Pietro Marcuzzi. 


. Non posso tacere il grande obbligo ch’io ho ad una garbata gio- 
vane e di molto spirito, la quale in una compagnia pochi di fa di- 
fese il Mondo morale dall’assalto di.un valentuomo che negava l’età 
. dell’oro essere mai stata nel mondo. Ella dicea‘si, egli no; e so 
: ch’ella addusse molte cose in mia difesa, degne del suo pronto in- 
| gegno e della sua galante immaginativa. Vi prego dunque, stam- 





sparatosi una pistola nel capo, 
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pate in carattere. maiusco ett î ‘ole. 
CHIUNQUE VOI VI SIATE, 10 VI RINGRAZIO MILLE VOLTE. 
._  L’età dell’ oro però, che alcuno crede non esservi mai stata, non 
| solo vi fu, ma in qualche luogo è anche al presente. Per tutto, 
5 dov'è semplicità di costumi, rustichezza, capannelle in cambio di 
case, farina di grano turchesco cotta in acqua; latte e frutte in cam- 
bio di altre vivande, quivi è l'età dell’oro. Quasi in tutti quei paesi; 
ne’ quali penetrarono gli scopritori portoghesi e spagnuoli, trova- 
rono una immagine di tale età, e fra gli Ottentoti dura ancora in 


10 gran parte. Parrà cosa da ridere se io dirò che anche in Venezia 
| veggo in alcuni una similitudine di que’ tempi. Quando i putti - 
senza mutande nuotano la state, non è quella l’età dell'oro? ove. 


si balla al suono di un cembalo incartato co’ sonagli e si cantano 
certe canzoni, quali escono fuori delle gole, veggo un raggio di que’ 


| 15 tempi. Di qua trovo chi mangia cocomeri per via; di là chi con un . 


aghetto cava fuori di una nicchia la sostanza di certe chiocciolette 
marine e se ne pasce saporitamente. In certe contrade ci sono al- 


‘cune femminette che fanno questa funzione tutto il giorno, vivendo 
alla carlona, con certe pianelle che battono loro nelle calcagna, ar-. 
20 ruffate i capelli cosi fra il nudo e il vestito : se parli loro, rispon- 


dono a diritto e a traverso naturalmente : eccoti uno squarcio del- 
l’età dell’oro. Ma che ne sappiamo noi, a cai il decoro de’ bottoni 


e degli ucchielli di stame o di argento o di oro, l'armonia. degli. 


strumenti musicali di mille sorti, il disagio de’ piattelli, delle for- 


25 chette e de’ bicchieri, hanno tolto via affatto dalle nostre cervella 


le idee della semplicità? la fame ci avvisa nello stomaco quando 
dobbiamo mangiare, e noi aspettiamo di essere avvertiti dagli ori- 
uoli; e abbiamo trinciato e minuzzato il tempo in ore, minuti, se- 
condi e attimi, per sapere fino a quando si ha a visitare l’innamo- 


(50 rata. Pensate voi, quando si fanno tali visitazioni col mezzo degli. 
| oriuoli, se ci rimane IRE idea dell’età dell’oro? Ho finito. È 


A S. Biagio alla Giudecca era «da molto tempo in qua che un 











IT E O en TSE 


I 


calzolaio per dispiacere di vedere un figliuoio ammogliatosi di sua 


testa, fantasticava sopra questo matrimonio, e non se ne potea dar 


39 pace. Lunedi presa una vestetta di sotto, e attaccata una manica di 


quella ad un grosso chiodo sotto le travi, e ravviluppatasi l’altra 


.‘9.Ottentoti. Sotto questo nome si com-  decca è la maggiore delle isole più vi- 


i prendono le tribù selvaggie dell’Africa vine a Venezia, dalla quale la divide il 


meridionale, dal bacino dello Zambesi canale omonimo. Cambiò, secondo la 


.  all’estrema punta del continente. più probabile opinione, l’antico nome. 


| 16. aghetto, nel dialetto veneziano di Spinalunga in quello di Giudecca, 
equivale a piccolo spillo. perché vi abitarono i giudei. Tra le sue 
283. ucchielli, antiquato per occhie/li. chiese v'era ngi dei “santi OLA e 

32. S. Biagio alla Giudecca. La Giu- - i ! 3 





































e s 'affogò : a | grandissimo stento. 


® 


Al signor N. N. a Vicenza. 





È Signore incognito, noi dunque ci facciamo all’amore senza cono- 
| scerci? Ella mi scrive privatamente e vuole ch’io le risponda in 
| pubblico. Tanta è la sua gentilezza, che mi convien farlo. S'ella, 
mi dirà il nome suo, mi farà cosa molto grata. Perché non debbo 
aver cara l'amicizia di persona che mi usa tanta cortesia ? Sono in- 
tanto necessitato a dirle che non ho nome Pietro, ma ho il nome di si 
un de’ tre Magi, e non sono fra loro né Baldassarre né Melchiorte}ti 10 i 
ma il terzo. | 


a 





Risposta ad un’ altra polizza d’ incognito. n 


Ella vuol versi burleschi da me, ed è gran tempo ch'io ho la- 
sciato tale esercizio. Sono però obbligato alla sua molta cortesia verso 
di me e alla sua buona maniera. S’ella desiderasse qualche cosa, mi 15 
darebbe l’ animo, non potendo io, di farla servire da altra persona. 
Attenderò suoi avvisi, e sono di cuore. v 10 


) 
| 


ì Stasera si rappresentano, come saprà ognuno, l’ Opere a San 
Luca e a San Samuele. Un forestiere di qualità e di garbo, ha. 
fatto una riflessione in una bottega, che mi fo lecito di dirla. Si. 20 
maravigliò che l’ Adriano in Siria da lui più volte veduto in altri. » 
luoghi, sia recitato in due teatri ad un tempo. So, disse, che il: 
«dramma non'si conta più, ma che la novità sta nella musica. Io: 
credo però, che una poesia nuova desti ne’ maestri di musica nuove. 
idee, e gli stimoli di più. Un autor nuovo sente le passioni in altra 3% 
forma, e in altra forma le veste e tocca in altra forma i maestri. © 
Egregi sono i drammi dell’autore dell’ Adriano; ma tante volte sono, 
stati di note yestiti, ch'egli è impossibile*che sopra le stesse parole. 

si possa trovare tanta diversità, che col variare piaccia; e in certi pia-: 
ceri la variazione è il capo principale. Così disse il forestiere, e parendomi- 30 
| che nel suo ragionare ci fosse buon senno, ne fo parte al pubblico. © 











1]. il terzo, cioè Gaspare. Taliinomi 
dei tre re Magi, che, secondo il Van- 


gelo di S. Matteo, si recarono dall’O-. 


riente a Betlem, per adorare il nato 
Messia: 

18-19, San Luca e San Samuele. I teatri 
a'Venezia prendevano il nome dal santo 


. della chiesa vicina; quello di S. Luca 


dicevasi anche di S. Salvadore. 


21. V’Adriano în Siria di Pietro Meta- 
asio (1698-1782), che quella sera veniva 





rappresentato contemporaneamente nel: 


teatro di S. Luca e in quello di S. Sa-, 
muele, nel primo con la musica di Bal- 
dassarre Galuppi, nel secondo con quella. 


di Antonio Mazzoni, era stato rapprée- 
sentato la prima volta in Vienna nel. 


1731 con la musica del Caldara. In Ve- 
nezia, prima del 1760, era stato dato altre 
sei volte e con musica sempre diversa. 


STA 
Cfr. TEODORO WIEL, / teatri musicali 


veneziani CAO settecento. Venezia, 1897. 






































Sabbato, addi 17 Maggio 1750. — N.0 XXX. 


LETTERA E NOVELLA DEL GAZZETTIERE 


Ad un amico, il quale gli domanda il suo parere, come egli debba 
 contenersi con un suo figliuolo di anni sedici, molto inclinato a’ pas- 
5 satempi. 


Che il figliuolo suo voglia sollazzarsi, non è maraviglia : cio è 

cosa dall’età sua, e mi consolo che gli spassi da lui richiesti con 

ardenza, non sono né giuoco, né altro che possa offendere la sua ri- 

putazione. Ne sono alquanto ritardati gli studi, ma siamo in tempo. 

‘10 Per venire a capo della sua intenzione del farlo imparare, ella non 

potrebbe far meglio, che dargli quanti passatempi mai può in furia 

e in fretta, e procurare di fargliene venire a noia. Dio la guardi che 

le venisse mai desiderio di opporvisi con la forza; ne farebbe un 

+ puledro che non ubbidirebbe mai più alla mano. Legga questa no- 
15 velletta e prenda la norma da essa. 

+ Un piovano qui di Venezia andò nell’ estate passata a visitare un 

‘altro piovano amico suo, sulla Brenta, alquanto fra terra, e statovi 

quivi con esso due di, gli disse la sera, che la vegnente mattina 


‘20 non si partisse da lui; egli dicea che non potea arrestarsi; e dopo 
|. alquante ceremonie, come si fa, disse il piovano albergatore : or bene, 
poiché avete così deliberato, valetevi di un mio cavallo che sarà al 
servigio vostro ; e voltosi al suo famiglio, gli disse : dà la biada al 
morello e fa che domattina sia sellato prima del levar del sole; 

5 voi, voltosi al piovano, andatevi con Dio, raccomandate il caval mio 
| all’oste di Fusina, che lo conosce, ché io lo manderò a prendere in 
sul fresco della sera. Toccansi i due piovani la mano, si baciano in 
| fronte, vanno a letto, buona notte. La mattina per tempissimo le- 


30 beverato e colla sella, mette il piede nella staffa, monta, dà il beve- 
raggio al famiglio, e via. Non avea appena fatto mezzo miglio di un 
trottone che lo facea cavalcare sbilanciato or di qua or di là, tanto 


si arresta duro come un pilastro, né per iscuotere la briglia, né per 
85 minacce di voce, né per battiture si movea punto, sicché parea mu- 


26. Fusina, borgo presso la foce del 30-31. beveraggio, mancia data a ti- 
fiume Brenta, ov’era stabilito il tragitto tolo di bere: voce oggi poco usata, 
dalla terra ferma a Venezia. 





dovea per li fatti suoi ritornare a Venezia. L'amico lo pregò che- 
p R: 


‘vasi il viaggiatore, che appena spuntava l’alba, trova il cavallo ab- 


rato. Se non di dopo un lungo affanno, incominciò a camminare 


.la bestia andava per dispetto, che tutto ad un tratto il cavallaccio. 











come i | gamberi. n cavalcatore sì dispera, e il ‘bestione oo: lo 

ferma, lo accarezza ; tutto è peggio, e quando si movea, andava pel 
.\  yerso della coda. senta quasi. il sole e il religioso non sapea più 

che farsi: quando egli vede passare colà due villani con due paia 

di buoi aggiogati che andavano coll’ erpice per erpicare un campo 
«seminato: smonta dalla maladetta bestia e gli chiama a sé e dice: 
| fratelli miei, questo animalaccio è restio e a mio dispetto vuole an- 
‘dare indietro ; io ho intenzione di appagarlo : voi ne avrete da me 
quattro lire, se farete a mio modo; e disse quel che volea. I due vil- 
lani spiccano i quattro buoi dall’ erpice, e tra la cavezza ch'era die- 
‘tro alla sella e altre funicelle e vinchi ritorti, fanno un ordigno a 
guisa di pettorale, e postolo al petto del cavallo, con due capi lun- 









(D.i 


ghi diquaedi là, attaccano questi a’ buoi per tirarnelo all'indietro 


a forza; ché per le quattro lire l'avrebbero tirato all’ inferno. Uno 
di loro piglia in mano il freno e con un bastone lo minaccia da 
fronte :-l’altro con un pungolo stimola i buoi, e tirano. Il caval- 
laccio fa due o tre passi indietro quasi a. stento prima; ma poi sen- 
tendo che dovea rinculare a suo dispetto, comincia a curvare le gi- 
nocchia e ad appuntar le unghie sul terreno per andare avanti, ma 
tardi, perché quattro buoi poteano più di lui e lo traevano di cuore 
come una carretta. Sbuffa, suda, si scuote: le voci infernali de’ vil- 
lani e il vigore de’ buoi non gli lasciano aver fiato. Finalmente, 
‘ dopo avernelo così tratto per un buon pezzo di via, ch’era tutto spu- 
moso e con. due occhi vermigli che pareano fuoco, il piovano rin- 

|. grazia i due uomini; dà le quattro lire, fa levar via gli ordigni e 
sale di nuovo. Il cavallo, parendogli un bel che l’essere fuori di 
quell’ Impaccio, comincia a correre soave, che parea Brigliadoro, tanto 
che appena il cavalcatore poté a poco a poco ridurnelo al galoppo, 
| poi al trotto e finalmente ad un buon passo, che lo condusse a Fu- 
sina, donde scrisse al suo amico, che gli avea guarito il cavallo del 
restio, assecondando le sue voglie. 


















’ 


Comincia qui e termina nel numero seguenie una minuta descrizione, 
« dovuta ad altra penna che non a quella del Gozzi, della nuova chiesa 
della Pietà, la cui costruzione, su disegno dell’ architetto veneziano Giorgio 
| Massari, era prossima alla fine. È detta « una delle più belle e ricche 
| opere della moderna architettura ». 







5. erpiee, strumento, guarnito di 
denti di ferro, che, tirato da buoi, si 
adopera per ispianare e tritare il ter- 
«reno lavorato. 

27. Brigliadoro, 


il famoso cavallo 


d’Orlando, secondoipoemicavallereschi. 
33-34. nuova chiesa della Pietà. Questa 
chiesa sulla riva degli Schiavoni, nel Se- 


i, 


20 


25 


30° 


stiere di Castello fu cominciata a costrui- . 


re nel 1745, sotto il doge Pietro Grimani. 

















no farete piacere di PSR nel vostro Hello di dosi che. 
lunedi uscirà il terzo foglio del Mondo Morale. La Pellegrina I. che 
ne scrive la maggior parte, ha dato fuori un solo capitolo, essendo 
da non so quai mali sughi sconcertata lo Stomaco. Trovasi impac- 
| ciata dalle visite degli amici e molto più da’ suggerimenti dei rimedi, 
| tanto che, s’ella volesse prestare orecchio a tutti, il corpo suo sa- 
rebbe una nave di droghe. Dall’ altro canto ella è la più ostinata 
‘’ereatura del mondo e mon vuol prendere cosa veruna, intendendo che 
0 il ritenersi dal mangiare e lo starsi quieta, debba risanarla : non so, 
se le riuscirà. Intanto ella è asciutta e magra come una lanterna, 
gialliccia, con gli occhi lividi e non può trarsi dietro le gambe. 
Quello che mi spiace, è per voi, perché so che il vostro Gazzettiere 
è innamorato morto di lei, e temo che ciò non influisca anche sulla. 
vostra gazzetta. Sappiate ch'egli non se le spicca mai d’ attorno, e. 
secondo i visi ch’ella va facendo, egli la imita, e quando ella si duolé, 
‘si lamenta anch’ egli, e hanno una tal concordia di parole e di pen- 
Ji sieri, che sembrano una cosa stessa. Pregate il cielo per la salute di 
.‘ lei, se volete veder guarito lui ancora. Non altro. State sano. 






























Mercoledi addi 21 Maggio 1760. — N.° XXXI. 


Dicono le madri, quando si lagnano de’ lunghi pensieri che deb- 
bono sofferire nell’alleyare i figliuoli, ‘ch’esse portano talora invidia 
alla condizione delle gatte, delle rondini o di altri animali. Passata 
la pazienza del poppare e del portare 1’ imbeccata al nido, i. figliuo- 
lini vanno ai fatti loro, e la madre pensa a fruttificare, di nuovo. 
. Qui le poppe, la ciccia, le fasce. Crescono : eccoti la guardia a’ sal- si, 
| tellini, perché non si rompino il capo; poi ne vengono i maestri o 
le maestre, il cucire, se le sono femmine, e tante brighe che non. 

. le direi in un anno. Ma parliamo per ora solo delle fanciulle. Sono . 
cresciute oggidi le faccende : se le son belle, si hanno ad accrescere 
. le loro bellezze; se le son brutte, a diminuire i difetti. Alto quel. 
| capo, tu se’ goffa, non tener le mani penzoloni, moviti con grazia; 
quando imparerai a tenere in capo la cuffia? e che tai tu di quella 
collana per traverso ? e tante altre ammonizioni che se ne compor- 
rebbe un trattato. Oltre a tutte queste avvertenze, ci sono oggidi 
delle madri tanto caritative e tenere delle proprie A aliagio che sì. 
ieHiono adi avere Ed) occhi nati v stanno Vi geer par acciocché | 


le : 
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bi puerto. 


prestavano aiuto alle loro figliuoline di latte o padroncine. Non era 


bene lasciar nelle mani di tali genterelle, anzi genie, questa fac- 


cenda, perché uscendo poi di casa indispettite de’ padroni, dicevano 
molte villanie e cinguettavano, aggiungendo le favole alla verità. 
Mi è pervenuta ne’ passati giorni alle mani una lettera che fa prova 
della bontà di certe madri per certe figliuole. E perché potrebbe es- 
sere caro al pubblico di vederla, la ricopierò qui sotto, quale appunto 
fu scritta; senza punto RA dell’ ortogratia, né dei modi, Lat: 
non A l’ ingenuità originale. 1 

Un giovane, partitosi da un luogo, lasci6 una fanciulla, la qualé 
per la lontananza di lui è insospettita di essere abbandonata. Gli 


scrive, e lasciando a mezzo la sua lettera interrotta, la madre sup- 


plisce al rimanente ; il che si noterà con due diversi caratteri, per- 
ché apparisca la diversità.. 


LETTERA. — (0. M. B. 


« Il vostro charo charatere mi hano molto conzolata; perché 
quando mi dite che state bene chuesta è per me la più gran alle- 
greca, che posso avere. B. R. mi hano dato da parte vostra la chor- 
dela, e la schatola, e vi ringrasio ; ma. non vorei che voi credete, 
ch'io sono portata per i regali. Tutto quelo che mi, mandarete mi 
saranno charisimo, perché mi vengono dalla vostra mano, e lo rice- 
verò per chuesto. Non vedo però nella vostra letera chuando avete 
intensione di tornare, e ho timore che starete più di chuelo che mi 
avete promeso. Non so chuelo che mi sento, né perché vi dico cussi, 
ma io sono astrolegha ». 

« Finischo la Letera io della mia figlia, la quale non hano. po- 


‘10 


ufficio alle balie e alle vecchie fantesche di casa, le quali una volta 








20 


i 


tuto andar havanti per un gran male, che sono andata in chamera 


di là chon un grandissimo mal di testa; e doppo la vostra partenca 
è molto malinconicha, e non la poso straviare dal suo pensare. Vi 


pregho a schiverle speso, e senza vostro inchomodo, mandatele qualche 


bagatela perché il vostro regalo l’ hano molta chonzolata. Io prochuro 
di tenerla solevata, ma chredetemi che fazio fazio, e come dice el pro- 
verbio, pesto l’acqua nel mortaro. Finischo in pressa, perché bisogna 
ch’ io vada a tenderle, ch’ela mi chiama con una voce, che fa com- 


compasione che veramente si vedono che sta male. Conservatevi, e ri-: 


cordatevi di noi, e vi reverisco con tutto il chuore ». 


‘3. genie, gentaglia, cente vile. < 32. bagatela, cosa di poco o niun va» 
19-20. SADEOSiA, Vedi la nota 6, a lore. 
pag. 9. è 34, mortaro, mortaio. — in pressa, 


26. astrolega.Vedi la nota 11, a pag.40. modo dialettale: in fretta. 
30. straviare, voce del dito di- 35. ® tenderle, so piacsione diatettale: 
a vegliarta. 
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compagnia del ‘calamaio e della | penna, che in verità alle volte sono © | 
| una seccaggine. Mentre ch’ io stava pensoso, e forse di quello che 
| dovea riempiere questo foglio, odo a picchiare all’ uscio con gran forza, 
5 mi levo e apro. Veggo un amico mio, stato lontano di qua parecchi 
anni, con una barba quasi di filosofo e con un cappellaccio a uso 
di ‘alacce di poana, che postosi il dito alla bocca, mi fece cenno ch'io 
| tacessi, Ubbidii, ci ponemmo a sedere, ed egli cominciò, senz’altre 
‘eeremonie.o saluti: amico e fratel mio, io sono venuto a te, perché 
0 t'amo, come t’ ho sempre amato; chiudi l’ uscio prima. Chiudo. 
Bene: t'ho; come dissi, amato sempre; e ora per dimostrarti l’amor 
mio, sono venuto a farti il più bel presente che mai potesse farti 
nomo alcuno. Lo ringraziai. Io voglio, prosegui egli, che noi due 
ci possiamo ‘godere insieme mille anni vivi e sani come pesci. Oh 
15 Dio! diss’io fra me, l’amico mio è pazzo; ma pure, fatto buon viso, 
lo ringraziai e lo pregai che parlasse. Fratello e figliuol mio, disse 
egli, sappi che col continuo ‘studiare ho finalmente ritrovato una 
ricetta da far si che la vita nostra sia durevole sino alla fine del 
mondo, tanto che vedremo l’ Anticristo. Io sudava tutto. In una 
20 prefazione di Marsilio Ficino, prosegui, ho ritrovato la ricetta ; e sta 
| sicuro ch’io prendo quel segreto da parecchi mesi in qua e mi sento 
ringiovanire. Vorrei che aveste veduto le grinze che avea : in brevè, 
mi addusse molte ragioni, per le quali mi provò che una certa. dosa. 
| di argento, di oro e di mirra mescolati insieme, debbono risoluta- 
| 25 mente incollare l’anima nel corpo e non lasciarla più uscire di là, 
| finché dura il mondo. Così detto, mi abbracciò e mi lasciò la ricetta, 
e volle che io la chiudessi a chiave in un cassettino, dove la tengo 
per fargliela vedere s’egli ritorna. L’ ho ritrovato dopo e.me la rac- 
. comandò, pregandomi ch'io la usassi. E tuttavia egli è uomo di 
130 ingegno e di lettere, e.da credergli ogni altra cosa, fuorché questa. 
. È ora partito da Vela e io fo sapere a beneficio comune che pos- 
seggo questo segreto, il quale non verrà usato da me, perché mì 
| spiacerebbe molto se lo prendessi e mi vedessi in fine a fare come 
tutti gli altri che non l’avessero preso. I 


Osservasi che gli animali avvezzi a vivere nei boschi e per luoghi 
. selvatici in libertà, quando vengono rinchiusi o addomesticati, non 
prolificano più, dimenticatisi, pel dispiacere della schiavitù, fino delle 


7. poana, uccello di rapina. fu canonico della Catiedrale di Firenze. 

20. Marsilio Ficino nacque a Figline Tradusse in latino le opere di Platone 
nel 1433 e mori a Careggi nel 1499. Pro- . e tentò nella sua Teologia platonica 
fessò la filosofia platonica e fu a capo di conciliare la filosofia di lui con le 
"dell’Accademia fondata da Cosimo il dottrine del Cristianesimo. (i 
ecchio. In età matura sì fece prete e 23. dosa, dose. LR 
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| cerviatti, vedi inoltre il numero se-. 32. soda, seria, grave,. 


n cervo e una cerva, abitanti in- 


. È A NO è È pr 
sieme e it da diciotto mesi in qua nel cortile di una casa, in 


cui dimora Giambattista Salvoldi bottaio al ponte di Cà Marcello a 
San Pantaleone, fecero come se fossero stati nei boschi. La cerva 
ingravidò, e finalmente pervenuta al tempo del partorire, dopo tre 
ore di gravissimi dolori e di molte convulsioni, con gemiti e smania 
fece due cerviatti. Dopo, tutta lieta e festevole, cominciò a fissar 
l'occhio ne’ parti suoi, i quali subito si rizzarono e cominciaron a 
saltellare, destri, sani e gagliardi. Il padre cervo, ingelosito a vedere 
questa novità, fu vicino ad ammazzargli, onde il padrone di esso lo 
tiene al presente custodito e lontano dalla compagna, sicché il povero 
cervo continuamente smania e sta malinconico per non vederla. 


Un religioso forestiero d’anni cinquanta in circa, domenica alle 


ore 24 cadde sul ponte di Santa Giustina, e percosso il capo ne’ gra- 
dini del Ponte, lo si ruppe vicino ad una tempia, e rimase mutolo, 
uscendogli sangue in gran copia. Non potendosi ricavare chi fosse, 
o dove abitasse, dopo averlo aiutato tre ore, lo condussero alcuni 
all’Ospedale di S. Pietro e Paolo a Castello, dove mori addi 19, cioè 
il giorno dietro 


Son qui descritte le feste fatte, la domenica innanzi, per l'ingresso 
del nuovo pievano di S. Ternita. Fra le altre cose è detto: « Tutta la 
contrada parea un palagio, guernito di paramenti le finestre, e le mura- 
glie con quadri di molto pregio ed altri fornimenti vistosi all’occhio e di 
valore. La calca per le vie fu grande d’uomini e donne, spettatori dell’ap- 
parato e del giubilo di quelle genti. Ad ogni passo, si può di, incon- 


travansi suoni, solennità e letizia ». 


L’ altra sera ad una conversazione, dove erano molti uomini e 


«donne, venne introdotto un forestiere, uomo di lettere. Attende agli 


studi e principalmente alle matematiche e alla storia, nelle quali è 
peritissimo ; è nemico delle fantasie poetiche a spada tratta e delle 
gentilezze delle buone lettere ; questo fa che riesca alquanto astratto, 
rigido un pochetto nel viso, parla breve e con una faccia soda quasi 
sempre. Si bisbigliò nella conversazione, ch’ egli era un grande uomo 


| e virtuoso, come in effetto è, onde tutti i signori e le signore gli 
fecero a gara cortesia e lo tennero or l’ uno, or l’altro in ragiona- 


mento. Una certa figuretta di donna che vuole a dispetto del mondo 


3. Cà, accorciativo di casa e, nel guente. ‘ 

dialetto veneziano, anche di casata. 14. Santa Giustina, nel Sestiere di Ca- 
4. San Pantaleone. Vedi la nota 23, stello. 

a pag. 126. 21. S. Ternita. Vedi la nota 32, a 


7. due cerviatti. Intorno a questi due pag. 103. 
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andò innanzi di Dr e cogli un soavissimo uolano, lo pregò. 
che non privasse delle sue grazie la compagnia, ma cantasse una 
| arietta. Il buon uomo che non sapea di musica, mezzo balordo si 
scusò ; e nessuno potea intendere donde fosse nato nella signora 
fassto capriccio, il quale era avvenuto dall’aver udito cu era stato 
chiamato virtuoso. 
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ME I 


| La scrittura seguente precede l’annunzio di tal« monsieur Goris Varlet, 
perito coltivatore di giardini », il quale, trovandosi a Venezia, offre, a chi 
la desideri, l’opera sua. 

Fra tutti i trovati dell’ umano ingegno per dar diletto, non credo 
che alcuno ve ne sia, il quale uguagli la piacevolezza dei giardini, |. 
che in poche quadre e ben disposte aiuole presentano agli occhi una | 
mirabile varietà, e in un breve cerchio di mura, se sono bene intrat- | 
tenuti, mostrano quello che di più raro ha sparso natura in diversi î 
luoghi. Tale prospettiva è gratissima non solo agli occhi ; ma risto- 
- rativa dell'animo e del cervello. In essi giardini 1’ industria umana 
semina, pianta e conserva fiori e frutti, che ne’ paesi nostri per sé 
| non nascono, né allignano, ma sono produzioni di lontanissimi paesi, LE 
tratte fra noidalla navigazione, e dall’arte del coltivare naturalizzate 
e rendute nostrali. Quella rara vistosità di colori e odori e sapori 
diversi invitano gli occhi, l’odorato, le mani e il palato, onde quasi. 
tutti i sentimenti si trovano in un punto occupati in una diletta- 
zione, che non ha violenza, e conforta, si può dire, senza che l’uomo 
se ne avvegga. Di tutti i popoli del mondo sono squisitissimi in 
quest’ arte i francesi, i quali fanno continue sperienze, per miglio-. 
rarla e traggono dalle sperienze cotidianamente precetti. I loro giar-. 
. dini sono quanta bellezza e grazia può darsi al mondo, e ben lo 
. sanno coloro che hanno veduto la Francia, ove tanti se ne trovano 
di pubblici e privati, principalmente in Parigi e nelle vicinanze di È 
quella città. ù $ ui 
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Sabbato addi 24 Maggio 1760. — N.° XXXII. 


Perché i lettori si convincano dell’ utilità degli annunzi della Guz- 
zetta e sì compiacciano di recarli ai luoghi fissati, Pietro Marcuzzi fa © 
qui sapere essere a sua cognizione che ben centonovantasei contratti fu- 
«rono conchiusi dacché essa ha avuto principio. 


«7. virtuoso dicevasi.in passato chi 30 a pag. 27. 
era dotto nella musica. Da ciò 1’ equi- 14-15. intrattenuti, qui, meno propria- 
oco della signora. Vedi anche la nota mente, per coltivati. ug 














loro alte e strane voci i venditori de fogli, fra” quali uno ve ne avea 
per nome Giacomo Zorzi, e stampatore di professione. Si affacciò a 
lui per comperarne una un cert’ uomo dabbene, il quale ha trovata 
l’arte di rendersi celebre con la fabbrica degli storti, detti in fran- 
cese oublies o dimenticanze, poiché per la loro sottigliezza e quasi 
impalpabilità, 1° uomo che gli ha in bocca, non si ricorda se gli ab- 


‘bia o non gli abbia e gl’ inghiotte dimenticandosi di mangiarli. Sia 


come si vuole, il maestro degli storti comperò un foglio dallo stam- 
patore, e posto le mani in tasca per dargli un soldo,. scambiò per 
errore la moneta e gli diede uno zecchino. L’ altro, vedutosi quello 
splendore in mano, si stette così un pochetto aspettando di vedere 
se chi gliene avea dato se ne avvedea; ma vedendo ch’ egli se ne 
andava, fattosi del suo bisogno coscienza, e dimenticatosi della mer- 
catanzia che vendea, usci della piazza e se ne andò più che di trotto 
a casa sua, dove ritrovata la moglie, le disse : su, vestiti e andiamo 
a Campalto; e mentre ch’ella si raffazzonò un pochetto, pagate da 


circa tre o quattro lire a certi suoi creditori che avea in vicinanza, 


i Lunedi in piazza. di san siva VENdevanei quelle Raro Ji E si 
sapienza del Principe ha pubblicate per frenare la ingordigia de’ di- 
‘spensieri del pesce. Correvano qua e colà, come fanno con quelle 


preso un battelletto, ne andò a darsi sollazzo. Intanto il buon uomo | 


che avea dato lo zecchino in iscambio del soldo, avvedutosi dell’er- 
rore, ritornò alla piazza volando ; ma l’altro aveva volato più di lui. 
Comincia a domandare agli altri compagni venditori delle carte ; 
ognuno si stringe nelle spalle; chi dice, egli era qui adesso ; chi, 
egli era colà: sicché, vedendo pure ch’egli era sparito, deliberò il 
buon uomo di andarsene a casa di lui, avendo saputo dov’egli stava. 
Sollecito quanto poté il suo cammino, e giunto all’ albergo dello 
stampatore, lo trovò chiuso e chiuse le finestre ; sicché nulla potea 
sapere: se non che intese da alcune femminette della vicinanza, che 
mezz'ora prima avea con la moglie fatto vela alla volta di Campalto. 
In fantasia vide il suo zecchino distrutto e ne pianse fra sé ; e forse 
avrebbe avuto compassione, se lo stampatore avesse impiegato il da- 
naro in cose urgénti; ma veduto che non avea pensato ad altro, che 
a trangugiarlo, n’ebbe dispetto ; e fatto umilmente ricorso a chi do- 
vea, n’ebbe la debita giustizia, e l’altro punizione della sua mala 
fede e della gola. 


Io non saprei veramente qual consiglio dare alla signora che mi 


n . . ‘ . 
scrive la polizza ch’ io porrò qui sotto. 


1. Parti, dicevansi, a’ tempi della 7.stortì, voce del dialetto veneziano: 
Repubblica veneta, i decreti del Senato, cialdoni. 
perché venivan messi a partito, me- 13. zecchino. Vedi la nota Ù a pa- 
diante i voti. ‘ S gina 108. 


da E iRUhe: i il Doge. i 19. Campalto. Vedi la nota 20, a p. Sl 





tì 
“a 
LA 
N 
Ù 





900 





350 













































sissimo e non posso aver pace seco. Come mai si Oo fare a vivere 
quietamente? Vorrei che m’ insegnaste qualche rimedio. 

._ Signora mia, rispondo io, non conosco né il suo temperamento, | 
né quello del marito di lei. Qualche cosa vorrei dirle per compia- 
‘cerla e non so che. Ricordomi di aver letto una novelletta, non so Ji 
se sia vecchia o nuova: ella vedrà se le può giovare. 1 


NOVELLA 


Furono già, non è molto tempo, due giovani, maschio e femmina, 
i quali si amavano affettuosamente e parea loro di non poter vivere: 
l’uno senza l’altro. Di che patteggiando onestamente, divennero 
marito e moglie. Nei primi giorni ogni cosa fu pace e amore: ma 
come si fa, che gli uomini e le donne tengono sempre nascosta qual- 
; che cosellina quando sono innamorati, che si manifesta poi con la 
pratica del matrimonio, il quale fa conoscere le magagne dell’una 
parte e dell’ altra; avvenne che la donna, la quale bellissima era, |. 
si scoperse di tal Uan che di ogni leggiera cosetta borbotievà 
sempre e avea una lingua serpentina che toccava le midolle. Ama- 
vala il marito con tutto l’ animo ; ma dal lato suo essendo piuttosto 
collerico, ora si divorava dentro e talora gli uscivano di bocca cose.. 
che gli dispiacea di averle dette. Per liberarsi in parte dell’affanno 
incominciò a darsi al bere, e uscito di casa con le compagnie degli . 
amici, ne andava qua e colà, e assaggiando varie qualità di vini, ri- | 
tornava la sera a casa con due occhiacci, che: parea una civetta e 
| appena potea favellare. Immagini ognuno la: grata accoglienza che 
gli facea la moglie, la quale non si tosto sentiva la chiave voltarsi 
. nella serratura, che andata in capo della scala col gozzo di villanie: 
ripieno, apriva la chiavica e lasciava andare un’ ondata d’ingiurie 
che lo coprivano da capo a piedi. Egli mezzo assordato e strano pel 
vino che avea in testa, le diceva altrettanto con una favella mezza 
mozza e poi si metteva a dormire. Finalmente andò tanto innanzi la 
faccenda, che poco si vedeano più, perché il marito stava da sé solo 
anche la notte, e talvolta anche più non veniva a casa, ma dormiva 
alla taverna. La donna disperata di quest’ultima vendetta, andò ad 
una buona femmina che facea professione di bacchettona e le chiese 
. consiglio : questa, per abbreviarla, le diede una cert’ampolla di acqua.’ 
limpidissima ch’ella dicea di avere avuta da un pellegrino venuto ‘ 
. di oltremare, di grandissima virtù,.e le disse che quando il marito 


| 12. patteggiando. Il Tommaséo an- 18. condizione. Il Tommasèo : Per 
nota : Patteggiare, qui non è bello. temperamento, ambiguo qui. Ivi, pas. 
ti di G. G. ch, o Ty n. 162. i ta HAT 
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occhio; 





dasse dira bene ‘dall’ SAnoia o sputarla vr ma la Leuase? : 


ben salda; e tale sperienza facesse più volte, e poi le rendesse cohto 


della riuscita. La donna prese 1’ ampolla e ringraziatala cordialmente, 


se ne andò a casa sua, e attendeva il marito per far prova della mi- 
rabile acqua che a lei era stata data. Ed ecco che il marito picchia, 
ed ella, empiutasi la bocca, va ad aprire. Sale il marito, mezzo ti- 


| moroso dell’ usata canzone, e si maraviglia di trovarla cheta come 
olio: 


dice due parole, ed ella niente : il marito le domanda : 
ed ella gli fa atti cortesi e buon occhio, e zitta: 
gra ; ella dice fra sé: 
fu fatta. Durò l’acqua più di e sempre vi fu un’armonia che pareano 
due colombe : il marito non usciva più di casa, 
zione. Ma venuta meno l’acqua dell’ampolla, eccoti di nuovo in 


Ch è2 


«campo la zuffa. La donna ricorre alla bacchettona di nuovo, e quella 


dice : oimè! rotto è il vaso dove tenea l’acqua. Che si ha a fare? 
risponde l’ altra. Tenete, risponde la bacchettona, la bocca come se 
voi aveste l’acqua dentro, e vedrete che vi riuscirà a quel me- 
desimo. 


Non so se la novella sia al proposito, ma fate sperienza. Ogni 


Oh quante volte ho sentito contrastare intorno alle voglie e alle 
fantasie che vengono alle donne gravide. Nasce un fanciullo con 
una macchia vermiglia sulla fronte; dirà la madre : io avea voglia 
di vino, ecco il vino. Una bambina avrà una macchia nera sotto un 
e la madre conta una storia di caffè che s’ abbrustoliva, e 
dice alle amiche: questo è il caffè che a luna piena cresce e a luna 
scema cala. Altri dicono : le son fantasie tutte, e ridono ; sicché an- 
cora non se n’è potuto saper il vero. Non nominerò in quai fogli si 
legga la storia delle pecorelle nate di vari colori, nota ad ognuno, 
e con quale artificio furono fatte nascere. Certe verghette sgusciate 
e taccate in una limpida fonte, dove andavano a bere le pecorelle, 


| empie si l’immaginativa di quelle, che quasi tutti gli agnelli nacquero 


del colore delle verghe. Di tali storie sono pieni tutti i libri di me- 
dicina. Ho un esempio sotto gli occhi. Nella passata gazzetta rac- 
contai la nascita di certi cervi. La madre e il padre abitavano in 


5 


il marito si ralle- 
ecco l’effetto dell’ acqua, e si consola. La pace 


16. dove tenea. Il Tommasèo: Vuolsi 
l’i0. Ivi, pag. 164. 

31. la storia delle pecorelle nate di 
vari colori è narrata nel cap. XXX del 
di Genesi. Giacobbe, avendo conchiuso con 
| Labano un patto, secondo il quale avreb- 


be avuto per sé tutti i capretti e gli 


agnelli che fossero nati di vario colore, 
pose, a tal fine, nelle acque, ove le greggi 


tutto era consola-. 


30° 


s’abbeveravano, rami verdi qua e là 


sbucciati. 


33. taccate, piene di tacche, screziate. Ù 





20. 
sorta di acqua credo che vaglia, e sentite che anche senza acqua si. 
può fare il segreto. 











tunata! che ho sie si; 


«11. san Trovaso. Vedi la nota 20, a 
pag. 123. 

| 12. sibilla. Vedi la nota 6-7, a pag. 41. 
_ 17. che ho siesi, 
50 così e cost; reticenza per indicare que- 


aceri. e disgrazie. 





Mercoledì addi 28 Maggio 1760. 


e più comunemente. 


e quella cosa, e, nel caso DESECOA 
3 priamente una specie. di amuleto, chest 
































0. — No XXXIII. 


Val più un’ oncia di voglia in corpo, di mille libbre di senno e 
di ragioni. Quante volte si sono veduti truffatori andare intorno, e, 
chi con un artificio, chi con un altro trarre i danari fuor delle mani 
al prossimo ? Costoro hanno fra le altre una Insinga, che ti mettono | 
in isperanza di utilità o di piacere: se questa ti entra nelle viscere 
10 ti spogli in camicia per dar quanto hai a così fatti promettitori. Ne” 
| passati di, nella contrada di san Trovaso, se ne vide questo nuovo 
esempio. Andò una donna co’ capelli arruffati e con un’aria di sibilla 
camminando per que’ luoghi, e veduta una femmina sull’ uscio, che 
forse l’ avea appostata avanti per gittar l’ amo, le si fece all’orecchio, 
e spalancando gli occhi, come se la fosse stata invasata : io ti saluto” 
le disse, o fortunatissima donna. Odi pazzia, diceva l’ altra : 
e stringevasi nelle spalle, rammentando tutti 
i suoi guai. Non vi lagnate, no, diceva l’ astutaccia, ché voi avete. 
in casa di che rimediare ad ogni malanno. Sorella mia, voi non lo 
‘sapete; ma negli antichi tempi fu qui in casa vostra nascosto un. 
tesoro, e io so dove giace. Tesori di stracci, diceva l’altra, io so dove |. 
ne sono in casa mia, altro no, e io credo certamente, o buona donna, 
che voi farnetichiate; ma cosi dicendo si vedea negli occhi, che la 
cominciava ad assaggiare e a bere il veleno della lusinga, come ap- 
‘punto quando un giovane dice ad una fanciulla che le vuol bene, 
| che questa mostra di non lo credere, ma ghigna e fa due occhiolini 
«che dicono il contrario. Se ne ‘avvide subito la trista, che colei avea. 
ingozzato l’amo, ed empiendole il capo di urne d’oro ripiene, che 
 risplendeva qual sole e nominando dobloni, zecchini e verghe, fa- 
cendole a parole ogni cosa toccar con mano, tanto le ravviluppò il 
| cervello e l'animo, che seco in casa la condusse. Quivi, con licenza 
della padrona, borbottando non so quali parole, torcendo gli occhi 
e facendo pentacoli e sigilli con un carbone spento sulla terra, che 


io for- 


"I 


29. dobloni, monete d’oro del valore 
di circa 42 lire ciascuna. — zecchini. 
Vedi la nota 31 a pag. 108 — verghe, sot- 
tintendi d’oro. Ho G 
33. pentacoli e sigilli, qui: figure 
dell’arte magica. Pentacoto era pro- 


















qui è il tesoro To di qua dee ‘uscire cla 


| ga e la besticudine vostra. Come si farà ? diceva l’altra. Udite, 


rispondeva la tesoriera: voi sapete che la calamita ha questa virtù 
che attragge a sé il ferro, l’ ambra la paglia e la tromba del pozzo 
l’acqua: il cielo ha dato queste virtù a molte cose di attrarne a sé 
delle altre; ma soprattutto ha conceduto la facoltà all’oro di trarne 
a sé dell’ altro. I danari fanno danari, dicono le genti, e credono che 
ciò sia, perché un ricco abbia maggior fortuna o più cervello di un 
altro, ma non è vero: ciò avviene, perché gli zecchini che sono in 
casa sua, ne tirano a sé per occulta qualità di natura degli altri. 
Ma tutti non sanno i segreti di natura, perché non hanno studiato 


«come io che, qual mi vedete, non fo mai altro di e notte che pen- 


sare a tale attrazione dell’oro. Sicché, per venire al punto, io farò 
qui una buca in terra, e se voi avete oro da mettervi dentro, ch'io 
lo vi metterò e coprirò sotto agli occhi vostri, questo in capo a tre 


10 


di chiamerà su l’altro dalle viscere della terra, dov'è celato, e ve-. 


drete tutto questo luogo fornito di urne di zecchini nuovi e ardenti 
senza verun’ altra vostra fatica. Io ho un paio di smaniglie, disse 


l’altra, ed eccole. Presele in mano la valente donna e, vedutele, disse 


che poco oro era quello e che poco sarebbe stato l’oro attratto, e che 
quanto più stato fosse, maggior sarebbe stata la copia dell’oro tro- 


vato. Di che l’altra già ubbriaca per la dolcezza del guadagno, corse 


ad alcune sue amiche e con vari colori e pretesti ebbe da loro non 
so quali altre paia di smaniglie, e trionfando ritornò alla sua fata. 
Questa allora tutte prendendole e sotto gli occhi di lei nella buca 
apparecchiata calandole, le coperse coi più brutti visacci e col più 
pazzo stralunar di occhi che mai si vedesse; indi levatasi di là con 


"un viso che parea impazzata, le disse : guai a te, o donna, se di tutto 


ciò che si è fatto e hai veduto ne fai parola ad altrui, o qua discopri 


| se non sono prima passati i tre giorni; tutta la casa tua sarebbe 






i da malie, veleni e simili. 


incendio e carboni e tu medesima ne verresti per l’aria portata. In 
capo a tre giorni qui mi rivedrai e mi darai premio di mie fatiche, 
non chiedendoti io per ora cosa veruna: mi farai allora quella parte 


che tu vorrai de’ trovati tesori: per ora, addio; e, così detto, le si 


tolse dinanzi. 
Rimase la buona femmina prima attonita e balorda, poi a poco a 


| poco tutta ripiena di si dolce pensiero e di speranza. Chi può dire 
\ quante volte al di ne andava pian piano a vedere se la terra bolliva 


e se ne spuntavano le urne? La notte o poco chiudeva gli occhi 0 
sempre sognava oro e argento. Lagnavasi il marito suo che la mi- 


| appeso al collo, si credeva preservasse cialetti. 
24. fata. Le fate sono, nelle leggende 
3 18. Amanielie, oggì osnigi, brac- popolari, incantatrici benefiche. 


30 


35 


40 








erano anche i conti che faceva in suo cuore : dove ella avesse a ri- 
porre tant’oro, in che ne dovesse spendere parte, quanto investirne, 
5 qual grata sorpresa farne al marito, come beneficarne i parenti suoi 
e far con esso dispetto a certe donnicciuole sue nemiche. Fra questi 
| pensieri, ecco il terzo di e l’ora assegnata : le batte il cuore, le tre- 
mano sotto le ginocchia, mentre che va alla buca: scopre, che la 
«mano parea parlètica, guarda ed, oh spettacolo! la trova vòta. Forse 
0 le urne saranno sotto le panche, saranno qua, saranno colà: non è 
vero. Quindi le subite strida, i pianti, i lamenti, il mettersi le mani! 
‘ne’ capelli. Accorrono le altre donne, fra le quali quelle che aveano 
prestate le smaniglie ; sanno il caso : eccoti nuovi guai ; chi la chiama 
| pazza, chi rivuole il suo. Viene a casa il marito, ode la faccenda 
]5 come sta e non bada al suo buon cuore e all’ intenzione ch’ella avea 
. di arricchirlo, ma la concia con le pugna: e intanto la maladetta 
‘fata che con la destrezza delle mani trafugò l’oro nell’ atto del ri- 
porlo; insegna ch'egli è meglio stentare con quel poco che si pos-. 
siede, che perdere anche quello per la speranza del meglio. A 




























20 Nella bottega dell’ottimo fabbricatore de’cristalli Giuseppe Briatti 
stavansi ne’ giorni scorsi varie maschere vagheggiando quegli arti- 
ficiosi lavori. Mentre che tutti erano quivi attenti, eccoti che un 
signore sente una mano calarsi nella sua tasca, in cui avea parecchi 
zecchini; onde, messavi di subito anche la sua per riparare al caso, 
25 abbrancò la mano del ladro e la tenne salda. Questi sbigottito trae . ; 

fuori subito la sua, onde gli caggiono tre zecchini in terra. Dice il 

galantuomo : ricoglili con l’altra mano e dammi i miei danari, ladrone. 

Costui si abbassa, glieli coglie e glieli dà. Tutte le maschere gli 1 

sono intorno e ognuno dice la sua ; tenendo sempre l’ uomo dabbene i 
30 saldo il ladro per la mano e Ao per lasciarlo andare. 
Dice una delle maschere : per consolazione de’ circostanti, vostra si- î 
| gnoria dia almeno quattro guanciate a costui. Gliele dà, ma piano. 

| Per favore, ripetono le maschere, un poco più forte. Cresce. In ve- 
|. rità, dicono gli astanti, questi bricconi meritano gastigo, e vostra 
35 signoria lo tratta troppo dolcemente: dovrebbe riscaldarsi. Allora zomba 
più gagliardamente; e a poco a poco si lo stimolarono, che crescendogli 


$-9. scopre, che la mano parea parlè- operai muranesi, nemici di qualunque 
| tica. Intendi: con tal tremito dei muscoli innovazione nellatradizionale arte loro, 
pr chela mano parea quella diun paralitico. ‘ dovette chiedere il permesso di trasfe- 
20. Giuseppe Briatti. Costui, nativo di rire la sua fornace a Venezia, dove 
. Murano, aveva ottenuto il privilegio aperse bottega nella contrada del Car- 
. di fabbricare colà vetri alla maniera di mine. Cfr. MOLMENTI. Op. cît. P. IL, 

pag. 60. 
35. zomba, percuote. È 


















è . . . 
suo senza avermi conosciuto, né veduto mai 


III SI SLI ESTE e TI Re 





sicché appena il ladro si fuggi vivo, lasciato in terra il mantello, 
che fu dato dall’ uomo dabbene al giovane della bottega, dicendo : 
costui non verrà più indietro pel mantel suo; questa è tua roba, 
fanne quell’ uso che vuoi. 


Lettera ad un amico. 


Non basta no ch’io abbia scritto a vostra signoria privatamente ; 
ma intendo di darle un testimonio pubblico della mia stima. So che 
questi miei fogli le capitano alle mani, onde vedrà, come io la penso. 
Ella con uno spontaneo movimento ha rivolto verso di me l’ animo 
gentilezza più volte, senza palesarmi il suo nome, e finalmente lo 
ha manifestato : veda qual deve essere l’ obbligo mio e la mia gra- 
titudine. Non so però quanto pagherei di sapere, non avendomi ella 
veduto mai, con quale immagine ed effigie io sia presente alla sua 
fantasia. Conviene ch'io le dica qualche particolarità, perché s°’ ella 


‘mai venisse a Venezia, non le paresse diversa la mia condizione da 


quella che ha immaginata. Ella legge questi fogli, e forse crede ch’ io 
sia di una lieta conversazione e th’ io parli volentieri. Mai non avrà 
veduta aria più fredda, né bocca che parli più a stento : io ho tutte 
le parole sulla penna e questa mi serve per lingua, e taccio quasi 
tutto il di per chiacchierare sulla carta. Alle volte sono qua co’ pie’ 
e coll’ aspetto, e l’ anima mia e non so dove, sicché chi la vuol pre- 
sente, conviene che la chiami con un fischio e talora con due. Sono 
nemico capitale delle cerimonie, non per rusticità di animo, ma perché 
sendomi più volte arrischiato a farne, le non mi sono riuscite. Quando 
sono convalescente, quella è la mia sanità, e dico di essere una torre 





di ziali; nel secondo, dellavoro, delle 0c- 


17. condizione. Vedi nota 18, p. 144. 

20. né bocca che parli più a stento ecc. 
Vedi pag. 63, linea 27 e la nota relativa. 
| 26-27. Quando sono convalescente ecc. 
Nel numero XXIV dell’Osservatore (edi- 
zione cit. pag. 102) il Gozzi fa, con molta 
arguzia, le Lodi della convalescenza, 
in confronto non soltanto della infermi- 
tà, ma altresi della salute: « Fra due 
estremi è sempre una via di mezzo: 
quella dobbiamo seguire. Convalescenza 
sì è via di mezzo tra infermità e sa- 
lute; adunque convalescenza è la più 
desiderabile». Egli s' ingegna di dimo- 
strare che l’uomo, quando è malato 0 
-sano, non è padrone di sé; nel primo 
caso è in balia de’ medici e degli spe- 





cupazioni, delle convenienze sociali; tal- 
ché la sanità è « cammino verso l’am- 
malare ». Il convalescente, per lo con- 
trario, « non ha più altro in cuore, 
fuorché la consolazione dell’essere usci- 
to dell’infermità, e un dolcissimo in- 
ganno della mente, che gli fa sperare 
di dover essere fra poco robusto e sano ». 
Oltre a ciò non ha quelle noie della vita 
che non lasciano in pace l’uomo sano. 
In lode della convalescenza scrisse an- 
che un Capitolo al signor Giovanni 
Marsili professore pubblico di botanica 
in Padova. Lo pubblicò nella raccolta 
Alcuni. componimenti in prosa e in 
versi di Gasparo Gozzi dedicati a sua 
eccellenza la nobil donna Caterina 


Dolfin cavaliera e procuratessa Tron. 






I gli. diedo tante pugna, Mia e dal, che. quasi to: dh ui: 
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| \ tutte non le dico in letter 


eg 1 


le leggi dell’ amicizia, della Gratitulinò e delle obbligazioni che amo 


. 


Sabbato addi 31 Maggio 1760. — N.° XXXIV. 


# 
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. Ci sono alcuni, i quali credono che le novellette da me scr itte ne’ 
0 presenti fogli sieno spremute dal mio capo, e mi fanno l’ onore di 
| attribuirmi maggiore facoltà inventiva di quella che ho. Io però non 
dico veruna cosa che non mi sia stata narrata dagli amici, o da per- 
sone che, per affetto alla gazzetta, colla voce o con polizze cercano 
d’impinguarla. Vero è che molte storie le lascio indietro, perché me 
ine capitano alle mani di quelle che debbono rimaner chiuse in eterno ; 
e altre che sono sembrate belle per le circostanze che le vivificavano 
sul fatto, riuscirebbero una cosa morta in iscrittura. Eleggo per 
questa volta una notizia, la quale può essere di qualche ammaestra- 
mento, assicurando chia cosa certissima e che le persone sono a 
20 me note; ma non ne dirò di più Ho varie ragioni. 

Sogticna alcuni padri valersi co’ loro figliuoli di una certa mas- 
sima, cioè che non importa loro di essere odiati, purché ne vengano 
‘temuti; non sapendo che la sola amicizia ed intrinsichezza gli fa- 
rebbe amare e ubbidire, e che laddove non è amore e domestichezza, 


lora la licenziosità e la scostumatezza. Chi può star volentieri con 
le persone temute? Di qua eccoti i figliuoli star più volentieri con 


In Venezia MDCCLXXIX, presso Dome- dove, con nuovo e curioso metodo, dà 
nico Pompeati. Ad esso egli fa seguire schiarimenti e giudizi intorno a molti 
la prosa già pubblicata diciassette anni de’ componimenti contenuti nel libro, 
prima nell’Osservatore, notando: «La osserva del capitolo In /ode della con- 
convalescenza mi parea allora cosa valescenza: « Non si può dire bugia 
buona, come la mi sembra anche al più grande di quella che il poeta scrive 
presente » e soggiunge: « preveggo che in questo. capitolo, come nella prosa 
na convalescenza invecchiata diven- che segue», e delle stanze: « Ricono- 
erà una benedizione che mi starà ad- scendo l’autore la menzogna da lui 
"dosso pel restante della mia vita ». Se detta, e pentito di cuore, descrive il 
on che subito appresso muta parere e vero stato della convalescenza ». 

crive una serie di stanze saporita- 9. Ci sono alcuni ecc. La medesima 
mente scherzose in biasimo della con- cosa ripete il Gozzi, con altre parole, 
nel n. XLV, affermando esser egli « sto- 
rico e non FARO IEGRIa ono ». % 
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gni altra persona, anche la più vile ed abbietta, che col padre, e. 
spesso aprire ad un servo quel cuore e quell’ anima che tengono 
chiusa con mille chiavi dinanzi agli occhi paterni. A questi giorni 
dunque è avvenuto il caso che dirò. 

È in una certa contrada un cert’ uomo, il quale ha sei figliuoli, 
quattro maschi e due femmine, a’ quali non ha mai data una buona 
parola dalle fasce fino al giorno di oggi, che sono già grandicelli. Mer 
Guardagli sempre accigliato e in cagnesco, borbotta, rinfaccia, e non N 
fanno mai cosa che gli piaccia. Se gli vede ridere, sgrida ; se stanno 
malinconici, fa lo stesso : in breve, non è mai soddisfatto. Pochi 10 
giorni fa, trovatigli insieme che ragionavano, preso sospetto che di- 
cessero male di lui, comandò loro rigidamente che non parlassero 
più, minacciando chi di loro avesse aperto la bocca di un gravissimo 
| gastigo. I poveri giovani tremando si stettero tutti mutoli, non solo 
poche ore, ma più di un di, avendo intorno sempre la spia di un 15. 
servo che, per rendersi benevolo il padrone, era peggiore di lui. Fi- 
nalmente, non potendo essi più comportare tanto silenzio, incomin- 
ciarono fra loro ad inventare un linguaggio di cenni e con tale in- 
venzione ad alleggerire la loro doglia. E tanto andarono avanti che 
in ciò si ricreavano e meravigliavansi a vedere che mille attucci di 20 
occhi, di testa e di mani poteano servir loro di parole; sicché quasi 
aveano oggimai più piacere di parlare in questa guisa, che nell’altra. 

Ma lo sciagurato servo, parendogli di fare un bell’atto, avvisò di 
ogni cosa il padrone, dicendogli ch’ erano bertucce e civette e che 
con la malizia aveano trovato il modo di disubbidirgli; di che il 25 
padre montato in collera, credendo veramente che si dovesse chia- 
mare disubbidienza quella ch’era necessità, con terribili parole, con 
«| minacce e con qualche gastigo ancora, disse che volea essere ubbi- 
dito, e che da indi in poi intendea che non solo non parlassero, ma 

che non facessero atti, né altro. Rimasero i poveri giovani come può 30 

credere ognuno, e poco mancò che non gli cadessero tramortiti di- 

nanzi; pure facendogli un inchino col capo fra il si e il no, come - 

quelli che non sapeano se fosse atto vietato, promisero di ubbidire. 
| Venne intanto l’ora dell’andare a tavola, onde sedendo tutti in cer- 
chio e prendendo il cucchiaio in mano, vedendosi divenuti a guisa 35 
di statue, uno di loro mirò gli altri in viso, poi, fermati gli occhi 
nel padre, si diede a piangere ; e gli altri tutti vedendo il pianto di 
lui, fecero lo stesso senza potersi ritenere. Il servo aperse la bocca 
e disse: bella ubbidienza... e volea andare avanti; ma non so da 
qual movimento tratti, tutti in una volta balzarono su, e senza sa- 40. 
pere che si facessero, gli furono tutti intorno con le pugna, co’ morsi 3 
e con le strida, che quasi lo rovinarono, sicché appena il padre lo 
pote salvare dalle loro mani ; e da quella scena finalmente commosso, 
licenziò il servo, abbracciò e baciò i figliuoli, gli rassicurò, pianse 
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ci par gran cosa a leggere di Crate che dormisse sul mantello ov 
. le vie dove si abbatteva. I libri ci tacciono se bevessero, o no. Due 
. sere fa un filosofo moderno, pieno di zuppa, giunto vicino alla piaz- 
zetta, e parendogli di essere a casa sua, si spogliò fino in camicia, 
e postosi sulla terra co’ suoi panni addosso per coltrici, dormi sapo- 
ritamente fino alla mattina. La natura non ha bisogno di piume, di 
lane, o di altre morbidezze. Il vino, maestro della verità, fa cono- 
| scere anche questa. 


Un certo Tacopo calzolaio, abitante in corte del Trappolin a S. Mar- 
ciliano, mandò un garzone ad accompagnare a casa sua cognata, il 
quale, ritornando indietro, cadde in acqua alla Misericordia e vi ri- 
mase affogato. 


Un Avviso fa sapere « ai signori letterati essere uscita alla luce ® 0- 
pera del celeberrimo P. Roberto Personio, gesuita inglese, intitolata Le 
tre conversioni dell’ Inghilterra dal paganesimo alla religione cristiana ». 


inglese è stata tradotta nell’ idioma italiano dal sacerdote fiorentino si- 


il contenuto dei tre tomi ne? quali è divisa, conchiude: « L’opera insomma 
25 non può essere né più dotta, né più erudita, né più curiosa ed interes- 

. sante, e però, come applauditissima altrove, cosi degna d’ andar tra le 
mani de’ signori letterati italiani >». 


5. Diogene di Sinope, morto nel 323. tore di apoftegmi e versi satirici. 

© l’anno stesso in cui mori Alessandro il 8. pieno di zuppa. Intendi «Uriaco. 
Re Grande, fuilrappresentante più popolar- 10. coltrici. Vedi la nota 20, a pag. 75- 
‘mente noto della setta cinica, ch’ebbe 14. corte. Vedi la nota 17, a pag. 31. 
|a capo Antistene. Aveva per casa una 14-15. S. Marciliano. Vedi la nota 14, 
botte. Narrasi che Alessandro, passando a pag. 75. 

per Corinto, volle vederlo e lo trovò 16. alla Misericordia, nel Sestiore Hi 
che dormiva al sole, dinanzi alla sua Cannaregio. 

. botte. Gli chiese qual cosa desiderasse 19. P. Roberto Personio, ‘Fesuita, nac- 
da lui, e quegli: non togliermi con la tua que nel 1546 in un villaggio della Con- 
‘ombra ciò che non puoi darmi: il sole. tea di Somerset e mori a Roma nel 
Di lui ci son pervenuti molti apoftegmi, 1610. Fu fondatore della Missione in- 
o detti sentenziosi. Uno dei sermoni del. glese, avente per fine di combattere lo 
Gozzi, quello A certuni che picchiano scisma di Enrico VIII. La vita di lui è 
all’uscio, comincia: È narrata da Daniello Bartoli nei libri del- 
| Oh Diogene saggio, a cui di casa l’ Inghilterra (Roma, Varese, 1667), che 
era la botte, e d’uno in altro POI fanno parte della Storia della Compa- 
gnia di Gesù. La traduzione dell’opera 









i seguace. della Setta cinica e 005 e. di 
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Quest'opera, soggiunge l’Avviso, « con ammirabile felicità dall’ originale. 


gnor D. Francesco Giuseppe Morelli ». Esposto quindi sommariamente 


del Personio, fatta dal NEI, ebbe Dia È 
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on qui lodate le Poesie di Rosmano Lapitejo pastor arcade ed acca- 


$; > 


. demicò eccitato, ora per la prima volta raccolte e in un volume stampate. 
. Bergamo, 1760. Rosmano Lapiteio non è altri che il p. somasco Giam- 
| pietro Riva di Lugano. Di lui fra le altre cose è detto: « Grazioso, pia- 
| cevole, vigoroso, nerboruto è quando gli piace, o piuttosto quando l’argo- 3 
«mento dl richiede, e sa fino discendere alle facezie, come lo mostrano al- 
cuni suoi capitoli scritti ad imitazione del Berni e il primo canto del 
Bertoldo, già dettato da lui. Oltre a molte gravi canzoni, che in esso libro 
st leggono, trovi dieci sermoni e un poemetto, ne’ quali puoi vedere quanto, 
senza l’aiuto della rima, si possa sostenere il verso italiano co’ nobili 10 
concetti e con la purità dello stile, impresa piu difficile di tutte e nella 
quale tuttavia alcuni ingegni di questo secolo riescono ». SA 








Mercoledi addi 4 Giugno 1760 — N. XXXV. 


« Uno della Congrega de’ Pellegrini » dando « al sig. Pietro Mar-..\ 
 cuzzi » notizia della consacrazione di un vescovo, fatta la domenica 15 I 
antecedente, con molta solennità, nella chiesa dei Frari, la fa pre- 
cedere da queste parole : 

Fino a tanto ch’ io m’ arresterò in questa città, anderò vedendo 
ora qua or colà le funzioni, che vengono fatte e ve ne darò rag- 
guaglio. Questo potrà giovare ai fogli vostri, e farà vedere quella 20 
fede che vi fu data dalla Congrega nostra, di mandare a voi qualche et 
notizia di tempo in tempo. 





Nessuno mi dica più che le donne non hanno grande animo, e 
una forza di mente insuperabile. Un notabile esempio ne vidi lu- 
nedi in una donzella nobilissima, dotata da natura di tutte le più 25 
belle qualità di corpo e d’intelletto, e da fortuna di tutti i beni. 
Questa, dimenticatasi di tanti vantaggi, penetrando con occhio di du 
cristiana filosofia la picciolezza delle mondane cose, deliberò di ren- id 
dersi monaca nel monistero delle Vergini di Castello. Il giorno "0 
dunque de’ due di giugno fu lo stabilito alla sua professione. Ven- 30. 
nemi in cuore di trovarmi a quella funzione. In tutto l'apparecchio 
e nella magnificenza delle cose, imi s’affacciò l’amore e l’attenzione 
de’ suoi nobilissimi genitori, e nella concorrenza delle nobili dame 
e de’ cavalieri, un affetto universale. Tutto spirava grandezza, di- 
ligenza e perfezione. Ma profondamente mi colpi l’aspetto della 33° 
egregia donzella, e secondo un certo mio costume, staccato il cuore 
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7-8. Il primo canto del Bertoldo, cioé di quei poeti erano soliti convenire. 
del poema bernesco Berto/do, Bertoldino 9. un poemetto. Il titolo del poemetto 
e Cacasenno, scritto da ventisei poeti è Le nozze di Pomona e di Vertunno. 
«e pubbl. in Bologna nel 1736 dal libraio 16. Frari. Vedi nota 26-27, pag. 106. 
di: Lelio Della Volpe, nella cui bottega molti 19. le funzioni, le cerimonie religiose. 
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e il suono della sua voce era si alto, fermo e ‘sicuro, che tutti i cir- 
ostanti provavano una certa contentezza del SI contenta lei. 
5 Di che io diceva: Quanto più belle e quanto più grandi sono quelle 
magnificenze ch’ ella si vede intorno, tanto più ha sotto gli occhi 
visibilmente gli agi e la grandezza della sua famiglia e tanto più. 
conosce quanto viene abbandonato da lei. Quella sua serenità di fac- 
cia, quella sicurezza che veggo patente in lei, di che altro è segno 

| se non che ‘veramente riconosce di cuore un’altra grandezza, che 
non è agli occhi di tutti palese? In quell’ anima non c’è più com- 
battimento; me lo dice quella tranquillità esteriore, nella quale 
| nessun occhio più fino e malizioso può ritrovare un segno, un’ombra. 
di dubbio, o di rincrescimento. Mai non si cambiò dal principio sino 

5 alla fine, anzi quanto più al termine andava della funzione, più ras- 0 
sicurata appariva e più serena. Gratissimo spettacolo furono agli 
‘occhi miei alcune lagrime di tenerezza universale, nate dalla mara- 
viglia di tanta costanza e dopo le congratulazioni e le affettuose 

| parole de’ parenti e degli amici. Io confesserò che uscii di là con 
l’animo-ripieno d’ammirazione e di non minore tenerezza di quella 
che avea veduta negli altri. 
































To ho un solenne difetto, che passato tutto il giorno fra ’1 cala- 
‘maio e i fogli, quando la sera vado a letto, non posso chiudere occhi, | 
se non leggo prima. Per lo più prendo in mano qualche libro che 
non abbia né polpe, né ossa, asciutto, magro e da far venir la noia ‘ 
alla prima o alla seconda facciata, né stento pure a trovarne. Tersera 
| non so qual caso mi fece venire alle mani il terzo tomo di Platone | 
che, all’ incontro dell’ usanza, è uno de’ più massicci libri che mai + 
| uscissero al mondo. Poiché tu ci se’, tu sia il ben venuto, diss’ io, 
30 e vi detti dentro. Egli ha un certo fare sottile, pieno d’ immagina- 
tiva, sta sempre in sul grande : leggi, leggi, mi riscaldai il cervello, i 
sicché anche dopo avernelo riposto, stetti buona pezza con gli orecchi. 
rossi prima di addormentarmi. Finalmente chiusi gli occhi, e udite 
che mi avvenne. ì 
I BUGIA 
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. Egli mi parea ch’ era entrato in un salotto, dov’ io vedea certi 
uomini con alcune coltella in mano sguainate, i quali aveano però 
un viso composto e nello stesso tempo gioviale, che non dispiace- 
vano a guardargli. Domandai ad uno di loro chi essi erano, e mi. 
rispose: siamo maestri di armonia e di danza,. e se tu starai qui 
ur poco, vedrai a uno a uno venire gli scolari e tare la scuola. 
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Che diavol sarà, diss’ io, e che vogliono dire quelle coltella? può 





a I 


essere ch’ egli si abbia a far prova di qualche danza di accoltella- 
tori o di soldatesca: aspettiamo. Così detto, eccoti da uno stanzino 
da lato ne venne fuori un giovane che parea la pigrizia, avea gli 
occhi mezzo chiusi e mostrava di non avere altra voglia che di dor- 
mire. Questi zoppicava da un piede e avea certe braccia sproporzio- 
nate ch’ erano a vederle uno sproposito della natura. Che impara 
costui? diss’ io a colui a cui avea domandato prima. A danzare, mi 
disse 1’ amico. E io fra me: oh, danzano così fatti corpi in questa 
scuola! e risi. Quando ‘gli andò incontra il maestro suo e con una 
mirabile destrezza, preso in mano il coltello, lo sparò appunto nel 
mezzo e ne usci fuori una figuretta, la quale camminava a fatica ; 
ond’ egli, presola per la mano e fatto dare in un certo strumento, 
la cominciò ora con la voce e ora con gli atti a stimolare e ad af- 
frettare che la ne andasse a tempo e a battuta col suono ch’ era pre- 
stissimo, e durò più di un’ora questa fatica. Volete voi più, che 
nella fine la figuretta, in iscambio di essere stanca, l’aveva preso vi- 
gore e danzava leggiera come una penna. Allora il maestro le disse : 
oggi io non ti stancherò più, ma ne’ vegnenti giorni tornerai al tuo 
esercizio, e a poco a poco tu sarai una delle più svegliate ballerine 
che ci sieno: rientra nel cassettino del corpo tuo e va a’ fatti tuoi. 
Cosi fu fatto, e com’ ella fu rientrata nel corpo, le gambe zoppica- 
rono meno, le braccia mi parvero più proporzionate, e il giovinetto 
era allegro, leggiero e voglioso di darsi all’ opera, piuttosto che al 
sonno. Venne di poi un altro giovane che parea fatto di fuoco, tanta 
era la sua velocità e tale il suo movimento. A questo, senz’ altro 
indugio, corse vicino il maestro e gli trasse del corpo la figuretta 
che vi era, e legatala alle polpe delle braccia sopra il gombito, la 
tenea salda, ordinato allo strumento, che suonasse adagio. Di quando 
in quando. la figuretta facea sbalzamenti fuori di tempo e volea an- 
dare a forza più pronta del suono; ma il maestro, ora sgridando, 
ora ritenendola, la facea andar lenta, per modo che alla fine la co- 
minciò a danzare misuratamente e con un certo brio mescolato, ch’ io 
‘ne rimasi maravigliato. Dopo la rientrò anch’ essa nel suo abitacolo ; 
e di mano in mano fu fatto cosi ad altre figurette, quali rattratte, 
quali malaticce e difettose in molti modi; e finalmente furono 
tratte fuori tutte ad un tratto e fatte danzare, come chi dicesse a 
coro. Non fu mai-veduta tanta concordia e come l’ una si aiutava 
con l’ altra, e l’ armonioso spettacolo che facea quella danza comune. 
Io non ho mai veduta scuola siffatta di ballo, dissi al mio conoscente ; 
e quali sono quelle figurette ch’ io veggo ? Noi, diss’ egli, insegniamo 
le misure che tu vedi agli animi de’ giovani, riducendogli a regola 


28. gombito, antiquato per gomito. — 34. abitacolo, comunemente adituzione. 
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attendeva la seconda DE ESh ad alta voce uno DE per x 
via e mi risvegliò : io Pri il calamaio e scrissi subito quel poco 
che vidi. Cia 


In seguito al manifesto, che qui si omette, d’una nuova edizione della 
Gerusalemme liberata, adorna dî venti tavole fuori testo, una per ciascun 
canto, e di ottantasei incisioni, grandi la metà di quelle, intercalate nei 
canti, e pubblicata per cura di Antonio Groppo e Giambattista Adami, — 
scrive la Gazzetta: 


ì 
L’edizione di questo libro merita veramente ogni lode, e l’in-. 
venzione delle figure frammezzate negli stessi canti la rendono, per. | 
una certa graziosa novità, molto pregevole. Tutti i fatti espressi 
dal poeta in un canto non possono venire significati in una sola 
figura, e ne nascono due inconvenienti: o dee il pittore attenersi 
‘ad un fatto principale e gli altri lasciare indietro, e allora la figura 
poco esprime della sostanza del poema; o chi vuol esprimere di più — 
vi fa un garbuglio e una mescolanza di figurette senza garbo, né 
. arte. Nella presente edizione, col trovato nuovo, fu levato via l’ uno 
20 e l’altro di questi difetti, venne aiutata colle carte l'intelligenza 
del poema e dato campo al pittore di rendere le sue invenzioni più 
libere, più varie e più artifiziose. Principal cura d’ogni arte si è 
il conservarsi la libertà del pensare; chi più s’ obbliga a legame | 
può spaziar manco, e la molteplicità delle riflessioni e, per così dire, Î i 
5 de’ timori toglie il nervo alla fantasia e le fa sconciare i suoi parti. un 


Sabbato addi 7 Giugno 1760 — N.,° XXXVI. 


Quando la fantasia s’interna in una cosa sola e tutti i pensieri 
| corrono a quella, può chiamarsi malattia, perché quanto gli occhi 
| veggono e quant’ odono gli orecchi, tutto si tira a quel proposito : 
l’uomo pare ammaliato, dimagra, si copre di pallore la faccia e non 
sa parlare di altro che della spina che porta nel cuore. Io ho veduto. 


tr 
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5 6. una nuova edizione ecc. Eccone il 7. adorna di venti tavole fuori testo. ) 
| frontespizio: IZ Go/fredo, ovvero Geru- Sono quelle disegnate da Bernardo Ca- | 

salemme liberata di Torquato Tasso.  stelli, già pubblicate in edizioni ante- 
_ Nuova edizione arricchita di figure in. riori, e in questa incise da Giacomo 

rame e d’annotazioni colla vita del: Leonardis. 

l’autore. In Venezia, MDCCLX, presso 8. ottantasei incisioni. I disegni di 
Antonio Groppo. Sono due tomi; il se- queste incisioni, eseguite pure dal Leo- 
on o fu pubblicato nel 1761. i i nardis, sono di Pietro Antonio Novelli. 
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anche molti impazzire in tal maniera; e la carità 
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__—‘£5. sconciatura, cioè aDorto. 


uomini gli ha fatti dar la volta al cervello più presto di quello che 
avrebbero fatto da sé, col contrastare alla. loro salda opinione e col 
moralizzare fuori di tempo o col ridersi del fatto loro, chiamando 
una tale calamità di spirito col nome di grilli 0, come si usa qui di 


dire, di ranocchi, o altri siffatti nomi, i quali sono un male effettivo. 


Abbiamo udito a narrare casi di uomini che si credettero divenuti 
di vetro e guardavansi per le vie dall’ essere urtati, per timore di 
essere spezzati; di altri che si posero in capo di essersi tramutati 
in vasi da fiori. Vi fu uno, il quale si pose in ‘capo di avere nella 
vescica il diluvio, e temendo di allagare la città, se faceva acqua, 
tanta fu la carità per la sua patria, che si ritenne e moriva, se un 
accorto medico, in iscambio di dirgli pazzo o di valersi delle medi- 


cine, non gli fosse andato correndo al letto tutto affannato e gri-. 
dando: o amico, o vero figlio della tua patria, tutta la città arde; 


si è appiccato il tuoco alle case; fra poco sarà un incendio : soccor- 


o ignoranza degli 





rila tu che puoi farlo; mostrati vero figlio di lei: su, renditi im- 


mortale. Balzò di letto l’ infermo, animato dall’ amore della patria 
e della gloria, e affacciatosi alla finestra, lasciò correre il ritenuto 
lago, guari e fu contento. Fuvvi uno qui, e non è gran tempo, il 
quale si giudicò gravido e standosi a letto sgridava a tutti i medici, 
che non conoscevano. il suo male, finché uno gli dette ragione e 
operò in modo che si credette di aver abortito, tenendosi un pezzo 
di carne di bue per sua legittima figliuola, amandola teneramente 
e piangendo sopra la sua sconciatura. Di tali esempi se ne potreb- 


bono contare le carra. Un’ altra ragione di vaneggiamento si dà an- 


cora, che c’è alcuno, il quale stima una cosa essere disgrazia, e 
tanto vi riflette, che vi perde la vita o la si toglie da sé. Anche di 
questo caso se ne potrebbero arrecare innanzi vari esempi. Ne scelgo 
uno fra gli altri, accaduto pochi di sono nella contrada di san Bar- 
naba in una fanciulla. i 

Era questa giovane figliuola di un suonatore, il quale al presente 
è in Francia, e rimase qui sotto la custodia della madre. Che che 
ne fosse la cagione, incominciò la giovane a desiderare ardentemente 
di rendersi monaca, e del suo desiderio fece più volte parola alla 
madre da sé, e più volte gliene fece dire per interposta persona. 
La madre di lei, assentendo alla sua brama, ne scrisse al padre, il 
quale stette lungo tempo senza rispondere; di che la fanciulla piena 
di malinconia incominciò fra sé a credere che mai non potesse ve- 
nire il giorno di vedersi nel monistero, e a tenere in orrore la sua 


21. sgridava, qui sta per gridava, del 26. le carra, più comunemente « 
quale uso si ha. negli antichi qualche carra. 


30. 


esempio. 30-31. san Barnaba, nel Sestiere di 


Dorsoduro. 
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po che la potesse ritrarre dal suo ‘profondo. pensiero, e tanto si 
riscaldò in questa immaginazione, che più volte diceva alla madre 
e alle amiche sue, essere già prossima la fine della sua vita, e chiu- 
deva il corso delle sue parole con qualche lagrima. Un giorno, essen- 
. dole capitata una lettera in casa di una sua zia, poco da Venezia 
discosta, e avendo udito a leggerla: ecco, disse, lettere ci vengono 
dappertutto, fuorché dal padre mio ; e pianse. Cercò di racconsolarla 
la madre quanto poté; ma la figliuola, infiammata nel suo dolore, si 
10 lasciò uscire di bocca, come anche altre volte fatto avea, che si sa- 
rebbe annegata. La rimproverò la madre e con molte ammonizioni 
| cercò di ritrarnela dal suo perverso pensiero; e parendole di averla 
| in parte ricreata, le diede non so qual roba da farsi fare una vestic- 
ciuola nuova, e ne la mandò ad una sartorella sua conoscente che 
15 le sta a casa dirimpetto. La sartorella, esaminata la roba, le disse 
. che ne avrebbe fatto riuscire una galante vestetta, e ch’essa l’avrebbe 
| fatta appariscente e bella come una reina. Strinsesi nelle spalle la 
. fanciulla e rispose che invano si facevano oggimai queste galanterie, 
le quali non erano a proposito per lei che prevedeva d’aver fra poco 
20 tempo a morire; né per quanto facesse la sartorella, poté levarle dal* 
capo la sua iotfugta previdenza. Partendosi di là e trovata sulla 
scala una giovanetta sua amica, la baciò, abbracciò e strinsela cor- 
dialmente, dicendo che prendeva congedo da lei; e domandata dal- 







25 vita. L’ altra la chiamò pazza, rise, cercò tuttavia di consolarla.e si 
| divisero in tal forma. Andò la giovane a casa, cenò con la madre 
— d'un umore passabilmente allegro e andò a coricarsi nella sua stanza. 
. La mattina la madre levatasi, entrò nella stanza della figliuola: e 
trovato il letto vòto, senti a battersi il cuore, e guardato intorno, 
‘vide tutti i vestiti, dalla camicia in fuori, e fino alle scarpe. Qual 
fosse il suo dolore, si può piuttosto immaginare, che dire; né si pos- 
‘sono cosi facilmente esprimere i lamenti e i pianti che ne fece. Ac- 
| corsero le genti a suo soccorso; e intanto per tutti i canali di quella 
vicinanza si ripescò il corpo dell’infelice figlitola, il o però non 
odo che sia stato ritrovato. 

In una città non molto di qua lontana è avvenuto a’ giorni pas- 
sati questo caso. Un certo vecchio, di pochissime forze, ma collerico 
i temperamento, avea trovato alloggio in casa di un barbiere suo 
amico, dove teneva uno stanzino a posta sua "evi dormiva la notte. 
° Il barbiere avea moglie e, come avviene. nei Acento aveano LA 
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l’altra perché così facesse, le rispose che vicina era la fine della sua. 


































| mon passava giorno che non fossero insieme a parole e quistionavano 
| si ad alta voce che il vecchio ne perdeva la pazienza. Onde entrando 
spesso egli per terzo a cagione di pacificargli, aggiungeva alle due 
voci la sua, e facevasi un rumore che tutta la vicinanza ne era as- 
sordata. Spiaceva soprattutto al vecchio, che non lo lasciassero dor- 
mire e che, quando appunto avea appoggiati gli occhi sul capezzale, 
incominciasse la musica; e più volte gli avea ammoniti che gridas- 
sero in altro tempo, se pur voleano, ma che, al tempo del dormire, 
rimettessero le querele alla mattina vegnente. Avvenne per caso che, 
andato egli una sera a letto, entrò la discordia nel matrimonio, e si 
diede principio alla zolfa, la quale andò tant’ oltre che il marito 
| prese pe’ capelli la femmina e si diede a menare una mano con tanta 
furia che la poveretta, non sapendo che altro farsi, si diede a chia- 





vecchio, uscito di camera fra il vegliare e il dormire, contra la usanza 
sua, che era quella del gridare anch’ egli, incominciò con due o tre 
| pacifiche parole ad esortare il marito alla pace; ma intanto, tenendo 
un coltello nudo in mano, gli diede freddo freddo tale una coltel- 
lata, che il meschino basi sul fatto e cadde morto. La donna atter- 
rita usci di casa; e il vecchio, come se nulla fatto avesse, ritornò 
al letto suo e in quel profondo silenzio si dormi tutta la notte. La 
mattina certi amici di lui, saputo il caso, andarono a ritrovarlo e a 
fargli fretta perché si fuggisse; ma egli diceva: voi siete pazzi; io 
ho ottantaquattro anni e le gotte mi legano i piedi, sicché appena 
potrei camminare adagio e col bastone, e voi mi parlate di fuggire : 
io sono ben ora al caso di correre! dove volete voi ch'io corra? 
Finalmente a grandissima fatica lo fecero vestire e aiutandolo da 
tutte due le braccia, ché appena si potea movere, lo trassero ad una 
barca, la quale fece quello che non avrebbero potuto le gambe di 
lui, e lo condusse in altro paese. 


È qui un curioso Avviso, col quale un signore che ha diletto dì col- 
tivare un suo orticello, chiede a coloro che di ciò s° intendono, per qual 

| ragtone un ciliego, ivi da lui piantato, abbia prodotto la prima volta 
 «que’ frutti — così egli — che qui chiamansi marinelle » e Vanno ap- 


che quelle giungessero a perfetta maturità. 
Risposta ad uma polizza. 


Se le donne allevate come i maschi fossero capaci quanto loro 
negli studi e nelle imprese grandi, è una cosa domandatami da lei 


11. alla zolfa, cioè come si dice, pure Toscana si dicono marasche, o marene. 
scherzando, alla solita musica. 


34. marinelle : specie di ciliege che in 


o 






nessuna risposta. 





mare il vecchio, pregandolo per carità che le salvasse la vita. I 


presso, ciliege. Afferma di non essersi punto ingannato, avendo lasciato : 


e dibattuta più volte nei tempi antichi e nei nostri. Io, quanto a - 


36. A questa domanda non fu data 






ut 





o, 
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nella sua Repubblica Husii gagliardamente il na delle n 
- e di altri autori che sono inclinati a crederlo e lo provano con ra- 
gioni. Non parlerò delle donne spartane che facevano maraviglie ; 
; non delle portoghesi che. nell’ assedio di Diù salvarono la fortezza 
| già quasi in mano de’ nemici. Mille storie lo provano e infiniti esempi. 
. Dico solo che, avendo le donne una testa e un cervello che pensa 
e medita, tutta la differenza sta nel riempirlo nei primi anni di altre 
| idee, diverse da quelle che hanno, acciocché crescano pensando e me- 
ditando a quelle, piuttosto che alle usate nei nostri giorni. Prendete, 
un maschio e lo mettete nei primi anni ad un telaio ; egli a poco a 
poco s’ inzuppa la testa di fili, di spuole, di navicelle e non sa altro 
finché vive; un altro è maestro di calzette e di altre cose simili. 
Se tutti gli uomini da due o tremila anni fossero allevati in questa 
25 forma, chi crederebbe mai che potessero essere atti a cose maggiori ? 
»  Credetemi, lo stesso è delle femmine. Se da principio, in iscambio 
dei fiorellini, delle cordelle o d’ altre somiglianti chiappolerie, par- 
laste loro di spade, di coltella, di scuole, di accademie e di dotto- 
rati, voi ne vedreste uscire amazzoni e maestre. Oh, le non hanno 
20 quel vigore d’intelletto che hanno i maschi! non tutte, è vero; 
ma tutti i maschi l’hanno questo vigore? io ne veggo tanti che 
vanno alle scuole e n’ escono ceppi; altri si danno all’ arme e tre- 
mano. Rispondo cosi in fretta per ora. Se V. S. brama di più, mi 
dia tempo e dica il:suo desiderio, che anderò più oltre. IRR prenda | 
25 questo poco, e sono suo servitore. 


Mercoledi addi 11 Giugno 1760 — N.° XXXVII. 


% Quella giovane che si credea essersi annegata per la gran voglia 
di rendersi monaca, è al presente viva e sana in casa della madre. 
Fuggi di casa la notte, e fattosi con alcuni grembiuli un giubbe- 


1. Platone. V. la nota 16, a pag. 22. nale della penisola di Gugerat, nel Sola 
2. Repubblica, la celebre opera, divisa d’ Oman. 


in 10 libri, nella quale Platone dà l’im- 11. lo mettete, meglio mettetelo. 


magine utopistica di uno Stato ideal- 
mente perfetto, con uguaglianza sociale 
dell’uomo e della donna. Da tale Stato 
. egli bandisce i poeti è pone al governo 
di esso i filosofi. 

È 5. assedio di Di. Questo assedio, nel 
quale le donne portoghesi salvarono la 
fortezza, ch’ era per cadere nelle mani 
degli Arabi di Mascate, avvenne nel 1717. 
, è isola e città sulla punta meridio- 















12. s' inzuppa. Annota il Tommaséèo: 
Inzupparsi, qui non è bello. — di 
spuole, di navicelle. Snola e navicella | 
significano la medesima cosa, essendo 
la spola fatta a guisa di navicella. 

17. cordelle. V. la nota 6, a pag.9. — 
chiappolerie. V. la nota 40, a pag. 88. 

19. amazzoni. Vedi la nota 29, a p.97. 

22. ceppi, cioè duri come 10tocr hai A 
LE i i 















































Gr ghetto la mattina per tempo, comperò un vestito. da maschio” e, 
tondutisi i capelli, s' imbarcò per la volta di Padova. Giunta su st 
Oriago, e conoscendo quivi un buon religioso, ch’era già stato suo. 
confessore, domandò di parlare a lui; ed egli, uscito, non la conobbe 5. 
da prima, travestita a quel modo; ma pur vedendola a piangere e 
. «confortandola come se un giovane fosse stata, intese da lei chi ella 
| era, e che la era fuggita di casa sua con intenzione di farsi cap- | 

puecina, e ne lo pregò caldamente a prestarle la sua assistenza. H 

buon religioso, veduto l’ imprudente principio della fanciulla, che per 10. 

si strana via intendeva di condursi a buon fine, parte con l’esorta- 
| zionì e parte con qualche saggio artificio, la fece entrare in una, 
. barchetta vogata da quattro remi e incontanente ricondurre in casa 
.. «ella madre. Essa fanciulla è mezzo riscaldata la fantasia, sbalordita, 
agitata e ha più bisogno di'‘medico che di riflessioni e di ammae- 15. 
stramenti. 





La fortuna alle volte fa nascere certe piacevolezze che sono di 
|. picciolo momento e tuttavia danno di che ricreare gli animi di chi 
| le ode; e que’ medesimi, a’ quali sono accadute, benché in sul fatto | Di 
ne avessero qualche dispetto, in fine ne ridono quanto gli altri. Un 20 
certo giovane pieno di spirito e di umore piuttosto spensierato che 
altro, per vivere lietamente’ o forse per meglio attendere a’ fatti 
suoi, ch’ io non voglio affermare quel che non so, va la notte a dor- 
mire in uno stanzino dappresso a san Marco, dove non ha altro della È 
roba sua, fuorché quella che si porta indosso e si spoglia la sera 25. 








| quando va a coricarsi. Tutte le sue camicie principalmente gli sono 
| | tenute in custodia da una sorella ch’ egli ha, la quale si sta a casa 
«in un’altra contrada molto lontana. Poche sere fa giunge alla sua 
| stanzetta molto ben tardi e dice ad una donnicciuola che gli facea n 
«lume con un lumicino: buona femmina, io mi ti raccomando ; sve- 30. 
gliami domani a tale ora, perch’ io debbo essere dinanzi ad un ma- 
gistrato : vedi bene che tu non mancassi ; picchia forte, finch' io ri- 

sponda e sia desto: se io non sono diligente, guai a me! mi può. 
accadére cosa di grave sconcio, se non mi trovo costà puntuale. Dice | 
la donna: posatevi con l’ animo quieto ; io vi do parola di essere 35, Ri 
all’uscio appunto allo scoccare dell’ora che desiderate : buona notte. 
Entra il giovane nella sua stanza e, facendo il caldo grande, si spo- 
glia in fretta, e come quegli che non usa molta diligenza nel ri- 
porre le robe sue, qua si scalza e lascia le calze, colà gitta il ve- 


4. Oriago, villaggio della provincia nel V del Purgatorio, per esservi stato È 
| «di Venezia, non molto lontano dalle la- assassinato Iacopo del Cassero dagli | o 
— —gune, le quali si crede arrivassero un sgherri di Azzo VIII da Este, marchese 
di tempo fino ad esso. È ricordato da Dante di Ferrara, col quale s'era inimicato. ti 








Uetto e_ così uo come nato era, ‘comincia a io Passano in- 
pianto le ore, e la buona donna si desta qualche minuto più tardi 


‘rare, grida: su su, egli è tardi. Il giovane si desta e, con gli occhi 
ancora mezzo chiusi, balza in piè e comincia a brancolare cercando 


simo; cerca di qua, rifrusta di là, non ci è verso, la camicia è spa- 
rita. Eravi nella stanza, come si usa ancora in certi tinelli all’ an- 
tica o ne’ conventi, un lavatoio con una conca di pietra molto ben 
grande, dove si lavano le mani, che per avventura era piena di 


buio, vi si era annegata dentro, piena come una spugna. Oimè! oh 
che farò io ora? gridava egli; e la femmina all’ uscio gridava: che 
; avete voi? aprite, se volete ch’ io vi aiuti: siete voi ancora vestito ? 
Ora comincio, rispondeva egli arrabbiato come un cane: aspetta. 
0 Mettesi i calzoni e apre 1’ uscio con la camicia in mano, che colava 
acqua e avea fatto in terra più rigagnoli. come una gran pioggia. 


. stata in molle: che farò ? di qua alla casa di mia sorella è un trotto 
| 25 comparire al magistrato : che farò io? che maledetta sia la ventura 
mia ! e in questo, ecco che scoccano le ore, ed egli maladice 1’ oriuolo 
e la camicia, e dice alla femmina ; accendi il fuoco. Essa mette legna 
camicia quanto può e grida: soffia, per amor del cielo: e quando 


arasciugare il bucato. La camicia fumicava, la donna toccala. di qua, 


| più da questo lato, accosta un poco più qua dove la è increspata, 
ché la è più umidaccia, che altrove: l’ accostano tanto, che il fuoco 


‘qui sa di arsiccio ; cosi pare anche a me, risponde il giovane: volta, 


cm’ esca. Oimè, grida la donna: acqua acqua. Come acqua? grida il 
i provino, e stringendo i in Bibo la tela dove fa tu gridi ei 


24. mastella: nel dialetto veneziano 
i 0 Dai vaso di: legno, fatto di doghe e cer- 
‘| ‘chiatò; ‘che serve a sare il et i 






15 acqua : si affaccia colà e vèedevi la camicia che, lanciata da lui al, 


Ch’ è stato? dice la donna. Tu lo vedi, risponde ; la camicia mia è. 


di lupo; qui non ho camicie ; questa esce ora della mastella; debbo 


nel cammino, accende uno zolfanello e soffia, e intanto egli torce.la. 
il fuoco è acceso, la donna piglia.di qua ed egli di là, e cominciano. 


|. egli di là per sentire se la si andava asciugando : accosta un poco. 
(A è 


5 si appicca ad una manica, che non se ne avveggono. Dice la donna: 


vedi ; ed eccoti da mezza manica verso alla spalla, che ardea co- 
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‘camicia in 





dosso, e andò come poté a i fare le sue faccende. 





| Ne’ di passati avvenne che un certo garzonastro di mala vita, 
di anni diciotto in circa, passando a santa' Ternita, vide un frut. 
i taiuolo occupato in certi suoi fatti, e adocchiata È bilancia della 
‘bottega e mezzo ducato di argento là da un lato, credendosi di non 
| essere veduto, diede su le ugne all’ una e all’altro, e se ne andò 
- a’ fatti suoi. Stavano alcuni a vedere quest’ atto, ch’ egli non se ne 
| accorse, onde, appena ebbe tra le mani la roba altrui, gli furono die- 
tro, ed egli. messasi la via tra le gambe, andava suonando con la 
. bilancia, che parea un cavallo che trotti con la sonagliera: chi usciva 
«di qua; chi di là: che è stato? è un ladro: sempre la gente crescea, 
f e avea dietro le torme. Giunto a san Francesco e vedendo che le 
| gambe non gli poteano più valere, si lascia andare col capo in giù 
; nel canale per salvarsi nuotando. Li persone gridavano dalla riva, 
| molti erano alle finestre, egli menava le gambe e le braccia; ma fu 
| invano, perché sfuggiti quelli che lo inseguivano in terra, dette 
| nell’armata navale. Erano in acqua alquanti giovani che nuòtavano 
| per sollazzo, i quali, andatigli incontra, lo presero e lo.diedero in 
È mano a coloro che gli aveano corso dietro lungo tempo. Questi, che 
| aveano già ricoverato il furto da lui gittato via nel fuggire, pensa- 
i rono per gastigo di lui di far conoscere pubblicamente chi egli fosse, 
| perché da indi in poi la gente se ne potesse guardare; e preso un 
. buon graticcio e legatol: su bene, acciocché divincolandosi non po- 
| tesse né fuggire né farsi danno, quattro de’ più vigorosi presero le 
| stanghe del graticcio dov’ era disteso e cominciarono a portarlo at- 
"n | torno per tutta la contrada. Il numeroso popolo che dietro avea, 
cantava le sue lodi, e fu in quel modo portato vivo sulla bara in 
Minto per tutte le Fondamente nuove, e finalmente sciolto e la- 
| sciato andare con non so quante Sofia e urli e fischi e risate die- 
tro; io ci giuocherei che in suo cuore colui non ha fatto altro pro- 
| ponimento che di furare un’ altra volta con maggiore cautela. 








4. santa Ternita. V, nota 32, pag. 103. stantino Marati. Li scrisse nel tempo 
È 7. diede su le ugne, più propriamente che abitò su quella riva, la quale, per 
| diede nell'ugne, o nell'unghie. essere rivolta -a tramontana e aver 
«13. san Francesco. V. nota 1, pag. 57. dinanzi l’aperta laguna, è particolar- 

18. nell’armata navale, scherzevol- mente esposta alle tempeste, ai venti e 
| mente, per quelli che lo inseguivano ai rigori dell'inverno ; ond’egli, scher- 
nell'acqua. zando : «Faccia il cielo che questi due 

| 24. graticcio, strumento di AHI capitoli non sieno tenuti bugiardi, come 
tessuti su mazze. i quello che loda la convalescenza {Vedi 
29. Fondamente nuove. Per Fonda-. la nota 26-27, a pag. 149). Saranno un di 
| menta vedi la nota 27, a pag. 106: In  ritrattati, se tali sembrano al pubblico ». 

lode , delle fondamente nuove scrisse . Così ‘nell’ Indice del citato libretto A 
» Gozzi due . gi AL A Co- cuni componimenti ece., pag. 107. 





un part ; se la 
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FAVOLA 

































Io non so se fosse una viola o un HoAe ma certo i uno stru- 3 
a mento da suono, il quale una volta sonic uscire fuori del corpo | 
suo quell’ armonia, diceva fra sé : oh, come trincio io bene l’aria! 

io sono pure maraviglioso, e grande è la mia sapienza e attività a. 
dire che so con l’arte mia tenere attenti cotanti orecchi intorno a | 
me e far aprire tante bocche attonite con la dolcezza di questo suono; 
e cosi dicendo, voltatosi ad un rosignuolo, cominciò a farsi beffe del « 
| fatto suo, ch'egli non sapesse fare altro che un verso. Rispose il 
10 rosignuolo: qualunque siasi il mio canto, esso vien fuori del corpo | 
mio e me lo fo da me; la mano dell’ nomo, acciocché tu lo sappia, 
è quella che ti fa A e però non ti stimare gran cosa, poiché 
in fine tu suoni i quello che ti vien fatto suonare. 


+ 


MORALITÀ DELLA FAVOLA Ò 


15 Tutti gli uomini si lodano di far molte cose grandi e diverse | 
belle opere, e credono di suonare essi medesimi, quando sono le | 
donne che gli fanno suonare. Rispondo con questa favoletta a chi i 
mi tenta ch'io gli parli intorno alla forza di spirito delle donne. K 
Esse, soggette all’ uomo, hanno tanto fatto che gli comandano: è. 
20 stata picciola politica Panni Vuol sapere se sono segrete. Che im 
porta 5’ esse dicono volentieri i fatti altrui ? la vera segretezza Ch 
quella che tace i propri; e dicane ognuno che vuole, ma io mi tor- 
rei piuttosto l’ obbligazione di trar fuori dalla terra con le. sole 
braccia una quercia di quarant’ anni, che un sogteho dalla bocca di 
| 25 una donna, quando non lo vuol dire. Pr: 





Il segreto dell’orvietano dopo la morte del trovatore e dispensa- i 
tore di quello, è rimasto ad Elisabetta Marulla vedova di lui, la. 
quale sta in Frezzeria all’ insegna della Madonna della salute. Il ri- 
. medio ha già fatto sperienze cosi mirabili ed è tanto noto che non 
ds ‘abbisogna di raccomandazioni. ea ; do 


. Poiché siamo a dire de’segreti, un valent’ uomo, il quale ha letto nel 
foglio XXXII il pensiero che si danno in Tati per trovare diverse 
picciole cose che giovino al pubblico, professa d’ avere quattro forme 


ai 


26. orvietano, specie di antidoto. guente : « Fu stabilito un premio, come 


23. Frezzeria, una delle strade’ più 







RR 


| S. Marco. Ha il nome dai venditori di 
frecce, frezzeri, che un tempo avevano 
in essa le loro botteghe. 










frequentate di Venezia, nel Sestiere di . 


si legge nella Gazzetta di Londra degli i 
11 di maggio, a chi ritrovasse divesi se- 
greti, che a prima vista sembrano di. È 
piccola importanza, ma giovano alla | ; 
società. Venne osservato, fra l'altre cose, 
essere. BTANLSSL Do) il danno, che fanno‘ i. 
topi alle, MBOROÌ,: i e ; 










‘senza verun rischio degli uomini, né d’ani- 0 
. mali d’altra qualità. Mi stimola ch’ io faccia sapere per parte sua 00 
che spruzzando la stanza con la decozione o sola infusione di col- 
. loquintida fatta nell’ acqua, tutte le pulci ne moriranno, e farà lo 
stesso effetto la decozione della ruta o dell’ oleandro. La unzione 5 
dell’ olio di oliva, misto col sugo dell’assenzio, è pestilenza e mor- 
. talità delle cimici; e l’ orpimento misto col latte, posto in un piat- 
|. tello, è sterminio delle mosche, le quali possono essere discacciate 
| anche di casa con lo spargere la decozione del sambuco. 
Oltre a ciò, immagina egli una cosa per certa, che io non la so, 10. 
. cioè che vi sieno molte donne che si freghino le carni con lisci, bel- 
. letti e acque di pessima qualità, le quali fanno un poco di bella ap- 
parenza per qualche anno, ma finalmente rendono le carni Hosce e 
vizze, guastano e intarlano i denti e li fanno nereggiare, se non 
cascano loro di bocca. In breve, dice che, per parer belle quando sono 15 den 














giovani, si conciano in modo che invecchiano sul fiore degli anni. 
Afferma egli dunque di aver provveduto a tal disordine co’ suoi 
lunghi pensamenti, e lo dice con queste parole : 
é Si trova in Venezia persona che dispensa acque e belletti singo- 
È . lari e nobili per fare e mantenere lustre, bianche, rossé e morbide 20 


le carni, assicurando chi le userà di continuo che, se saranno anche 
di sessanta e più anni, avranno sempre la carnagione fresca e bella 
| come se fossero di venti. Vi sono alcune poi, che, ogni settimana 
| sono costrette dall’ uso a levarsi i peli dalle braccia o dalla fronte,. | v 
che le rendono sconce oltremodo, perché, appena levati via, rinascono 25 | 


veleni furono ritrovati per estirpargli. 
| Tali veleni però si vede che nuocono 
. anche agli uomini, poiché gli avvele- 
nati topi, o col bere, o col rodere cibi, 
infettano talora l’acqua e le vivande. 
| Cento ghinee (antiche monete d’oro in- 
| glesi del valore di circa 25 lire cia- 
scuna) dunque vengono promesse a chi 
trovasse un segreto, atto solamente a 
. togliere la vita a’ sorci; ma innocente 
atutti gli altri. Tali altri guiderdoni 
| diversi vengono esibiti agl’inventori di 
| Segreti di questo genere, e stimolati 
con la promessa gl’ ingegni ad acuirsi 
‘per giovamento del pubblico ». Della 
Società che a tal fine s’ era formata in 
Londra nel 1758 è data particolare no- 
L, tizia, tratta dallo Statuto di essa, nel 
foglio XXXIII. Componevasi de’ perso- 
| naggipiù ragguardevoli dell’Inghilterra, 
i quali contribuivano ogni anno una 
| certa somma di danaro per ì premi, e 





















radunavano di quando in quando 





per assegnarli ai più meritevoli. La 
Società aveva corrispondenti anche in 
Italia. « Sarebbe cosa desiderabile, ag- 
giunge il Gazzettiere, che l’ esempio 
d’ una Nazione così potente e libera, 
in mezzo allo strepito delle armi, al- 
l’apparecchio d’ armate poderose per 
le, tre parti del mondo, venisse imitato 
anche da tutte l’altre colte e pacifiche 
Nazioni ». 

4. colloquintida, pianta simile al co- 


comero, la quale ha odore sgradevole ‘ 


e sapore amaro. 

5. ruta, pianta legnosa, di sapore 
amaro — oleandro, pianta arborea, dai 
fiori rossi, detta volgarmente mazza di 
s. Giuseppe. 

6. assenzio, pianta medicinale, dalla 
quale si ricava un ‘succo amaro. 

7. orpimento, arsenico scelforato. d'un 
color giallo dorato. 

9. sambuco, pianta medicinale, che 
ha fiori bianchi. 
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ere con facilità, siéché P on rinascano. ) 
la faccia lentigginosa o con segni di vaiuolo, si daranno. acque Op- 
“Sa per leyar via le lentiggini e le intarlature del vaiolo. Si sa- 


| quante richisiorinio o per farsi più belle o per rendersi meno difformi, 
“avranno quanto ricercano; basta che domandino a Paolo Colombani 
l'indirizzo, ch’ egli dirà loro la persona che dispensa tali segreti, 


de’ quali saranno appagati tanto per la qualità, quanto pel prezzo. 
A | 


10 In un villaggio deli della Barthe di Rivière mori a questi. È 
giorni un cerusico molto rinomato, detto Espagne. Era pervenuto i 
all’ età d’ anni 112, né mai cessò dal fare la sua professione fino al- 
l’ ultimo giorno dA sua vita. Fu ammogliato due volte, e la se- 
conda prese moglie d’anni novanta. Non fu senza frutto questo ma- _ 

| 15 trimonio, ma n’ acquistò una figliuola, che al presente ha venti anni. 

In tutto il corso della sua vita non prese mai purganti, non si cavò 

mai sangue e tu di complessione tale che mai non venne da infer- | 

mità veruna assalito, comecché quasi ogni giorno si caricasse più del 

do dovere lo stomaco di vino. Tali temperamenti sono rarissimi, e chi i 

- 20 gli ha avuti da natura ha una delle più belle fortune che sì pos- s 

| sano avere. i SI da 








Sabbato addi 14 Giugno 1760 — N. XXXVIII. 


Non tutte le storie e le novelle che accaggiono sono cose di so- 
stanza o meritano di essere scritte per sé; ma talora il capo degli 
25 uomini, facendovi sopra le sue osservazioni e tirando la materia al 
| costume, vi trova sopra di che ragionare. Un fatto che apparisce pic- 
| cioletto di fuori e appena ha apparenza estrinseca, se gli fai avere 
. la debita relazione col cuore dell? uomo dond’ è uscito, diventa qualche È 
| cosa degna di considerazione. Andava io l’ altr’ ieri fantasticando e 
30 chiedendo se vi era cosa nuova da mettere in questi fogli : mi ab- 
. .battei per caso ad un amico e trattenendoci. insieme sulla via in 
‘un certo ragionamento, dov’ entrava dall’*una parte il si e dall’altra 
vil no, usci della bocca all’ amico mio: non è vero, e io ci giuochereì > 





REL 


9. Di altri due segreti della mede- dipartimento dell’alta Garonna. 

“sima persona, «l’uno che serve a far si 25-26. tirando la materia al costume, 
che le tignuole non rodano i drappi, e cioè riferendo ciò che si narra ai co- 
‘Paltro che non lascia mai:guastare il stumi degli uomini. (08) 
vino » sì legge l’annunzio nel numero ‘ 32. ragionamento, dov’ entrava ecc., sa 
+XDII: dell'edizione alia ve nel quale, cioè, eravamo di opposto par î 









sd cappello, ci fa un inchino, e va via. ° Dice 1° amico : Lo conoscete | 
| voi? Io no; e voi? Non lo vidi mai. Gli andiamo dietro, e io gli 
dico : signor mio, per non mancare al dover nostro, la preghiamo a 
dirci chi ella sia; poiché ci ha salutati con tanto bel garbo, ella ci 5. 
dee conoscere, e non è alcuno di noi che si ricordi di Do veduta 
mai. È voi avete ragione, rispos’ egli, che io non ho veduto mai né 
Puno, né l’altro di voi; ma il mio inchino non veniva a voi, disse 
sorridendo: io mi sono tratto il cappello e feci riverenza a’ cento 
zecchini che sentii nominare, mentre ch’ io passava. Questo bastò per 10. 
farci appiccare amicizia e ragionare lungamente intorno all’ amore 3 
«che gli uomini hanno al danaro e a quel rispetto che si dee portare 
alle monete. Qui si entrò a dire delle facoltà che ha la moneta (cose 
vecchie); ma il nuovo amico fece due riflessioni degne di essere no- 
tate. Non ci è, diss’ egli, uomo, per ricco che sia, o vestito di oro 
e di argento, che vedendo uno zecchino per via in qualunque im-. 
mondezza, se non fosse osservato, non si chinasse a ricoglierlo, o al- 




































| meno non gli lasciasse su gli occhi passando ; e la seconda si ‘è, sog- 
giunse, che alcuni furarono, anni sono, molte migliaia di zecchini e 
furono presi. In tutti i lati dove andai, sentii che furono da altri 2 
come essi chiamati balordi, ceppi e degni di ogni gastigo, perché 
| con tanti zecchini nelle mani non avevano saputo fuggire e salvarsi. 


A di 





Mi divisi dalla compagnia ridendo e rimasi solo. Camminando per 
| quella contrada che si chiama Bardarta delle tole, m' incontrai in 
| una squadra di cinquanta ragazzi di forse undici anni ognuno e non 
|. più,iquali facevano una processione. Alcuni aveano, per aste, in mano 
certi bastoncelli lunghetti, forniti con frondi di alberi, e sopravi una 
.  candeluzza; alcuni rappresentavano i capi e i massai; molti con certe 
.conchette di legno ricoglievano la cera che colava, e diversi presie- 
._devano all’ordinanza della processione ; finalmente quattro di loro 30 
«| ne venivano con un solaio, tutto fornito e illuminato, e veniva 
chiusa la processione da molti che seguivano con una candeluzza 
«accesa in mano. Avrebbe detto un altro: che stai tu a vedere queste 

. fanciullaggini? Io mi arrestai per qualche tempo: parvemi cosa da 

| osservarsi quell’ordine mantenuto puntualmente da’ fanciulli avvezzi 35. 
a correre per le vie; il sentire un coro che stavain tuono, e tutti gli 
altri atti cosi bene imitati che parea una cosa vera. Partitomi di là, 





v 9 





1. In questo, cioè în questo mo- non bello: e tutto quanto lo scritto ha 

| mento, 0, în questo mentre. 1 dell’affettato. i 

20. lati, più propriamente, Zuoghi. 31. solaio. Nel dialetto veneziano so- 

24. Barbaria delle tole St nel  Zér da procession è quel tavolato su cui 

Sestiere di Castello. posano le immagini e le statue DOLO, 
i; squadra. Annota i Tommaseo : sla; Pypoessiohe, ) 






















gli Li trdrobbo facente i; ogni cosa. Tu via SA è più 
icura di tutte le altre scuole. Chi conoscesse, per esempio, uno atto 
a dipingere, io lo allogherei in casa di un pittore, non perché gl’ in- 
segnasse a dipingere, ma perché lo tenesse seco a vedere ; e ci giuo- 
cherei che il fanciullo prenderebbe spontaneamente toccalapis, pen- 
nelli e colori, e a poco a poco pregherebbe il pittore ad ammaestrarlo. 
alloghisi con persone studiose, non 
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libroi in mano, ma perche, vedendo a studiare, s’invogli d’ imitare, ‘e 
i non si creda SAS ma stimi di DONO fare se vuole e di lasciare 

«se non vuole. Chi avesse detto a que’ cinquanta putti con una sferza 

| in mano: voglio che facciate una processione ; vi si sarebbero messi 
cotanto di mal animo, che non vi sarebbero riusciti mai. Fa ùn’ ap- 
 plicazione all’ educare universalmente di questa picciolezza di una 
processione di ragazzi, e vedi quanto ingrandisci la materia. In na- 
tura non ci è cosa picciola, perché, osservata, serve alle maggiori. * 


Tra questi pensieri venne la notte e si era già avanzata verso le 

20 quattr’ ore. Passai il ponte di Rialto per venire a casa, e odo un 

| romore che parea che si aprisse l'inferno : sto in orecchi e mi arresto. 

per fare, se occorreva, come disse Catone : dove odi romori, va via ; ed 

. eccoti una brigata di femmine, tutte veleno di collera; che si dice- 

“vano un monte di villania, con una furia che le parole si frangevano 

8 ne’ denti. Qui, diss’ io, non ci saranno né archibusi, né spade : io 

posso arrestarmi. Dietro al tuono cominciò la gragnuola. L'occhio 

mon tirava tanto lunge, ma l’ orecchio mi diceva: questo è uno 

| schiaffo, questo è un pugno. Ad un tratto sentii un aprire di fine- 

| stre dall'alto e un gridare: su, animo, e, così dicendo, un ridere 

i 30 universale. Non vi fu un cane che si tramettesse per pacificarle ; 

| tanto che quando le non ebbero più fiato, né vigore nelle braccia. 

o’capelli tutti arruffati, brontolando, le si spiccarono da sé e anda- 

DIA rono chi qua, chi là a’ fatti loro; e io dissi: vedi bontà delle fem- 
mine ! se questa mischia fosse stata fra maschi, parte ne sarebbero. 

andati sulla bara o alle mani del cerusico, e parte avrebbero meritato 

la prigione o il capestro: queste buone {mi hanno sfogato la 

‘collera con alquante ammaccature, e si hanno fabbricato una storia da 

ragionarvi sopra parecchi di, e sono contente: il cielo le accompagni. 


fuge. È tra i precetti nora) di Dio- 
nisio Catone in PNRA, de ? moribus., 















: sta Ma i; tI FEO at O I a) RIMA TRO STR o: Virna ra 
cacce e di lepri, vengono ascoltati a bocca aperta dagli uomini di 
contado, i quali ammirano con la berretta in mano lo spirito e l’elo-. 
quenza di quelli. Ma se mai entrano dove le continue faccende e le. 
| conversazioni frequenti acuiscono gli ingegni, rendendogli pronti e 
vivaci, sono come pesci fuori dell’acqua. Poco tempo è che venne in Di 
«Venezia uno, e non dirò di qual paese, il quale udendo a gridare i te: 
| quae colà per le vie le polizze del lotto, senza sapere che fossero, 9 
sentendo a dire cento ducati per quattro soldi, cento ducati per quattro 
soldi, pose mano ai quattro soldi e comperò la. polizza. Il tempera-. 
mento suo è tale, ch’ egli si vergogna di chiedere intormazione di 10 
cosa veruna apertamente, e crederebbe che fosse peccato il mostrar 
di non saper tutto. Postasi dunque in una segreta saccoccia la po- 
lizza, se ne andò ad una bottega di caffè, dove sedevano alcune per- 
sone in cerchio, che per avventura ragionavano di lotto, poiché dovea 
cavarsi la mattina vegnente ; onde a poco a poco, stando in ascolto, 15. 
intese cosi in digrosso quello che sia il cavare de’ numeri e il nome 
de’ terni e degli ambi; ma poco altro poté comprendere, fuorché, 
oltre a ciò, a un dipresso l’ ora in cui si doveva fare l’ estrazione. 
Eccolo dunque la mattina alla piazza fra la calca degli strologhi, 
degl’indovini e degli interpreti de’ sogni, i quali tutti si credono 20 
di avere indovinato e in fine si maravigliano che la cosa riesca il 
contrario della loro espettazione, e danno la colpa a tutt’altro che 
all’ incertezza di un giuoco. Stava 1’ uomo dabbene con la sua po- 
lizza in mano: esce il primo numero ed è uno de’ suoi ; esce il se- 
condo ed è uno de’ suoi, e l’ ultimo era di altri. Grandissima fu la 85 
sua confusione per sapere s’ egli avea guadagnato o no, o che avesse 
| guadagnato; ma sdegnandosi di chiederne parere al alcuno, ripose 
. di nuovo la polizza sua e se ne andò alla solita bottega. Quivi trovò. 
ancora compagnia, alla quale con sussiegato e. politico parlare do- ca 
«mandò quello che si guadagnasse uno che si fosse abbattuto a ritro- 30 
‘. vare tre numeri: gli fu risposto, un terno; e chi ne avesse trovati 
«due? un ambo. Domandò poi a poco a poco dove si pagasse, e gli 
fu risposto: alla zecca. Statosi là alquanto, per non dimostrare che 
| fosse tocca a lui questa sorte e per non far sapere al pubblico i fatti 
| suoi, andò quando gli parve tempo alla zecca, e presentandosi con 35 
| sodo viso al pagatore, gli disse: si pagano qui le polizze del lotto ? 
si signore, disse l’ altro. Qui ci è da pagare, disse l’amico; e così 
| dicendo, trae fuori la carta e la mostra al pagatore. Quegli la guarda 
e ride, poi dice : io ho altro che fare, vada a’ fatti suoi. Come, disse. 
l’altro: oh, mancasi cosi di fede! non ho io indovinati due numeri ? 40 
Il pagatore si stringe nelle spalle e lo guarda con maraviglia e dice : bee 
io veggo che vostra signoria non .sa nulla di questo fatto; s’ ella. no 
\ ve 


fade 





wr 








8. dueati, monete di lire venete otto. 29. sussiegato, grave. ma non è dell'uso. i 











i cinque ducati e l'accrescimento : ma ci Volcano otto soldi 
e mezzo di giunta. L’ amico, udito ciò, SL : signor pagatore, 
scusi ch’ io non so tutte le usanze di questo giuoco ; sono un uomo 
puntuale e onesto : eccole i suoi otto soldi e mezzo, e mi paghi il 
. mio ambo; è giusto’ ch’ ella abbia il suo: e già comincia a noverare 
| gli otto soldi. Gli fu risposto con quel proverbio : fardi le man ec.; 

ond’ egli se ne andò svergognato fuori di là, e avrà fino a qui fatto 

| maravigliare mille volte gli nomini di contado della sua disgrazia. 

































Domenica passata nacque sul territorio vicentino questo accidente. 

. Una pastorella pasceva le sue pecorelle sopra una montagnetta non 
molto discosta dalla Valdeifiori, e stavasi in pace a sedere: quando 
all’ improvviso sorse un crudelissimo nembo, che, scoppiò in lampi, 

. tuoni e pioggia che si versava largamente. La giovane, preveduto 
15 il caso poco prima, non avendo tempo di salvarsi a casa sua, adoé-. 
chiato nella montagnetta un sasso che usciva in fuori ed era dentro 
cavato a guisa di una picciola spelonca, correndo quanto poté il più, |. 
si fece casa di quella grotta e stavasi ottimamente riparata da tutte 
le ingiurie della pioggia e del vento. Ma la miserella non sapea la 


| venne a piombo e appunto a colpire il sasso sotto a cui giaceva, sicché | 

‘ tutto l’infranse e lei sotto la rovina schiacciò ed uccise. Difficilmente 
può la umana accortezza guardarsi da casi tali : il meglio è non istu- 
diarvi sopra, per non tremare ad ogni baleno e tuono. Pochi di fa ne 


ed empié tutti di spavento, e tuttavia altro male non fece se non che 
| aperse un armario fitto in una mutaglia. All'incontro mi ricordo 
«di un villano da me conosciuto e che tutte le cose sue le faceva col 
piede del piombo: questi trovandosi in un bosco, in cui è una chie- 
sicciuola dedicata a san Lionardo, e lavorando quivi con altri suoi 
compagni, si levò un tempo orribile, onde egli con altri due si ri- 
trasse sotto una quercia. Gli venne in mente che le folgori feriscono 
più spesso i luoghi alti; lo disse a’suoi compagni, ed essi per timore 
della pioggia non si mossero di là, e all'incontro andò egli a ripararsi 
dietro ad una muraglia della chiesetta. Non si tosto vi giunse che 
la saetta scoppiò sul muro e l’uccise, e i suoi compagni furono salvi. 


Quella medesima persona che nell’ altro foglio notò i particolari 
segreti de’ belletti, mi manda un’altra polizza con queste parole : 


+ 


|”. tardi le man ec. Il proverbio è Ven., 1856, lo registra a pag. 499. Esso 
è calzante ma sconcio, e per ciò lo scrit- corrisponde al proverbio toscano: Serra- 
tore si contenta di citarne le prime pa-. re Za stalla quando son fuggiti i buoi. 
HA Il Dizionario del dialetto vene- —’—21. armario, meno comune di ar- 

x madio.. LR I RADI I 


























| care Batteaua Carlo, nata a Rheims 


niere il segreto di questa bizzarria, e mi rispose : si prende la piantà 
tenera del ciriegio e tanta se ne taglia via, che rimanga sopra terra 


due piedi soli. Fendesi poi per lo mezzo fino alla radice, e se ne cava = 


con diligenza tutto il midollo dall’ una parte e dall’ altra della fen- 
ditura ; indi si riunirà, legandola forte, sicché stia benissimo serrata, 
e coprirai la fessura con sterco di bue fino alla sommità, la quale a 
capo di un anno si salderà e rampollerà alcuni ramicelli, i quali in- 


nestati producono le ciriege senza nocciolo. Lo stesso giardiniere mi 
. diede ad annasare una certa lattuga, la quale avea un gratissimo 
odore, e tale la fa riuscire ponendo le sementi di essa dentro a’ semi 


del cedro, ovvero infondendole per alquanti giorni in alcun’ acqua 


Son qui fatte le maggiori lodi al Cours de belles lettres ou principes 
de la littérature del Batteau; di cur era uscita allora una nuova edizione. 
Lo scrittore non vede opera che più di questa possa giovare a’ maestri e 


a’ discepoli. « Le scuole oltremontane, egli dice, ne fanno un grande uso. 


Non minore V avrebbe nelle nostre, se fosse in italiano tradotta; ‘anzi 
piuttosto giudiziosamente e con molte avvertenze necessarie, ridotta ad es- 


sere italiana in tuttu la sua sostanza, la qual cosa richiede lunga fatica. 
e fondata cognizione de’ nostri autori ». ati 


Mercoledi addi 18 Giugno 1760. — N.° XXXIX. 


In certe botteghette di campagna mal provvedute si veggono di- 


‘verse scatole con le loro iscrizioni di fuori che paiono additare quel 


che vi è dentro; ma la è come dire una maschera e un’ apparenza 


. odorifera e poi seminandole in un bene apparecchiato terreno. Molti 
altri notabili segreti cercherò di ricavare da lui, de’ quali ho veduto 15. 
l’esperienza, e di quando in quando ve ne farò partecipe ». 








A 


del bottegaio, il quale con quella bella mostra vuol mantenere il. 
30. A 


concetto delle faccende. E però se qua vedi scritto GHEROFANI, non 


ti affidare, ché vi saranno finocchi; e dove leggi CANNELLA, pensa. 


che vi troveresti una polvere di tegolo pesto con alcun poco di odore ; 


e così di’ del pepe e di tutte le altre scritture. Il somigliante è di. 


certi uomini, che di fuori leggi una cosa e dentro sono un’ altra, Tu 
vedi in alcuni una scritta estrinseca : pratica con essi, la merca- 
tanzia è un’ altra. Ci sarebbero mille esempi; ma quello che io vidi 


‘pochi giorni fa sulla riva degli Schiavoni, basti per ora. 


2. osso, dicesi, nel dialetto, il noc- bro dell’Accademia di Francia e au- 


ciolo delle frutte. tore di molte opere letterarie è filo-. 


lè. Batteau, forma errata per indi-.sofiche. 





40, a Pagg. 92-53. 


37. riva degli Schiavoni. Vedi la nota i 
































e io non so per qual cagione vennero a quistione insieme. 
JI fatti sono vicini alle villanie; onde, dopo un saettamento di pa- 
‘ole, sguainarono le coltella, ma non con molta furia. Uno di essi, 
forse per ammazzare l’altro, si ritrasse col suo coltello alla mano in 
una bottega e di là come in un torrione sbalestrava ingiurie, mentre 
l’altro faceva qualche passo per andargli incontro con molta voce, 
«ma poca prontezza, perché l’ ira gli avea forse percossi i. nervi delle 
10 ginocchia. Intanto certi uomini veramente maschi e di una nazione 
tutta cuore, di quelli che costumano universalmente sopra quella 
riva, alla quale hanno dato il cognome, presero i due nemici per le 
braccia e gli pregavano con dolcissimi conforti a non volersi sbudel- 
lare; ma essi, trattenuti, più infiammavano e si dibattevano, che 
5 parevano invasati. Gli Schiavoni con caritativa voce gli pregavano, 
ed essi peggio ; tanto che convenne usare un’altra eloquenza. Ve- 
nuto a noia a coloro che gl’ intrattenevano l’ infruttuoso pregare, 
levarono tutti ad un tratto chi certe palme di mano che pareano di © 
acciaio e chi certi piedi pesanti come magli, e cominciarono a pic- 

0 chiare in bottega e fuori. Il primo colpo, dato di fuori a palma aperta 

. dallo insù allo ingit sul capo del combattente, gli fece schizzare il 

| sangue del naso di qui colà, e il primo calcio che toccò al paladino 
custodito dalla bottega, lo gittò a terra come un capezzale ; e i fram- 
mettitori suonavano senza dir parola. I due guerrieri si levarono, 

e l’uno mettendosi la mano al naso e l’altro alla parte colpita dal 

. calcio, zitti e cheti come olio ne andarono da due diverse parti, ac-. 
‘compagnati dalle occhiate dei loro benefattori che gli guardavano 
‘come aspidi, senza aprir bocca. Le coltella ritrovarono le guaine e 
tutto fu ‘pace e contentezza in un momento. 


x 


Dr, È nata una quistione a cagione di lotto in un villaggio del ter- 
. ritorio di Treviso fra una donna e un uomo, e mi furono mandate . 
le circostanze del caso, forse per udirne qualche parere dai ragiona-. 
menti del pubblico. 

/ Pel corso di molto tempo e in varie estrazioni ha la signora giuo- 


del passato aL giuoco l’ uomo io quae e diversi ambi, e 
fece sborsare alla donna lire tre e soldi tre. Il prenditore in una qua- 
 derna errò nel ricopiare tre numeri e gli mandò con tal errore da 


*7 ui 


.. I. alla sgherra, qui vale a modo di Carlo Magno. 
aero: du Pranatolo, i 10. certi uomini ecc. intendi Schia- 

po voni, quali sono nominati più innanzi. ; 
37. prenditore, ricevitore del lotto. 


































1 segnati per errore.. 


LEE in grazia del cui fallo usci il terno, non si fosse doluto dî 
non avere avuta la mancia. Pervenne ciò agli orecchi della signora, 
la quale domandò conto al vincitore, ed egli si scusò di avere giuo- 
cato in una sola specialità la quaderna dei numeri usciti con |’ er- 


rore : richiesto che facesse vedere le firme de’ giuochi, rispose che . 


i ragazzi le aveano lacerate. La signora lo fece citare, perché fosse 
sentenziato in ducati 45, metà spettante a lei, e fino a qui non si 
sa più oltre 

Domenica verso le ore otto andò un uomo a contrattare in Er- 
baria di una cestella di fragole. Diceva il venditore che la cestella 


era quivi per conto di un’altra persona che già l’aveva acquistata: 
il comperatore la volea, il venditore la negava, onde il primo, dato 





L'uomo ne andò cheto a Venezia, riscosse fa 
ducati novanta con l’aumento; di che nulla si saprebbe, se il pren- 





0 


un calcio nella cestella, rovesciò le fragole che andarono sparse pel 18. 


terreno. Il fruttaiuolo sdegnato si vendicò con una ceffata ; l’altro, 


vedendosi attorniato da tutti gli altri venditori, si morse il dito con 


atto di minaccia e ne andò a’ fatti suoi, promettendo di ritornare. 





fra poco. Intanto i fruttaiuoli mandarono ad avvisare i birri, i quali 


appostatisi con loro arme, quietamente attesero quello che dovesse 
avvenire. Ed ecco sboccare fra poco quegli che si era già partito, 
con alquanti compagni armati, i quali ne venivano per azzuffarsi. 
Sbucano i birri e con qualche contrasto pigliano e legano uno degli 
armati e sbaragliano gli altri, i quali si ritirarono, ma non affatto, 
perché conducendo i birri il prigione, trovano di nuovo gli assali- 


20. 


tori in una calle, che vengono alle riscosse per riavere il compagno © 


legato. Furono i birri dalla importunità e violenza forzati a dar mano 
alle arme da fuoco, alla cui vista sbigottiti gli aggressori sparirono. 


Il prigione fu gastigato con certi giustissimi tratti .di fune. 


Si querelò a’ giorni passati agramente una femmina che, sendo 
grossa, era stata piantata da chi era stato cagione del suo errore e 
del suo male. Narrava la sua confusione e disgrazia ad un uomo dab- 
bene, il quale, compassionando tanta disgrazia, le dava qualche buon 


30 


consiglio, e ragionando si maravigliò grandemente che l’uomo dalla . 


donna incolpato avesse più che ottantasei anni. Le domandava dunque 
egli era usato ad andare alla casa di lei, e la donna rispose che 
no; se ella andava alla casa di lui, ed ella negò: dunque, diceva 
l’uomo dabbene, dove vi siete voi ritrovati? al che ella, pregandolo 


di segretezza, gli confidò con piana voce ch'egli era entrato pel 


11. Erbaria, cioé il mercato di Rialto, riche di erbaggi, di frutta e di fiori, 


approdano giornalmente le barche, ca- della laguna. 


detto comunemente erdaria, al quale provenienti dalle isole e dai margini 




























era pazza, e come pole se la sbrigò dattorno. Di là i alquanti di 
costei, stando salda nella sua fantasia, immaginò di aver dato alla. 
. luce un bambino, e fattone uno di cenci più bello ch’ ella poté, lo 
sì recò in braccio e se ne andò ad una bottega, dove era solito pra- 
ticare il buon vecchio da lei pazzamente accusato. Vedendolo quivi 
| che fra molti suoi amici ragionava, gli si affacciò inviperita come 
| una biscia e gli disse: a te, cane, queste sono le carni tue ; e poiché 
| non ti curi più della madre, io non mi curerò più di te, né del tuo 
10 figliuolo ; pascilo, allevalo e non ti ricordar più di questa infelice. 
Cost dicendo, le si ruppero negli occhi due fontane di pianto, baciò 
| il bambino, lo posò sopra una panca e, voltate le spalle, si tolse via 
da quel luogo, lasciando tutti prima attoniti, e poi piena la bottega 
di un riso universale. 


Se io potessi parlare a voce con un mio amico, il quale mi scrive 
di un certo errore a proposito di abbaco, spererei di farlo capace che 
| nel foglio non ci è quella colpa ch’egli crede. Non potendo parlare. 
| poiché si tiene celato e manifesta la sua amicizia in un modo par- 
| ticolare, non dirò di più, lodando solamente la sua diligenza. Ri- 
«mangasi egli intanto con la sua ragione, e il foglio col suo appa-. 
rente torto, e si accerti che in istampa non posso dire altro e che 
‘ per quanto vada pensando, non immaginerà mai il vero, se non glielo 
paleso io medesimo. 


Di un libro Il tempio di Dio, o sia la giustiticazione dell’uomo simbo- 
leggiata nella fabbrica d’ un tempio materiale. Opera dedicata alla Santità 
di N. S. Clemente XIII da Gian-Pietro Dolfino preposto di S. Lorenzo in 
Brescia. In Brescia, 1760, è detto : « lutto spira devozione, verità e sacra 
— erudizione, e rinnova la memoria dello scrivere de’ padri antichi della 
__ Chiesa, ne’ quali andava aggiunto all’ingenuità e cordialità dell’ espres- 
d sione un continuo alimento dello spirito, tratto dalle sagre carte e da’ 
| più solidi fondamenti della cattolica religione ». 


1 26. Gian-Pietro Dolfino nacque a Bre- 
| scia nel 1709 da S. E. Giovan Dolfino, 
patrizio veneto, e vi mori nel 1770. Con- 
cepi l’idea del suo libro dopo aver fatto 
“demolire l’antica e rovinosa chiesa di 
S. Lorenzo e fabbricare la nuova. Oltre 
. l’edizione del 1760, ne pubblicò una 
‘seconda nel 1767, migliorata e accre- 











sciuta, Poco prima della sua morte era 
stato dal veneto Senato proposto al . 
vescovato di Chioggia. Vedi l’Ezogio 
storico di Gio. Pietro Dolfin venezia- 
no, proposto di S. Lorenzo in Brescia 


. nel tomo XXI della Nuova raccolta di 


opuscoli scientifici e filosofici. Venezia 
1771. 





Sabbato addi 21 Giugno 1760. — N.° XL. 


Mi disse l’altra sera un uomo benestante ch'egli avea bisogno 
di persona che soprantendesse alle cose sue; ma che avrebbe desi- 


derato che questa sapesse far conto della roba. Pochi sono oggidi © 
quelli che cosi facciano e sappiano risparmiare. Di cosa in cosa, si 5 
| venne a ragionare a quali segni si potesse riconoscere un uomo che © ; 
risparmia, quando anche di fuori désse indicio di essere spenditore. ©‘ 
Molte cose vennero dette; e vi fu uno fra gli altri che parlò in 


questa forma: s’' egli vi fa di bisogno veramente uno che faccia 


chiotto che va pulito della persona e si veste con gentilezza; al ve- 
derlo, voi direste ch’ egli spende molto in vestiti; ma ha trovato il 





volta. Non vi dirò tutte le diligenze ch'egli usa nel battergli, rinet- 
targli di ogni peluzzo, ripiegargli, allogargli, coprirgli e far loro ca- 





casa dove avea fatto una visita solenne ed era andato vestito da festa, 
quando fu in sull’ uscio, vide che piovea, onde, rientrato e sedutosi 
sopra una panca nella prima entrata, si trasse di gamba un paio di 
calzette bianche e nette che avea, e rinyoltele in un foglio bianco, 
b se le pose nella scarsella. Rovesciò il mantello ;. ma pensando che la 
| pioggia potea si immollarlo che sarebbe forse trapelata sul vestito, 
| trattosi il mantello di nuovo, rovesciò anche il primo vestimento, 
«avendo non poco che fare con le maniche, le quali rovesciate sten- 
| tavano ad adattarsi dov'è l’imboccatura verso la mano, oltre all’im- 
| paccio delle falde e de’ bottoni che di dentro gli ammaccavano la 
| pelle. Vestitosi in tal guisa tutto riverso, traendo qualche sospiro a 
| cagione delle scarpe e delle calze di sotto, si avviò col nome del 
| cielo per andare a casa sua. lo, che per caso avea veduto tutta questa 
; à manifattura, gli andai dietro, osservando com’ egli si affaticava di 
 camminar leggiero e come spesso si avea 1’ occhio alla gamba, ed 
| ogni sprazzo di fango gli era un coltello nel cuore. Se la signoria 
vostra può avere alla testa delle faccende sue cotesto uomo dabbene, 
| io sono certo che a tali segni avrà uno de’ più oculati e diligenti 


bi 


risparmiatori che sieno al mondo. 


Il cielo ci guardi da’ filosofi e da gente astratta, i quali, quando 
| sono intrinsecati in qualche meditazione, divengono nelle altre cose 
| più ignoranti di tutti gli altri uomini. In una città non molto da 


4. far eonto, cioè tener di conto. 29-30. questa manifattura, cioè questa 
come propriamente si direbbe. fatica di mano, questo darsi da fare, 





conto della roba, egli è il tale, e disse il nome. Questi è un vec-. 


rezze; ma solamente vi dirò che poche sere fa, uscendo egli di una, 


modo di fargli durare in perpetuo, quando gli ha comperati una 


30 
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uni che Le poco mancò che non avvenisse uno andato suolto! 


nuovo e crudele. Avea egli due amici, e all’uno e all’ altro di questi 


- dovea scrivere una lettera di grande importanza. Al primo di certi 





5 


Mb 


interessi, e al secondo con una lettera di relazione e di consiglio 
delle più difficili che si possano scrivere, dovea dare un doloroso 
avviso, cioè che una figliuola di lui era grossa di tre mesi, e con- 
fortarlo alla prudenza; dirgli che la conducesse occultamente in cam- 
pagna, e col silenzio e con la diligenza riparasse all’onor suo e della 
sua famiglia. Scritte le due lettere, le suggella e scambia i nomi nel 
fare 1’ indirizzo, tanto che le due lettere non andavano a cui erano 
scritte; ed essendo egli maestro di un figliuolo dell’ amico suo, a 
cui doveva scrivere d’interessi, lo chiamò a sé e gli diede la lettera 
che dava conto della figliuola grossa e gli disse : figlinol mio, darai 
questa lettera al padre, poiché oggi dèi andare a casa; chiamalo in 
disparte, essendo cosa di molta premura: salutalo per me, e digli 
che attendo la risposta. Il figliuolo dice che si: fa il suo viaggio, 
giunge alla casa del padre e trovalo a pranzo con la moglie, due 
altri figlinoli e tre figliuole. Dopo i primi convenevoli, lo prega ad 
udire una parola : il padre si leva, entra in una stanza col figliuolo, 
il quale lo saluta per parte del maestro e gli dà la lettera, dicen- 


dogli la segretezza con cui gli era stata consegnata. Il padre apre. 


e legge: era uomo di natura collerica e sul punto dell’ onore dilica- 
tissimo : vien pallido, vermiglio ad un tratto, spalanca gli occhi, 


pesta i piedi in terra, si dà la mano nella fronte, sospira, bestemmia. . 


Il figliuolo si dispera, che non sà di che ; il padre lo manda fuori e 


dice : di’ a tua madre che venga qui: cosi fu fatto : entra la madre 


tremando che parea morta, non sapendo che fosse: egli tace; ella 
domanda : ch’è stato ? questa, grida egli, questa è 1’ educazione ch’ io 
dissi che tu déssi alle figlinole, e questo è 1’ occhio ch’ io tanto ti 
raccomandai che avessi alle loro azioni? E bene, che ‘è ? io l'ho fatto, 
dice la moglie. Fatto ? ben 1° hai fatto, che una di esse è grossa di 


‘. tre mesi. Oimé! che dite voi, marito mio? replica la moglie. Oimè! 


grida il marito, misero a me, meschino a me, ecco 1’ onore della mia 


famiglia rovinato : leggi. La donna legge e piange, giurando che per. 


le sue figliuole avrebbe posto la mano nel fuoco e che le conoscea 


per belle e per buone. Qui non è da piangere, grida il marito ; tro- 
visi la colpevole e si gastighi: chiamale. La moglie le fa venire: 


«quando son dentro, il padre chiude l’uscio col catenaccio e, sguai- 


nata una spada, narra quanto gli venne scritto, e con un viso da 


 atterrire ogni uomo, non che tre giovani, alle quali batteva il cuore 


ATA dy lunatici, propriamente coloro che zione di cervello; quindi, in senso più 
| ‘al variare della luna. patiscono altera- 1AFBO,: strani, bizzarri. 









«come a 











Ile colombe, domanda che qual di esse è la rea, lo confessi. 
Esse gridano e piangono : la madre inginocchiata prega per la vita 
delle figliuole ; egli non ascolta, ma con la punta alla gola ora di 
questa, ora di quella, insiste con voce orribile e con gagliarde mi- 
nacce. Bello fu che le spaventate figliuole scopersero per lo spavento 
tutti i loro intrighi amorosi. Dicea l’ una: è vero ch'io ho parlato 
al tale, ma solo dalla finestra; l’altra: io ho bene ricevuto lettera 
dal tale, ma in casa non è venuto mai ; e io, diceva la terza, fui sa- 
lutata dalla tal donna per parte del tale e ho mandato a risalutar 
lui, ma non l’ho veduto ancora. Il padre incalzava, temendo pure 
che da questi principii fosse nato peggio: le giovani stridono, la madre 
chiama soccorso. I maschi, ch’erano all’uscio, spingono e, trovandolo 
chiuso, si affrettano e con scale entrano per le finestre. Allora il 
padre apre gli occhi e dice fra sé : questo è troppo scandalo : licenzia 
tutti che piangevano e tien seco il solo figliuolo che gli avea arre- 
cato la lettera, e, allestitosi subito, monta. con lui in un calesse e 
va a ritrovare il maestro di lui, per intendere, s’egli potea, qualche 
altra circostanza. Giunto a casa sua, comincia a domandargli conto 
del fatto : il maestro impallidisce e gli chiede perdono ; gli fa vedere 
.che la lettera non andava a lui e che le sue figliuole sono inno- 
centi. Dice il padre: ne ringrazio Iddio ; ma alla scuola da una testa 
qual è la vostra non verrà più il mio figliuolo ; e dato la volta in- 
dietro, ritorna a casa sua a consolare la moglie e le figliuole, ma 
non si però ch’egli non le tenga più ristrette che prima, a cagione 
degli amanti che gli aveano per paura manifestati. 


Ne’ trascorsi giorni passando un uomo dabbene per la contrada 
di san Canziano, ode molte voci che gridano: ah, cane! lascialo : 


che vuoi tu ucciderlo ? Va oltre e vede un uomo che avea disteso 


in terra un fanciullo, e con pugna e calci l’ avea condotto a tale, 
che il poveretto non si potea più muovere, né quasi avea .voce da 
dolersi. Il buon uomo lo rimprovera ; e quegli, lasciato il fanciullo, 
volta la faccia a lui e con parole minacciose e villane lo attacca. 
L'altro, che non avea arme, né sapea come difendersi, presa una su- 
bita risoluzione e fatto un viso e una voce grave, gli disse : ad un 
mio pari parli cosi? fa quel che vuoi e ammazza il fanciullo, ma 
vediti le forche sugli occhi. L’altro, sbigottito, si tragge la berretta 
e con inchini gli chiede perdono. Vedendolo il valentuomo umiliato 
e volendo vendicarsi forse della paura che fatta gli avea: io t’inse- 
gnerò, gli disse, a parlare agli uomini della mia condizione con si 
poco rispetto ; e, avventatosi addosso a lui, gli diede una buona pa- 
stura di calci e pugua, alle quali fu sempre risposto con riverenze 


27. san Canziano, nel Sestiere di Cannaregio, 


La Gazzetta Veneta, 
Lav a MAS 
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| ed inchini. Il pronto ingegno è 









un dono che salva da molte di- | 
sgrazie. 


In un picciolo campo a san Giovanni in Bragora, vicino al ma- 
gazzino detto del 7Teson, martedi verso le ore ventidue giuocavano 
diversi giovani alle borelle, standovi d’ intorno una numerosa calca 
di spettatori. Avvenne che per caso uno di questi trattenne col piede 
una palla tirata da uno de’ giuocatori, sicché essa non poté ruoto- 
lando giungere alla meta per vincere il punto. Il giocatore, pien di 
dispetto, perché era perdente, n’ ebbe tanta rabbia che, senza altro 
pensarvi sopra, scagliò l’altra palla che in mano avea con tanta furia. 
verso lo spettatore, che s’ egli lo avesse célto, l’uccideva; ma egli, 
con uno scorcio di persona, sfuggi il colpo, e, senza mostrar di essere 
perciò punto alterato, si stette tacendo alquanto e si tolse poi via 
di là, tanto che ognuno si era dimenticato del caso. Ma l’ offeso spet- 
tatore, meditando in suo cuore un’acerba vendetta, ne andò cheto 
in calle della pegola a san Martino alla sua abitazione e, prese quivi 
due palle di ferro di mezzana grandezza, ritornò un’altra volta colà 
dove si gimocava, e, còlto il momento in cui l’offensore si abbassava 
per ricogliere le palle da giuoco, sparò il braccio per iscagliàrgli una 
delle palle di ferro nella schiena, e gli riusciva, se un uomo là vi- 
cino non l’avesse ritenuto. Allora tutti i giuocatori gli furono ad- 
dosso e con le percosse lo cacciarono fuori dal luogo ove si giuo- 
cava, sicché non essendosi contentato del primo colpo uscito a vòto, 
volle aver peggio. 


Fo parte al pubblico di una lettera pervenutami dalla Mira, es- 
sendo essa scritta con certe circostanze che hanno in sé qualche ga- 
lanteria degna di essere veduta. 


Amico carissimo, 


«Domenica sono stato all’ opera di Padova. L’udienza era nume-. 
rosa, e fu udita volentieri. Fino a quel di mi fu detto che avea avuto 
poco buon incontro per essere andata in scena con disordine. La 


I 





3, campo. Vedi la nota 34, a pag. 39. 
— san Giovanni in Bragora, nel Se- 
stiere di Castello. Si crede che il nome 
di Bragora abbia avuto origine dalla 
voce greca agorà (mercato), perché in 
quella contrada v’ era anticamente un 
mercato. 
4. magazzino. Vedi la nota 25, a 
pag. 20. — Teson, accrescitivo di fesa, 
voce del dialetto veneziano, che equivale 
‘a tettoia. i 
5. borelle, palle da giuoco, bocce. 








16. pegola. Vedi la nota 26, a pag. 
27. — san Martino nel Sestiere di Ca- 
stello. 

19. sparò il braccio, stese il braccio 
con forza. In questo significato non si 
hanno esempi del verbo sparare. 

25. Mira. Vedi la nota 2, a pag. 112. 

29. all’opera di Padova, cioè allo spet- 
tacolo di opera in musica e ballo, solito 
a darsi nel maggior teatro di quella 
città, in occasione della Fiera del Santo 
(Sant'Antonio). 


MIRA, SE RA 
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SAT IT SD, POI 


Se tei ia fedi 





prima donna era ammalata ; ‘una alletina) non venne ; vi si LINTAFCNO 


poche arie, e 1’ opera RO così mozzata verso le quattro ore. lo 


ho avuto buona sorte, ché l’ ho udita intera e ho sentito un buo- 
nissimo terzetto e ALA buoni balli, tanto che uscii del teatro 


molto tardi, e montato in sedia, ritornai alla Mira col fresco, mezzo. 


addormentato. Qui fo la mia vita, aspettando lo scoppio di qual- 
che scuriada e i sonagli d’alcuni cavalli e il tuono delle ruote. 
Tutte queste cose m’invitano a correre alla finestra o all’ uscio, 
quando anche pranzassi; ma il mio maggiore spasso è verso la sera, 
quando il sole comincia a dar campo alle signore di passeggiare. Non 
vi potrei dire quante fogge di cuffie e di cappellini vanno intorno e 
come fra loro, senza parere, si guardano quel che hanno indosso. 


Esamino il viso a’ maschi contenti, agli scontenti, agli allegri e ma- 


linconici, agl’ingrognati : studio le signore, quelle che vogliono dare 


gelosia, quelle che ne hanno, quelle che fingono di averne: tra queste 1 


o somiglianti riflessioni, passo il giorno. Ve le dico cosi in generale : 
alla mia venuta vi dirò poi alcune particolarità che non vi scrivo. 
Intanto conservatevi tra gli scirocchi della città, e vi abbracciò ». 


AVVISO 


| 


La Pellegrina è una certa figura strana, composta di tela di ra- 
gnatelo. La pare una donna e non è una donna, e non sa ella me- 


desima quello che la sia. Ella non volea ad ogni patto che si dicesse 


che la non istà bene, affermando che quando si conta troppo spesso 
che una donna ha male, non le viene creduto, e si stima subito 
ch’ ella sia una fastidiosa ritrosa e una certa lasciami stare che vo- 
glia co’ finti maluzzi dare passione agli spasimati del fatto suo ; ma 
nel vero ella ha uno stomacuzzo di carta stata in acqua. Tutto questo 
preambolo serve per dirti che il foglio del Mondo morale tirerà in- 
nanzi ad uscire fino a mercoledì e che l’abbiate per iscusata. Vedete 
a che la meschinetta sarà condotta, se alcuno di voi si querela di 
non vederlo lunedi, ch’ ella sarà in tanta soggezione che non avrà 
più neppure la libertà di aramalarsi per timore di farvi dispiacere. 
Concedetele almeno questa licenza, che le possa venir la febbre qualche 


O col cornetto vien suonando avante. 

Al suono ed al romore delle ruote 
Io salto in piedi, e per guardar chi viene 
Lascio l’autor delle dolenti note, 


5. sedia, specie di calesse. 

6. Qui fo la mia vita ecc. Similmente 
in un capitolo A. S. F. Bartolommeo 
Vitturi il Gozzi, descrivendo il suo sog- 
giorno alla Mira, nella villa di S. E. 
Marco Foscarini, dopo aver detto che 


10-11. Non vi potrei dire ec, Richiama, 
per molti tratti, il sermone Del passeg= 


talora volge il pensiero anche ai libri 
e, per lo più, legge l’Inferno dantesco, 
soggiunge : 


Poi qualche vettural tristo e furfante 
La scuriada nell’ aer percuote, 


giare la sera in piazza. 

20-21. ragnatelo. Vedi la nota 13, a 
pagina 40. 

28-29. tirerà innanzi, più proprio 
mente, indugerd. 
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volta e stiasi a letto a suo agio. I mali suoi non sono cose da epi- 

taffio, ma tuttavia spesso ne sofferisce. La si raccomanda dunque alla 

grazia vostra, e vi promette da qui in poi non di non ammalarsi più, 

ma di apparecchiare tanto della sua storia anticipatamente, che ogni 
. 5 lunedi uscirà il foglio e potrà infermarsi senza pensiero. 





Mercoledì addi 25 Giugno 1760. — N.° XLI. 


Quando la paura entra nel corpo, fa come vuoi e ammonisci quanto 
ti pare, che pesti l’ acqua nel mortaio. Molti ci sono che spiritano 

a vedere un ragnatelo : quasi tutte le donne, s’ esce un topo e passa 
10 di qui colà, stridono e tremano ; e tuttavia si può vedere animaletto 
più pulito, più lucido, con occhiolini più vivaci di un topolino ? ma- 
ladetto gazzettiere, dirà alcuna che legge queste lodi; oh, può egli 
essere che paia bello un sorcio ? ma torniamo al filo. Tante sono le 
paure, che non si può noverarle. Fra gli altri paurosi, non pochi 
15 sono quelli che all’ udire lo strepito di un’ archibusata si turano gli 
orecchi, e più ancora gli altri che non possono sentire per l’ aria lo 
scoppio de’ tuoni e quell’ ampliamento di fracasso che vanno facendo 
per un pezzo di tempo. Chi si rinchiude in una stanza all’oscuro e. 
ad ogni lampo china il capo e dice: oh!; chi scende nella cantina, 
20 un altro va a letto e si rivolge nelle coltrici col cuscino sul capo. 
Fra siffatti uomini atterriti da questo romore, io ne conosco uno, il 
quale levatosi la state, apre la mattina le finestre e scorrendo con 
gli occhi dall’est all’ovest e dal nord' al sud, s’ egli vede un nuvo- 
luzzo, dice di subito ; addio, faccende; e se quel giorno si trattasse 
25 della sua rovina, egli si move come se fosse fasciato. Eppure non è 
f si benestante che non avesse gran bisogno di moversi, perch’egli alle 
.» volte ha poco di che mangiare. Poche sere fa egli si era provveduto 
per la cena di una coppia di ova e di una cartuccia con un poco di 
burro per friggerle in un tegame, e andava pian piano alla cucina con 

80 un ovo per mano. Era appunto arrivato in sulla soglia di essa cucina, 
col pensiero tutto rivolto alla sua cenetta, quando improvvisamente 
scoppiò un altissimo fragore di tuono, ond’egli tutto attonito, facendo 
una soave esclamazione, aperse le palme e si lasciò cader le ova, né 

se ne accorse se non quando vide quel giallore sparso sul terreno, e 

35 poco mancò che non credesse che le fossero state percosse dalla saetta. 














Nella passata settimana fu veduta una compagnia di trenta per- 
sone a pranzare sulla riva degli Schiavoni all’ aria aperta, per go- 


x Ai 1-2. cose da epitaffio, cioè tali da ca- 20. coltrici. Vedi la nota 20 alla pa- 
| _°‘»‘’’‘’‘’gionare la morte. i gina 31. 
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grezza e schiamazzo festevole in alcuna stanza o tinello del mondo, 
quanto in quel pubblico convito. La soggezione non lascia trionfare, 
e gli studiati condimenti de’ cibi non daranno mai piacere a’ palati, 
quanto ne diedero a que’ compagnoni trenta libbre di riso, due 
castrati che pesavano libbre settantadue l’ uno in circa, due pro- 
sciutti che ne pesavano trentadue, e pane e cacio e frutte a ceste, 
coll’ annaffiamento di tre barili di vino. Gli stomacuzzi che vivono 
a morselletti e ricevono le cose masticate con fastidio e beono in 
bicchierini a sorsi, non possono mai acquistare quelle solide e ner- 
borute braccia, que’ massicci muscoli, que’ colori da maschi. S° in- 
vidiano mille cose inutili, io quella forza e quella salute. 


I pittori. hanno sempre, dello strano e del fantastico. Chi nol sa- 
pesse quasi per proverbio, legga le vite del Vasari, quelle che scrisse 
il Ridolfi e altre siffatte che ne sono molte, e vedrà se io dico il 
vero. Guido Reni, celebratissimo pittore quanto ognun sa, giuocava 
a carte disperatamente. Pentitosi di ciò, raccolse non so quante mi- 
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mangiando, il diletto di veder passare le genti e far brindisi 
a chi voleano, e cui voleano invitar a bere. Non fu mai tanta alle- 





10. 


gliaia di scudi e volea investirgli in terreni. Un giorno non si poté 


più ritenere e gl’ investi sopra un tavolino alla bassetta, per modo 
che non gli riniase un quattrino. Non fu mai veduto a ridere tanto 
saporitamante quanto quel giorno; anzi provava con argomenti che 
avea fatto benissimo ; che difficilmente avrebbe trovato fondi sicuri ; 
che sarebbe stato alle mani con villani; che avrebbe avuto spavento 
delle gragnuole e di altre calamità. Il Tintoretto usciva di casa con 
lunga veste, e quando era piovuto, non curandosi mai di rialzarla, 
di sotto la orlava di fango quanto potea. La moglie era disperata e 
gli dicea: vedi quà ; prendila cosi, alzala a questo modo e, massime 


3. tinello. Vedi la nota 12 a pag. 162. notizie che contiene. Una seconda edi» 


10, morselletti, bocconcelli. 


zione fu fatta a Padova nel 1835 per. 


15. Vasari Giorgio, pittore, architetto 
e biografo, nacque ad Arezzo nel 1511, 
mori a Firenze nel 1574, È celebre prin- 
cipalmente per Le vite dei più eccel- 
lenti pittori, scultori ed architetti, edite 
la prima volta in Firenze nel 1550. Tutti 
gli scritti di lui raccolse Gaetano Mila- 
nesi col titolo Le opere di G. Vasari, 
Firenze, Sansoni, 1878-1885. 

16. Ridolfi Carlo (1594-1658), pittore e 
incisore, nato a Lonigo, scrisse Le ma- 


raviglie dell’arte, ovvero le vite degli. 


illustri pittori veneti e dello Stato, pub- 
blicate la prima volta a Venezia nel 


| 1648; lavoro assai pregiato per le utili — 


‘ + 


cura di Giuseppe Vedova, che corresse, 
commentò e continuò l’opera del Ri- 


20 


29 


dolfi, conducendola fino al secolo XIX. 


17. Guido Reni, famoso pittore, allievo 
dei Caracci, nacque a Calvenzano presso 
Bologna nel 1575 e mori a Bologna. nel 
1642. 

20. bassetta. Vedi la nota 11, a pa- 
gina 24. 

25. Tintoretto. Con questo nome, de- 
rivato dal mestiere di suo padre, fu 
chiamato Iacopo Robusti, nato a Ve- 
nezia nel 1512 ed ivi morto nel 1594. Fu 


‘tra i pittori veneziani il più immagi- 
noso nelle composizioni, 1 













| quando tu sali sui ponti 0 scendi da quelli, avvertisci a quello che 
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fai: tu vieni si imbrodolato, che sembri rinvolto nel pantano. Il buon 


uomo impacciato e voglioso di seguire le ammonizioni della moglie, 
esce di casa, che il fango era alto un dito ; e salendo i ponti, si tien 
su di dietro, e quando gli scende, alza i panni dinanzi; onde se mai 


fu imbrodolato, fu quella volta. Tali sono i pittoreschi cervelli. 


È avvenuto a questi di un caso che sempre più lo manifesta, ed 
è questo. Un certo legnaiuolo che lavora in casse avea bisogno di 
farne dipingere parecchie, onde, trovato un dipintore suo amico, lo 
pregò a fare quell’opera (e avverti, o lettore, ch’ io fo qui paragone 
dei cervelli pittoreschi, non del loro sapere, ché non dicessi: oh, che 
hanno che fare i pittori nominati di sopra con questo ?) : il dipintore 
disse che si, ma ch’ egli avea bisogno di danari e che gliene désse 
una porzione prima che si mettesse a lavorare: così fu fatto. Ne’ 
primi giorni il lavoro andò innanzi; ma fra poco venne dal dipin- 
tore tralasciato, per modo che, non lasciandosi egli più vedere, il 
legnaiuolo fu obbligato a chiamare un altro di quell’ arte, perché lo 
guidasse a fine, e così fu. Avvenne per caso, che riscontratosi il le- 
gnaiuolo col primo pittore, si querelò seco agramente che 1’ avesse 
piantato in tal forma e si dolse della poco buona fede con cui si era 
diportato seco. Il pittore, posta la mano nella scarsella, senza punto 


scusarsi, né dire parola, gli sborsò i danari che ricevuti avea e gli volse 


taciturno le spalle. Giunto a casa sua, scrisse al legnaiuolo una lettera, 
in cui gli diceva che, essendo egli uomo di sentimento fino e delicato, 
deliberava di avvisarlo di una cosa francamente, cioè che egli avea 
risoluto di ammazzarlo la prima volta che trovato lo avesse, e che 
perciò si guardasse bene dall’ andare disarmato, perché in ogni modo 
egli volea cacciargli lo spirito fuori del corpo. Il legnaiuolo, ricevuta 
la lettera, e pensando che l’ armi sue egli era usato ad adoperarle 
sull’ asse e sui travicelli, ebbe ricorso alla giustizia, e quivi fece pa- 
lese che la sua sega e le pialle erano arme disuguali da opporle alle 
spade e agli stocchi. Fu ordinato a’ birri che andassero inconta- 


‘nente in traccia dello scrittore della lettera, i quali ne lo trovarono 
appunto che con uno spadone sotto al braccio, coperto dal mantello, 


usciva di casa in traccia del suo nemico, e lo condussero per altra 
via alla prigione. 


Diversi uomini incarcerati, sabato verso le ore diciannove, furono 
vicini a sciogliersi dalle prigioni. Abitavano essi in due stanze, che 
vicinavano insieme. Accordatisi, non so come, quelli che rinchiusi 
erano nella stanza più interna forarono un tramezzo che gli segre- 


1. quando tu sali sui ponti 0 scendi. gono e scendono mediante gradini. 
I ponti a Venezia hanno, com’è noto, 39. vicinavano insieme, RONDRANano 


l’arco molto elevato, e per ciò si sal- l’una con l’altra. 
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ntrarono nella più esterna e quivi, tutti insieme con- 
giunti, tanto fecero che, fatto un foro anche in questa, riuscirono 
nell’ andito delle prigioni. Provveduti erano di arme da fuoco e da 
taglio, onde, colti i custodi all'improvviso, gli sbigottirono, e uno di 
quelli percossero con gravi ferite. Gridavano i custodi che si chiu- 5 
desse ad alta voce, onde un cert’ omicciato, avvezzo a portare acqua 
alle prigioni, udendo il romore e a gridare serra serra, uscito dalla 
corte, tirò a sé il maggior portone e lo serrò col chiavistello di 
fuori. I birri avvertiti rimediarono al disordine e di nuovo incarce- 
rarono gli usciti, il numero de’ quali vien diversamente specificato. 10 


Sabbato addi 28 Giugno 1760. — N.° XLII. 


To udii già dire ad uno (e mi parea che lo dicesse per ischerzo), 
che le gambe dell’ uomo hanno più ingegno del cervello. Esse, di- 
ceva, quando nasce un fanciullo, guizzano quasi subito, si raggrin- 
zano, si stendono, si stringono e allargano, non istanho mai salde. 15 
Quando sciogli dalle fasce un bambino, tosto lo vedi coi piedi al- 
l’aria, e se le forze servissero alla buona volontà, lo vedresti a cam- 


| minare appena nato. Vedi i cerviatti, i puledri, i pulcini come tosto 


balzano in piedi e corrono. In breve, le gambe fanno i primi uffici 
della vita e, se badi bene, le sono più o almeno tanto necessarie, 20 
quanto le mani e ogni altro membro del corpo. Potrei dir mille cose 
di loro; ma ristringomi ad una sola, cioè al grande aiuto che pre- 
stano all’ uomo quando si trova in un gran pericolo; allora egli si 
vede chiaro che l’intendono meglio della testa. Sarà uno, per esempio, 
che comincia a dir villania ad un altro, e quegli risponde e si ri- 25 
scaldano d’ ira. Se volessero confessare il vero, mentre che le parole 


ingiuriose si vanno infiammando, le ginocchia dicono loro sotto : 


non fate; e, perché le non hanno altra eloquenza, le tremano sotto 
alle cosce e, come possono, danno avviso all’ uno e all’ altro che 
vadano via di là e voltino le spalle al nemico e alla zuffa. Chi presta 30 
loro orecchio a tempo, si salva: chi si ostina e non rimane dalla 
rettorica forza di quelle persuaso, ne riporta il capo spezzato o  fo- 
rato lo stomaco o la trippa, o ammazza altrui, per balzar poi in una 
prigione. Sono passati appunto pochi giorni che vidi la virtù della 


: loro eloquenza, e il caso fu questo. Soi 


In Merceria si udirono prima due voci a borbottar piano, che 
mormoravano non so che fra’ denti con dispetto: e pareano prima. 
come due voci in un bosco da lontano, che vengano al verso di 
qua, le quali a poco a poco si andarono alzando tanto, che si scolpi- 















. vano le parole. Si comprese dunque che i due, i quali favellavano, 
erano un oste e un forestiere. Diceva l’oste: io vi ho dato la roba | 
mia e vi ho mantenuto di vitto; vuole giustizia che io sia pagato. 
Rispondeva l’ altro : e voi avete ragione, ma io ora non ho danari 
e gli attendo. E voi attendetegli, ma io non voglio altro indugiare. 
Voi avete pegno tale e tal cosa di mio, diceva l’altro; e io sono 
uomo onesto, né l’ onestà vi concede che mi diate l’assalto qui 
sopra una pubblica via, come se io fossi un truffatore. Io non so di 
truffatore. o di non truffatore; pagami. Ed ecco che dalla civiltà 
del favellare si venne al tu, e a mano a mano si passava dal dire 
le ragioni allo scegliere le meno eleganti parole del linguaggio di 
due paesi, perché l’ uno parlava in veneziano e l’altro in toscano. 
Le voci che aveano cominciato piano, erano salite si alto, che si sa- ‘ 
rebbero udite sui tetti e sui campanili, e si scagliavano le villanie 
di qua e di là con ùna furia che, se le gambe non aveano cervello, 
si sarebbero vedute budella e sangue. Io non so se il forestiere fa- 
cesse pur daddovero o fingesse; ma cacciò la mano alla’ scarsella e 
fece atto di dar mano ad un coltello; onde le gambe dell’ oste, che 
l’aveano già forse ammonito mille volte, non potendo più .compor- 
tare la sua ostinazione, lo levarono su di peso,-come se fosse stato 

di ‘paglia, e di carriera ne lo portarono in una bottega, ove si ven- — 
dono specchi, con tanta furia, che non ebbe tempo di vedere uno 
‘specchio molto ben grande che avea in faccia, onde vi cozzò dentro 

col capo e ne fece da duemila specchietti in un baleno. Le gambe 

del forestiere, veduto questo fracasso, ne l’ avvisarono che il botte- 

gaio potea fare zuffa per lo specchio spezzato ; ond’ egli, cheto come 

olio in un orcio, si parti di là, e l’ oste spari anch’ egli per la me- 
desima cagione: e perciò conchiudo che quanto diceva l’amico mio, 
“cioè che le gambe hanno gran cervello, è verissimo. 


Anche le mani non si può negare che non abbiano una grande 
attività. Una domenica, mentre che s’ insegnava in una chiesa la. 
dottrina a diverse classi di fanciulli, entrò uno in chiesa con gli 
occhi inclinati a terra e con un atto di purità di cuore da farsi cre- 
dere ogni cosa. Vestito era assai pulitamente e in tutti i suoi modi 
mostrava di essere uomo di garbo. Si appresentò costui a’ priori e 
disse loro che, sendo venuto ad abitare in quella contrada, chiedeva 
di occuparsi a fare il maestro della dottrina; di che, avendo essi 
priori sempre bisogno di maestri, ne lo ringraziarono della sua pia 
disposizione e, dandogli infinite lodi, gli assegnarono una delle classi 
40 minori, perché quivi si esercitasse. Egli cominciò a fare le sue ri- 







29. Che questo fatto sia veramente una sua invenzione. 
accaduto conferma il Gazzettiere nel 33-34. da farsi credere ogni cosa. In- 
«| n. XLV, contro coloro che lo credevano tendi; un santo, 0 simili. i 
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| Chieste con la lingua, e intanto con le mani, che leggierissime erano 


e ammaestrate in grado superlativo, trasse a non so quanti di quelli. 


innocenti figlimolini certi pendenti e cerchiellini d’ oro dagli orecchi; 
il che fatto, domandò licenza con modestia a’ priori di andar a fare 
acqua, e, ottenutala, andò in questa guisa a’ fatti suoi. Dicesi che 
fino a qui egli abbia usata quest’ arte in altre chiese. . 


C’ è un padre di famiglia qui in Venezia, il quale non avendo 
figliuoli maschi, ma sole fanciulle e queste ancora piccioline, si è 
dato con tutto l’ animo e con tutto il pensiero ‘ad educarle e vuol 
essere il maestro egli medesimo. Egli insegna loro a leggere e a 
scrivere, e se avranno, venendo grandicelle, attività al canto e alla 
danza, farà insegnar loro anche quello e questa. Intanto, per allet- 
tarle all’ applicazione, ha composto certe favolette che contengono 
tutte sentimenti morali ;, tutte nuove e delle quali non mi ricordo 
di averne letta alcuna in altro luogo. Essendo stato seco parecchie 
ore, molte me ne lesse, tutte con un’ applicazione giustissima a 
qualche verità morale. Fra le altre una ne lessi da lui scritta in 
versi; ma non avendola io originale, la scriverò in prosa, tanto che 
spieghi il suo concetto. 


Il Fuoco, V’ Acqua e l’ Onore. 


Il fuoco, l’acqua e l’ onore fecero un tempo comunella insieme. 
Il fuoco non può mai stare in un luogo, e l’acqua anche sempre si 
move; onde, tratti dalla loro inclinazione, indussero l’ onore a far 
viaggio in compagnia. Prima dunque di partirsi, tutti e tre dissero 
che bisognava darsi fra loro un segno da potersi ritrovare, se mai 
si fossero scostati e smarriti l’ uno dall’ altro. Disse il fuoco : se mi 
avvenisse mai questo caso, che io mi segregassi da voi, ponete ben 
mente colà dove voi vedete fumo; questo è il mio segnale e quivi 
mi troverete certamente. E me, disse l’acqua, se voi non mi vedete 
più, non mi cercate colà dove vedrete seccura o spaccatura di terra, 
ma dove vedrete salci, alni, cannucce o erba molto alta e verde ; 
andate costà in traccia di me e quivi sarò io. Quanto è a me, disse 
l’ onore, spalancate ben gli occhi e ficcatemegli bene addosso e tene- 
temi saldo, perché se la mala ventura mi guida fuori di cammino, 
sicché io mi perda una volta, non mi trovereste più mai. 


20. Il Fuoco, l'Acqua e l’Onore. Questa nale sto. della lett. itat., LIX, 258. Nota 
favola par derivata da quella francese il Toldo che nella Corrispondenza di 
del Pavillon, falsamente attribuita al Grimm. XIV, 312, leggesi una favola del 
Fontenelle, la quale comincia: « Un  Grainville, che ripete quella del Pavillon, 
jour le Feu, l’Honneur et l’Eau Conclu- . Una favola consimile, IZ fuoco, il vento, 
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rent de faire voyage ecc. ». Cfr. PIETRO l’acqua e il sospetto ha il Petrarca nelle 


|ToLDO Fonti e propaggini italiane delle Lettere Familiari IX, 7.. 
|. favole del La Fontaine. P. II. in Gior- 30, seceura, seccore, siccità, 
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Ne’ Proginasmi del Pontano si legge di un giovane semplice, il 


quale, veduti diversi uccellini sopra un albero, andò a’ piedi a erol- 
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larlo, perché cadessero sul terreno; e di un altro che, dormendo la 


notte sopra una cassa col capo appoggiato ad una cesta, sentendo 


che questa gli ammaccava gli orecchi, l’empié di lana e paglia, perché 
fusse più morbida. Pochi giorni fa un giovane salisburghese, il quale 
abita in Vicenza, levatosi la mattina, fece una gran festa nella sua 
camera per certi nuovi uccelletti, non più veduti da lui, che gli 
aveano empiuto la stanza. Corse al romore tutta la famiglia, ed egli 
andò incontra a chi gli domandava quello che avesse, mostrando 
loro tutto lieto una nuova generazione di uccelli ch’ erano farfalle 
uscite di bozzoli di seta e di bigatti. 

Un nuovo capriccio è venuto in mente ad un libraio, ed io lo so 
che merita di aver luogo ne’ presenti fogli. Egli è gravemente sde- 
gnato ch’ escano sempre romanzi e che questi non dieno anche nel- 
l’ umore del pubblico ; sicch’egli ha pensato di voler scrivere la sua 
vita e darla fuori. Mi ha fatto vedere il disegno dell’ opera sua e 
spiegate le sue intenzioni. Comincia da quattordici anni della sua 
età e da certi accidenti che gli sono accaduti con certe figliuole gio- 
vani. Ragiona della sua inclinazione all’ arte da lui professata e per 


quali avventure sia passato in essa. Ha intenzione di mescolarvi 


certi discorsi utili intorno alla stampa, di lodare alcuni librai an- 
tichi e moderni. Di quando in quando escono sulla scena nuovi amori 
e nuove passioni e casi non piccoli, fino a tanto che egli sarà arri- 
vato al punto del suo matrimonio, dove dice che la storia è termi- 
nata. Egli, in somma, vuole far prova di sé medesimo, scrivere, stam- 
pare e vendere senza ricorrere ad altrui. Quando sarà andato avanti 
con l’opera, si darà in questi fogli 1’ avviso e si stamperà il titolo 
e le altre circostanze col nome dell’ autore, affermando egli che vuol 
fuggire i nomi inventati e guardarsi molto bene dal fingere, essendo 
una cosa strana che, fra tanti avvenimenti veri del mondo, si abbia 
a ricorrere all’ invenzione. Per non dire cose false, non entrerà mai 
ne’ fatti altrui, ché non gli sa; ma ne’ suoi propri che gli sono no- 
tissimi. i 

Di quanto egli mi anderà comunicando, ne farò partecipe il 
pubblico. 


» 








1. Proginasmi del Pontano, Progyna- 


smata latinitatis seu dialogi selecti è 


il titolo di un’opera di Giacomo Pon- 
tano (1542-1626) umanista e filologo boe- 


«mo. Contiene regole sul modo di con- 


dursi nella vita e i precetti dell’arte 


dello scrivere. 

12. bigatti, bachi da seta. — Anche 
questo fatto è confermato dal Gazzet- 
tiere nel n. XLV. 

36. Di quest’argomento non si trova 
più verun cenno nei numeri seguenti. 
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fr ost Su 


alla locanda del san Luigi, per vedere una giovane fai sedici anni, 
di grandissima statura, capitata a Venezia, e che per la ‘sua go 
dezza invita con iolica i curiosi @ ode La trovai ‘ch’ erà ‘a se- 
dere e cuciva, bene acconcia i capelli e vestita con molta grazia. 
Seco era il Ddr di lei, il quale mi si fece incontro, ed ella, leva- 
tasi in piedi, cominciò a parlare con molta. cortesia. Bello fu che 
mentre io mi maravigliava di veder lei grande, ella, quando mi vide, 
‘comincio dal maravigliarsi che io non era picciolo, e ci facemmo al- 
cuni brevi convenevoli per cedere l’ uno all’ altro in grandezza. Ci 
mettemmo a sedere. Incominciarono il padre ed ella a raccontarmi 
ch’ erano di Parigi e per quali accidenti si sono di là partiti; che 
lunedi vanno via da Venezia; che faranno un giro per la terraferma, 
perché il caldo affoga qui la giovane e poi ne anderanno a Siniga- 
gha. Si raccomandarono a me perch'’io dispensassi alcuni biglietti, 
acciocché le genti vadano a vederla. Ogni uomo civile paga quel che 
vuole; gli altri sono tassati in dieci soldi. Io non saprei dir altro, 
se non che si vede una donna grande, giovane, ben vestita e che il 
ragionar seco un quarto d° ora non è tempo perduto, essendo di spi- 
rito e, per quanto si può comprendere cosi al primo, assai bene edu- 
cata. 


Mercoledi addi 2 Luglio 1760. — N.° XLIII. 

Dicesi che la verità è nel vino; ma io trovo che l’è anche nella 
stizza. Chi vuol saper qualche cosa, vagliasi de’ bicchieri: il sugo 
che da questi si versa nel seno, ha una facoltà di movere e di de- 
stare la verità che dormiva o si stava rimpiattata, cacciala alla 
canna del polmone, di là alla lingua e ne sbuca: lo stesso fa la 
stizza. Sarà uno che avrà taciuto un segreto parecchi di, mesi o 
anni: entragli in cuore il pizzicore della bile; n’ esce il segreto. Io 
mi sono chiarito di ciò sabbato dopo pranzo in una certa calle, della 
quale non dirò il nome, perch’ io ho avuto troppa briga fino a qui, 





ore pi a) Logi Shi Fili He] o dl 






10 


15 


20 


25 


per averne nominato alcuna ne’ fogli passati. Stavasi quivi una fem- . 


minetta tutta attenta e occupata a ripulire la casa sua e le masse- 
rizie per occasione di una certa sagra, e avea-fatto netto ogni cosa 





21. Cotesta giovane tornò di nuovo 
‘ a Venezia, per farsi vedere, nel mese 
. seguente, come si rileva da un Avviso, 
inserito nel numero XLVII della Gaz- 
zetta. In quell’Avviso, tra le altre cose, 
è detto esser ella stata « l'ammirazione 








delle corti di Versailles e di Turino ». 
32. per averne nominato alcuna ecc. 
Allude alla calle del forno. Vedi il nu- 
mero XXI, pag. 97, e il XXIV, pag. 114. 
34. sagra, dicesi nel Veneto quella fe- 
sta che si fa per una solennità religiosa. 


/ pù 















SUIS SE € AO TORRI 
“come ‘uno 0 specchio. CRI o eccoti una sua vicina e comare che viene 


e chiedelo'i in A un secchione, ché la volea andare per acqua. 
Comare, risponde ‘Ja diligente incita io ho durata tanta fatica 
fino \a\qui a rinettare e lisciare i vasi e le masserizie mie, ch'io non 


5 ve ne potrei dare: ecci quel secchione colà solo, ian da parte, 


ma quello è per uso mio, e gli altri per ora non voglio che sieno 
bagnati. La comare, punta della negativa, volta le spalle borbottando 
e si lascia uscir di bocca queste parole : vedi superbia di costei! dap- 
poiché con l’ aiuto degli amici l’è uscita de’ cenci, la non si ricorda 


10 più quando co’ capelli arruffati e cenciosa la ne veniva all’ uscio a 


tempestarmi gli orecchi tutto il di, perch’ io le prestassi fino all'aria 
che respira: noi siamo oggidi scambiate, per grazia del cielo e degli 
amici. L’ altra che non era né sorda né mutola, udendo queste pa- 
role, esce con le mani a’ fianchi sull’uscio e comincia a smenticarsi 


15 l’amore del prossimo : che amici o non amici ? diceva ella ; io ho ben 


udito si quello che tu detto hai, ché non ho impeciati gli- orecchi ; 
ma néttati i piedi tu prima di parlare delle femmine dabbene: che . 
se io avessi voglia di mormorazioni, potrei dire si e sì; ma io non: 
sono donna da mordere altrui. Sfogati pure, dicea la comare, ch’ io 


20 ti lascio dire a tua posta, avendo testimonio de’ fatti miei la con- 


trada. Ma tu.... e mano alle forbici. In breve (dicendo sempre ca- 


ritativamente che le non voleano mormorare né l’ una né l’altra) si 


scopersero in pubblico fino a’ pensieri, avendo intorno, come si usa, 


una calca di circostanti, che stavano quivi a ridere e ad ascoltare, e 
25 crescevano sempre. Questa moltitudine giovò, perché la furia delle 


parole essendo quasi vòtata, le cominciarono tuttaddue a sentirsi un 
certo pizzicore nelle braccia e nelle mani, che poco mancava all’ av- 
ventarsi l’ una contro all’ altra e pigliarsi a’ capelli. Ma la buona 


| intenzione de’ circostanti che si contentavano delle villanie, e il 
80 sopraggiungere de’ mariti, i quali venivano dal lavoro, furono ca- 


gione che la furia infreddò, e ne andarono l’ una di qua e l’altra 
di là alle case loro ; dove, pervenute, incominciò ciascheduna a nar- 
rare al compagno suo quello che avvenuto era e ad animarlo alla 
vendetta. Egli è il vero che i due uomini dabbene mostravano poca 


35 voglia di azzuffarsi per ciò, ma il gran numero de’ circostanti e le 


ciance fatte quivi pubblicamente, gli riscaldarono: onde, riposti gli 
strumenti della professione, incominciarono tutti inveleniti a dire 


‘che la cosa non potea finire a quel modo, e con villanie dall’ un lato 


e dall’ altro si animavano alla zuffa. Ma i circostanti, vedendo che 


40 la collera era passata dalle donne agli uomini e temendo che avve- 


.17. néttati i piedi ecc., correggi te 21. mano alle forbici, cioè a dir male 
stessa prima di censurare altrui. « luna dell'altra. 
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quello, tanto che gli persuasero ad andare MA due tr, annegare fue fo 


stizza all oste ; e cosi elessero entrambi di fare poi meglio. La pace 
fra’ sorsi parve loro si bella cosa, che, assaggiandola/, non si Sdi 
spiccar di là per tutta la notte; e ano le attestazioni dif per- 


fetta amicizia e suggellandole a una a una col bicchiere, tanto fe- 


cero, che quanto aveano guadagnato col lavoro di tutta la settimana, 
fu speso in rappacificarsi; e in iscambio di morti, ritornarono a casa 
ebbri e senza un quattrino, che spiacque più forse alle due donne, 
che se avessero fatto duello, perché il giorno della sagra fu magro, 
e le fece pentire delle passate ciance e dolersi dell’ avere stuzzicati 
i mariti alla vendetta. 


Egli mi pare di essere, come dire, un ortolano, il quale, levatosi 


. su la mattina per tempo, va a vedere l’ orto suo per ispiccarne le 


frutte mature da darle al pubblico. Alle volte le trova abbattute o 
dal vento o dalla gragnuola; ora brama la pioggia e ora il buon 
tempo, acciocché sieno condotte a maturità; e alcun’ altra volta ha 
buona speranza, poi si dispera di non cogliere nulla; e viene anche 
il tempo che coglie qualche cosa. C° è nulla di nuovo, idico io, oggi ? 
nulla. Domando ad un altro : c’' è questo poco, risponde. Ora trovo 
che l’ orticello ha fruttificato novità, e mi rallegro; ora non c’è 
frutto da mettervi mano, e arrabbio. Tali sono i miei pensieri dap- 
poiché scrivo questi fogli; onde per lo più vo fantasticando, con la 
speranza che nasca qualche cosa, e sto sopra pensiero, come se la 
fosse la più gran faccenda e della maggiore importanza del mondo. 
Ieri che appunto ritrovai l’orticello difettivo di ogni frutto, posi 
gli orecchi sul capezzale e mi na con tal fantasia nel capo. 
ba questo 


SOGNO 


Io fui traportato non so da chi, né come, in una città bella, 


grande e popolosa, nella quale oltre alle vie, dove si fabbricavano le 
cose bisognevoli alla vita, vi erano alcune altre vie che aveano tutte 
da un capo sopra una pietra intagliato il nome loro. Dall’ un lato 
vi erano in fila certi pilastri dell’ altezza tutti di un uomo, e dal- 
l’altro colonne un poco più bassette de’ pilastri, ma aveano miglior 
grazia di fattura de’ pilastri e, per capitello, di sopra portavano una 
specie di cuffia, sicché l’ avresti prese per femmine a vederle da lon- 
tano, ma in effetto l’ erano tutte di sasso. Maravigliandomi di tal 
novità, pregai uno degli abitatori che mi spiegasse che volesse si- 
gnificare una via senza case di qua né di là, ma solamente ornata 
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con due filari di pilastri e colonne. Figliuol mio, rispos’ egli, io credo — 














che (ni sappia in prima, Cas ih de cose viene la ‘società degli | no- 
i mini disturbata. Ci ‘sono alcune colpe, le quali danneggiano 1’ inte- 
resse o la vita, è a queste le ottime e sante leggi hanno fatto buon 
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provvedimento, le quali vengono mantenute salde ed intere da’ san- 
tissimi e incorrotti” giudici, col premiare chi fa bene e col dar ca- 
stigo a’ malfattori. Ci sono poi altri difettuzzi, i quali, venendo sti- 
mati leggieri,, non hanno legge veruna particolare che gli raffreni ; 
ma perché tuttavia danno qualche fastidio agli abitanti della nostra 
città, si è pensato un nuovo modo e, per quanto io ne sappia, non . 
usato altrove, di correggere coloro che gli hanno. Né essendovi mi- 
glior mezzo del farne vergognare chi per temperamento o costume 
vi cade, si è pensato di sferzare i colpevoli con le burle e con gli 
scherzi, acciocché si guardino molto bene dell’ incorrer negli errori. 
Parecchie vie dunque ci sono, quali tule vedi, tutte a questo modo 
fornite di pilastri e «colonne ; i primi dedicati alla guarigione degli 
uomini e le seconde delle femmine. Vanno intorno la notte alcuni 
pratici esploratori con certi cannocchiali di si acuta forza che pas- 
sano le muraglie, e, veduto quello che si fa o dice nelle case, senza 
però punto nominare i rei, scrivono motteggiando quello che hanno- 
veduto, e appiccano uno scartabello sopra un pilastro o una colonna, 
secondo che il fatto è di uomo o di donna. La mattina per tempo 
quasi tutti i cittadini concorrono a leggere, e per lo più chi è in 


‘colpa e la trova scritta, arrossisce ; gli altri si avveggono, e benché 


per modestia non ne parlino, pure ne. ridono occultamente, e l’in- 
colpato, per temenza di quel malizioso risolino, guardasi molto bene 
di cader in errore la seconda volta. Se tu vuoi essere meglio infor- 


‘mato, vien meco. Seguitai dunque il buon uomo, il quale mi con- 


dusse ad una via che sulla pietra avea intagliata questa scritta : Via . 
dell’ amore. Tanto i pilastri quanto le colonne erano tutte incrostate: 
di polizze : chi leggea di qua; chi di là; molti ne vedeva ridere, 
diversi arrossire. Fra gli ‘altri biglietti, uno sopra una colonna 


 dicea: ella sì credeva di essere vittoriosa, e molti buoni e cortesi uo- 
mini derise e scacciò da sé, prestando orecchio ad una farfalla : 








questa ha fatto Vl usanza sua, è volata altrove. Da forse un centinaio 
di femmine leggea lo scritto e non ne vidi ridere una sola, ma tutte 
andarsene via col capo basso. Dall’ altro lato sopra un pilastro si 
leggeva: non mandate sonetti, ma danari. Nessuno de’ leggitori 
potea comprendere la sostanza di quello scritto; quando si vide ve- 
nire uno tralunato che parlava da sé a sé e talora canterellava così 


fra’ denti, il quale, levati gli occhi alla polizza e leggendo, gli si fe- 
cero le gote come lo scarlatto, onde tutti si avvidero ch’ egli era. 


poeta e che la scritta parlava di lui. Passai di là a diverse altre 
strade: Via delle usanze, Via de’ letterati, Via dei padri, Via de’ fi- 
gliuoli, Via degli oziosi, Via de’ censori, Via degl’ ipocondriaci, Via 
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- degli spensierati, 





e molto meno delle polizze e de’ leggitori di quelle. Finalmente mi 
risvegliai, e benché conosca ch’ è vaneggiamento e sogno, mi DATE 
che la usanza sarebbe giovevole e di non picciolo rimedio a que?’ di- 
fetti, che non meritano rigido gastigo e punizioni di altro che di 
burle e di scherzi. 


È stata fatta in campagna un’ osservazione intorno ad un Orso, 
il quale fu veduto sempre a succiarsi la branca sinistra e non.la de- 
stra; di che l'osservatore prese occasione di censurare 1° emblema: 
de’ presenti fogli, ove si vede l’ orsacchino che si succia la destra e 
non la sinistra. Notano i fisici che natura ha provveduto questo 
animale di certe specie di poppelline in tutte le zampe, le quali, riem- 
piendosi di un sugo latticinoso, gli danno di che sostenersi nella 
vernata, quando le nevi ed il ghiaccio tengono coperta e rinchiusa 
la terra. Vicendevolmente or.l’ una ed ora l’altra gli porgono ali- 


mento, come l’ una e l’ altra delle poppe della madre o balia nudri- 


ESS i) 008 n DR SI pi a SE Di ALA QRS ; A CRA TROTA 
tante altre vie ch’io non saprei fare il novero, 
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scono il bambino ; e siccome alle volte in alcuna delle donne avviene ‘ 


che l’ una poppa sia asciutta e l’ altra somministri il latte, forse non 
altrimenti accade in esso animale, in cui talora alcune delle poppel- 
line non gli somministrano umore. Io ne ho veduti il verno suc- 
ciarsi or l’ una or l’altra delle branche indifferentemente, e alcuno 
solamente la destra, alcun altro la sinistra, e cosi de’ piedi. Nel sug- 
gerire tale emblema, io non dissi né destra né sinistra, lasciando ciò 
al capriccio dell’ intagliatore, come si può vedere nel foglio secondo. 
E perché sia la cosa più confermata, ecco quel che ne dice il Geoffroy, 
tomo III, pag. 928. Hyeme autem turgescentem et lacteo succo plenam 
reperies partem pedibus subditam, quae cum plurimis constet glandutis 
tamquam papillis, hyeme suos pedes sugere solet: e prima, c. 921. Ur- 
sum perhibent, vel quadraginta per dies, pedem dexterum delambendo 
vivere posse. E ciò per testimonianza di Plinio e di Eliano, onde 
tanto della destra, quanto della sinistra branca si può ciò affermare, 
e anche o dell’ uno o dell’altro dei piedi, massime in un emblema. 


9-10. l’emblema de’ presenti fogli. Vedi 
il numero 1, a pag. 5. 

24. nel foglio secondo. Non in questo, 
come qui è detto per errore, ma nel 
foglio primo. 

25. Geoffroy Francesco Stefano (1672- 
1731), celebre medico parigino, scrisse 
un Tractatus de materia medica, sive 
de medicamentorum simplicium hi- 
storia, virtute, delectu et usu, che, 
pubblicato a Parigi nel 1741, fu tradotto 
in francese da Antonio Bergier e com- 


| pletato per la botanica da Bernardo de 





Jussieu e per la zoologia da Armando 
de Nobleville e Salerne. I passi qui ci- 
tati non sono propriamente del Geoffroy, 
ma di quest’ultima giunta, che, tradotta 
dal francese in latino, forma il tomo 
terzo dell’intera opera ripubblicata in 
Venezia da Nicolò Pezzana negli anni 
1756-1760. 

30. Plinio. Vedi la nota 23, a pag. 16. 
— Eliano Claudio di Preneste, appar- 
tenente all’ età romana della lettera- 
tura greca, scrisse, fra le altre un’ 0- 


pera intorno alla natura degli animali. 0° 
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Dice alle volte alcuno : egli non mi è SIE: mai cosa veruna 
da pericolare. Sta in cervello, se non vuoi incontrare il malanno, e 


ssi danno buoni consigli; e tuttavia alle volte ti avvengono cose 


delle quali non pare che l’ uomo possa guardarsi, come poche sere 


fa succedette quasi ad un operaio che, andando pe’ fatti suoi, fu ad 


un dito per rovinarsi senza sapere la cagione. Passava costui per la 
Merceria, ritornando dal suo lavoro a passo a passo per andarsene a 
casa verso la mezza notte. Quando fu presso alla calle degli Stagneri, 


si abbatté a due compagni che ne venivano insieme, l’ uno de’ quali, 


affacciatosi a lui senza ch’ egli nemmeno guardato 1° avesse, alzategli 
le mani agli occhi, grida : olà, che fai tu, che fai tu? dice, e ripete 
queste parole con un tuono che parea lo volesse inghiottire. Il buon 
uomo, che sapea di non fare cosa veruna, va per li fatti suoi e non 
risponde. L'altro rifà il giuoco con la stessa furia : e questi mutolo e 
va. L’ arrabbiato prendelo per un braccio e, dicendo le stesse parole, 
gli dà una scossa si gagliarda che parve una trottola sferzata dalla 
stringa, tanto andò intorno. L’ operaio si riscalda e gli risponde bru- 
scamente : l’ altro non bada alla risposta e gli dà un’altra scossa : 
ma non sendogli riuscito di farlo aggirare la seconda volta come la 
prima, arse di sdegno e, afferrandolo ad un braccio, gli diè d’ urto e 
lo confinò alla bottega del Cardinale, replicando sempre la stessa 
domanda e alzandogli le mani alla faccia con si poca creanza che 


gli scorticò una parte del naso con l’ ugna, tanto che il pover uomo 


senti un acuto dolore e non arse meno di collera di quello che gli 
dolesse. Di che finalmente risolutosi che la pazienza e lo sfuggire 
le brighe fosse atto da poltrone, levata alta una mano, con la quale 
era usato a tirare la pialla e la sega, con certi calli di porfido fa 
piombare uno schiaffo cosi ben misurato sulle guance dell’ insolente 
avversario, che lo fe’ andare qua e là come un tordo impaniato fino 
alla scala della chiesa di san Salvatore, dove finalmente cadde in 
terra stordito che parea ebbro. Alcuni che si erano raunati all’ im- 
boccatura della calle degli Stagneri per vedere la fine della faccenda, 


udito il romore della ceffata che suonò come un timpano, sparirono 


in un attimo. Il compagno di colui che era caduto, quasi volesse 
difendere e vendicare l’amico della gotata, pose mano alla scarsella 
e trasse o fece le 'viste di trar fuori l’ arme ; onde l'operaio, veduto 
l’atto e non avendo seco né i suoi ferri né altro, e forse affidandosi 
nelle salde nocca delle dita. sue, pose mano ad un certo passetto 
da misurare, di quelli che si aprono e serrano e hanno la lunghezza 
di due piedi e mezzo, e facendo con esso mostra di avere un coltello, 


8. Stagneri, voce del dialetto vene- Marco. 
ziano, stagnai. 38. passetto, misura, oggi non più 
30. san Salvatore, nel Sestiere di san usata. 
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cominciò a fare con le parole da Orlando. Se non che l’armato, o 

fosse la carità o altro che ne lo movesse, si pose in atto di soccor- 

rere il compagno stramazzato in terra, che non si movea, e chiama- 
valo perché si levasse. Intanto sopravvennero .persone ; onde 1° ope- 
raio, il quale non facea valenterie per altro che per difendersi, ve- 5 
duto il nemico occupato intorno allo stordito e atterrato dalla ceffata, 
e udendo le genti che domandavano: ch’ è stato? parendogli di aver 
vinta la guerra e non volendo altro arrischiarsi, ripose 1’ arme sua 
da misurare, e cheto cheto, fra uomo e uomo, ne andò alla volta di 
casa sua, ringraziando il cielo di aver salvata la vita, e guardandosi 10 
‘ sempre dietro di qua e di là, ché gli parea di essere inseguito dai 

« due compagni, finché aperse l’ uscio e fu dentro. 


Varii capricci in lettere di Filalete fra Planomaci. In Venezia 
1760, per Marcellino Piotto. 

. In effetto la sostanza di questo libretto non inganna punto e lo 
contiene varii capricci, come promette. Molte cose sono scritte in 
prosa, varie in versi, e questi ora nobili ora faceti. L'autore è un 
giovane, il quale ha voluto dare sfogo a certe sue fantasie intorno 
a’ costumi degli uomini. Odo a dire ch'egli viene in più luoghi cen- 
surato. Io 1’ ho letto da capo a fine e non trovo in che fondino la 
censura. È pieno divivacità che mai non gli manca ; breve e sugoso, 
tutto il contrario dei giovani, che, innamoratisi delle parole, fanno 
dicerie eterne, e per lo più, non avendo che dire, non finiscono mai, 
sperando che a forza di scrivere venga loro qualche pensiero. Il suo 
linguaggio lo attinge da’ fonti migliori e non gli mancano espres- 
sioni in ogni stile; ne’ versi faceti è piacevole, negli altri è forte, 
nelle prose vario, secondo che l’ opportunità glielo richiede. Io non ‘. 
potrei altro dire, se non che animarlo a proseguire. Non ci è miglior 
indizio d’acquistar concetto, che la censura nel principio delle fa- 
tiche. È una colpa universale (e non so, o non voglio dire donde na- 
sca), che si procura di tirare la gioventù per le calcagna a terra 
quando cominciano a volare. Io fo lo strologo e l’ indovinerò. Mediti 

- | questo giovane e non si stanchi, che riuscirà un valente scrittore. 
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1. fare... da Orlando — e dicesi an- 
che fare il Gradasso — vale, per usare 
l’espressione usata più innanzi dal Gozzi, 
fare valenterie ; modi proverbiali l’uno 
e l’altro, derivati da’ noti campioni dei 
poemi cavallereschi. 

13. Filalete (amico della verità) è il 
nome accademico di Giuseppe Manzoni 
fra i Planomaci(combattenti dell’errore). 
A tale Accademia, della quale facevano 
parte molti de’ Granelleschi — e il 


Manzoni era Granellesco egli pure —. 
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è dovuta la pubblicazione della Biblio- 
teca Moderna, ovvero estratti. di Li- 
bri nuovi e memorie storiche e lette- 
rarie per servire di continuazione 
alte Novelte della Repubblica lettera- 
ria, stampate in Venezia. Tale Bi- 
blioteca ebbe principio l’anno 1763, ma 
le Novelle dell’anno anteceaente, che 
fu l’ultimo di questa pubblicazione pe- 
riodica, furono anch’esse scritte dal- 
l'accademia dei Planomici, alla quale 
erano state cedute. 











‘10 


15 


3:20 


25 





Dopo l’ annunzio di una nuova edizione della Tancia, commedia di 
Michelagnolo Buonarroti, con le annotazioni di Anton Maria Salvini, edita 
in Venezia da Paolo Colombini, 1760, si legge il seguente giudizio : 

« È questa commedia la principale fra tutte le italiane dette rusticali ; 
è un ritratto somigliantissimo de’ costumi de’ villanelli e delle donne di 
contado. In tal genere di poesia rappresentativa il Buonarroti oltrepassò 
tutti gli altri scrittori >». 


Sabbato addi 5 Luglio 1760. — N.° XLIV. 


Martedi, verso le tre ore della notte, trovandomi in una certa 
piazzetta vicina a san Moisè, vidi ad apparecchiarsi al viaggio un 
dramma per musica. Non crediate che ciò sia un indovinello, no ; 
ché fu veramente un dramma intero che avea a far vela in due bar- 
che. Stavano queste legate alla riva, nelle quali aveano ad entrare 
virtuose e virtuosi di musica, ballerini, suonatori, sarti, casse grandi, 
cassettine, bauli, valigie, bolge, sacca, ceste, canestri, cofani, o se 
altro inventò mai l’arte per portar roba da un luogo all’altro. Parte 
di questo bagagliume era già imbarcato, e parte stavasi sulla riva, o 
andava sulle spalle, o sulle braccia de’ portatori, che andavano, ve-. 
nivan, toglievano su e mettevano giù con un perpetuo bulicame. 
A. poco a poco ne venivano re e principi e reine e principesse,, cori 
di danzatori e suonatori di tutte le regioni e patrie ; sicché in breve 
tempo si udirono tanti linguaggi, quanti ne fe’ nascere Nembrotto. 
con la sua superbia. E perché vi fosse argomento di favellare a lungo, 
avvenne per caso che fossero le due barche sequestrate ‘pel debito 
non so se di Enea o di Demofoonte, il quale, preveduta: la cosa, le- 
vatosi la mattina per tempo, e preso il suo baule, se n° era andato 
per altra via ad attendere i suoi compagni sulla scena. Ma non po- 
tendosi far vela fino a tanto che non fosse chiarita la giustizia che 


2. Michelagnolo Buonarroti (1564-1646) attuffati i violenti contro il prossimo 


detto il Giovane, per distinguerlo dal 
grande suo zio, scrisse. oltre la Tancia, 
la Fiera. Le annotazioni di Anton Maria 
Salvini (1635-1729) a queste commedie di 
lui sono assai pregevoli per erudizione 


. e buon gusto. 


10. san Moisè, nel Sestiere di S.Marco. 

14. virtuose e virtuosi di musica. Vedi 
la nota 7, a pag. 142. 

19. bulicame, propriamente, lo sgor- 
gare di acque termali alla superficie 
della terra. Dante chiama dulicame la 


| riviera di sangue bollente, dove sono 





(Inf. XII, 117 e 128); qui sta per tram- 
busto, rimescotio. 

22. Nembrotto. Colui che, secondo la 
Bibbia (Gen. X, 8, 10), avendo, per su- 
perbia contro a Dio, cominciato a co- 
struire in Senaar la torre di Babele, fu 
causa della confusione delle lingue. 

25. di Enea o di Demofoonte, cioè del 
cantante che, nei melodrammi, rappre- 
sentava la parte dell’uno o dell’altro. 
Enea è nella Didone abbandonata del 
Metastasio; da Demofoonte s° intitola 
un.altro dei drammi di lui. 
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nelle barche non vi era roba di lui, non si potea sciogliere le funi e 

allargare le vele, onde vi fu lungo tempo da poter cianciare. I pa- 

droni delle barche e i marinai intuonavano la canzone con le be- 

stemmie, ché a cagione di tale impedimento non potevano cogliere la 

opportunità dell’acqua e del vento ; e l’impresario, ch’era un fabbro 5 
o altro lavoratore siffatto, ne gli pregava a mitigarsi, promettendo 
che fra poco sarebbero liberati. Sono qua e là sparsi per quella piaz- 
zetta alcuni sassi e marmi rozzi,.i quali, aspettando le mani degli 
scultori per divenire statue, capitelli, pezzi di colonne o altro, ser- 
vono intanto di quando in quando di sedili ora ad alcuni gondolieri 10 
e talora a chi va a pigliar fresco la notte. Non potendo la compa- 
gnia per allora avere sofà o canapè migliori, chi si pose a sedere 

qua e chi là, parte ad attendere le persone che non erano giunte 

ancora, e parte a passare il tempo fino a tanto che la fortuna avesse 
conceduto la libertà di veleggiare. Di qua era la virtuosa figliuola 15 
che prendeva un’ appassionata licenza dall’ amante suo e parlavasi 
all’ orecchio, stando però loro ai fianchi la prudente mamma che, 
gelosa dell’ onor suo, non levava mai l’ occhio da dosso ad un pap- 
pagallo e ragionava seco, lagnandosi con lui dell’ aria notturna che 
le faceva male. Di là una ballerina cacciava via un musico, il quale 20 
si affaticava di parlarle affettuosamente, ma la donzella giurava che 
non potea sofferire quelle vocine di moscioni, lodando la sua opi- 
nione un tenore. Oh, noi avremo una bella voce, diceva un’ altra, a: 
star qui alla rugiada che ci cade in capo e' all’ aria che ci entra 
pegli orecchi, e ci faremo un bell’ onore, apparendo la prima volta 25 
sulla scena tutte infreddate che pareremo chiocce; e parlando per 
natura nel naso e colle parole mezzo strozzate nella gola, cominciava 
a difendersi col futuro infreddamento. Benedetta la danza, diceva 
una ballerina, ché un po’ di aria non ci azzoppa e possiamo ballare 
anche mutole. O Adriano, gridò allora uno, prendi il tuo fagotto e 30 
mettilo in barca, ché vi ha pisciato su il cane di Sabina, e veggo 
che i due di Emirena lo fiutano: vedi vedi che uno alza le lacche. 
A questo detto il virtuoso si mosse e scacciò i cani che già stavano 
per piovere; ma un ballerino che avea udito a dire, prendi il fagotto, 
e dare del tu ad un virtuoso, si diede in sul sodo a biasimare cotal 35 
dimestichezza, e diceva : io ho udito una voce a dare del tu ad un 
musico, e non so né voglio sapere donde sia uscita ; ma si dico io. 
bene che non è da persona ben creata il parlar in tal forma: final- 
mente egli si dee notare che i signori virtuosi di musica rappresen- 
tano pel maggior corso della vita i personaggi più nobili di tutte 40 
le nazioni e di tutti i secoli e che acquistano una certa nobiltà, la 


22. quelle vocine di moscioni. Il Parini, E manda per gran foce 
1 nell’ode La musica (L’evirazione): . Di bocca un fil di voce, 
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quale non si può loro agi né negare che non l'abbiano. Se voi 


mettete insieme tutte le ore, nelle quali sono stati vestiti da re e 
da principi, o colle carte di musica in mano, imparando i detti degli 
eroi e dei personaggi grandi, voi vedrete che il restante della vita 
sì riduce ad un breve e ristretto tempo, e una parte di questo hanno 
dormito e forse si sono sognati di avere stati, scettro e corone. E 
ad un’ altra cosa si dee anche avere il pensiero, che non poco gli 
potrebbe danneggiare questo dar loro del tu, perché si avvilirebbero 
troppo l’ animo ; e dovendosi investire gli spiriti di magnanimità e 
di grandezza, egli è bene l’ innalzargli sempre e gonfiargli quanto 
si può, acciocché rappresentino degnamente la parte loro. Quanto è 
a noi altri ballerini, non importa; noi siamo pastori, ortolani, vil- 
lani, arruotini, mastellai, vendemmiatori, e il mestier nostro si è 
imitare i cervi e i cavretti a saltare: dateci del tu o del voi, una 
capriuola non cresce perciò e non scema, ma abbiamo rispetto agli 
animi de’ Catoni e dei Titi. Dietro a queste parole ne venne uno 
sghignazzamento universale. Facciamo la prova del dramma, disse 
un suonatore. Riserbiamoci a farla in barca, dove abbiamo detto di 
farla, rispondeva un altro, ché ne avrem tempo. Intanto approdava 
qualche gondola con altre virtuose, le quali, o che non avessero di 
più o mandati avessero i capitali più preziosi nelle barche maggiori, 
ne venivano con un sacconaccio di tela ruvido sulla prora. Mentre 
che smontavano, gridavano alcuni de’ circostanti : adagio, piano, con 
giudicio a scaricare quelle robe ; occhio a quelle porcellane ; vedete 
bene che non pericolassero tra l’ onde que’ tesori. In fine tutta la 
compagnia era quivi raccolta; e non sapendosi che altro fare, si co- 
minciò a parlare del distribuire i luoghi nelle barche. Non fu pic- 
ciola quistione, perché ognuno avea le sue intenzioni e ognuna le 


sue, e le società erano già state fatte all’ orecchio. Ma l'i impresario 


che avea informazione di ogni cosa e di tutti gl’intrecci dalla prima 
donna ch’ era la sua segretaria e dalla quale non potea dividersi per 
avere i suoi consigli continuamente, deliberò che i ballerini e i suo- 
natori s’ imbarcassero nell’ una, e i musici ‘e le altre persone che ser- 
vono al teatro nell’altra barca, nella quale sarebbe entrato anch’ egli ; 
e dicendogli alcuno che non si potea provare il dramma con gli stru- 
menti in un vascello e co’ virtuosi nell’ altro, disse che si sarebbero 
tragittati al bisogno col battello, o si avrebbe avuto pazienza. Venne 
la libertà del partire ; si presero le licenze sulla riva dagli spasimati 
di qua, e finalmente il dramma se ne andò a’ fatti suoi, spartito nelle 
due barche. 


16. de’ Catoni e dei Titi, cioè dei can- 40. Questa scena gustosa è una satira 
tanti che rappresentavano quelle parti. arguta dei cantanti e dei ballerini d’al- 
Catone in Utica e La clemenza di Tito lora. Fa pensare alla critique tres-am- 
sono altri due drammi del Metastasio. Ie et trés complette (cosi nei Mémoires 





















* 





| Lunedi a Padova un marito condusse la moglie a bere in sua com- 
pagnia alla taverna, e fatti quivi insieme non so quali brindisi lie- 
tamente, uscirono di là e ne venivano ragionando. Diceva il marito : 
moglie mia, tu vedi se io ti amo e tuttavia io non sono corrisposto 
da te nel modo ch’ io vorrei e secondo il merito dell’ amor mio (né 
so qual ragione ne lo movesse a dire queste parole, perché chi dice 
una cosa e chi un’altra). Marito mio, rispondeva ella, io ti amo e 
ti voglio bene più che non credi; ma tu hai più della bestia, che 
dell’ uomo, né so in qual modo mi debba reggere teco, essendo tu 
sospettoso come un cavallo che aombra. I sospetti miei, diceva l’altro, 
non sono in aria. Tu se’ pazzo. — Tu se’ una civetta. Alla donna 
stava bene la lingua in bocca e pungeva come uno spillo: 1’ uomo 
era collerico e tristo : le parole sono come le ciriege ; al marito entra 
il fuoco in capo, forse aiutato dalla taverna; tragge fuori un pic- 
ciolo temperino o arme poco più grande, e colpisce con tanta forza 
nel corpo della sventurata moglie, che la ne fu condotta allo spe- 
dale in agonia, dove usci di vita, e il marito di paese. 


Io non so dove alle volte si tuffi la mente degli uomini cost pro- 
fondamente, che si dimentica i fatti di maggiore importanza. Si parla 
talvolta ad uno che pare che vi ascolti, e finalmente, come se si ri- 
scuotesse dal sonno, vi risponde con un: eh, che dicevate voi? e vi 
fa disperare di aver consumato un quarto d’ ora in parole e in atti 
di mani e di braccia. Passate davanti ad. un vostro conoscente, vi 
traete il cappello, lo salutate con voci e sberrettate ; egli vi guarda 
in faccia con gli occhi aperti, fiso, ed è come se aveste salutato una 
statua. Noi crediamo di essere capaci di cose grandi e appena siamo 
sufficienti ad una sola per volta e anche picciola. L'altro giorno un 
capo di magazzino, dopo di avere molti de’ suoi pegni venduti al- 
l’incanto, postosi sotto i libri suoi e un sacchetto con forse den- 
trovi millecinquecento lire, andava alla volta di casa sua. Si abbatté 
ad un suo caro amico, il quale ne lo pregò per via ch’ egli esami- 
nasse se certi pegni erano stati venduti o no, per far servigio a certe 
persone da lui conosciute ; alla qual cosa consentendo il capo volen- 
tieri, si trasse vicino ad alcune botteghe dove abitano aleuni vendi- 
tori di agrumi e, veduto in terra non so quali ceste grandi ripiene 
di erba, pose in una di quelle il sacco dei danari e cominciò a squa- 


P. IT ca, XXXI), che dei primi fece il 
‘oruoni nella commedia L’ impresario 


ballerini, La scuola di ballo. Vedi per 
la prima il tomo XVII e per la seconda 


delle Smirne, rappresentata la prima 
volta in Venezia nel carnevale di quel. 


. l’anno 1760, e più specialmente all’ atto 


quinto di essa commedia. L’anno antece- 
dente il Goldoni aveva dato alle scene, 
con eguale intendimento riguardo ai 
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il XVI delle Opere complete di C. G. 


, edite dal Municipio di Venezia nel se- 


condo centenario dalla nascita. 

13. le parole sono come le ciriege, cioè 
l’una tira l’altra. 

29. postosi sotto, cioè sotto il braccio. 
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dernare i libri. Ragiona di una cosa e di un’ altra, leggi qua leggi 
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colà, si chiude la faccenda, gli amici parlando insieme, si partono 
di là, e finalmente ognuno va a casa sua. L'ora era tarda, appena 
il capo entra, dice la moglie: a tavola! ché è apparecchiato ogni 
cosa. Mette giù il mantello e pranza. Terminato il mangiare, dice 
il capo ad un suo giovane: va al tale stanzino, arrecami quella 
borsa di danari, ch'io gli noveri. Va il giovane, cerca da tutti i 
lati e nulla trova; ritorna e dice: nello stanzino io non trovai 
borse. Il capo infuria e dice villania al giovine, che non sa far 
nulla, o è ladro: il giovine arrossa e gli vengono le lagrime agli 
occhi. Dice la: moglie: marito mio, quando veniste in casa, voi non 
siete entrato nello stanzino, ma posaste colà mantello e libri e vi 
siete posto a sedere. Il marito si dà le mani nella fronte, prende il 
mantello e, senza dire altro, corre che pare invasato. La moglie non 
sa perché e teme della sua vita. Quegli vola intanto alle ceste e ri- 
frusta. Il bottegaio, padrone delle ceste, vedendo a malmenare la roba 
sua, grida: ch’ è stato, che fate voi? Egli .non ascolta, e, per sua 
ventura, la borsa da lui quivi collocata prima, portata dal peso dei 
danari in giù, stavasi sotto l’ erbe rimpiattata ; ond’ egli la’ si prese 
tra le braccia e cominciò a baciarla, che ne parea innamorato, la- 
sciando il bottegaio attonito, a cui, per quanto ragionasse, mai non . 


diede risposta, e si parti mutolo e in fretta. 
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PIETRO MARCUZZI A’ LETTORI. 


Una polizza mi rimprovera perché le gazzette non hanno più cose 
appartenenti al trafficare, e si duole che i fogli non hanno altro che 
novelluzze e discorsi; al che io non posso rispondere altro che così : 


Signor mio riveritissimo, 


Egli è lo stesso il lagnarsi meco di ciò, come se il comune, avendo 
carestia di farina, andasse a querelarsi col mugnaio, che non prov- 
vede l’ universale. Il mugnaio sta nel mulino, e il debito suo è di 
far girare le macine quando altri gli arreca il grano e farne farina. 
Quando gli viene il frumento, lo mette nella tramoggia, apre le chia- 
viche, l’ acqua esce, le ruote corrono, si fa la farina, e questa va dove 
dee andare e diventa pane e nutrimento di tutti. Io ho pregato più. 
volte che chi ha bisogno di qualche cosa lo conferisca a me per via 
di polizze, e si sono fatti più contratti con tal metodo. Più setti- 
mane sono scorse che, per quanto io dica e faccia, non mi viene sif- 
fatto grano; ond’io, per tenere intanto in esercizio il mulino, vo 
macinando il cervello di un mio amico, che mi pare impossibile che 


2. si chiude, per si conchiude. 32. tramoggia, la cassetta che si pone 
8. non trovai, correttamente: 20% ho sopra la macina e dalla quale esce il 
trovato. grano da macinare. 











- duri tanto, e che tutto non sia crusca 0 semola, per parlar chiaro. 
Non posso fare altro, fuorché pregare di nuovo il pubblico a sommi- 
nistrare materia, ricordandogli che la vera gazzetta la fa egli senza 
avvedersene, e ch’ io non sono stampatore di altro, che delle notizie, 


le quali mi vengono mandate da lui. 


Mercoledi addi 9 Luglio 1760. — N. XLV. 






Quando rimane ad alcuno qualche poco di tempo in cui non abbia 


a parlare del gran bollore della stagione, ch’ è il ragionamento uni- 
versale, si sfoga a dire che le novelle da me poste in questo foglio 
non sono vere; e so che ne sono state allegate alcune come dettate 
dalla fantasia e non accadute. Quella dell’oste, del forestiere e dello 
specchio spezzato col capo, fu una delle principali; come se non fosse 
avvenuta in Merceria, non avessero veduto il caso parecchi uomini 
e non ne fosse stato ragionato più di quasi da tutti. È egli possi- 
bile, dice un altro, che un giovane non abbia veduto mai a nascere 
farfalle fuor dei bozzoli da seta e che gli credesse uccelli? E tuttavia 
la cosa mi fu mandata per lettera, e io ne presi poi qualche. infor- 
mazione e trovai che così era come mi era stato scritto. In breve, 
in quanto viene in questi fogli pubblicato, io non ho di mio altro 
che la scrittura; e se un certo rispetto non mi ritenesse dal dire 
nomi e cognomi e dall’ assegnare appuntino le case e i luoghi dove 
le cose accaggiono, egli si vedrebbe chiaramente ch’ io sono storico 
e non favoleggiatore. Per esempio, poche sere fa a san Paterniano, 
verso un'ora e mezza di notte, passava un uomo di condizione, che 
non è di questa città e di cui so il nome e la patria. Avea il mantel 
suo di seta ripiegato sotto il braccio e se ne andava passo passo alla 
volta di casa sua. Gli si affaccia uno col coltello in mano, lo mi- 
naccia, gli prende il mantello, va via e lo lascia attonito. Il galan- 
tuomo prima pensa, quasi fuor di sé, che è stato ; poi dice fra sé: 
grido o non grido ? finalmente stabilisce di gridare: al ladro al la- 
‘dro! Escono le genti delle case: dov’ è, dov'è? chi corre di qua chi 
di là; ma il gridare dell’ uomo dabbene era stato troppo tardo, e il 
mantello era già lontano di là forse tre contrade. Il nome del fore- 
stiere e la patria io gli so, ma non ‘gli pubblico, perché a lui non 
sarebbe caro ; il nome del ladro, ch'io scriverei volentieri, perché 
altri se ne guardasse, non mi è noto. Non per questo è da dirsi la 


11. Quella dell’oste ecc. Vedi il nu- 15. che un giovane ecc. Vedi il numero 
mero XLII, pagg. 1383-84. XLII, pag. 186. I Ma 
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è invenzione, poiché veramente i casi non nascono fra nomi e co- 
gnomi, ma fra uomini e uomini, i quali sono sostanza e non suono 
e voce come i nomi e i casati. 


Quando si gitta una pietruzza nell’acqua, la fa un cerchiellino, 
che, a poco a poco allargando la circonferenza sua, divien cerchio 
e si allarga in infinito. Non altrimenti fa un buon ingegno e una 
bella fantasia, quando la si dà a qualunque genere di studio. Comincia 
ad aver onore nella sua patria; a poco a poco nelle vicine città, poi 
più oltre e più oltre ; sicché l’ onore si va ampliando sempre, e il cer- 
chio si allarga. Chi potesse vedere il concorso degli animi in ciò e 
la catena che gli unisce a poco a poco a stimare quell’ uomo, e come 
nasce e cresce il concetto suo, passando di voce in voce e di senti- 
mento in sentimento, sarebbe una vista gratissima, e io credo che 
molti più si affaticherebbero per acquistare qualche lode. Soprattutto 
è grandissima consolazione, quando. fra lodatori si trovano uomini 
approvati nell’ arte da te professata, e se spontaneamente si muo- 
vono a commendare, perché questa non è veramente lode, ma deci- 
sione della tua attività. Usciamo de’ generali: il signor di Voltaire, 
più conosciuto a dir cosi semplicemente, che se io volessi dire mille 
altre cose di lui, vedute e lette le commedie del signor dottor Carlo 
Goldoni, ha composto alcuni versi. Essendomi essi pervenuti col mezzo 
di un mio amico alle mani, gli do al pubblico per manifestare la 
gentilezza dell’ autore francese e il concetto del nostro in paesi lon- 
tani, sperando di far cosa grata ai leggitori di questi fogli. i; 


Vers de M. de Voltaire sur les talens comiques de M. Goldoni. 


En tout pays on se pique 
De molester les talens, 
De Goldoni les critiques 
Combattent ses partisans. 
On ne savait'à quel titre 
On doit juger ses écrits ; 
Dans ce procès on a pris 
La Nature pour arbitre. 
Aux critiques, aux rivaux 
La Nature a dit sans feinte : 
Tout auteur a ses défauts, 
Mais ce Goldoni m’a peinte. 


| 25. Vers de M. de Voltaire ecc. Questi ma nel numero XLVIII e la seconda nel 
versi, ai quali il Goldoni risponde con XLIX - mandò il Voltaire stampati al 
altri nel numero seguente, e dei quali. marchese Francesco Albergati Capacellì, 
la Gazzetta pubblica due traduzioni che Senatore di Bologna (1728-1804), il quale 
li interpretano in modo diverso - la pri- li trasmise con sua lettera al Goldoni. 
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«Quando più bolle la. stagione, le muraglie sono accese intorno, 
la terra è di sotto infocata, l’ aria entra ne’ polmoni come uscita di 


un camino, non ho maggior tentazione che di veder a nuotare fan- 


‘ciulli, i quali, senza punto pensare a’ circostanti, né a’legami della 
vita civile, trattasi la camicia, entrano nell’ acqua, fanno capitom- 


boli, guizzi, balzi, si tuffano, galleggiano, diguazzano braccia e piedi. 


Ho più volte desiderato di poter fare lo stesso, parendomi pure una 
bella cosa, mentre che tutti gli altri sbuffano, si rasciugano la fronte, 
si querelano e sono ansanti, poter essere, come dire, in un altro clima, 
lontano pochi passi dal nostro e cotanto diverso. Ma una notizia che 
io ho ricevuta pochi giorni sono, mi fece conoscere che sia molto 


meglio nuotar nel sudore che nell’ acqua. Un calzolaio di Vicenza;. 


giovane di anni ventiquattro in circa, bramoso di sfuggire il calore 
della stagione, preso seco un compagno che buon nuotatore era an- 
ch’ esso, n’andò sulla riva del Retrone e, quivi spogliatosi, si lanciò 
nel fiume. Buona pezza quivi si stette e nuotò a suo piacere, fa- 
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cendo lo stesso il compagno di lui. Ritornò il calzolaio a riva e quivi . 


statosi alcun poco, come si fa, per riavere il fiato, prese nuovamente 
un salto, tanto che cadendo ritto ritto nell’ acqua, ficqò i piedi nel 
pantano e in esso gl’impaniò si forte e gli sprofondò che non poté 
più trarnegli fuori. Era pochi giorni prima, per le venute acque giù 
dai monti, cresciuto il fiume, e poscia calando, lasciato avea un certo 


pantano e melma molliccia e tenacissima che parea vischio; onde. 


quanto più il meschino si dimenava e cercava di spastoiarsi, tanto 
più andava all’ ingiù e si sentiva avviluppare nel laccio mortale, Le 


grida di lui mossero il compagno a dargli soccorso, il quale colà nuo-. 


tando velocemente, e vedutolo già coll’ acqua presso al collo e che 
sempre più si affondava, usò ogni opera, e ogni fatica fece per trar- 
nelo fuori; ma tutto fu invano, ché gli toccò di vedere 1° amico suo 
a ‘poco a poco sempre più conficcarsi, andare all’ ingiù, raccoman- 
darsi spaventato a lui, e finalmente sotto agli occhi suoi affogarsi., 
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Da questa crudele tragedia passeremo ad una commedia. Un gio- - 


vinetto d’ anni diciotto in circa, vedendo che il padre suo fra pochi 





Ciò narra il Goldoni stesso nella prefa- 
zione alla Pamela maritata, che dedicò 
al Voltaire (Vedi 0p. complete cit. tomo 
XVII, pag. 105). Narra inoltre aver que- 
sti risposto a’ suoi ringraziamenti con 
una lettera, ch'egli riproduce, «scritta 
per la maggior parte in lingua nostra 
italiana », nella qual lettera dopo averlo 
salutato « pittore e figlio della Natura » 
soggiunge: « Avete riscattata la vostra 
| patria dalle mani degli Arlecchini. Vor- 


reiintitolare le vostre commedie: L’Ita- 
lia liberata da’ Goti ». Cotesta lettera 


reca la data del 24 settembre 1760. In-. 


torno alle relazioni dell’ Albergati col 
Goldoni vedi ERNESTO MASI, La vita è 
tempi gli amici di Francesco Albergati 
commediografo del secolo XVIII, Bo- 
logna 1878, cap. terzo. 

15. Retrone, fiume che entra nel Bac- 
chiglione a Vicenza. Vedi la nota 1, a 
pag. 128. 
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| giorni stabiliva d’ andar a villeggiare, e spiacendogli di dover essere 
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seco, perché egli avea ad allontanarsi da una certa giovane da lui 


‘amata, finse di essere aggravato da un acuto dolore di capo e di 


avere la febbre. Il padre che grandemente l’ amava, sbigottitosi per 
affezione, gli pose le mani al polso e in effetto ritrovò al figliuolo 
quella febbre che non avea; onde, fattolo di subito coricare a letto, 
mandò pel medico, il quale era un certo giovinastro che fa l’ arte 
sua come la viene, e con le belle e buone parole, allegando Ippo- 
crate e Galeno, s’ acquista l’ animo degli ascoltanti. Giunto dunque 
il novellino Esculapio al letto del malizioso infermo, gli fece prima 
diverse richieste, alle quali rispose il giovane quel che volle con una 
vocina impacciata e debole, onde 1’ interrogante fece le sue conghiet- 
ture e stabili fra sé la natura del male, toccandogli frattanto il polso 
e trovandogli una febbretta, a suo giudicio, di pessimo carattere. 
Disse tuttavia ch’ egli sarebbe stato ad indugiare fino al vegnente 
di, per vedere se la febbre fosse proseguita o no, lodando infinita- 
mente chi in tali materie va col calzare del piombo, e commentando 
vari passaggi d’ Ippocrate, i quali sempre più consolarono il padre, 
che il figliuol suo infermo fosse nelle sue mani. Venuto l’ altro di e 
lagnandosi il putto che il dolore del capo gli cresca, come quello 
il quale vedea giovargli la finzione, ecco di nuovo il medico, il 
quale, toccandogli il polso, sente la febbretta accresciuta ; onde, fat- 
tosi innanzi arrecare calamaio e fogli, scrisse una ricetta, ordinan- 
dogli una gagliardissima medicina purgativa. e, dicendo che la mat- 
tina vegnente la prendesse assai per tempo, di là si parti. Cominciò 
il putto a pensare a’ casi suol e giurava fra sé che siffatta medicina 
non gli sarebbe mai entrata nel corpo, temendo che alfine la finzione 
lo facesse ammalare daddovero. La mattina per tempo entrano uno 
staffiere e una donna in camera di lui con le ampolle ; la donna va 
per alzargli il capo e mettergli sotto più cuscini, lo staffiere coll’am- 
polla e colla tazza in mano sta per versare: il putto comincia a dir 
che non vuole ; essi pregano, fanno istanze, ammoniscono ; egli perde 
la pazienza e stride di rabbia, dà un pugno alla femmina e caccia 
via lo staffiere con le ciabatte. Essi corrono al padre, dicendogli che 
il figliuolo è in delirio : il padre manda subito pel medico e intanto 
entra vestito così a casaccio nella stanza del putto; lo trova fuori 
di sé per la collera; con le buone cerca di acquetarlo. Dice il figliuo- 


lo : io sto bene: al nome sia di Dio, io l’ ho caro; ma se tu pren- 


NE AO 


derai la pozione, starai meglio, e gli tocca il polso : in effetto gli 
parea che non avesse febbre. Giunge il medico; va anch’ egli al polso, 


8-9. Ippocrate e Galeno. I due più fa-  gamo (131-200 d. C.). 
mosì medici dell’ antichità. Il primo fu 10. Esculapio, il dio della medicina, 
di Coos (460-370 a. C.), il secondo di Per- figlio di Apollo e di Coronide. 
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‘ avvisato dal padre che febbre non avea, e lo trova libero ; ma avendo 
udito dallo staffiere la passata furia e postosi in capo che quello 
fosse stato vaneggiamento, prova con molte ragioni che ci sono al- 
cune febbrette sorde.e mutole che non appariscono di fuori, ma, la- 
vorando di dentro, fanno tali effetti: onde stabilisce che la pozione 
debba essere risolutamente bevuta. Il povero giovine, vedendo che lo 
stare a letto era per lui finalmente lo stesso che andare alla cam- 
pagna, disse che voleva dire due parole da sé a sé al padre; onde 
il medico, fatti i suoi convenevoli, si parti, e il giovane, singhioz- 
zando e non senza lagrime, narrò la sua invenzione al padre, il quale 
si rise, e fatta venire la barca alla riva, vi entrarono insieme ; e il 
giovine ebbe per allora più caro di fuggire le pozioni, che di ve- 
dere la fanciulla. 


Sabbato, addi 12 Luglio 1760. — N.° XLVI. 


Nella contrada di santa Maria Formosa pochi giorni sono, verso 
le ore ventiquattro, picchiò un giovane ad un uscio. Affacciasi la 
padrona alla finestra e ‘dice : chi è là? Risponde il giovine: di grazia, 
signora, e la chiama a nome, oda la signoria vostra una parola. Essa 
squadratolo ch’ egli era ben vestito e pulito della persona, e subito, 
come si fa comunemente, giudicandolo uomo debbene a’ panni ch’ e- 
rano buoni, apre e gli dice che monti la scala. Egli sale e dice: il 
tale vostro figliuolo con questo gran caldo è si sudato che pare 
uscito dell’acqua, e non avendo altra persona appresso di sé, ha pre- 
gato me ch’ io venga per una camicia. La donna sta alquanto so- 
spesa, ed egli segue: esso è uno de’ migliori amici ch'io mi abbia, 
e vostra signoria si può ben lodare di avere uno de’ migliori figliuoli 
che abbia altra donna in Venezia: non c’è lingua cosi maligna, né 
tanto velenosa, che non dica bene di lui. E qui la madre comincia 
ad avviarsi verso la cassa. Ma che ? dice il giovine, non è egli già 
il solo figliuolo ch’ ella abbia di questa qualità: tutti cinque (che 


cinque ne avea) si possono dire i migliori e più compiuti giovani di 


Venezia. La donna apre la cassa. Si può egli vedere uno più attento 
a’ fatti suoi del signor Giovanni? uno più ingegnoso del signor Fran- 
cesco? E quel signor Bartolommeo? In verità che non si può parlare 
seco due volte, che uno non ne sia innamorato. Ma soprattutto il 
figliuol suo religioso, ognuno dice ch'è un agnolo. Io le so dire che 
non mi pare di poter vivere tanto ch’ egli ritorni dalla campagna, 
si ch'io lo possa abbracciare a modo mio. Famiglia benedetta! Madre 


15. santa Maria Formosa, nel Sestiere di Castello. 
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veramente beata! La buona donna prende la camicia con le lagrime ; 
agli occhi di tenerezza e ad ogni poco dicea : certo de’ miei figli non 
tocca a parlare a me; ma, ringrazio il Signore, sono tutti cinque di 

un umore da dovermene contentare: non ho mai una tòrta parola 

da loro; sono ubbidienti, amorevoli e accostumati. Questa è opera 

della mamma, dicea il giovine, che ha saputo allevargli : ella ride 

cosi un pochetto e lo ringrazia ; lo prega a dire al figliuol suo che 

si guardi dal caldo, che scambi subito la camicia e gliela dà; lo 

ringrazia del disagio datosi per lui; sicché fra le esibizioni e i con-. 
venevoli il galantuomo scese le scale e andò a vendere la camicia. 


Molti fatti crudeli nascono dalle passioni degli uomini ; ma il peg- 
gior maestro d’ iniquità è amore, quando ha si preso e attaccato il 
cuore, che non rimanga più, a chi lo ha nell’ animo suo ricevuto, il 
vigore di guidarlo con ragione. Poco tempo è passato che un fatto, 
accaduto in una città poco di qua lontana, manifestò la verità di 
tal riflessione. Andava un fanciullo di anni undici alla scuola, e di 
lieto umore per usanza e sempre di buona voglia, il quale un giorno, 
uscito del suo costume, comparve dinanzi al maestro pieno di una 
profonda malinconia e si svogliato che non dicea una parola. Vedu- 
tolo il maestro suo cotanto diverso da quello che soleva essere, gli 
domandò che avesse; ma quegli altro non rispose che coi singhiozzi 
e col pianto. Di che più gagliardamente interrogato, rispose, il suo 
male non essere altro che un sogno da lui fatto la notte; e narrò 
che gli era apparita la madre già morta parecchi anni prima; la quale 
detto gli avea: apparécchiati a venirmi a ritrovare fra. poco, imper- 
ciocché il padre tuo con le sue mani ti manderà a me; e, così detto, 
il fanciullo rinnovò gagliardamente il suo pianto. Il maestro inco- 
minciò a deridere il suo timore e, quanto seppe, a dimostrargli con 
le parole la vanità del suo spavento e la gravissima ingiuria che 
facea al padre, temendo per la sciocchezza di un sogno tanta orri- 
bilità poter derivare da chi gli avea dato la vita. Tanto disse che 
il fanciullo tralasciò di piangere, ma non già la tristezza; sicché 
per quanto gli dicesse il maestro, mai non si poté ricreare. Final- 
mente non si vide più a comparire alla scuola; di che dopo due: 
giorni venendo in mente al maestro quanto il putto detto gli avea. 
e dubitando, senza sapere anch’ egli di che, andò alla casa del padre 
e, trovatolo, gli disse sé essere andato per intendere lo stato del fi- 
gliuolino, temendo, per non averlo veduto alla scuola, ch’ egli fosse 
per avventura malato. Risposegli il padre che il figliuol suo di na- 
tura vivace e insolente, come sono tutti i ragazzi, l’avea stimolato 


39. che il figlivwol suo ecc. Costru- tura vivace e insolente del figliuol suo, 
zione errata, in luogo della quale do- come quella di tutti i ragazzi, l’ avea 
veva dirsi press’ a poco : « che la na- stimolato ecc. » | 
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. a far mille pazzie e salti, tanto che cadendo in terra si era spezzato 
il capo, e che non avendo egli per allora in casa femmine, alle quali 
potesse affidare il governo di lui, 1’ avea con buone raccomandazioni 


e rimedi mandato ad una parente sua alla campagna, perché ne 


avesse buona cura. Parve al maestro che l’uomo gli favellasse so- 
spettoso ; e mentre che favellava, si avvide che la muraglia della 
stanza, dove stavano, era da alcuni spruzzi di sangue imbrattata ; 
onde, facendo le viste di credere a quanto gli dicea il padre, mostrò 
il suo dispiacere per la disgrazia del figliuolo, e si parti di là pieno 
di dolore e di paura. Ma in iscambio di prestar fede alle parole di 
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lui, se ne andò al podestà e, richiestagli segreta udienza, gli rac- 


contò gli avuti sospetti e le parole che udite avea e i segni veduti 


del sangue. Di che l’ avveduto e saggio rettore diede subito ordine 


che fosse da’ birri attorniata la casa del padre, e mandò chi esami- 
nasse con diligenza un fatto di tale importanza. Cosi fu fatto incon- 
tanente ; ed arrestato l’ uomo e fattovi quelle ricerche che si dovea, 
fu trovato il corpo del misero fanciullo ucciso e sotterrato sotto il 
suolo di una stanza terrena. Fu tratto il reo nelle carceri e confessò 
sé essere caduto in così orribile empietà per essere di una giovine 
innamorato, la quale detto gli avea che non accettava le sue propo- 
sizioni di matrimonio, perché avea un figliuolo. Parrà ad alcuno che 
nel sogno del fanciullo ci sia una gran maraviglia; ma chi imma- 
ginerà la faccia di un padre travagliato dall’ intrinseca furia prima 
di prendere l’ empia risoluzione, le parole che dovea dire al fanciullo, 
le disusate occhiate e la totale alterazione di lui per qualche giorno 
potrà facilmente comprendere l’ impressione di spavento che tutte 
queste cose avranno fatto nel putto, e il suo timore di essere. un 
giorno ucciso da lui; donde facilmente sarà uscito il sogno della 
sua disgrazia. 


Nel Convito di Senofonte, ove, secondo le usanze di quei tempi 
si trovavano diversi filosofi a mensa e a godere, fra gli altri ragio- 
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namenti si prese a dire qual mestiere fosse il migliore degli altri. 


Chi proferi questa cosa, chi quella. Socrate, che pure fu un buon cer- 
vello e un uomo dabbene, disse che sopra tutti i mestieri del mondo 
egli facea conto del ruffianesimo. Tutti smascellarono a udire un pa- 
rere così strano in un filosofo morale. Intendete sanamente, diceva 
il valentuomo ; io non vorrei che voi carnalacci intendeste qualche 
sozzura. A dire ruffianesimo, intendo un vincolo che leghi insieme 
due animi, un certo lavoro che congiunga gli spiriti in una buona 
amicizia, un dir bene di uno ad un altro, perché facciano stima l’uno 
dell’ altro ; ‘riferire a questo il bene che quegli avrà detto di lui, 


30. Nel Convito di Senofonte. Vedi la 33. Socrate. Vedi la nota 16, alla pa- 
nota 40, a pag. 79. gina 67. 
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narrare a quello îo hioto parole de furono sparse in pro di lui da 
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una buona lingua, e in questo modo far si che nasca e si mantenga 
l’amicizia fra le genti, sicché tutti paiano fratelli. In tal guisa il 


vocabolo ruffianesimo, che ha un certo che di mal odore, può essere 


esercitato da ogni onesto uomo, e al modo di Socrate non è ver- 


gogna. 

Nel passato foglio vennero da me stampati que’versi ne’ quali il 
signor di Voltaire avea lodato il sig. Carlo Goldoni. Questi gli ha 
veduti e m° ha mandato una polizza con alquanti altri versi che 
lodano l’ autore francese, e io pubblico anche questi. Ecco l’ ufficio 
da Socrate anticamente lodato. 


Al Gazzettiere Carlo Goldoni. 


Sol che poco vi facciate a riflettere sulla forza dell’ amor proprio, 
rileverete l’ effetto, che possono aver prodotto in me i versi di M. 
Voltaire nei vostri fogli stampati. L’ essere da un si grand’ uomo 
lodati è una marca indelebile all’ onor mio, di cui ringraziar lo 
vorrei, se degnamente sapessi farlo. 
dal cuore alcuni versi, 


Mi sono usciti dalla penna e 
che nulla rendono a M. Voltaire in contrac- 
cambio del dono; ma che manifestano solamente la cognizione che 
ho di un tal benefizio e l’ esultanza dell’ animo con cui 1’ ho ac- 
colto. Mando a voi questi versi, pregandovi di pubblicarli, se li cre-. 
dete degni di tanto. Permettetemi in questo mentre ch’ io mi con- 
soli della felice vostra intrapresa, da cui 1’ utile e il diletto alla ci- 
vile società ne deriva. Io ne ho ritratto abbondantemente la parte 
mia in quelle occasioni non solo, in cui vi siete compiaciuto più di 
una volta onorevolmente di nominarmi, ma profittando altresi d’al- 
cuno de’ vostri suggerimenti, tanto riguardo allo spirito, quanto alle 
necessità della vita. Fatevi animo per rina ed io vi auguro 
di cuore pace, salute, e buona fortuna. 


Madrigale. 


Nel mondo m'’ assicura i 
L'onore, e il buon concetto 
Volter, della Natura 
Conoscitor perfetto. 


14. î versi ecc. Vedi il numero pre- 
cedente, a pag. 200. 


26. di nominarmi. Vedi i numeri IV, 
pag. 23; V, pag. 24e segg.; XVI +PAgg. 


16. marca indelebile. Il Goldoni ha 
voluto dire che il Voltaire, co’ suoi ver- 

gli aveva fatto un onore da non es- 
ser mai dimenticato. 

23. della felice vostra intrapresa. In- 
tende della Gazzetta. 


79-76. 

31. Nel mondo ecc. Intorno a Pest 
versi scrive il Goldoni al marchese Al- 
bergati Capacelli in data di Venezia, 
26 luglio 1760: « Mi è venuto in pensiero 


| dì fare alcuni versi, allusivi a quelli di 








| Volter della tragedia 
Primo maestro, e duce; 

Volter, che alla commedia 
Diede ornamento, e luce; 


Talento universale, 
Pien di filosofia, 
1 Di critica, e morale, 
Di storia e poesia. 


La gloria mia novella 
Soffrite; o malcontenti : 
Tacete, ove favella 
L’ oracol delle genti. 


Non posso chiudere questo articolo senza ringraziare il sig. Dot- 
| tore della buona opinione ch’ egli ha del fatto mio. Gli confesserò 
che fui tentato a troncare quella parte della sua polizza in cui parla 
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di me si vantaggiosamente; ma la buona fede nella relazione pre- - 


valse ad ogni altro rispetto. Fu poi essa buona fede; o un certo piz- 
zicore nell’ anima, che ha ognuno delle sue lodi? Stiasi il giudizio 
di ciò ne’ leggitori. 


I libri ch’ escono in paesi, dove i librai non abbiano gran polso 
da spendere, fanno un commercio tardo e, per così dire, senza vita. 
Sono di ciò vera prova quelli che vengono pubblicati in Palermo, dove 
. gli autori spendono per la stampa, e i librai fanno piuttosto l’ ufficio 
di direttori di quella, che di mercanti. S’indugia nelle altre città 
molti anni prima di saper qual libro sia colà uscito, onde le. ordi- 
nazioni riescono tarde, e il giro de’ libri è infermo e idropico (siami 
lecito di dir così), tanto che appena poche copie in lungo tempo 
vanno fra le mani degli uomini. Naturalmente cosi dee avvenire, 
quando gli autori spendono essi. Questi poi che sono stati più anni 
a comporre un libro (e pongo che sia buono), hanno si pieno il capo 
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delle loro meditazioni, che altro non veggono e non odono, fuori . 


che 1° opera loro. Prendono da ciò un fallace argomento, cioè che 
ciascheduno abbia lo stesso pensiero in ogni parte del mondo, e si 


M. Voltaire. Li ho fatti vedere a qual- 
che amico; mi sono stati presi, e sono 
usciti stampati nella Gazzetta Veneta, 
col di cui mezzo, una settimana avanti, 


erano stati pubblicati quelli di Voltaire. 


medesimo ». E soggiunge: «Per non 
mandarle i fogli inutili di detta Gazzetta, 
le trascriverò qui sotto i miei versi ». 
È notevole come in tale trascrizione i 


x 





primi due versi siano mutati nei se- ) 
guenti: 
La fama m' assicura 
De’ critici a dispetto, 
Voltaire ‘ecc. 


Vedi Lettere di C. G. con proemio e “TAR 
note di Ernesto Masi, Bologna 1880, pagi 0 
132 e segg. 
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lusingano che, uscito il 1ibto, vonsa ricorchto in breve da tutte le 
città, come cosa utile alla società e desiderato da tutti. E io non nègo 
che, essendo veramente l’ opera buona, cosi non dovesse essere; ma 


la ricerca universale e presta non deriva dalla bontà dell’opera. Ap- 


partiene questa seconda parte a’ librai, i quali, se ricchi sono e di 
polso, hanno infiniti rami di corrispondenze, e partecipano la pub- 


‘ blicazione e con lettere e con manifesti e con ìndici nei più lontani 


paesi a’ loro corrispondenti mercatanti, a’ dilettanti di libri, e ne 
fanno fioccare le notizie in ogni luogo e in breve tempo. Gli autori 
all’ incontro hanno poche vie private, ristrettezza di corrispondenze 
e quelle per lo più con persone che non trafficano in libri; onde o 
niuno o pochi esemplari ne esitano. Se ne scrivono a qualche li- 
braio, poco giova agli autori, perchè questi per lo più si vogliono 
rimborsare de’ danari che hanno speso e non danno i libri loro a 
cambio con altri, e i librai non possono sborsare danari a risico di 
prendere una mercatanzia che stagni ne’ magazzini. Movimento e 
anima di questo traffico sono i cambi, i quali poi dalle ordinazioni 
e dalle voglie de’ privati vengono a poco a poco ridotti a danari; e 
chi non ha aperte le vie di tali scambiamenti, ha solo un capitale 
morto di carta stampata. Non so che mi mova a far queste ciance : 
ora sono fatte. Abbia pazienza chi legge. 


Mercoledì, addi 16 Luglio 1760. — N.° XLVII. 


. A questo mondo abbiamo spesso di bisogno de’ medici, a’ quali 


più che a tutti gli altri dovrebbe ognuno desiderare buona salute, 


acciocché potessero prestare aiuto agl’infermi. Oltre di ciò pare che 
la sanità nel medico gli acquisti buon concetto, perché quando si 
ode a dire: il tale o tal medico è malato ; pare che, avendo egli l’arte 


. in mano, dovesse sapere non ammalarsi, e non gli viene prestata 


quella fede che gli si avrebbe se fosse sano sempre. Io credo che 
questa sia l’ opinione di una persona perita in quest’ arte, la quale 
soprattutto pensò quanto gli fu possibile a’ passati giorni di guar- 
darsi dalla furia del caldo che facea bollire le midolle nel corpo di 
tutti. Venne questi invitato a visitare un giovine che avea la febbre, 


alla casa di certi uomini dabbene, i quali non sono punto scarsi a 


premiare le fatiche e i pensieri altrui. Stavasi esso giovine in una 
cameretta a tetto, per salire alla quale si dovea montare parecchie 
scale, e il bollore della stagione ardeva, come sa ognuno. Il medico, 
visitatolo da forse tre volte. in su, sentendosi tutto liquefare e il 


‘fuoco ne’ polmoni, pensò che, s’ egli infermava, molti sarebbero ri- 
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masi senza il suo soccorso. Per la 
volta, si arrestò e si pose a sedere in un certo salotto fresco a mezza 
via fra le prime scale e l’ultime, e chiamò a sé non so quali serve, 
che sole erano allora in casa, e disse loro: donne mie, andate su al- 
l’infermo e ditegli ch’ io l’attendo qui per toccargli il polso e fargli 
quelle ordinazioni che sono necessarie al suo male; il caldo è tale 
che il fare egli questi pochi passi non gli può nuocere, anzi più 
presto giovare : questo vi dico io bene, che l’ una e l’altra di voi 
abbiate attenzione alle sue ginocchia, e tenetelo ben saldo allo scen- 
dere e al risalire delle scale: andate, al nome di Dio, e arrechimi 
qua i polsi. Stettero le donne alcun poco sospese ; ma alle rinno- 


qual cosa, andatovi la quarta 





vate persuasioni, fra le quali entrò forse qualche poco di latino, fi-. 


nalmente si mossero e andarono alla stanza dell’infermo, il quale era 
da non picciola febbre aggravato. Al primo vederle, domandò egli : 
è venuto il medico? è venuto, rispondono, e vi aspetta: come! mi 
aspetta? Le donne gli dissero il fatto ; onde l’infermo, quanto me- 
glio poté, usci di letto e con le due grucce vive sotto le braccia, 
adagio adagio, col capo che gli penzolava or di qua or di là e con 


gli occhi travolti, non senza qualche guaio e sospiro, si appresentò 


al medico che, sbottonato, con un ginocchio sopra l’altro, sedeva e 
si facea fresco con un ventaglio. Il povero giovine, che per la fatica 
delle scale parea che passasse, fu posto a sedere vicino al medico, 
il quale, toccogli il braccio; trovò che l’ esercizio gli avea fatto del 


bene, gli ordinò certe cosette, raccomandò alle femmine che stessero. 


attente all’oriuolo per l’ ora dell’ alimento e, fatto altre raccoman- 
dazioni, andò a’ fatti suoi, lasciando l’ammalato e le donne nell’im- 
paccio del risalire le scale, il quale non fu poco, né picciolo a due 
femmine, che dovettero parte portare e parte trarre un corpo che non 


avea più vigore, né fiato, in uno stanzino molto ben alto, e metterlo. 


a letto senza ch’ egli potesse da sé darsi un aiuto al mondo. 


Mi stimola non so chi con una polizza a scrivere una certa no- 
: tizia mandata da Poveglia; ma io non ho ricevuto notizia tale, né 
so qual sia. 


Un altro mi chiede con una polizza la versione di que’ versi che 
M. Voltaire scrisse in lode del sig. dottor Carlo Goldoni. Un amico 
mio me n’ ha promessa una traduzione, e io mi obbligo con chi la 


17. grucce vive, cioè le due donne 32. Poveglia (Popilia), cosi detta dai 
che gli facevano da stampelle. boschetti di pioppi che v° erano antica- 
22. passasse, cioè morisse. mente, è un’isoletta della laguna. In 
31. una certa notizia ecc. Tale notizia. essa, nel 1782, fu costruito il lazzaretto, 


è nel numero seguente, a pag. 214. 34-35. que’ versi ecc, V. n. XLV, p. 200. 
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G. Gozzi. — La Guzzetta Veneta, 
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i ile inquietudini LÀ venire l’una Ap all'altra, e pare che 
quando un’afflizione comincia, la prima accenni alla seconda che ne. 
enga, e questa mette l’ale e ubbidisce. Quello ch'io dirò non è cala- 
mità, ma fastidio e noia, che diede un pensiero secondo ad un uomo 
dabbene, mentre ch’egli era molestato dal primo. Il dolore dei denti. 
. dicono alcuni, ch'è uno de’ più acuti e cocenti che altri possa provare ; 
. e io lo credo, perché ho veduti uomini e donne molte volte a fare 
i più strani visi, a tralunare gli occhi in tal guisa e a stridere tanto, 
che lodai il cielo di avergli di acciaio. E, quel ch’ è peggio, non ho 
mai veduto malattia che abbia maggior quantità di ricette, che que- 
sta; chi ne facesse una lista, empierebbe un dizionario: cose calde, 
fredde, temperate, bagni, radici, grani, olii, semi, latte: prova que- 
sta, io sto meglio; di là ad un poco io sto peggio ; applica quell’altra, 
è lo stesso ; e finalmente, dopo molti guai e sospiri, n’ esce fuori un 
| viso tutto enfiato da una parte, con maraviglia di chi l’ha e di chi. 
. lo vede. I più dicono: il migliore rimedio è la tanaglia ; e non s’in- 
‘gannano, perché quando un osso è intarlato, non lo guarirebbe Tp- 
pocrate, In tale stato d’angosce durò tre giorni il galantuomo ch'io. 
accennai di sopra; onde, pieno di molestia e di doglia, stanco di ogni i 
altro rimedio, deliberò di ricorrere’ ad una signora, la quale sta a. ‘.. 
©. san Benedetto ed è peritissima di sfornire le gengie di denti guasti 
colle tanaglie. Andava egli traendo guai con un fazzoletto bianco | 
alla guancia, accompagnato da un amico suo, verso la casa della si- 
gnora, e già saliva il ponte di sant’Angelo, quand’ecco gli si affac- 
cia un uomo, che avea statura quasi di gigante, con una parrucca 
nera come inchiostro, faccia macilente e pallida, e col mantello sul. do, 
braccio a traverso, il quale, piantatosi dinanzi a lui, saldo come un soi 
30 termine, con una voce che parea una bombarda, gli dica ringrazio od 
la IA che mi vi abbia fatto ritrovare in questo luogo, perché 
in tal modo mi accorciate la via del dover venire fino alle Fonda- 
menta nuove, alla vostra abitazione, a riscuotere le trecento lire, di 
che mi siete debitore. Il meschino addolorato, che avea altro in capo, 
35 gli rispose quietamente: voi prendete sbaglio, e io non sono colui 
; che voi andate cercando. L'altro inviperito ritocca:: e che? crede- 


| 19-20. Ippocrate. Vedi la nota 8-9, a fra podere e podere. Nell’antica' Roma. 
ag. 202. il dio Termine era protettore dei limiti 
23. san Benedetto, nel Sestiere di S. . fra. una possessione e un’altra. Quando 
Marco. . gli altri déi vollero cedere il luogo a 
26. sant’? Angelo. Vedi la nota 34, a. Giove nel Campidoglio, egli rimase, fer- | 
mo nel suo posto. 
32-33. Fondamenta BEDTO: Vedi eri ; 
29, a pag. 1163. LA 
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valeva e che l’altro lo chiamava suo ali e mal pagatore, e sif-. 


a voi È siete, e non TRA di lun'ks io non no dvi i miei danari ; MA; 
non è il tempo delle maschere. Il buon uomo badava pure a scu- 
sarsi e a dire che lo prendeva.in iscambio ; ma, veduto che nulla gli. 


D 


fatte gentilezze gli andava dicendo ad alta voce, stimolato dal do- 


lore dei denti, dalla smania che gli fosse interrotto il cammino e 


dalla rabbia delle villanie, si avventa al suo creditore da commedia 
gli suggella le guance con due pugna di ferro e, senza più. dire, 
va a farsi cavare il dente e ritorna a casa. Nello stesso giorno da 


altre volte si abbatté allo stesso momo, il quale, postogli la mano 
alla spalla, dicea : o prepotente, tu m’ hai pure a pagare ; io so che 
tu mi pagherai : ed egli rispondea: io ho già cominciato a darvi. 
conto ; apparecchiate la quittanza del restante. Infine la sua buona 





19 si 


sorte non glielo conduce più davanti, ch’ è qualche eiorno: onde 15. 
tw) b) J => | , sr 


spera che il mal influsso delle molestie sia terminato. 


Molte novelle si potrebbero narrare di muovi pensanenti e fan-. 


tasie degli uomini per avere danari, ch'è uno dei maggiori o più 
fee) ) 

intimi desideri del cuore. Infiniti sono stati e sono quelli, i quali 

prestano fede. a certi bagattellieri e ciurmatori che promettono di 


mette e l’altro crede, una stessa brama di avere è di qua e di là: 


ma la cosa riesce ad un-solo, cioè al promettitore, che non vi "ahi 


altro che parole e artifici, mentre che l’altro sborsa danari per aiu- 


tare la maravigliosa operazione de’ fornelli e croginoli. Un altro ge- 
nere di persone, che fantasticano per avere quattrini, sono coloro, i 
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‘ far tramutare il rame in argento o in oro, e mentre che l’uno pro- 


quali, o in sogno o svegliati, non veggono altro che tesori nascisli 


nelle muraglie, sotto le Mic: nelle cantine o in luoghi solitari ; e 


hanno mille storie a memoria della buona fortuna del tale e delle 
ricchezze cominciate nella tal famiglia con danari piovuti da una 
fessura, da una trave rotta, trovati in una cassettina confitta nella 
muraglia, rigovernando una casa vecchia, e simili altre mirabilità, 
delle quali hanno pieno il cervello, e si le tengono salde nella me- 
moria, che non intendendo di voler arricchire per altra via, poco si 
curano d’altri lavori o faccende, e aspettano la giocondità del tro- 
vare le urne piene di oro e di monete coniate. Io conobbi già uno, 
che fu pure uomo di lettere e stimato. saggio nel mondo, il quale 
vendette fino al peltro e alle caldaie, per darne i danari a certuni 
che gli promisero di andar seco una notte in Altino a cavar fuori 


8. da commedia, cioè da burla. facevano un tempo col metallo di tal 


32. rigovernando, più STOBTI e nome, composto di stagno raffinato con 
restaurando. “argento vivo. 


38. peltro. Intende que: pia che si 39. Altino. Luogo sul margine. delle 


30. 















— delle mani ad alcuni spiriti non so quai tesori sotterrati. Il valen- 
© °—tuomo andò con essi e, dopo varie pazzie, si trovò con le mani piene 
«di vento; onde, ritornato a casa, e vedutala nuda, perché a poco a 
‘poco avea venduto ogni cosa, cadde in tanta malinconia, che mori 

5 di dolore. Benché siffatti tentativi sieno sempre riusciti vani, ancora 
| si trovano genti di questa ragione; e non è passato molto tempo 
che un certo uomo si la diede ad intendere ad un altro, che videro 
tuttaddue con gli occhi mentali non so quali. pentole piene di oro 
nelle case di due contadini sul territorio trivigiano ; e già facevano 
fra sé le spartigioni, e i conti del modo con cui doveano spendere 
ed essere grandi e agiati nel mondo. Ma dovendosi prima andare 
all’ assalto pel tesoro, e non sapendo essi veramente bene se fosse 
sotterrato in casa di un certo Marco Rossin, ovvero verso l’oratorio 

detto di san Mario, presso un certo Basso Rustico, circa quattro mi- 

glia discosto dal primo, deliberarono di assalire l’una'casa e l’altra; 

e fatta fra loro questa risoluzione, essendo uomini di qualche auto- 

rità, ne andarono prima all’abitazione del Rossin e quivi tanto ope- 
rarono con loro arzigogoli e invenzioni, che fecero sloggiare di casa 
uomini, donne e fino ai fanciulli. Allora, rovistata tutta la casa, 
messo sozzopra casse, panche, letta, botti, barili e quante masserizié 
v’avea, né trovandovi cosa alcuna, posero mano alle vanghe e ca- 


‘vato la terra in più luoghi, trovarono terra; è infine, tutti sudati, 


7 
ansanti e pieni di tele di ragnateli, rimasero ingannati, ma pieni di 
speranza di trovare presso all’ oratorio quello che non avevano quivi 
ritrovato. Per la qual cosa partitisi di là e lasciata la casa, che parea 
stata alle mani di nemici, se ne andarono alla volta dell’ altra abi- 
tazione, lasciando agli abitatori che fare per una settimana a rior- 
dinarla. Non ripeterò con inutili parole quello che fecero alla casa 
del Basso, perché fu lo stesso, e quivi trovarono quanto aveano'tro- 
vato nell’altro luogo; tanto che, mezzi morti e disperati, non si poteano 
dar pace, e vennero via di là; credendosi di non aver cavato bene e 
regolatamente ; e studiano di accoccarla ad altre case e di cavare terra 
. per tutta la Marca trevigiana, finché vivono e finché hanno trovato 
. il tesoro. 


Sabbato addi 19 Luglio 1760, — N.° XLVIII. 


‘ Quello ch’ io dirò parrà forse una fantasia e un capriccio nuovo 
e strano; ma quando vengono i capricci, vogliono ‘uscire a marcio 





lagune ;$ anticamente città importante, sulle isolette dove sorse Venezia. 
* pel commercio, gli abitanti delia quale, 23. ragnateli, Vedi la nota 13,a pag. 40. 
| all’invasione di Attila, si rifugiarono 33. Marca trevigiana. Così denomina- 
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| dispetto e sono come il pizzicore che quando è venuto alla pelle, 


convien che uom gratti. Io ho udito più volte persone a lodare l’o- 
steria sopra ogni altro diletto del mondo. Quello è un luogo e un’a- 
bitazione, che ha una certa non intesa malia, e un certo soave incan- 
tesimo che abbaglia e prende il cuore, come l’amo, vestito d’esca, i 
pesci. Quando si dice fra compagni : io voglio che tale o tal giorno 
andiamo a fare uno stravizzo all’oste ; subito s’ode un si si univer- 
sale, e si dispongono a mente gli spassi, le vivande, le qualità de’ vini ; 
e fino al giorno assegnato, quando si riscontrano, uno dice all’ al- 
tro: tenete bene a mente tal di, non mancate di parola; e chi si 
chiama compare, chi fratello o con altri nomi di amicizia e tene- 
rezza, perché l’osteria forma una famiglia universale di tutti, e una 
parentela legata e congiunta col mezzo del diletto. Io ho più volte 


10 


pensato donde venga questo piacere quasi generale, ed esaminando. 


fra me la cosa, ho trovato che l’ osteria ha una certa somiglianza 
con quelle arti che si chiamano, per onorarle fra le altre, le buone 
arti o le belle arti, ch’ è lo stesso. Io vi prego, state attenti, per- 
ché la cosa è d’importanza. La musica, la poesia, la pittura e la 
danza, per esempio, sono le buone arti. Le altre arti, sono nate pel 
bisogno degli uomini, e adoperano la natura quale la trovano. Le 
quattro, che ho nominate e che nacquero per dilettare, 1’ imitano so- 
lamente; non l’ imitano già quale la veggono, ché anzi cercano di 
migliorarla ; e se sanno fare .l’ufficio loro, cercano le parti sue più 
belle, le accozzano insieme, prendendole qua e colà, e ne fanno’ un 
intero, nel quale considerando i veditori o gli ascoltatori, e trovan- 


15. 


dovi dentro una certa similitudine di natura, si compiacciono nel . 


fare quella comparazione; e di qua nasce il diletto. Natura, per esem- 


pio, ha molte voci alte, basse, stridule, sonore, e vattene là; ma 
queste non escono però fuori della gola sempre a tempo, e talora 
ne vengono fuori de’ polmoni con si mala creanza, che spezzano gli 
orecchi: la masica le prende, le accorda insieme e ne fa misura, ar- 


monia e concento. Natura ha molti atteggiamenti: vedi quante at- 


titudini fanno le gambe, le braccia e il capo; ma chi si storce con vio- 
lenza, chi alza le mani fuori di tempo, chi si prostende, chi fa una 
cosa, chi l’altra, non sempre a misura : l’arte della danza si toglie 
ad imitare siffatti atteggiamenti, gli assetta in passini delicati, in 
capriuole trinciate, in clementi attitudini di braccia, in soavi girari 
di capo e siffatte altre galanterie; ed eccoti un’altra imitazione da 
passare il tempo con diletto a star a vedere. Le parti della pittura 


vasi uri tempo quel territorio, che, come talché nel medesimo canto il Poeta chia- 
dice Dante, siede tra Rialto (Venezia) E ’Îma gli abitatori di esso Za turda... che 
te fontane di Brenta e di Piava (Par. Tagliamento ed Adiceracchiude (v. 44). 


IX, 26-27), ed ha per confine ad oriente 37. caprinoletrineiate, cioè svelte e .. 


il Tagliamento e ad occidente l’Adige; minute. 


30 


35 





































La della natura migliore e pin bella. Vaznane al PI 
| nostro, ché non paresse ch'io me ne fossi dimenticato. L’osteria ha 
5 dunque un certo che di somiglianza con le quattro arti da me no- 
‘minate ; anzi si potrebbe noverare per la quinta delle buone arti, 
| perché, com’esse, imita la natura in quelle parti che sono le migliori 
‘e le più belle. In natura ci sono case e palagi, si. mangia, si bee, 
| si dorme e favvisi anche il resto; ma in tutte queste cose ci sono 
ao molti disordini, e non vanno uso a misura: ci fa bisogno ‘l’ edifi- 
care, il ea a fitto, il dare salario a chi spenda, a chi cucini, 

‘a chi serva. In casa ci sono intorno figliuoli, ‘avoli, zii: chi bo 
botta, ‘chi rantaca, chi indugia, chi vuol far presto; e queste sono 
| discordanze "di natura. L’osteria, o vogliano dire la bell’ arte del- 
15 l’ostiere, prende tutte le parti che abbiamo detto e ne fa una to- 
talità misurata e regolata, donde nasce un’ armonia, la quale forma 
da: diletto e l'incantesimo in chi s° impaccia seco. Come negli altri 
luoghi alloggi, e pure non è tuo alloggiamento; il mangiare e il 
bere ti è apparecchiato, e non sai come ; sei servito in ogni cosa, e 
) non sai da cui; sei in compagnia, ma a tua elezione; sicché vedi con- 
cento e armonia mirabile di cose ch’essa ti presenta, e se da tale imi- 
tazione dee nascere in tuo cuore il diletto. i sat i 
:. Potrei anche aggiungere ch’ essa è, come dire, l’arte maestra che 
comprende le altre quattro, o almeno che da essa sono come da sua 
origine derivate, perché fra le mura dell’osteria si desta l'entusiasmo 
di tutte. Quivi pare che le ginocchia di tutti si sciolgano spontanea» . 
. mente a danzare; fuori dell’ uscio hai chi t’invita con gli strumenti ; 
si scrivono canzonette sulle muraglie ; si fanno brindisi in versi ; visi 
csi dipingono co’ carboni ; si canta quanto esce della gola ; sicché si 


della musica e della pittura, che stanno tutte nel guscio di essa. Il 

| capriccio è finito: me lo ha inspirato la polizza che segue e ch’ io 
stampo quale mi è pervenuta alle mani. 

<In la isola sana, situata, come pr sa, nelle 


Do vorrà andare e godere con Sh occhi propri una bellissima veduta di 
terra, di mare e di vascelli, gentili suppellettili e soprattutto una 
squisita pulitezza dell’oste, il quale non ha risparmiato spesa veruna 
4 pe provvedersi di ogni cosa, che possa occorrere a qualunque nobile 
; | compagnia ». 





a sono ‘alcune enna; dalle Qual Luino si ciode talvolta: I 


sere egli il solo assalito, e ne tace per vergogna ; poi alla fine, spinto 
dal dolore o dalla paura, parlandone trova che dalla stessa malattia 
è aggravato il tale; che il tale altro è guarito; che un altro, per 
non farne conto a tempo, è morto, 0 quasi morto; tanto che l’oc- 
casione delle sue magagne gli discopre un infinito numero din. 
fermi del suo stesso male. Cosi fanno certe novelle di questi fogli : 
alcuna ce n’ è, che, uscita alla luce, si credeva di essere sola e trova 
quelle che le somigliano. Io narrai già di due che andarono sul ter- 
| ritorio trivigiano per cavarne tesori, e ora me ne .vien mandata 
un’ altra che ha dentro le stesse intenzioni di arricchire, ma diverse 
le circostanze. 


Presso a Malamocco vi sono certe casipole guaste e rovinate dal 
tempo, le quali.di dentro non hanno altro che calcinacci vecchi ve- 
stiti da ‘spine, cardoni e altre erbacce salvatiche molto ben alte, e 
di fuori certe muraglie che le circondano, senza incrostatura, gua- 
. ste, rotte, nido di lucertole e di scorpioni. Corre quivi una voce fra 
la minutaglia delle genti (come si fa di quasi tutti questi vecchiumi 
e rimasugli del tempo), che, anticamente un romito, adiratosi col 


5) 


10 


15 


diavolo, l’obbligasse a sprofondarsi.in quel terreno; di che lo spirito 2) 


d’ inferno, volendo fare una sua vendetta, seco traesse tutti i danari 
del paese e in sua compagnia ne gli sotterrasse. Non v’ ha persona 
colà che non dica questa novella, e passa di padre in figliuolo, come 
uno statuto, e chi dicesse: non è vero, ne sarebbe berteggiato o 


cacciato via per uomo che non si affidi alla comune opinione. Ora 85 


‘avvenne poche sere fa, che un certo uomo, il quale è al servigio 
dell’ammiraglio di Malamocco, udito a sparare un cannone, si levò 
su per andare alla marina e Vado se potea di là scorgere qualche 
vascello. Passando egli colà da quelle casipole che abbiamo detto, ed 


essendo stimolato dalla voglia del fare acqua, si accostò alla mura 39 


glia. Quivi standosi pe’ fatti suoi, gli parve di udire di dentro un 
certo romore, come di cane che graffiasse il terreno; onde la prima 
cosa che gli cadesse in mente si fu, che fosse venuta la voglia al 
diavolo di restituire a lui solo il danaro che avea già ingoiato a 
tutto il paese. Per la qual cosa, aiutato dal barlume delle notti se- 
rene della state, pose l’ occhio ad una fessura della vecchia mura- 
glia, che molte n’avea, spiò dentro e vide un cane tutto nero che 
in'effetto graffiava con molta furia la terra, forse per trarne fuori 


9. Io narrai già di due ecc. Vedi il di terra tra il mare e la laguna, che va 
numero precedente, a pag. 212. dal porto omonimo a quello di Lido. 

13. Malamocco; borgo verso |’ estre- 24. come uno statuto, cioè come una 
‘mità meridionale della lunga striscia regola stabilita. 














. qualche talpa o sorcio che quivi si era celato. Vennegli prima un ca- 


priccio di paura, e poco mancò che non fuggisse; ma pure immagi- 


nando fortemente che il cane graffiando gli volesse indicare il luogo 
del tesoro, ed entrandogli sempre più nell’animo il desiderio di avere, 
gli si formò nel cervello il vaneggiamento, sicché gli parea di toc- 
gare oro e noverare monete. Se non che, non potendo egli solo e 
senza ordigni bastare alla fatica, venutogli in mente un amico suo, 
detto il Fossi, che albergava poco lontano di là, messasi la via fra 
gambe, cominciò a trottare, e giunto alla casa dell’ amico, si diede 
a gridare all’ uscio: o Fossi, o Fossi, lévati, ch’io ho a darti certi 
danari per parte del mio padrone. Il Fossi poco udiva;, perché la sera 
avea voluto vedere il fondo a non so quanti orciuoli di vino, onde 
la fatica del levare molte volte il gombito l’avea si pesto e renduto 
spossato, che dormiva come un ceppo, e avea fatto del naso una 
tromba. Ma l’amico, il quale avea nelle ossa e nei nervi lo stimolo 
dell’oro, tanto picchiò di forza e tal romore fece all’uscio, che final- 
mente ruppe il sonno nella testa al Fossi, il quale usci mezzo atto- 
nito come un tordo, con le brachesse in mano, e domandando : chi è 
là? alzava una gamba per mettervela dentro. Egli avea però udito 
così fra il vegliare e il dormire, che l’amico era venuto ad arrecar- 


gli danari; onde alle sue parole, stesa la mano, aspettava che nove- . 


rasse. Ma l’amico gli disse che tesori, e non pochi quattrinucci di 
fava, gli avea arrecati, e gli raccontò in un fascio del romito, del 
diavolo, delle casipole e del cane, tanto che nel Fossi con la sua ap- 
passionata persuasiva appiccò la stessa smania come fuoco nell’esca ; 


per modo che, scalzo e senza berretta, prendendo due vanghe, si 


mise a seguire l’amico. Giunti alle muraglie rotte, adocchiano, e. il 
cane facea lo stesso. Dice l’amico al. Fossi: sapresti tu qualche in- 
cantesimo da far istare questo diavolo a segno? Risponde il Fossi: 
io non so nulla; ma a me pare che tu dovresti andare per quattro 
pani, e provare se potessi trar fuori di qua il cane, tanto ch’ io ca- 
vassi il terreno, perché, o diavolo o cane ch’esso si sia, io non mi 


affiderei a’ suoi denti. Va l’amico per li pani e torna con essi ; e dal- 


l'un lato lusinga la bestia che, sentito l’odore, esce e va dietro alla 
pastura. Intanto il Fossi entra per una finestretta e comincia a la- 
vorare con tanta furia e si di vena, che in mezz’ ora cavò una fossa 
alta quanto egli era, e sarebbe, cred’ io, andato fino agli abissi, se 
il cane, terminato avendo di mangiare, non fosse tornato alla sua 
SRARALRA Il Fossi impaurito balza fuori per la finestra e conta 
tutto sudato e trafelato all’ amico il suo lavoro: e mentre che l’uno 
e l’altro tribulati si querelano, eccoti che passa per via un uomo, il 


1-2. un capriccio di paura, un tremito — —23. di fava, nel parlar familiare è ag- 
subitaneo, o raccapriccio. ‘+ °;.; giunto di cosa vile e da nulla. 











«| —uale, vedendogli stanchi, afflitti e mezzo morti, parte per il dolore 
. e parte per la durata fatica, chiede loro che abbiano. Essi finalmente 

. . narrano il caso, e quegli ride; entra nelle casipole, prende il cane e. 
dice ch’ era una bestia smarritasi dal suo padrone venuto da Vene- 
zia per diporto, e che gliel’avea raccomandato ; e ringraziando l’uno 5 
e l’altro che gli avessero insegnato dov’ era, se ne andò in pace. Il 
Fossi e l’amico, in iscambio di tesoro, ne cavarono un sonno che durò 
loro parecchi di, e molte risate da tutti gli amici e i conoscenti. 





e 


Ecco a chi la desiderava la versione de’ versi del signor di Vol.. 
taire, che si prese per soggetto di lodare il signor dottor Carlo Gol- 10 
doni. In questo punto l’amico mio me gli manda, e io non manco 
di supplire alla promessa fatta, per compiacere quanto posso le brame . 
del pubblico. 


Dappertutte le nazioni ; 
Si molestano i talenti, 15 
Ma chi critica Goldoni 
Fa la guerra ai difendenti. 


De’ suoi scritti con ragione 
Giudicar si aveva cura, Li 
Onde presa in tal quistione PSQ00 


Fu per arbitra Natura. 


Disse al critico, al geloso 
La Natura, al vero accinta : 
Ogni autore è difettoso, 
Ma Goldoni mi ha dipinta. 25 


Mercoledi, addi 23 Luglio 1760. — N.° XLIX. 


In tutti i tempi e in tutte le nazioni furono sempre certi animi 
vòlti al mal fare, anzi scellerati, i quali, rompendo tutte le leggi 
della società, si disposero a volere con la forza i danari e la roba 
altrui: e quantunque vedessero per prova che la fine di siffatti uo- 30. 
mini sono state sempre le forche, la scure, le ruote o altro, mossi 
dalla voglia di avere, o si scordarono di quanto agli altri era avve- 
nuto, o ricordandosene andarono alle loro inique imprese per dispe- 
rati, nulla curandosi del dover essere un giorno o sforacchiati dalle Su 
archibusate, o dell’avere a mettere il collo în un laccio. do 






9. de? versi ecc. Vedi il num. XLV, a 31. le ruote, qui: 
pag. 200. | plizio. 
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strumenti di sup- 











Una brigata di siffatti tristi infesta al presente il territorio di 
‘ Vicenza e sono per la maggior parte abitatori di Recoaro, ed hanno 
|. già fatto diverse ruberie, tanto che alcuni de’ loro compagni da molto 
| tempo in qua ne furono incarcerati. Accordaronsi nove di costoro di 

5 andare a Villaverla a saccheggiare in casa di una certa femmina, la 
quale, secondo il parer loro, possedeva ‘molto danaro ; e fatto quelle 
disposizioni che voleano, sir stavano attendendo un’ ora assegnata per 
andare a far bottino. Stavansi i birri già da gran tempo in agguato 
per poter cogliere i malfattori, e più volte aveano tentato di strug- .. 
gerli, ma non aveano ancora potuto abbattersi in essi. Quando uno 
de’ rubatori, mosso o dall’animo. suo proprio, o forse dal desiderio di 
fare altro fire senza mettersi a rischio di venire un di giusti- 
ziato, levatosi via da’ compagni suoi, andò incontanente a Vicenza, 
diede avviso dell’ intenzione della brigata, e di là subito a’ compa- 
gni suoi ritornò, colorendo con non so quali ragioni la sua andata 
e il ritorno. Allestironsi intanto i birri, e chetamente ne andarono 
il 15 del corrente mese a Villaverla, giorno assegnato al saccheggia- 
mento, e quivi, nella casa della donna rimpiattatisi, attesero gli as- 
salitori. Ed ecco che alle ore 23 ne venivano appunto a gola aperta 
) i lupi, ingolandosi a mente le sostanze della femmina; e parendo 
loro di metter le mani agli armadi e alle casse, s’appresentarono 
‘alla casa armati. I birri, assicuratisi bene, intimarono ai ladroni che 
mettessero giù le arme e si arrendessero ; 
sposero con le archibusate, tanto che dall’ una parte e dall’altra 
cominciò a sparare con grandissima furia; ma il vantaggio fu inte- 
ramente de’ birri, de’ quali alcuno non vi rimase offeso. All’incontro < 
uno de’ ladroni, il quale credesi che fosse il capo della masnada, fu 
da più colpi trapassato e ucciso, un altro. di là a poco si mori, il terzo 
fu gravemente ferito, due leggiermente, e fuggirono, e uno fu preso 
130% sano, 





alle quali parole essi ri- 
s’in- 





gli altri tre sparirono. La mattina del di sedici, videsi a com- 
parire in Vicenza fra una grandissima calca di popolo un carro da’ 
birri attorniato, sopra il quale giacevano i corpi de’ due morti la- 
droni e insieme il moribondo, che anch’ esso parea come gli altri de- 
funto ; il quarto, che sano era rimaso, e credesi che sia colui che ne 
gli avvisò, ne veniva a piedi, condotto da’ birri legato. Vennero i due 
corpi de’ morti gittati fra le colonne della Piazza; e quegli che ap- 


2. Recoaro, villaggio alle sorgenti 

i dell’Agno in provincia di Vicenza; ce- 
lebre come luogo di cura SERE per le 
sue acque minerali. 

5. Villaverla, villaggio sul Bacechi- 
glione nella provincia di Vicenza e nel 
circondario di Thiene. 

36. le colonne della Piazza. 





Tra le 





don due colonne di granito della Piazzetta. | vitupero pei loro delitti. 





— non della Piazza — trasportate a Ve- 
nezia da Costantinopoli nel sec. XII, su 
l’una delle quali sorge il leone e su l’al- 


‘tra la statua di S. Teodoro, si esegui- 


vano le sentenze capitali, e si mette- 
vano i rei alla berlina. I due corpi de 
morti ladroni, qui ricordati, vennero 
gittati fra quelle colonne in segno di 












Da pochi giorni în qua il moribondo comincia a migliorare, per peg 
|. giorar poi, come si dice; e attendesi qualche notizia di quelli che 
sono fuggiti, che alora ‘tuttavia inseguiti con diligenti inchieste, 


benché finora poco si speri di coglierli. 

In una certa calle la ‘sera de’ 21 nacque una quistione fra due 
femmine, l’una gravida e l’altra col ventre voto. Vennero ad azzuf- 
© farsi. La più leggiera cacciò a terra Ja grossa; la quale riscosse di- 

verse battiture, e difendevasi con poco vigore: ma salitagli l’altra 
sul ventre, essa, per difendere la vita sua e quella dell’ innocente 
fanciullino incarcerato, diede di mano ad ut temperino, e lo cacciò 


. due volte nel collo alla nemica, tanto che quella, vedendo a uscire. 


| il sangue, atterrita, lasciò la battaglia e andò a farsi medicare. 


Perché s'ha mai a dubitare ch’io non sia ‘amante della verità e 
che occorrono certi Scongiuri ? (rispondo io ad un gentilissimo fo- 
glio pervenutomi alle mani stamattina de’ di 22); perché ? Io rin- 
grazio arìizi grandemente chi m’invia le notizie e i pensieri che 
può, per impinguare con qualche varietà i presenti fogli, ne’ quali 
to non sono altro che una mano che scrive; e la sostanza mi viene 


da’ cervelli altrui. Un’umana censura, qual è quella che si contiene 2 


nella lettera capitatami, non può altro che giovare, e i varii lumi 
‘nelle arti sono derivati più dalle opposizioni che da altro. Pubblico 
. dunque il foglio a piacere di chi me lo fece consegnare, e quale mi 


fu consegnato. REA, #0 


x 


Sig. Gazzettiere, 


La traduzione de’ versi del sig. di Voltere (sic) in lode del sig. Gol- 
doni è sembrata ad alcuni alquanto alterata dal vero senso, e si de- 
sidera che sia pubblicata quest'altra, ch’ è giudicata più fedele. 


Da per tutte le Nazioni 
Si molestano i talenti, 
Cè chi critica il Goldoni 
E fa querra a’ difendenti. 


Giudicar non si sapea 
A’ suoi scritti un frontispizio ; 
La Natura sì scegliea 
A dar arbitra, il giudizio, 


..\..{. Disse al critico al geloso, 

fe. | __ La Natura smascherata:. 
Mi ai Ogni autore difettoso 
0 RICA IBIS SCH a Ma il Dottor m'ha pene 


10, 
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ieh detto che ;l sig. Dottor 1 non bt Let SV nella sua ri 
sposta pubblicata, a scrivere que’ due versetti : 


T'acete ove fa vella 
L’oracol delle genti ; 


sapendosi che questo termine: Oracolo, porta seco quest’ altro: /x- 
terpretazione. Niente fa discorrere un pubblico quanto le cose da 
interpretarsi, non avendo io conosciuta persona, che non si riscaldi 
il cervello per indovinare e interpretare. Se mai ci furono ragiona 
menti sopra al merito del sig. Dottore degnissimo, ora sono grandi ; 
e si rallegri perché quanto maggiori e lunghi dureranno i discorsi, 
egli ne trarrà sempre IPSE i9r vantaggio. Alcuni vanno dicendo : 
che diavol vorranno dire que’ due versi : 


Giudicar non si sapea 
A’ suoi scritti un frontispizio ? 


Non ha il sig. Dottore intitolato tutti gli scritti suoi, come a° 
lui parve bene? Alcuni altri sono giunti persino a dire che i versi 
del sig. di Voltere o sono satira, o non vogliano dir nulla. Al- 
cuni altri mi spezzano il capo ogni momento, perche interpreti quei 
sentenza : 


Ogni autore è difettoso 
Ma il Dottor m'ha pitturata. 


Io mando tutti a leggere il vostro trattatello della Gazzetta qua- 
rant’otto, dove facetamente ragionate dell’ Osteria, assomigliandola 
alle belle Arti e dico che, incominciando la lettura alla sesta riga 
della terza colonna, e seguendo a leggere fino alla ventisette della 
colonna quarta, troveranno un grand’aiuto per intendere sino a qual. 
segno s’estenda l’accennata sentenza. Vi prego a pubblicare voi que- 
st’intera polizza, come amante del ben comune e del vero, e per- 
ch’io non abbia a cercare altri pubblicatori, volendo fug ggire la noia 
delle richieste, che mi vengano fatte a ogni passo ecc. 


un bello spirito, o per meglio dire uno 
spirito malizioso, cattivo, che ha pre- 


24. incominciando la lettura ecc. Il 
passo qui accennato dallo scrittore ha 


principio conle parole: «Io ho più volte 
pensato donde venga questo piacere 
ecc.» e finisce: « sono anch’esse imita» 
trici della natura migliore e più bella ». 
In questa ediz.leggesi a pp. 213-214, dalla 
riga 13 della prima alla 3 della seconda. 
30. Riguardo a codesta polizza e alla 
nuova traduzione, in essa contenuta, dei 
versi del Voltaire, scrive il Goldoni nella 
citata lettera all’ Albergati: « Vi è stato 


teso di convertire in senso ridicolo il 
testo e la traduzione » (quella cioè pub- 
blicata nel n. XLVII). E, dopo avergli 
trascritta la nuova traduzione, soggiun- 
ge: «So che avrebbero piacere, ch'io 
mi piccassi di questa goffaggine, ma la 
trascuro affatto enon rispondo ai pazzi». 
Sospetta il Tommaséo che Gasparo sia 
stato indotto a pubblicare la nuova ver- 
siene dei versi del Voltaire e lo scritto | 





Al signor N. N. a Padova. 

To non so perché voi, qualunque vi siate, abbiate celato il nome 
vostro nel gentilissimo foglio scrittomi. Una buona amicizia che mi 
professate, è cosa forse da vergognarsene ? no. E perché mi volete 
voi tenere l’anima dubbiosa, sicché ‘la non sappia dove mandare i 
ringraziamenti suoi? Pazienza! Vadano essi dove debbono andare, e 
legga quegli che mi scrisse, in questo pubblico foglio una testimo- 
nianza della mia gratitudine. Se io non avessi altro debito a queste 
carte, ho ad esse quello dell’avere acquistati diversi amici, co’ quali 
fo all’amore in ispirito, come fo con voi al presente. Vi ritrovo un 
diletto non più immaginato nell’amicizia, ed è quello di fantasticare, 
se ho a far con giovani, con uomini di età mezzana o con vecchi. 
Mi vo rappresentando la effigie loro in più forme, diventando pittore 
di persone che non ho vedute mai. Esamino il carattere della scrit- 
tura loro, per vedere se mai conoscessi da qual manò venne formato ; 
studio nello stile, e in fine mi risolvo a dire, sia chi si voglia, cer- 


tamente questi è onesto e cortese uomo, o giovane o vecchio ch'egli sia 


e abbiasi qual viso si vuole. L'amicizia sta negli anni e nella faccia, o 
nel cuore? Che importa a me dunque di fantasticare altro ? Chiunque 
voi vi siate, dunque, sappiate ch’io vi sono infinitamente obbligato, 
e che, o vi tenghiate occulto o palesiate il nome vostro, voi mi tro- 
verete sempre buon amico e cordiale. 


che accompagna « dalle suggestioni 
del vile fratello ». (Storia civile nella 
letteraria. Torino, 1872, pag. 280). Ciò 
non è improbabile, come è certo che 
Carlo, per que’ versi, scrisse contro il 
Goldoni le terzine, che pubblicò G. B. 
Magrini (I tempi, la vita e gti scritti di 
Carto Gozzi. Benevento, 1883. pag. 150), 
traendole da un codice della Marciana; 
l’ultima delle quali dice: 
A. guarir la pazzia di ch’ Egli è pieno 

Per quella finta lode che gli date, 

Per Dio, Volter, non basteria Galieno ; 


e il Capitolo del quale A. G. Spinelli 





(Bibliografia goldoniana, Milano 1884, 
pagg. 135-36 in nota) dà il comincia- 
mento: 


Volter, questo Goldoni è un soppiattone, 
Che tenta comparir poeta grande 
Coll’apparenza, e mai con la ragione, 

Creder v’ha fatto da tutte le bande 
Sia. criticato, ed in ogni paese. 


È noto, oltre a ciò, com’egli, in alcuni 


biliosi sonetti, rimproveri al Gazzettiere 
le lodi che andava scrivendo dei Gol- 





‘doni. Questi nella dedica al Voltaire del- 


la Pamela maritata, pubblicata l’anno 
appresso nel primo volume dell’edizione 
Pasquali, parlando della lettera che que- 
gli gli aveva scritto, in cui lo chiama 
figlio della Natura, e dei versi, così si 
esprime : «I miei amici si sono meco 
moltissimo rallegrati, edi nemici hanno 
tentato di far passare tutto ciò per una 
impostura, chiamando la lettera e 1 
versi: Opera dei Mascherati Volteri. 
Voi li avete smentiti, senza sapere di 
farlo. Nell’erudita Epistola, che avete di- 
retta a sua Eccellenza il signor Mar- 
chese Francesco Albergati, Senator di 
Bologna, stampata a Ginevra, dietro al 
vostro ammirabile, insigne Tancredi, 
avete al pubblico autenticati isensi vo- 
stri onorevoli in favor mio; e la rispo- 
sta del cavaliere suddetto fa eco alle 
dolci parole vostre, e stabilisce sempre 
più la mia perpetua felicità ». La eru- 
dita Epistola del Voltaire all’Albergati 
è del 24 dicembre 1760 ; la risposta del- 
l’Albergati del 30 giugno 1761. Vedi MASI 
Op. cit. pag. 132 in nota, e pag. 137. 
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‘Il pittore lacopo Marieschi è qui lodato per un suo dipinto, collocato — 
din que’ giorni nel soffitto della chiesa di S. Giovanni Evangelista; il 
qual dipinto rappresenta il detto Santo, circondato da angeli e in atto: 

di adorare la reliquia della Croce, che uno d’essi gli presenta. 


5 Sabbato addi 26 Luglio 1760. — N. L. 


# 


Mai non dovrebbe alcuno ragionare ad alta voce dei fatti suoi per 
le strade, perché vi sono orecchi, i quali stanno ad ascoltare, e non 
so da che avveriga che chi ascolta, sempre studia se vi sia l’utile suo 
in quanto vien detto. Ai passati di, un giorno ch’era piovuto larga- 
10 mente, e si vedeano ancora per l’aria aggirarsi alcuni nuvoloni che 
minacciavano acqua nuova, usci di casa un signore con un certo 
"mantelletto vecchiotto e, secondo il costume suo, andò per provve- 
dere la famiglia del pranzo. Entrò dunque nella bottega del. macel- 
laio e dissegli: amico mio, tu mi hai servito assai male. ieri; e la 
: 15 carne che mi mandasti, si strusse tutta in grassume: fa che tu mi 
mandi oggi un buon pezzo di coscia, perché la moglie mia è adirata 
teco, e meco ancora. Oltre a ciò, ti prego, manda al pollaiuolo e 
abbi da lui una pollastra da lessare e due polli da fare arrosto, e 
avvia ogni cosa a casa mia in una cesta, Il beccaio gli promise, e 
20 intanto vennero in sul ragionamento delle nuvole. Credi tu ch’egli 
piova ? dicea il signore al beccaio. Non io, rispondea questi : 10 veggo 
st le nuvole diradate, e il sole già apparisce; non avremo per oggi 
bisogno di ombrelli. Tu hai ragione, dicea il galantuomo, e poco 
manca ch'io non vada di nuovo a casa a mutarmi questo mantello 
25 mezzo roso dal tempo ; io ho a far visita ad un personaggio, a cui 
non posso presentarmi con questo vecchiume indosso. Poi stato così 
alquanto sospeso, replicò: orsù, sia che vuole, per ora non anderò a 
casa; io ho altre faccende, e la visita s’indugi a domani; carne, pol- 
‘lastra e due polli a casa, mi ti raccomando, addio, e parte. Avea 
30 tutto questo ragionamento udito un certo astutaccio, che mettea 
ogni suo: pensiero nel fare dell’altrui suo, e contava quella giornata. 
per perduta, in cui non avea posto le ugne sulla roba del prossimo ; 
onde, entrato nella bottega del macellaio, dice: quegli ch’ è uscito |. 
di qua non è egli il tale? e gli nomina uno che non è al mondo. . 
35 No, risponde il beccaio, egli è anzi il tale. Oh  maraviglia! replica 
. il ladroncello, tanto si somigliano quanto un ovo ad ‘un altro ovo i" 
‘e comincia a cianciare e a ritrovare esempi di tali somiglianze, 


£ 


1. Iacopo Marieschi si segnalò prin-- ‘’ 2. S. Giovanni Evangelista, nel Se- | 
‘ — cipalmente come pittore di paesi. - Stiere.di S. Polo. . Dot SZ 


rigidrraa AIR XI » pi! 
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gl’interessi. di Ivi. 
esce delia bottega il furbo e va ad un altro beccaio, dove compera un 
buon pezzo di coscia, e provvedutosi tosto al pollaiuolo della pollastra 
e de’ polli, ne fornisce una cesta, e si avvia alla casa del galantuomo 5 
e picchia. La padrona si affaccia alla finestra, vede roba, apre. Dice pi 
| il furbo:io trovai il marito vostro al beccaio ; egli mi manda a voi con 
queste robe e dice che questo è il pezzo della coscia che avete desi- | 
derata, e ci è anche altro da lessare e da arrostire: prendete; e mi 
ha detto che dovendo andate a visitare il tal signore; non può col x 
mantello che egli ha, ma che voi gli mandiate per me il nuovo, ed. 
| egli mi attende. Glielo diss’io, risponde la donna che il tempo mi- 
|‘. gliorava; ma piuttosto che prestar fede ad una femmina, io credo 
| ch’egli sarebbe andato fuori nudo. Voi avete ragione, dice il ladron- 
cello, e vi ha già fatto giustizia, perché disse al beccaio, che voi rie 15. 
l’avevate consigliato bene, ma che non vi avea creduto. La buona . 
donna gongola, va pel mantello e glielo dà, poi dice: attendi; 
tratto fuori un bel fazzoletto di seta, glielo involge dentro dicendo: 
. vedi bene che tu ne lo porti con diligenza, che non ti eaggia e non 
| lo imbratti. Io farò come se fosse cosa mia, risponde l’amico ; e così 20 
. fece, ché scese le scale, come appunto se il mantello e il {zola 
fossero stati suoi, ne fece contratto e cavò danari, lagnandosi, cred’io, 
di non aver tatto buon guadagno per quello ché avea speso nel prov- 
vedimento della casa. 1 








































; Pare comunemente agli uomini che non ci sia allegrezza e ricrea- 93 
zione di animo se non là dove è una certa misura e ordine di cose. 
Per esempio; si va ad un’adunanza dove si balla, e una gran parte 
della consolazione sta in vedere quei doppieri e quelle candele così | 

| ben disposte, quei suonatori sopra un palchetto messi in fila, quei 

Hi loro archetti che vanno ad un tempo. Si va ad un pranzo; tanto 30 n 

non si ‘gode del mangiare, quanto è misurata la disposizione de’ piat- 

telli, l’andare e il venire de’ servi: ricreano gli occhi i cristallini | 
|. bicchieri che, invitati appena, ti sono arrecati innanzi, tanto che par- 

E; tendoti di là tu di’: veramente la cosa non potea andare più ordi- | 

l 

1 








. nata; fu un piacere. Credi tu però, che anche nel disordine non vi E-2l 
pe sia Meno, e che gli uomini, i quali non possono o non sanno usare 
s | tali diligenze, non sieno mai allegri, non provino diletti ? Sono pa- 
recchi giorni passati, che alcuni artigiani presero in compagnia una 
barchetta per andare a sollazzo a santa Lisabetta del Lido. Uno di 
loro fu eletto pel capo, e gli fu imposto l’ufficio de’ provvedimenti 40 
per una colizione. Vanno, giungono, pui e andati qua e colà 
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24. Un caso consimile è narrato nel 41. colizione, voce antiquata: cora» 
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a’ fatti loro, poscia nella barchetta risaliti, si determinano di an- 
dare alla Certosa a mangiare lietamente quello che avea provveduto 


l’amico. La tavola era l’erba: mai non aveano avuto tanto diletto, 
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e parea loro di essere pastori; e già qualcuno, ch'era libraio, allegava 
alcuni squarci dell'’Egloghe del Sannazzaro e d'altri, e chi cante- 
rellava o fischiava dolcemente. Intanto dicono al barcaiuolo: arreca 
qui le ceste. Le ceste vengono: si apre; non vi è pane. Picchiasi al- 
l’uscio di un certo mastro Marco; egli esce, gli domandano del pane; 
egli, che cortese uomo e liberale era molto, disse : vo e vengo con 
esso. Chiude l’uscio; e si aspettò il corvo che, per quanto pic- 
chiassero dopo, non si vide più a comparire. Che si ha a fare? en- 
trano in barca di nuovo e ne vanno a sant’Anna; comperano il pane, 
e di là ne vanno a san Pietro di Castello per mangiare. Smontano : 
qua il piatto per l'insalata; il piatto vi è, ma l’insalata si avea 
ancora a cogliere. Va uno a comperarla, intanto gli altri divorano 
il pane: mandasi pel pane un’altra volta, e finalmente eccogli tutti 
a sedere, a cicalare, a ridere de’ casi loro. Comincia il bere: uno dà 
mano ad un bicchiere, e un altro ad un vaso di vetro, detto dame- 
giana, dov’ era tutta la vendemmia. Appena si comincia a versare, 
rompesi il collo del vaso, e il vino va a ritrovare la madre dond’ era 
nato e fa un rigagnolo che mandava l’ odore al cielo. Si riducono . 
all’ acqua e ridono; ma di ciò si compensarono, perché, partiti di 
là e giunti a santa Caterina ad un certo casino, noverarono tutti i 
casi ch’ erano loro avvenuti in quella giornata, e trovando che la 
era la più lieta di tutta la loro vita per la varietà degli accidenti, 
la chiusero col rifarsi gagliardamente del vino sparso e furono più 
allegri di prima. i 


In una villa del territorio di Vicenza, detta Molvena, cinque 
giorni sono, avvenne questo caso. Abitava quivi un uomo piuttosto 
vecchio, il quale venne visitato da un giovine da lui tenuto a bat- 


‘ tesimo. Figlioccio mio, gli disse quando lo vide, la tua venuta molto 
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mi è cara e non ti posso dire quanto volentieri io ti vegga; e però 
rimani qui, ch’ io intendo che tu mi faccia compagnia ad una coli- 


‘zione: così detto, fa cogliere un’ insalata, e si pongono essi due soli 


a mangiare. Non si tosto hanno cominciato, che il giovine, come se 


2. Certosa, isoletta, conosciuta an- 
che sotto il nome di Sant’ Andrea del 


presa dal corvo che Noè, cessato il di- 
luvio, mandò fuori dall’Arca, e più non 


Lido. 
5. Egloghe del Sannazzaro, quelle che 


il napolitano Iacopo Sannazzaro (1458- 


1530) inseri nel suo romanzo pastorale, 
l’ Arcadia. 
10. si aspettò il corvo. cioè s° attese 


‘invano che ritornasse. La metafora è 





rivide (Gen. VIII, 7). 
12. sant’Anna, nel Sestiere di Castello. 
18-19. damegiana, forma dialettale: 
damigiana. — dov?era ecc. modo iperbo- 
lico per dire che conteneva molto vino. 
20-21. la madre dond’era nato, cioè la 
terra. 












vasato 
d ‘povero vecchio, il quale ‘gridava aiuto quanto potea, e glielo ficcò 
. nella gola. Lo scellerato giovine per turargli il fiato, sicché non fosse 
udito, prese da un focolaio vicino quanta cenere poté con le mani 
e gliela cacciò in bocca. Con tutto ciò vennero uditi i mortali la- 
menti dell’ infelice; onde, accorrendovi persone, l’iniquo feritore 
si fuggi di là subito; ma il meschino vecchio di là a due giorni 
perdette la vita. Non si sa altra cagione della scelleraggine di. esso 
giovine, se non ch’ egli quivi andasse per rubare. 


Non minore atrocità ha il caso ch’io narrerò, del passato. Una 
femmina di mondo, bresciana, abitante in Venezia, fu invitata da 
due altre, bresciane anch’ esse, ad andarsene alla patria. Essa disse 
che vi sarebbe andata volentieri, ma che a Vicenza o a Verona abi- 
tava un certo birro, di cui avea gran timore, e non disse di più. 
L’animarono le altre a non temere e ad. affidarsi della compagnia 
loro; di che essa prendendo coraggio, deliberò di andarne con ‘loro. 
. Giunte tutte e tre a Padova, presero un cocchio da vettura per la 
volta di Vicenza, e quivi pervenute alla porta, eccoti che un birro 
veduta costei, le comincia a dire una gran villania, le dà due urti 
col calcio dell’archibuso e con violenza fa dare indietro il vetturino, 
e obbliga le tre donne ad alloggiare per quella notte in un’ osteria 
del borgo detto di Padova, dove hanno i birri le loro abitazioni. 
Quando furono smontate, rinnovò costui le ingiurie contro all’ infe- 
lice femmina, chiudendosi intanto le altre due in una stanza, e tre- 
mando la meschina come una foglia. Verso le tre ore lo scellerato 


fosse, dà mano ad un coltello: e si ‘avventa. Ios ‘Eno 
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ritornò alla casa dell’ oste, dove, afferrata la donna, la trasse fuori. 


dell’ osteria e, nulla curando i preghi, nulla le lagrime e le strida 


dell’ infelice, tiratala in riva al Bacchiglione, che di là scorre poco ‘ 


lontano, dentro ne la gittò, e vi rimase affogata. Il corpo suo fu tro- 
vato il 24 di questo mese, ed era una giovane di anni 26 in circa, 
bellissima, Quel che movesse l’ animo del birro a tale scelleraggine, 
non si sa: molte sono le conghietture, ma non vi ha nulla di certo. 


È qui cenno di un nuovo altare di marmo bianco e nero, fatto eri- 
gere nella chiesa di S. Paterniano dal N. H. Domenico Contarini, e di 
un nuovo organo posto nella chiesa di S. Alvise, prima opera di Niccolò 
Moscatello, allievo del celebre don Pietro Nacich. 


‘34. chiesa di S. Paterniano. Vedi la 36. don Pietro Nacich, o com’egli scri- 
nota 34, a pag. 39. ve, Nachich, è ricordato dal Tommaséo, 
35. chiesa di S. Alvise, nel Sestiere di che lo dice di Sebenico. Storia civile 


Cannaregio. ecc. cit. pag. 245. 


G. Gozzi. — La Gazzetta Veneta. 
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Hi goa! 


Sa i Ù pi Lettera n signor N p: 





Alle volte, signor mio, i che, quad ‘appunto ni uomini: 
più credono di far bene, allora ne vengono biasimati. Questo è av- 
"venuto a me, per sua grazia; ché avendo io in alcuni de’ miei fogli 

5 scritto di fabbriche, di altari o di quadri, la signoria vostra se n’ è 
| querelata con diversi; e non è bastato ciò, che mi ha anche scritto 
le sue querimonie e mandatomi una lettera, secondo la usanza, senza 

nome. Io non so perché gli edifizi e le opere delle buone arti non 
meritino di aver luogo ne’ miei fogli, e perché si abbia a tacere di , 
10 quelle cose che debbono essere più volentieri accettate, che le altre. 
Tali cose sono la grandezza estrinseca di un paese non solo, ma chi 
pensa più addentro, fanno molti altri benefici occulti, che non sono 
punto minori di quelli che si veggono, e forse sono anche maggiori. 
Lascio stare che in esse opere s’' impiegano le genti, e che per esse 

15 si move il danaro e si aggira per le mani di molti, e che ne vivono 

le intere famiglie: questo lo sa e lo vede ognuno. Ma,che parrebbe. 

a voi se io vi dicessi ancora, che | architettura, la pittura, la mu- 

sica, e fino a quella poveretta della poesia, hanno più influenza ne’ 
costumi di ogni altra scuola; anzi sono una scuola comune, dove 





20 senza sferza, senza voce di maestro si ripuliscono le genti, senza 
ch’ esse punto se ne avveggano ? Se considerate che il buon gusto -. 
di tutte queste arti non è altro che un amore dell’ ordine, e una sim- 
metria e un concerto di parti che hanno relazione col tutto, una re- 
golata varietà che trae a sé l’ occhio, l’ orecchio e il cuore della 
;. 25 gente; voi vedrete che a poco a poco pel mezzo di esse s’ introduce 
una certa finezza e civiltà ne’ pensieri e nel cuore degli uomini, che 
non ve la introdurrebbero in un paese privo di queste grazie tutti 
i maestri del mondo. Appena se’ uscito della culla, ti si presentano 
per tutte le vie ordinatissime fabbriche, regolatissime pitture; odi 
30 misurati canti e armonizzate poesie. Che credi tu, che la tenerella 
». anima non si bea a poco a poco siffatti ordini, regole, misure e ar- 
monie, e non s’ingentilisca almeno in parte e non acquisti un poco 
della delicatezza di queste arti? Fa comparazione della più minuta 
#, plebe di una città in cui fioriscano queste arti, con quelle di un’altra 
| 35 dove sieno le case mezzo diroccate o antiche, dove la pittura sia 
«qual ne viene e le altre buone arti sieno quali possono ; e ci giuoco | 
che trovi le genti più dure, più antiche e materiali il doppio, posto. 
‘che avessero anche abbondanza uguale di ogni cosa appartenente al 
i vivere. Non vi fu in tutta la Grecia paese che uguagliasse in bei 
40 costumi e civiltà gli Ateniesi, e le arti loro sono ancora modello a 





1]. di un paese non solo ecc. Il Tom- costruito: non solo di un paese, ma ecc. 
masèo annota: Non é costrutto eviden- 31. non si bea ecc. non si beva, cioè 
| “te. Infatti tornerebbe più chiaro l'aver non si approprii. 
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_ venne udita dallo zio, ricolta da lui, di pianto bagnata e condotta 


. tutto il mondo; se le prese dopo Roma, e la gentilezza ateniese 
pàssò a’ Romani. Anche oggidi, dove più fioriscono, più sono umani 


e delicati i costumi, i quali non si trovò mai che fossero al colmo 
della gentilezza e dell’ umanità, se non furono al colmo le arti. È 
gran cosa quel volgersi ad ogni parte, e non vedere altro che. bel- 
lezza e garbo in tutto. S’egli è pur vero che l’anima acquista le 
sue idee dai sensi, dee essere anche vero che quanto più di bello e 
di garbato entra in lei continuamente, ne la debba fare più garbata, 
accostumata e migliore. Io sono entrato in un argomento da non 


finirlo così tosto; ma questi fogli non richieggono di più, e a vo- 


stra signoria, che mi biasima, parrà forse di avere avuto troppa pa- 
zienza. Finisco e sono suo buon servitore. 


Mercoledi addi 30 Luglio 1760, — N.° LI. 


Io non so se tigri e lioni, che pure sono chiamati animali eru- 
deli, sieno mai giunti ad usare quelle crudeltà che fanno gli uomini, 
quando hanno si guasto e intorbidato il cuore, che il lume dell’ in- 
telletto ne venga offuscato. Quella ragione che gli dovrebbe guidare 
nel corso della vita, diventa in così fatti uomini un veleno dello 


spirito; e appunto perché intendono e conoscono, raffinano le ini- 


quità per modo, che ogni fiera più selvaggia SALE appetto a loro 
un agnello mansueto. 

Nelle vicinanze di Brescia poco tempo è che, andando per suoi 
interessi un parroco e conducendo seco una sua nipote, avvenne che 
egli si arrestò seco ad un’ osteria di passaggio. Adocchiarono la fan- 
ciulla quattro scellerati uomini, i quali, di là scostatisi e ad un certo 
passo attendendola, dalle mani dello zio ne la rapirono a forza, e 
correndo sviati qua e colà in grandissima furia, ne la portarono fra 


campi lontani da ogni abitazione. Perdonisi il silenzio alla penna 
«mia e non entri la mia mente a riandare le orribili nefandezze di 


quattro infami compagni, i quali, non contenti di quanto agli onesti 
orecchi io risparmio, tutti e quattro, con acutissime coltella alla mano, 
a lei, che snudata aveano, cominciarono a punzecchiare quelle parti 
del petto che danno il primo nudrimento all’ uomo, e dopo siffatta 
barbarie, deliberarono fra loro a chi la uccidesse. Si avventò uno di 
loro col coltello alla gola della meschina; ma, o non bastandogli il 
cuore o altro che si fosse, «cadde egli medesimo in terra riverso e 
disse ai compagni che un invisibile raggio l’ avea sbalordito e ab- 
battuto ; dalla qual cosa atterriti, lasciarono l’ infelice quivi abban- 
donata; che finalmente, co’ gemiti e co’ lamenti fendendo l’aria, 
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alla sua casa. Due degl’ iniqui vennero alle mani della giustizia, e 
‘poco anderà che con la debita morte pagheranno il fio della loro 
. inumanità, e gli altri due sono con ogni diligenza inseguiti. 


Vedemmo ne’ fogli passati la uccisione di certi ladroni e come 
altri ne furono presi nel territorio di Vicenza. Ben si dee credere 
che le persone di que’ luoghi vivano in gravissimi sospetti, e che 
pel cervello si aggirino loro sempre pensieri di rubamenti, e che nel 
cuore abbiano molte paure, sicché ogni viso strano, ogni uomo che 
porti in ispalla archibuso, risvegli dubbi e timori di assassinamenti 
e di bottini. Naturalmente la cosa dee essere a questo modo, e io 
so che fino a qui diversi ebbero siffatti capricci di paura, fra i quali 
uno, e non senza fondamento, fu vicino a spiritare. 

Trovandosi questi in una sua villetta, non molto discosta da Tiene, 
nelle più calde ore del giorno, soletto in una sala a terreno per ac- 
conciare e rivedere i fatti suoi, avea versati sopra una tavola al- 
quanti sacchetti di monete e stavasi noverandole in pace. Leva per 
caso gli occhi e vede sull’ uscio della sala appresentatosi un uomo 
fra i cinquanta e i sessant’ anni, con un ceffo da guardarsene ‘ogni 
fedel cristiano, guernito le labbra di due mostacchi che di qua e di 
là gli cadevano verso al mento, cappello alla sgherra e con un grosso 
archibuso da valle in ispalla e due pistole alla cintola. Questo su- 
bito apparimento fu un ghiaccio al cuore del galantuomo, il quale. 
diede per perduto sé ed i danari in quel punto; e peggiore stimò 
lo stato suo, quando dietro al primo, vide il secondo e il terzo a 
comparire, tutti armati alla medesima foggia. Posesi il vecchio la 
mano al cappello per fare un saluto, e il padrone, veduto l’atto del 
braccio, stimando ch’ egli volesse levarsi dalla spalla l’ archibuso, fu 
per domandargli la vita: se non che pure, udendo la voce di un sa- 
luto, fece cuore, e levatosi in piedi, sberrettandosi anch’ egli, fece 
a’ tre una grata accoglienza, dicendo che volentieri ne gli vedea 
(Dio sa come!) e che desiderava d’ intendere che buon vento ne gli 
avesse quivi condotti. Ma mentre che in tal guisa favellava, spesso 
la natura gli facea volgere gli occhi alle monete sulla tavola ver- 
sate, e gli parea di vederle a volare. Di che avvedutosi il vecchio, 
gli disse: signor mio, non temete punto di noi, ché non siamo già 
qui per farvi danno veruno, ma camminando noi a questo gran bol- 
lore, siamo mezzo morti di sete. Bene, rispose il padrone, noi ber- 
remo, volentieri; attendete. Chi è là? servi, Giovanni, Piero; non 
fu verso che alcuno rispondesse, perché, essendo l’ora strana, chi era 
andato qua, chi là, e aveano lasciato solo il padrone. Che farò ? di- 


4. Vedemmo ne’ fogli passati: nelnu- chi, per baffi o basette. Dal francese 
mero XLIX, pag. 217-19. « moustache. 
19. mostacchi, comunemente, mustac- Ad 
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9 loro aotatto* di stimargli ladroni, e chi sa qual risoluzione prendono. 
queste bestie ; se io vo e lascio qui i danari, alla mia venuta appena | 
ritroverò la tavola. Fra tali pensieri, dando fra sé l’ultimo addio in 


suo cuore alle monete, si leva su, immagini ognuno con qual trie- 


mito di ginocchia, e va egli medesimo pel vino. Pensa s’ egli facea 
fretta allo. spillo della botte perché gittasse, e se si sbrigò presto a. 


ritornare indietro con fiasco, bicchieri e tovagliuolini. Giunto in sala, 
gira l’ occhio alle monete, e vedendole condizionate come prima, gli 


si allargò il cuore una spanna, e cominciò a versare il vino con un’al-. 


lesrezza, che parea tra fratelli. Poiché i tre compagni ebbero bevuto, 


disse il vecchio: abbiamo qui fuori della porta alcuni compagni, i. 

Ù . ® . . . . . AS 
quali, se vi degnate, verranno anch’ essi volentieri a ricevere le grazie | 
vostre. Fossero essi mille, disse il padrone, io stesso anderò ad invi- . 


targli ; e tattosi all’ uscio, vede ‘altri tre, anch’essi con le medesime 
arme, e di là pochi passi altri tre e tre ancora dopo di loro. Con 


tutto che fosse alquanto rassicurato, pure non sapendo a qual fine 


dovesse riuscire la cosa, non potea affatto confortarsi. Intanto erano 
già tutti nella sala entrati, \ed egli offeriva loro carni, capponi e 
ogni cosa per una colizione; ma essi null’altro vollero, fuorché pane, 


cacio e vino: sicché ‘più volte convenne a lui partirsi per fare tali. 
provvedimenti, e sempre con suo grandissimo stupore ritrovava le. 
monete quali poste le avea. Finalmente la brigata con molte cere- 
monie prese licenza, esibendosi di pagare quanto avea mangiato e 
bevuto; ma non volendolo egli, e arrischiandosi.a chiedere che an-. 
«dassero facendo a quell’ ora, risposegli il vecchio .che cercavano di. i 
uccidere que’ birri, i quali pochi giorni prima aveano due de’ suoi 
figliuoli nel caso di Villaverla ammazzati. Così detto, si partirono. 
«di là ; ed egli, con lagrime di tenerezza negli occhi e con una fretta 


che non si vide mai la maggiore, insaccò le monete di nuovo, fa- 
cendo tra sé giuramento di spendere senza mai più noverare. 


Va 


Lavoravano due muratori addi 22 del corrente mese dietro alla 
.chiesa di San Fantino, verso l’ ore 22, accomodando il tetto d’ una 
casa altissima. L'uno d’essi saliva una scala appoggiata al muro, e 
l’altro la tenea salda di sotto. Convenne al muratore, che la tenea 
ferma, partirsi, e n’ avvisò il compagno; ma quegli, che arrischiato 
era e poco curante d’ogni cosa, e già più volte avea passati molti 
| pericoli con buona fortuna, volle proseguire le sue salite anche solo; | 
sicché sbilanciatosi cadde con la scala in una corte, e si ruppe l’ossa. 


per modo, che mori di là a due ore. 
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uc Sabbato, addi 2 Agosto 1760. — N.° DII. 


Alcuni padri sono si. guardinghi in presenza de’ figliuoli, che non 
 favellano mai dinanzi a loro di veruna cosa mondana, e tanto tac- 
| ciono di ogni astuzia e malignità del mondo, che la prima volta che 
5 Î giovanetti si trovano in libertà, vengono da ognuno gabbati, e si 

sono presi dalla novità delle cose vedute da loro, che caggiono ad 
ogni lacciuolo e rete facilmente. Mai non si vorrebbe fare in modo 
che i costumi e le trappole degli uomini riuscissero nuove alla gio- 
ventù, ma con moderazione e cervello a poco a poco far loro inten- 
dere tutte le fraudi che ci sono; perché il conoscimento dei costumi 
universali è difesa della roba e dell’ innocenza. Non sono passati 
molti mesi, che un padre molto benestante mandò dal suo paese un 
suo giovanetto figliuolo a vivere qui in Venezia da sé solo, perché 
egli apprendesse la dottrina delle leggi e la pratica dell’ avvocare. 
Fu egli qui provveduto dagli amici del padre di una buona stanza, 
dove entrò ad abitare, ben guernito la borsa di moneta e rinforzato 
.di tempo in tempo di danari, secondo la sua condizione molto onesta 
e civile. Se non ch’ egli ci venne così nuovo e poco ‘avvezzo nelle 
cose, che io non so quello che non avesse creduto ; e soprattutto gli 
20 riuscivano un incantesimo tutte le femmine, e dov’ egli vedea un 
bel vestimento, una regolata acconciatura di capo ed altri femmi- 
nili ornamenti, facea inchini profondi e salutava con tale umiltà e 
con si cortesi parole, che ben si vedea che gli parea ogni volta aver. 
dinanzi a sé le più solenni e notabili donne del paese, senza consi- 

25 derar punto quello che talora i ricchi vestiti e ben lavorati fregi ri- 
coprono. Andando egli dunque pochi giorni fa per via tutto solo e 
levando di tempo in tempo gli occhi, si abbatté a vedere ad una 
finestra una femminetta di quelle che tendono i panioni e il vischio 
‘a chi passa, la quale, notato il giovane essere allora uscito del gu- 
130 scio e novellino, pensò di coglierlo alla uccellaia e, se le venisse 
fatto, di mandarnelo spennacchiato. Per la qual cosa, mentre che 
egli passava e con la coda dell’ occhio, per non mostrare temerità, 

- guardava alla finestra, ella con grato sorriso chinò il capo e lo sa- 

È lutò cortesemente. Il giovane che, secondo l’ usanza sua, vedendola 
| 35 ben vestita, la stimò donna di alto affare, chinò il capo quasi fino 
| alle ginocchia e passò oltre senz’altro dire; ma, fatti alcuni pochi 
passi, volse il capo indietro pur per sapere s’ egli l’ avesse veduta 
|. più, o altrove mai conosciuta. L’ uccellatrice, accorgendosi all’ atto 
sempre più della buona intenzione del tordo, finse che, nel volergli 
40 far atto con mano, le venisse dato d’urto in un guanto e in un faz- 
zoletto che avea sulla finestra, e a terra ne li gittò, allungando il 









TR 
È 


| ‘‘— 14, dell’avvocare, cioè del far l’ avvocato. 


RANE È ta jo 
F SATIRA” La E È h: si 19.5 AI 
A Ae i 5 « 790 1 E i ME + ir 

















maestro di creanze e rispettoso con le femmine; corse a fiaccacollo, 
«e rticolto di terra il fazzoletto ed il guanto, alzò le mani con un certo 
giocondo riso di contentezza, e le mostrò, giubilando senza parlare, 
che ne l’avea servita e che volentieri avrebbe egli medesimo salite le 
scale. Al ehe ella mostrandosi grandemente obbligata e che le spia- 
cesse il suo disagio, fingendo prima di voler mandare giù i servi 
suoi, e finalmente consentendo, tirò la tunicella dello saliscendi e 
andò a capo della scala per fare una grata accoglienza a lui, che già 


faceva a due a due gli scaglioni per essere più sollecito a servirla. 


Molti furono i ringraziamenti e le squisite parole dall’ una parte e 
dall’ altra; e già il giovane prendeva licenza per partirsi, quando 
‘ella ne lo pregò che almeno tanto si arrestasse seco, che si pren- 
dessero un caffè in compagnia. Al che avendo il giovane assentito, 
non senza rimorso, parendogli di far male a sturbarla, la signora 
chiamò a sé una femminetta e la mandò pel caffè alla bottega, di- 
cendo che quello le riusciva molto migliore del casalingo ; indi, fatto 
sedere il giovane appresso a sé, a cui non parea di essere degno di 
tanta grazia, gli domandò chi egli fosse : ed egli che schietto era, 


e massime, per gentilezza di animo, con le femmine, incominciò a * 
dirle di cui era figliuolo, quanti fratelli e sorelle avea, perché ve- 


nuto fosse in Venezia, e quanti danari il mese gli avea il padre as- 
segnati, e, per essere degno della compagnia di tal donna, soprat- 
tutto le tenne un lungo ragionamento della civiltà e antichità della 
sua famiglia. Venne intanto la femminetta col caffè e fu da loro 
preso, interrompendo il ‘bere con un soave ragionamento di piacevo- 


lezze e di scherzi, tanto che al giovane parve di avere acquistato il 


cuore di una donzella, e già immaginava fra sé di essere Adone e 
spesso voltava gli occhi ad uno specchio per vedere le fattezze sue 
che aveano fatto cosi bella e ricca preda. Finalmente parendogli che 
fosse giunta l’ ora di andarsene, si levò. su, e con inchini studiati 
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più di prima e con le più dolci parole prendeva licenza dalla gar-. 


bata fanciulla; e già avea posto il piede sul primo scaglione per an- 
darsene, quando ella, scambiata la lusinghevole vocina in una vo- 
ciaccia adirata: olà, gli disse, oh! vassi egli via a questo modo? 
Rimase il giovane stupefatto a tal novità; ma finalmente, udendo di 


che si trattava, aperse gli occhi e vide ch'egli era in una casipola. 


fornita con un intonaco di calcina, la quale al primo gli era paruta 
un palagio ; onde posto la mano nella scarsella, ne trasse fuori mezzo 
scudo e diedelo alla ninfa sua, la quale più che prima adirata ne lo 
rimproverò e tanto disse, che il giovane vi aggiunse una moneta di 


40 


10. scaglioni, oggi, comunemente, vaghitosi, conforme alle favole, della 


scalini, o gradini. propria bellezza, per la quale fu amato. 


28. Adone, il giovane bellissimo, in- da Venere. 
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ivato due AL ‘monete. che avea in borsa. E già se ne ‘andava a7 
fatti suoi, quando a mezza scala senti a stridere un usciolino e gli 
si o un uomo che avea un ceffo oscuro da atterrire Orlando, 
i con. uno spadone rugginente in mano, il quale, quasi fosse quivi ap- 
i parito per difendere la; signora che avea sentita garrire, fece arric- 
‘ciare tutti i peli del corpo al giovane; e fra le bestemmie e le mi- 
nacce volle fino alla borsa, non che tutto il midollo di quella. 


. Tutte le cose che possono giovare alle arti utili o alle dilettevoli 
ancora, meritano d’aver luogo in questi fogli. Mi giungono due no- 
tizie : l’una è una ricetta per fare un dilicatissimo rosolio di noci ; 
l’ altra è un’ invenzione, o metodo nuovo di riempire i materassi di 
un letto non di lana, né di piuma, di crini o di altro pelo, ma di 
aria, per avere un letto morbido e soffice che non possa essere ugua- 
gliato da altro letto del mondo. O vero o falso che sia l’uso di esso 
letto, l’ invenzione è capricciosa, e il lavoro è di tale industria, che 
sarà forse, grato il leggerlo per la sua novità. Nel presente foglio 
| darò la ricetta del rosolio; nel venturo, la relazione De letto per 
essere alquanto Masi 

Scegli noci non troppo verdi, né OPERE ma tali che di dentro il 
gariglio sia buono a mangiare e il guscio non affatto duro: coglile 
dall’albero con mano, non battute con pertica ; attendi tempo asciutto, 
e vedi che non abbiano macola; nettale e asciugale diligentemente 
con bianchissimo pannolino di bucato, e non vi lasciare picciuoli, se 
vi fossero rimasi ; appresso gittale, col mallo intorno, come sono, in 
pulitissimo mortaio, e soppestale col pestello, finché tu ne abbia una 
specie di pasta, la quale metterai in un vaso capace di terra, ver- 
. sandovi sopra per ogni decina di noci una boccia da mezza libbra di 
| squisita acquavite: tura il vaso con pannolino a più doppi e sopravi , 
carta-pecora ; né lo toccherai più per due mesi, a capo de’ quali co- 
lerai quanto hai nel vaso per un parinolino di bucato più volte, scam- 
biando ad ogni colatura il pannolino: misura il tuo liquore e giun- 
| givi per ogni boccia quattr’ once di zucchero, e cosi rimettilo nel tuo 
vaso, che avrai prima fatto lavare e nettare: tura di nuovo il vaso. 
5 come prima e lascialo un mese ; allora feltra il liquore un ‘altra volta, 
che sarà maturo e chiaro : uil, in pulite bottiglie, e con Miceli 


4. da atterrire Orlando, cioè da spa- contenuto. ; 
| ventare il più coraggioso degli uomini, 21. gariglio, propriamente, gheriglio: 
quale fu OrZando, secondo i romanzi e la parte della noce, che si mangia. i 
. poemi cavallereschi. 25. mallo, la prima scorza della noce 
5 rugginente, rugginoso. che copre il guscio. 
6. garrire, cioè e riprendere. a ;oppertale,, infrangile.. 
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VEE IC all’ occhio, glielo potrai far Rd duc con le noci. 
alquante foglie Sspicciolate di papavero di campo; fa tuo conto, una 
brancata per decina di noci o per ogni boccia Lal acquavite, e avrai 


= 


cosa gratissima al gusto. Di) 





îî a, 4 , | x 
Non so qual uomo di buon umore, a cui toccò nella vigilia dio 


santa Marta di essere capo di una DIARREA] ha descritto in quasi 
modo gli riusci l’ ufficio suo in un sonetto, e desidera che venga da 
È. me e pubblicato, OA cho, È se questo riuscirà grato al o Ù 





pri lizze e scritti sopra pa capricciosi soggetti. Lo stile ha get co- 
lore che più conviene al genere della poesia piacevole, e vi si vede. 
una diligente imitazione de’ buoni poeti che la usarono ne’ tempi. 
migliori. 








Lunedi sera alla sagra son stato 
Di santa Marta, e vi feci osteria, | 
Poiché fui capo di una compagnia 
Che con le cerimonie mi ha pagato. 
po Per primo uno'spilorcio aveva a lato 
Che diceami all’ orecchio: in cortesia, 
Dimmi quanto t’ ho a dar per parte mia; 
Che si che avrò a sborsar più di un ducato? 
Col vicino una donna fea all’ amore 
D’ invidia un altro poi canterellava ; 
E al stomaco una brutta avea dolore 
Vi era un altro che meco si lagnava 207, 
Perché era garbo dei sfogli il savore;. . RT 
d | Uno taceva e per venti mangiava. | 
ì “. Uno vi era che studiava . I 
In biudblietta e rompeva la testa ; 30. 1. 
Un altro il vin l’avea concio da festa : 1 
_ Per me fu la tempesta, 
Ch’or mi rompeva un piatto, ora un bicchiere, i 
E borbottando chiedeva da bere. i CIRO 
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+ SERALE Di veder a mie spese questo spasso, 
ie es Econ vocilalutavanosil fracasso, 


cd Pet Poi quando ognun fu lasso 






21. garbo dei sfogli il savore. Espres-' Soi Si o saòr è una i 
ione dialettale, ‘che significa: acido il I 





5 Di bere, di mangiar, di far rovina, 6 RI 
Disson : ci rivedremo domattina. 
Non so se sieno in brina, 
In vento, in ombra disfatti, e spariti, 
. Ché più non gli ho né veduti, né uditi. 
Io rinnovo gl’inviti : 
L’anno venturo in tal sera v° aspetto, 
Compagni, alle ore ventiquattro a letto. 





psadi addi 6 aosto LA 200, N° LITE 





























Trovasi alle volte ne’ rustici villaggi e valle solitudini de’ boschi . 
‘certe persone risolute, le quali, tacendo e ingrognate, prendono riso- 
luzioni le più gagliarde del mondo, perché, non essendo dalla col- 
tura de’ costumi addomesticate, assecondano il loro pensiero senza 
| rispetto veruno : ciò si vedrà alla novella ch’ io narrerò. 

«In un villaggio non molto di qua distante furono presi di vicen- 
devole amore un villanello e una villanella, e a poco a poco, pale- 
.satisi alle loro famiglie, si andò oltre la «cosa, che i congiunti dal- 
l’ una parte e a ‘furono contenti che i due giovani ad un 
| certo assegnato tempo si legassero in matrimonio. Ma, comunque la 
20 faccenda si andasse, avvenne col. tempo, che al maschio iricominciò 
| a venire a noia la fanciulla, tanto ch’ egli avrebbe più volentieri 
. ogni altra donna sposata, che lei; laddove ella, all’ incontro, era di 
«lui innamorata ed accesa più che mai fosse. E cosi va, ché non ci 
sarebbe vita più contenta di quella di due onesti amanti, se l’uno 
25 o l’altro non fosse il primo ad infreddare, o almeno così avvenisse, 
. che la fiamma amorosa nell’ uno e sell'alni petto si ammorzasse ad 
‘un punto ugualmente, sicché all’ uno de’ due non rimanesse la cuo- 
. citura e il dolore. Si avvide la fanciulla della novella freddezza e 
| Stimolava i parenti perché le nozze venissero affrettate; ma il gio- 
‘vine, or coll’ una scusa ed or coll’ altra, prolungava 1’ effettuazione 
. di esse, per modo che si accorsero. i congiunti medesimi di quello 
‘ch’era, e fra quelli di una famiglia e dell’ altra cominciavano a na- 
| scere risse e quistioni. Alcuni uomini dabbene,*i quali sapeano che 
importano tali zuffe tra gli uomini di villa, s’ interposero nella fac- 


| quivi mandato un religioso, acciocché con diligenza esaminasse il 
| caso € vedesse quello che si potesse farne. Il buon religioso, parte 
“con ammonizioni, e parte con solide ragioniy gli esortò alla quiete, e 
trovato che si potea sciogliere l’obbligo dall una parte e dell'gima 

sa anche desiderata da’ RE (pocho gli uni «che 
















non avrebbero mai dato il 206 loro ad una famiglia che gli avea 
- disprezzati, e gli altri diceano che non avrebbero ricevuta in casa 
loro una fanciulla di famiglia che avea fatti loro mille dispetti), ri- 
feri le cose quali erano a cui dovea; onde l’ una parte e l’altra si 
trovarono giuridicamente sciolte da ogni loro obbligazione. Abbrac- 
ciaronsi insieme gli uomini dell’ una casa e dell’altra, e pacifica- 
ronsi con l’allegrezza degli orciuoli, ‘bevendo a pro 1’ uno dell’ altro 
da dodici volte in su per uno, acciocché il trattato di pace fosse 
suggellato bene. Quelli del giovane domandarono certe ciarpe ch’egli 
avea lasciate in casa della fanciulla, e parte gli furono restituite, 


‘parte no, perché non si ritrovarono, principalmente una certa gab- 


banella che avrà poi luogo nell’ istoria. Passarono dal giorno della. 
pace circa tre mesi; quando una notte appiccatosi il fuoco improv- 
visamente alla casa del giovine, non vi fu riparo alcuno, chè tutta 
ne andò in cenere, con gravissimo danno delle robe sue. La mattina 
diceasi da ogni parte ciò essergli avvenuto per la mancata fede alla vil- 
lanella ; e tuttavia quelli della famiglia di lei si condolsero veramente 
di cuore dell’ accaduta calamità e si dimostrarono buoni amici. La 
casa venne da’ padroni de’ terreni fatta riedificare; ma poco durò, 


perché di là a tre mesi incirca, come se il fuoco fosse dalla terra uscito 


o caduto dal cielo, di nuovo l’andò una notte in fiamme ed in fumo. 
Prese di ciò un gravissimo sospetto un agente e incominciò in suo 
cuore ad ‘incolpare la famiglia avversaria, e giurando di voler tenere 
gli occhi aperti, fece di nuovo rizzare l’ abitazione dei coloni suoi; 
ma per quanto ch’ egli esplorasse. o artifiziosamente parlasse, non 
poté mai di nulla chiarirsi, fino a tanto che una notte incominciò 
la casa ad ardere di nuovo. Di che venendo egli avvisato di subito, 
e mandatovi que’ ripari che poté, senza altro pensare, corse egli me- 


‘desimo alla casa della fanciulla, e fatti uscire uomini e donne di 


letto, gli ebbe a sé dinanzi, che veramente cheti e sonnacchiosi erano, 
né vi si vedea apparenza di reità veruna. Mancava fra tutti la sola 
fanciulla ; ond’ egli, domandato conto di lei, gli fu risposto che l’era 
a letto; e andarono a chiamarla, perché anch’ ella con gli altri quivi 
apparisse ; ma il letto era vacuo e la giovane sparita. Rimasero atto- 
niti tutti e quasi balordi, e sì mossero in compagnia dell’ agente per 
andare in traccia di lei, la quale, dopo varie ricerche qua e colà fatte, 
fu ritrovata per caso in un campo di grano turco appiattata. Inco- 
minciò l’ agente, per certificarsi più del fatto, a chiederle alcune cir- 
costanze; ma ella, rompendogli le parole in bocca, gli disse : che mi 
chiedete voi più? nessuno s’ incolpi: io sola, è vero, sono stata colei 
che ha appiccato il fuoco alla casa di quel cane, né sarò contenta 
s’io non gli tolgo la vita, dovendo io sola essere cagione della morte 
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poi. on fieno in preda. al dolore. e alla disperazione. 
. Udendo i congiunti, che quivi erano, la parola dell’ offeso onore, Vo- 
‘leano quivi la (EVITA uccidere, che appena fu con le buone parole 
‘5 dall’ agente salvata : corsero in ia ad armarsi per dare addosso al 
| putto e affettarlo. Questi, fatto in furia avvisare dall’ agente, si - 
fuggi, e intanto si stabilirono per modo le cose, che, otto giorni fa, 
gli animi si ricomposero di nuovo e i due giovani o le nozze, 
dando fine col matrimonio a tutti i romori.. vi 
Seppesi di poi, che la fanciulla, vestitasi la notte da maschio e con 
la gabbanella dell’ amante infedele che avea tenuta nascosta, andava 
da sé sola e senza saputa altrui ad appiccare il fuoco all’ abitazione 
di lui; e che poco prima di essere trovata nel campo, l’avea gittata 
nella Piave, ma era rimasa sulla riva vicina all’ acqua. In tanto er- 
15 rore e misfatto cadeva per riparare all’ onor suo, che sarebbe fin dal 
principio stato riparato, s’ ella avesse fatto confidenza de’ casì suoi 
prima a chi ne la potea giovare; ma la rozzezza de’ costumi fa di 
questi mali e peggiori. 


Sabbato di sera al Ponte del Bagattin si ritrovò un uomo anne-. 
gato, il quale non fu allora conosciuto. Ma venne appresso ratfigu- |. 
rato per un ebreo forestiere, non pratico delle strade, d’ anni ottanta 
in circa, che, smarritosi al buio, per quanto si può conghietturare, 
cadette in acqua. i 


Un gatto caduto giù da un tetto, accecato dalla furia e dal do- 
lore, afferrò co’ denti il braccio di un’ infelice donna, la quale indi 
passava, né mai vi fu opera o ingegno che quindi ne lo potesse spic- 
care. Fu tagliato a' pezzi; ma non si trovano rimedi bastanti a sal- 
vare la vita della sfortunata femmina, la quale è vicina a morire. 

| Più volte mi ricordo di avere uditi siffatti accidenti, né mai mi sov- 
‘viene di avére udita la guarigione della persona, a cui era avvenuta 
| siffatta calamità. Solamente mi ricordo di aver letto, che fu spiccato 
| un gatto, afferratosi in tal guisa al corpo di un uomo, con l’ acco- 
stargli al. naso un pezzo di arrosto infilzato nello schidione, il cui 
| odore lo trasse ad appiccarsi a questo e. lasciare la parte addentata. 


5 Nella contrada di Concariola in Padova ‘ad una signora incinta, 
«d’età d’anni 35, dalla violenza del moto convulsivo restò smossa la 
mandibula, di modo che per giorni tre [le] convenne star con la bocca 
sempre aperta, dopo li quali naturalmente si rimise, ma tuttora non 
HP. servirsene Rob l’uso dei cibi soliti. 


e. Fu rale ecc. Un caso silmile ‘Solamente ecc. È quanto racconta 1 
e a ‘Sscoliett Nella novella 130, pa 











_ venez.il guscio delle materasse, intìme- 


Non so quello che diranno i materassai della nuova invenzione del 


letto empiuto di aria, ch’ io promisi di ricordare nel foglio passato; 


ma se mai questa fantasia potesse dar nell’ umore alle genti, io credo 
ch’ essi sarebbero i primi invitati al lavoro, come quelli che hanno 
de misure e le forme in capo de’ materassi, i quali non cambiano 
punto la figura per mutare materia che gli riempia. 

Per formare dunque il nuovo letto d’ aria, prendi vesciche di 
porco o di altri animali, e gonfiale fresche : fille prima alquanto 
con allume, poi con olio di pesce, acciocché ti riescano pieghevoli e 
perdano ùn certo grassume atto a far vermini. Rasciugale appresso 
con crusca per ispiccarne l’ olio, e di nuovo fregale con altri odori, 


perché perdano quello dell’ olio. Se non vuoi usare l’ olio, lascialo, ché ‘ 


non è male, perché schiferai quell’ odore : se non che le vesciche, non 
essendo morbide, né pieghevoli, quando uno vi fosse coricato sopra, 
ad ogni poco che si movesse, farebbero, soffregandosi l’ una 1’ altra, 
romore : benché l’ uno e l’ altro’ di questi difetti in breve tempo ces- 
sano, e ne avrai letto agiatissimo. 

Il capo principale si è, che le vesciche acquistino solidità e i 
.grossezza, per agio di Shi “vi sta sopra. Perché ciò ti riesca, farai in 
tal forma: dappoiché avrai gonfiate le vesciche con uno schizzatoio, 
come si fa dei palloni, tura con diligenza l’ orificio di quelle, infil- 
zandolo con sottilissimi stecchetti e metti ciascheduna di esse ve- 
sciche di per sé in un sacchetto d’ intima di Fiandra. Perché questi 
sacchetti assecondino la forma della vescica, gli farai di pezzi ta- 
gliati a fetta di popone, e con doppia cucitura gli appiccherai in- 
sieme con saldo filo: e quando avrai formato la metà o il terzo del 
sacchetto, prendi la vescica e chiudivela dentro affatto, cucendo il 
restante come avrai fatto della metà e de’ due terzi, osservando che 
la bocca della vescica vada nel fondo. 

Delle vesciche in tal guisa rinchiuse in loro invoglia particolare 
puoi allora formare il letto, accostandole in ordine l’ una a lato al- 
l’altra per tutta quell’ ampiezza che vorrai dare al tuo letto : indi 
cucirai i sacchetti o le invoglie dell’ intima l’ una coll’altra forte- 
mente, in que’ luoghi ne’ quali si toccano, acciocché non possano 
uscire di ordinanza. 

Quando avrai composto il primo suolo in tal forma, vi metterai 


sopra un altro suolo somigliante, facendo in modo che le vesciche 


del suolo secondo entrino co’ capi negl’ intervalli delle vesciche del 
suolo primo, perché s’incassino, per così dire, l’ une nell’ altre. Tali 


due suoli sarebbero bastanti a fare buon letto; ma ve ne puoi met-. 


tere fino a tre, sempre con lo stesso ordine di vesciche e nella stessa 


23. intima, dicono propriamente i la,la federa dei guanciali. Quila voce è 





usata asignif. il traliccio di cui si fanno.. 
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locherai sopra il saccone di paglia, o anche sopra le asse del letto 
solamente, purché sia ripieno e uguale. Imperciocché, avendo tu fatto 
tre suoli di vesciche, il pagliericcio sarebbe inutile, poiché sarà da 
sé alto quindici, ua e fino diciotto pollici, secondo la grandezza. 
delle vesciche adoperate. Potrai nello stesso modo formare anche il 


tissimo letto sempre rifatto ed enfiato, a cui non avrai ad aggiun- 
: gere altro che lenzuola e coltrici, e potrai gloriarti che mai non fu 
uomo, il quale si coricasse in letto più leggiero e più morbido. Quivi 
dormirai senza avvederti di essere, per cosi dire, appoggiato a cosa 
15 veruna, perché la forza dell’ aria sarà si pieghevole, che si arrenderà 
. facilmente a tutte le impressioni fattevi sopra del corpo, senza che 
| vi rimanga dopo segno veruno. 2 

L’ întima universale, con la quale rivolgerai le vesciche, le aiu- 
‘terà a comportare la Kira che vi farà sopra il peso del corpo e im- 


non lasceranno che col soffregarsi insieme si consumino. Sicché tali 
vesciche, in tal forma incarcerate e aiutate, non avranno veramente 
altri uffici, fuorché quello di ritenere l’aria con la tessitura di loro 


Tale si fu il primo concepimento di fare un letto di aria, che 
venne poi messo ad esecuzione ; ma, come avviene da principio nelle 
cose, si trovò nella fattura qualche difetto, a cui con diligenti osser- 
| vazioni fu posto quel riparo che verrà da noi dichiarato nel foglio 
| seguente. 


Sabbato addi 9 Agosto 1760, — N. LIV, 


L’ uomo non avrà un pensiero che lo molesti; tutte le cose sue 


tento: ed eccoti che fortuna gli si avventa con una inaspettata no- 








fibre e di ubbidire con la pieghevolezza a tutti i movimenti di quella... 


saranno andate con buona riusciuta quel giorno ; si starà lieto e con- 
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| chi la dipinge sopra una ruota, chi sopra una palla che gira con 


+ 


una vela in mano. Ieri sera, alle tre ore, si stavano quattro buoni 
| amici, tre giovani e un vecchio, in una bottega da caffè, cianciando, 


come si fa in que’ luoghi, senza un pensiero al mondo. Quando ec- 
coti apparire in essa tutta sbigottita una femmina, a cui batteva il 
cuore come alla colomba inseguita dallo sparviero : guardavasi in- 
dietro, era pallida in viso; le labbra le borbottavano, gli occhi non 
le potevano star saldi in capo. Le domandanò gli amici: che ha? 
risponde che l’ era stata mandata dalla padrona sua a cercare di una 
levatrice, accompagnata da un religioso ; ma che, venendo persegui- 
tata da tre uomini con molta importunità, il compagno suo si era 


‘per paura fuggito, ed ella, sola rimasa, non.sapea più che farsi e che 


moriva di spavento. La ristorarono gli amici con acqua, e mossi da 
compassione, massime perché la vedeano fresca e belloccia e con un 
gamurrino indosso alla friulana, che con la sua semplicità aiutava 


la naturale bellezza ; si disposero tutti e quattro, per amore della 


castità, ad accompagnarla fino a casa sua e custodirla dall’ altrui 
stacciataggine. Per la qual cosa, rassicurandola, e levatisi di là do- 
v’ erano, $’ incamminarono con essolei e, guardandola cautamente, 
ne la condussero fino alla Madonna dell’ Orto, dov’ era! la sua abi- 
tazione. Quivi picchiato ad un uscio, fu aperto ; ella entrò e furono 
dall’un lato e dall’altro fatti molti convenevoli, e finalmente i quattro 
compagni si dipartirono. E già venivano via in pace, ragionando 
della friulana e della baldanza de’ suoi persecutori, quando al più 
vecchio della compagnia venne il bisogno di fare acqua; onde, arre- 
statosi ad un canto di muraglia, lasciò andare gli altri avanti, e 
standosi quivi soletto per li fatti suoi, venne attorniato dai tre per- 
secutori, i quali non osservati aveano seguita la compagnia a passo 
a passo, ed ora vedutolo lontano dagli altri, gli furono addosso. Egli, 
non sapendo che si volessero, domandò qual fosse la loro intenzione ; 
al che risposero parlando fra loro: ionon so, diceva l’ uno, se il man- 
tello, ch’ egli ha indosso, vaglia quanto la friulana ch’ egli ci ha fatta 
uscir dell’ ugne. Si può provare, diceva un altro: domanderemo pa- 
rere a qualche uomo intelligente di mantelli intorno al prezzo, e 
prenderemo norma de’ fatti nostri. Un altro, attastandolo, dicea: ah, 
esso non è si trista roba, e una friulana non è poi di tanto valsente 
che non'si possa compensare con un buon mantello. In tal guisa si 
consigliavano, come se il mantello fosse stato in un armadio, non 
avendo il buon uomo ardimento di gridare, perché era uno incontro 
a tre, ed essendo i compagni suoi andati sempre più lontani. Final- 
mente uno disse: il provare non ci fia danno; e sbottonatolo da, 
collo, senza punto di fretta, lo levò via dalle spalle del galantuomo, 


15. gamurrino, camiciuola da. affib- 20. Madonna dell’ Orto, nel Sestiere 
biarsi con nastri. di Cannaregio.  ‘ 
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| e, aiutato da un altro compagno, lo ripiegò ; e come se il padrone de 
mantello non fosse stato quivi presente, se non andarono, senz’ altro 
‘dire, a’ fatti loro. All’ uomo dabbene parve di aver fatto guadagno 
e che la friulana gli fosse costata un prezzo convenevole, partendosi 


di là fra impaurito e contento. 


- Costumano in una bottega da parrucchiere alcuni giovani in- 
clinati a passare il tempo in barzellette e scherzi; e parte  giuo- 
cando, parte intrattenendosi con facezie e motteggiare, fanno una 
buona conversazione a sé medesimi e a chi gli sta ad udire. 
Ogni uomo ha le sue particolari inclinazioni; e siccome in tutti i 
visi sono due occhi, un naso e.una bocca, e tuttavia nessuno è che 
si somigli; non altrimenti sono fatti gli animi e i cervelli, che al. 
primo paiono una cosa stessa e poi hanno, a pensarvi, una certa di- 
versità che gli rende vari gli uni dagli altri. Uno dunque fra essi 
giovani, più che ogni altra cosa ha in capo la bravura e gli pare di 
aver perduto quel giorno, in cui non racconti essere stato alle mani 
con qualche nemico e di aver mozzo a questo un orecchio e a quel- 
l’altro cavato un occhio, ed è tanto infervorato in tali immagina- . 
zioni, che gli pare veramente di far macelli, e narra puntualmente 
tutte le circostanze come se fosse stato a quelle battaglie che si va 
sognando. Questa cosa diede più volte di che' ridere a’ compagni 
suoi, a’ quali avendo egli la sera detto, io ho in questo punto spez- 
zato il capo al tale, perché mi ha detto, sì e si, o, io ho cacciate 
due costole in corpo ad un altro due ore fa, e somiglianti rovine di 
braccia e di membra umane; la mattina si vedevano gli squartati e 
tagliati in pezzi da lui andar per le strade più sani e freschi che 
mai, e non aveano segno veruno di essere stati tocchi, non che trin- 
ciati com’ egli avea detto. Per la qual cosa pensando i suoi compagni 
di prendersi spasso del fatto di lui, e sapendo ch’ egli ha un’ inna- 
morata, gli dissero che quando egli si partiva da lei, sottentrava un 
altro a far seco all’ amore. Pensi ognuno alle parole di fuoco che 
‘uscirono di bocca al giovane, e i giuramenti che fece di affettare e 
minuzzare il rivale ; sicché parea ad ognuno di vedere un rigagnolo 
«di sangue e la terra seminata di denti, tante erano le sue minacce. 
La sera vegnente i compagni, raunatisi alla bottega per tempo ed 
avuto insieme consiglio, composerò un uomo di paglia, e postogli 
intorno un mantello e un cappello in capo e ogni altro guernimento 
da uomo, lo nascosero e attesero in pace la venuta del giovane, il 
quale, secondo la ‘usanza sua, partitosi dall’ innamorata, alla bottega 
ne venne. Due de’ compagni si tolsero incontanente di là con l’uomo 
senza anima e andarono a posarlo poco discosto dall’ uscio della si- 
gnora. Il giovane dicea: dove sono andati i due amici? e gli altri 
rispondeano : per tuo amore si sono partiti e per esplorare se il tuo 
‘rivale te 1’ accocca finché tu se’ qui. Intanto gli altri ritornano e 











Parve. che il ‘mondo cadesse, a fu la furia del Hovalo! e oca È 
‘oh maledetta fortuna ! ora ch’ io farei vedere a colui chi son io, vedi 
«che non ho arme; ma ora anderò a casa, ne prenderò, e si conoscerà 
che chi la fa a me non ne va netto. Come, a casa? dicono gli altri: 


a’ casì si fa-prova degli amici; e chi gli da un coltello, chi uno 


:stiletto, chi altre arme, tanto che potea affrontare un esercito, non 
che un uomo di paglia. Egli parte ne insacca, parte ne tiene in mano, 
e sbuffando che parea un toro ferito, corre per avventarsi al nemico. 
Lo segue uno de’ compagni di cheto e vede che, allontanatosi di là 
alquanto, prima comincia a non correre tanto forte; poi di quando 
in quando si arresta e dice da sé a sé: e s’egli avesse arme da 
fuoco, che farei io con le coltella che non possono ferire altro che 
da Lt Poi va avanti due passi; poi si volta per dare indietro, 


ma pure finalmente adagio adagio, come s’ egli avesse calcate le ova, 


| giunge ad un canto donde sî potea vedere il rivale ; e parendogli, 
«come suol avvenire a chi ha sospetto, che si movesse e forse di udirlo 
a bestemmiare, cominciò piuttosto a volare, che a correre verso la 


bottega, nella quale entrato, fingendo che il correre derivasse dal- 


l’allegrezza della fatta vendetta, incominciò a dire la zuffa ch’ egli 


il nemico come un crivello, e lasciatolo che spirava. I compagni, 


quivi rimasi, si credettero almeno di ritrovare il mantello tutto la-. 


«cerato dalle coltella, fesso il cappello e squarciati i panni dell’uomo 
di paglia; ma fu il contrario, perché 1’ altro amico, ritornando in- 


dietro col morto, lo fece vedere al suo uccisore ch’ era sano e intero, 
«e gli seppe dire del correre, dell’ andare adagio e delle prudenti ri- 


flessioni dell’ arme da fuoco che l’aveano fatto ritornare indietro ; 


10. 


20, 
| fatta avea, la resistenza ritrovata, e che finalmente avea sforacchiato 


di che egli fu pieno di confusione e vergogna. Risero per un poco. 


gli amici; ma poi finalmente si rappacificarono, dimostrando al gio- 


30 


vine, che ogni cosa era stata per amicizia e per guarirlo da quel. 


difetto; onde finalmente si abbracciarono tutti contenti e sono 0g- 
gidi più amici che mai. 


Lascerò fuori il nome d’ un infelice a tutti noto, il quale ieri a 


di sette si privò da sé medesimo di vita. Narrasi la cagione della 
sua risoluzione in più modi; io m'’ atterrò al più probabile. 


Un’ altra volta nel corso del suo vivere egli. ebbe intorbidato il 


cervello, e già erano due o tre giorni, che appariva tralunato e ih 
grave a Giunsero alla sua casa persone per riscuotere non 


so qual danaro, ed egli, detto loro che attendessero, sali sopra la 
parte più alta della casa, e gittatosi col capo all’ ingiù, in terra, si . 
fracassò l’ossa e ruppesi tutto, onde: mori. Dicesi che «ciò non sià 


avvenuto per difetto di danaro, essendo la sua casa abbondante di 
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gii ‘intelletto. 





ogni bene, e chi sa 


ra 


Addi 8, la notte, un facchino del Fontico, addormentatosi sopra una 
finestra, molto ben pieno di vino, cadde giù da quella, e s’ infranse, 


‘allagando tutto il terreno di sangue. 


Mercoledi, addi 13 Agosto 1760. — N.° LV. 


Un certo mio umore naturalmente inclinato alle buone arti di 
ogni genere, e che vuol che io le ami dovunque le trovo, e ch’ io 
ammiri chiunque le esercita, mi mosse a’ passati giorni a procurar 
lì vedere il ritratto di un locandiere veneziano, fatto dal signor 
abate Alessandro Longhi, figliuolo del signor Pietro, rinomato pittore. 


Ne avea sentito a dire un gran bene da molti; lo vidi e in effetto 


mi parve un lavoro guidato con tanta capacità e arte, ch’ egli vi si 
vede una perfetta natura, uno squisito gusto e un indefesso studio 
di pittore. È la fivura più che la metà di un uomo, all’ originale so- 
migliantissimo e da me non nominato qui, acciocché ognuno, quando 
lo vedrà in pubblico, l’indovini da sé non prima avvertito. Trovano 


i periti di quest’ arte, che 1’ artefice, per istare attaccato alla somi- 


glianza, non ha però lasciato indietro le altre perfezioni che richiede 
un’imitazione di tal qualità. Sono infiniti gli aspetti e innumerabili 
le facce, con le quali si presenta la natura a’ poeti e a’ pittori; chi 
una e chi un’altra ne coglie, e fra loro è il più fortunato chi con 
acuto occhio sa cogliere la più bella. Quindi nascono le varie ma- 
niere del dipingere, perché tutti i pittori sono imitatori di natura, 
ma ciascuno di essi la vede secondo gli occhi suoi e se ne forma uno 


special disegno in sua mente e guida le opere sue così attaccato al- 


l’idea conceputa da lui particolarmente di natura; che caratterizza 
quanto fa e quasi con suo conio e impronta propria lo segna; onde 
nelle opere di ognuno si conosce anche da’ posteri la sua mano che 


lo distingue da tutti gli altri. Non è però una la bellezza in natura, 


sicché vari generi d’imitazioni e tutte belle si danno, e ognuna per- 
fetta in sé. Per non andare a lungo e non entrare in dissertazioni 


‘che non sono da questo foglio, veggasi la diversità che passa fra il 


3. Fontico, dal veneziano fontego, pittore di episodi della vita domestica 


 fondaco.. ‘veneziana. Il Goldoni, che gli fu amico, 


11. Alessandro Longhi (1733-1813) figlio diresse a lui un sonetto, che comincia: 


i di Pietro Falca detto Longhi, fu eccel- 


| lente ritrattista e incisore. Il padre suo Longhi, tu che la mia musa sorella 


(1702-1785) acquistò grande fama come Chiami del tuo pennel, che cerca il vero. 
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signor ‘Tiepoletto a il signor astro Toschi o del giovine di 
cui parlo. Il primo ti presenterà un fatto d’ arme, un’ adunanza di 
personaggi grandi, uno sbarco: il secondo un n da ballo, 
una ventura di amore, una discepola di musica ; 
perfetta questa imitazione della prima, perché tanto ritrovi in na- 5 


e non sarà men 


tura la grandezza quanto la grazia, e chi vede l’una, chi l’altra; 
ma il pregio sta nel vederla, come il signor Tiepoletto e il signor 
Longhi, nella ‘sua maggior perfezione. Anche in un ritratto è ne- 
cessario il concepimento di tal perfezione. Si presenta il locandiere 
al signor abate Alessandro Longhi, e questi esamina le fattezze di 
lui, come fa ogni pittore che cerca la somiglianza sola ; 
giunge di sua mano la movenza del corpo, quelle tinte leggiere e 


*quegl’infiniti tocchi che passano così l’uno in altro, quasi invisibili 


a chi non ha perizia di quell’ arte. Asseconda la natura dell’ ufficio 


del suo locandiere, e agli ornamenti inventatigli ‘intorno, palesa su- 


bito chi sia: lo fa con l’una mano che invita, e con l’altra che 
tiene un coltello per trinciare un pollo d’ India arrosto : lo veste con 
‘gentilezza, perché imita una natura gentile, anche invitante con la 
pulitezza. Notabili sono cinque colori bianchi da lui adoperati: un 
vaso da tener calde le vivande, una tovaglia sopra un deschetto, un 
tovagliuolino in ispalla, la camicia, una berretta, difficilissimi per la 
"uniformità, e da lui si variati, che tutti gli servono a maggior vi- 
stosità della sua pittura senza sforzo veruno, perché asseconda nel 
colorito la natura della materia e delle tele. Aggiungi alla somi- 
glianza l’anima pittoresca che pare introdotta nella pittura a darle 
calore, movimento e quasi vita per tutto il corpo. In breve, io ri- 
trovo in questo giovine un egregio ritrattista, e quando avrà ag- 
giunto alla capacità sua il concetto degli anni, uguaglierà in tutto 
nel genere suo la riputazione del padre. i 
Sarà questo ritratto esposto pubblicamente il giorno di san Rocco 
alla scuola del santo, dove per antica e lodevole usanza suole. la 
gioventù, col mettervi in pubblico le opere sue, attendere il disap- 
«passionato giudizio di chi vi concorre, per migliorarsi; e i periti 
pittori vi espongono i pezzi mastri delle opere loro, per mantenersi 


1. Tiepoletto. Con questo diminuti- 
vo, 0 con corruzione dialettale CRiepo- 
letto, era confidenzialmente chiamato 
l’ultimo dei grandi pittori veneziani, 
| Giambattista Tiepolo (1696-1770), per di- 
stinguere il suo dal gran nome patrizio 
dei Tiepolo (Vedi MOLMENTI, G. 5. T'ie- 
polo, la sua vita e le sue opere, Mila- 
no, Hoeplì, 1909, pag. 22). 

30. il giorno di san Roceo ecc. Nel se- 





| £olo XVIII gli artisti a Venezia usavano, 






loro principali, i capolavori. 


in certi giorni solenni, esporre nelle 


ma vi ag-. 
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30 


piazze, nei campi e sulle pubbliche vie 


le loro opere, per avere su di esse il 
giudizio del popolo. Cosi facevano in 
Piazza S. Marco, in Merceria e a Rialto, 
nei giorni della Fiera dell’Ascensione; 
e nella Scuola e nel campo di san Roe= 
co, nella ricorrenza della festa di que- 
sto santo. 

| 34. pezzi mastri ecc., cioè le opere 











ue sempre più Lù acquistato uri, e per far fiorire c 
rato gareggiamento la scuola veneziana e tanto pregiata per Tavo 
zione e per la robustezza delle movenze e del colorito. Non so se io 
debba mettere il signor abate Longhi fra i giovani o vecchi pittori, 
poiché ha già con altre opere la fama sua stabilita. 


Per picciolissime cagioni l’ira fa nascere i più scandalosi avveni- 
menti del mondo, e non credo che ci sia vizio che muti gli uomini 
in fiere, quanto questo. Lavorava un vignaiuolo di Chioggia ne’ pas- 
sati giorni l’ orto suo, e di fuori vi avea un suo figliuolo maritato 
e con molti figliuoli anch’ egli, il quale disse al padre, ch’ egli 
avrebbe voluto un mellone da mangiarselo con certi suoi amici, e il 
padre glielo negò, e dissegli che se glielo avesse tolto, gliel’ avrebbe 
anche amaramente pagato. Il figliuolo, credendosi che la fosse una vana 
minaccia, di là a poco entrò nell’ orto, e mezzo ridendo e scherzando 


andò per cogliere il mellone. Il padre prese un palo e, mentre che 


il figliuolo andava fiutando col capo basso, gli diede una percossa 
così gagliarda sulla schiena, che gli ruppe il filo di quella; né si 
commosse punto alle lagrime del figliuol suo, ché anzi, replicando 
con maggior furia i colpi, lo condusse a tale, che di là a poche ore 
usci di vita. 

Usasi ancora a piangere sopra i corpi de’ defunti: consuetudine 
antichissima e conservata in diversi luoghi dalle persone volgari. In 
una certa villetta, ricordomi ch’io andava sempre a’ funerali per sen- 


tire quelle naturali lamentazioni uscite dal cuore a dal vero dolore 


di villanelli e villanelle, che, non aspettando eredità veruna, aveano 


posto tutto 1’ amor loro nella pratica e nell'aspetto della persona che . 


vedeano nel cataletto distesa. Io vedea lagrime vere e dolor vero, e 
m’ inteneriva più volte e lagrimava io medesimo a quello spettacolo. 
Più volte anche mi toccò di ridere nell’ udire certe inaspettate sem- 


plicità e rozzezze, come per accidente mi avvenne pochi giorni fa a. 


Burano, dove essendo morto un uomo che passava i cent’ anni del- 
l’età sua e avendo vicina alla bara la moglie che ne avea quant’ egli 
e forse uno o due più, dopo di essere stata seco legata in matrimonio 
 ottant’ anni, ne’ suoi sospiri e omei reiterava spesso: ahi! ch’ io avrei 
pazienza di ogni cosa; ma perché, marito mio, mi hai tu abbando- 
nata così presto.? 


qs 


9. maritato, qui vale che ha moglie, tempo, parla, riprovandola, il Petrarca 
ammogliato, come usavano dire talvolta nella lettera a Francesco da Carrara, 
anche gli antichi. Signore di quella città, (Senili, XIV, l). 

11. mellone, popone. ‘ 31. Burano, isoletta della laguna al 
‘21-22. consuetudine antichissima, Di tale nord-est di Venezia; famosa "Pel Pi in- 
Ho consuetudine, ch’ era in Padova al suo daga, dei merletti. i 
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‘notevoli : 


‘ cui si esprime lo scrittore verso di me, 


“Dn (certo aftioro sotto le. ratarene nuove, i da tao 


nelle sue faccende e impacciato in debiti di varie ragioni, sabbato 


pagò ognuno coll’ andarsene improvvisamente non si sa dove. La 
mattina del’'sabbato andò alla bottega sua un ebreo mercatante, a cui 
il caffettiere disse che avea riscossi centocinquanta zecchini per lui, 
pervenutigli da Trieste: risposegli il mercante, che gli tenesse ap- 
presso di sé fino alla domenica, a cagione della giornata in cui gli 
vietava la legge sua le riscossioni, e si parti. Il caffettiere deliberò 
che quelli fossero buoni pel suo viaggio, e, accrescendo con questo 
nuovo disonore le altre sue mancanze, verso il mezzo giorno spari 
da Venezia. 


Con questo numero comincia una serie di notizie, la quale continua nei 


numeri L VIII, LXI, LXIV, LXVI, LXVII, LXIX, LXX, e LXXIV, 


intorno alle feste celebratesi in Parma per le nozze d’ Isabella di Borbone 
con Gruseppe d’ Austria e al viaggio di quella fino a Vienna. Di tali 
notizie, minuziose ed esposte in forma inelegante e scorretta, che altri, pre- 
sente’ a quelle feste, inviò alla Gazzetta, basterà accennare alle più 


Nel numero presente è detto dell'incarico affidato al sig. Gasparino 
Raffi, suocero del comico Medebach, di preparare i fuochi d' artifizio, € 
com’ egli, a tal fine, si recasse a Venezia, donde, col permesso dell’ Ec- 


. cell.mo Magistrato dell’ artiglieria, condusse seco a Parma alcuni uomini 
esperti in quel genere di lavoro. E detto inoltre di un dramma che sì stava . 


allestendo, pel quale erano necessarii 384 vestiti pei cantori e le balle- 
rine, non computando le comparse. In fine è data « fra tante consola- 
zioni l’amara novella che l'egregio poeta sig. abate Frugoni è grave- 


mente ammalato, e si dubita della vita di lui, essendo già pervenuto agli. 


ottani’? anni ». 


Fuori di tempo di poterla pit pubblicare, ricevei nella scorsa set- 
timana una polizza, della quale io sono per più capi obbligato a chi 
la scrisse. Il principale si è la molta. e molto generosa affezione, con 
non conoscendomi punto, 


altro che col mezzo di questi fogli; e 1’ altro 1’ intelligenza sua nel 


1. Procuratie nuove, il grandioso pa- 
lazzo della Piazza di S. Marco, a destra 
di chi guarda la Basilica, costruito su 
disegno di Vincenzo Scamozzi, alla fine 
del secolo XVI. Dalla parte opposta sor- 


gono le Procuratie vecchie, costruite 


sotto la direzione dei bergamaschi Gu- 
glielmo Grigis e Bartolomeo Bon, tra 
la fine del secolo XV e il principio del 
XVI. Prima in queste e poi in quelle 


abitarono inove Procuratori della Re-, 


pubblica, donde il nome di Procuratie. 
Le botteghe sotto gli eleganti loggiati di 


. esse erano, nel secolo XVII, quasi tutte 


botteghe di caffè. (Cfr. MOLMENTI, La Sto- 
ria di Venezia ecc. cit. P. III, pag. 233). 

20. Medebach. Vedi la nota 26, a pag. 54. 

26. Frugoni Carlo Innocenzo (1692- 
1768) fra gli Arcadi Comante Eginetico, 
aveva, fra gli altri incarichi, quello di 
compositore e revisore degli spettacoli 
teatrali di S. A. R. il duca di Parma 
don Filippo di Borbone, padre della spo- 
sa. Fu lui che scrisse per le nozze di 
questa con l’arciduca Giuseppe d’Au- 
stria, figlio di Maria Teresa, il dramma 


10 


20 


BDOUL 


(vedi il numero LXIV) che si stava al 


lestendo. 











« comprendere la vera utilità che può derivare da queste carte, in 
| cui non solo si può appagare le altrui curiosità con le cose piace-. 


voli e agevolare i contratti, ma spargere molti lumi e cognizioni in 
diversi generi di cose. Lasciando indietro quanto in esso biglietto 
è scritto di cortese verso di me, ricopierò il restante intorno a quel- 
l’uccello che venne all’ improvviso agli Orzi nuovi, da me allegato 
nella Gazzetta n. LIII, e di cui le persone che lo videro, non sapevano 
“il nome, o gliene mettevano uno a modo loro. 

Lo scrittore della polizza dice così: « I contrassegni che se ne 
«danno lo caratterizzano per un onocrotalo. Questo è un uccello di 
« maremma, che ha piedi di oca ed è della grandezza di un cigno. 
« Esso ha pendente dalla parte inferiore del becco una borsa fatta a 
< guisa di tasca o bisaccia che gli serve per depositare tutto quello 
« che si procaccia, e indi lo ritira ed estrae per mangiarlo a suo agio. 
« È stato nominato da’ Greci Onocrotalo (ch’ è quanto dire asino e 
« strepito), perché il suo grido o urlo imita il ragghio di quell’ani- 


« male. Persona di autorità n’ ha veduti dieci o dodici nel serraglio 


« del Gran Duca di Toscana ed assicura che, per servire di tratteni- 
« mento ad un principe in oggi rispettabilissimo in Europa, si git- 
« tavano in uno stagno d’acqua pesci grossissimi di 18 o 20 libbre 
« di peso, 1 quali venivano inghiottiti dagli onocrotali con prontezza 
« indicibile ». Sin qui lo scrittore intorno all’onocrotalo ; il restante 
della sua lettera lo porto stampato in me, e non cesso di fargliene 
mille ringraziamenti di cuore 


Sabbato, addi 16 Agosto 1760. — N. LVI. 


Non sono ancora molti giorni passati, che appresso alla bottega 
di un venditor di paste da Genova s’incontrarono due forestieri, che 
cordialmente con un oh oh! di maraviglia si salutarono prima. e 
abbracciarono, poi l’uno di essi disse all’altro: 
caste di parola; 


amico mio, voi man- 
io vi ho più giorni aspettato in Padova, come da 


voi mi era stato promesso, e non vi siete venuto ; che vuol dire ?- 


è * . pi ti x s 3 
Gl’impacci, rispose l’altro: ‘tante faccende mi sono sopravvenute, 


- 





5-6. a quell’uccello.ecc. Di cotesto uc- 
cello, che, venuto non si sa donde, cadde 
estenuato pel lungo volo agli Orzi nuovi, 
| nelle fosse di quella fortezza, e fu rac- 
colto da alcuni muratori che stavano 
costruendo un ponte, si legge infatti nel 
numero LIII dell’ edizione originale la 
notizia, che il Gozzi, come avverte, pub- 








blicò tal quale gli venne mandata, cioè 
scorretta nella forma. La fortezza di 
Orzi nuovi, comune della provincia di 
Brescia, fu costruita su disegni del Sam 
micheli. 

10. onocrotalo è il nome scientifico 
di quell’uccello che volgarmente dicesi 
groHo. ; 


















ch'io credetti di affogarvi sotto : fra le altre cose io ebbi a cambiare 
abitazione ; voi sapete che sono le faccende delle masserizie. Dove 


abitate ora voi? dice l’altro, ch’io intendo di fare con esso voi e 
con la moglie vostra i miei convenevoli. L’ amico gli risponde : io. 
sto si e si, e gli disegna a puntino le giravolte fino a casa sua e. 


fino all’uscio e alla forma del martello, come in una carta geogra- 
fica. Addio, dice l’altro, ma io me l’ho legata al dito, ché non siete 
venuto a Padova. Io vi giuro, ripiglia quel della casa, ch'io ebbi 


tale intenzione di venire, che spesi in un vestito cinquanta zecchini. 


e non me l’ho messo indosso ancora, e appunto conviene che. fra 
due ore lo mandi al sarto, perché mi accorci le maniche che sono 


l’un dall’altro, baciandosi di nuovo: il padrone del vestito entrò 
nella bottega delle paste, e l’altro andò per altra via. Avea tutto 
questo ragionamento udito un tristo non osservato, il quale, stando 
molto bene in orecchi, massime quando senti a nominare il vestito 
nuovo, e avendo notata la ‘casa e il' martello dell’uscio, fece propo- 
nimento fra sé di voler procacciare sua ventura. Per la qual cosa 
acconciossi in luogo, dove potea udire e non essere veduto ; ode che 


il galantuomo, entrato nella bottega, dice al bottegaio: apparecchia-. 


temi una cestella di quelle paste ch'io ebbi da voi pochi di sono e 
fate che non oltrepassino le quindici o sedici libbre, perché io non 
vorrei, prendendone più, che le si guastassero ; fra poco manderò 
un. uomo a pagarle e prenderle, addio. Non andò un terzo di ora, 
che eccoti a comparire l’astutaccio ch’era stato in ascolto, e chiede: 
le sedici libbre di paste del padron mio sono all’ordine? e tira fuori 
una borsa: si, sono, dice il bottegaio; questa è la cestella. Il furbo, 
udito il valsente, paga, prende la cestella, va alla casa del .galan- 
tuomo, picchia: chi è? le paste che manda il padrone. Quando vien 
roba, ogni uscio si apre: è aperto, sale; s'affaccia la padrona e 


n 


‘alquanto lunghette; voi me ne avete fatto ricordare. Presero licenza. 


una fanticella scozzonata come una volpe e intelligente di birban- 


teria quanto un cantambanco. Dice il ladroncello : mandami il ma- 
rito di vostra signoria con queste paste e dice che mi dia il suo 
vestito nuovo, avendogli il sarto promesso di racconciarglielo subito. 
Dov'è egli mio marito? risponde la padrona ; è alla bottega mia, che 
m'’attende. Stava la padrona fra il si e il no di quello che dovesse 
fare; ma la fanticella volpe, fattasi all’orecchio. di lei, le disse: 
padrona mia, quel ceffo non mi garba e ha scolpito non so che da 
forche: oltre di che il mondo è pieno di tristi, e vi dee ricordare 
di colui che portò la carne per rubare il mantello (e volea dire di 
un fatto che si legge nella gazzetta n. L). Apre gli occhi la padrona 
e dice : io non so che vestito tu mi dica; il marito mio ne ha pa- 





31. scozzonata, scaltra, accorta. 


Pali 


32, cantambanco, ciarlatano. 






35 





.. la vita di un fanciullo, 


Ri se sO ae geni egli e dica. ihito non saprei ben quale. 
Il ladroncello più si riscalda ad inventare circostanze e più si avvi- 
.  luppa e scopre, e finalmente non sapendo che altro. dire, per non. 


lasciarvi almeno del suo pelo, soggiunge : signora mia, io debbo 
aver fallato la casa.e però mi favorisca la cestella e le paste, ch'io. 
ne le riporti a bottega. Questi son fatti di cucina e miei, dice la. 
fanticella : io so che il padron mio l’ha ordinate e pagate, e tu non 
hai punto errato l’uscio rispetto a queste, ma l’errore sta nel ve- 
stito : oh, va! Il ladroncello, che non sapea più-che rispondere, pensò. 
pel minor male di andarsene, e borbottando certe parole fra’ denti 
in difesa della sua intatta puntualità, scese le scale con animo di 
rifarsi sopra qualche borsa o mantello altrui della spesa perduta. 


. Al Ponte lungo di Chioggia venne trovato un fanciullo livido e 
annegato. Corre voce che vi fosse gittato da un ortolano per dispetto: 
di un popone rubatogli : il reo non è però ancora noto di certo. Chi 
non credesse quanta sia la forza dell’ interesse, immagini una bi- 
lancia e un uomo che dall’un lato vi metta un popone e dall’ altro: 
e si maraviglierà a vedere che il popone pesi 
più. Tutto il mondo è pieno di queste maladette bilance, nelle quali 
l'interesse contrappesa ogni spazzatura e frivolezza con la vita e con 
. la riputazione del prossimo, le quali si stimano sempre le più leggiere. 


Un certo Gerolamo Ferialdi, mercoledi, verso le ore ventidue, 
venne ucciso vicino alla Sanità da un certo Antonio Brochetta. Di- 
cesi che venisse in tal collera, perché il Ferialdi gli aveva con una. 

o due ferite percosso il padre. 


Le lettere dalla Giannina de’ di cinque di luglio, e quelle dell’Arta 
de’ dieci arrecano che, da” cinque fino a’ dieci, si sono colà sentite molte 
scosse di tremuoto, e che la pestilenza, la quale gagliardamente fioc- 
cava in que’ paesi, è alquanto cessata, e confinatasi in alcune abita- 
zioni, nell’ estremità d’esse città, con isperanza di vicina liberazione. 


Una parte, anzi una buona parte di storia nel mondo è la got- 


faggine delle persone, la quale, poiché dà piacere imitata sulle scene 


dagli zanni e da persone che si fingono balorde, dee anche arrecare : 





diletto posta in iscrittura, e con questa fiducia narrerò un picciolo 


23. vicino alla Sanità, cioè al luogo 
dove risedeva il Magistrato della Sanità. 
‘Tale Magistrato, composto di tre Prov- 
veditori, ai quali si aggiunsero più tardi 
due Sopraprovveditori, era stato isti- 


. tuito.fin dal gennaio 1485 (m. v.) Cfr. 
.  MOLMENTI Storia cit. P. II, pagg. $9-90. 


26. Giannina, città della Grecia, sulla 
riva occidentale del lago omonimo. — 
Arta, altra città della Grecia, non lungi 
dal golfo del medesimo nome. 

‘30. con isperanza ecc. Vedi n. LXVIII. 

33. zanni, personaggi buffi nelle com-. 
“medie. ; ) 









PONI 








caso avvenuto a’ passati di. Alla Giudecca cadde una gatta in un 
pozzo, onde per lo ribrezzo che si avea dell’usare l’acqua di quello, 
tu data la commissione ad un marinaio che la votasse e rinettasse 
il fondo ben bene da ogni melma, o posatura che dentro vi fosse 
stata. Il marinaio fece l’ ufficio suo, e tanto cavò e versò, che il 
pozzo rimase asciutto ; onde, calatavi giù una scala e per quella di- 


‘sceso, incominciò a dar mano al fangaccio, a pulire ‘il fondo, che 


parea uno specchio. Quando tutto ad un tratto, correndo su per la 
scala affaccendato e smanioso, presentasi alla padrona, la quale gli 


. dice: ch’ è stato ? che vuoi con questa fretta ? presto, sevo e capec- 


chio, die’ egli. Che ne vuoi tu fare ? sevo e capecchio, dico, presto, 


per amor del cielo, ché il pozzo fa danno. E appena gli poté la pa- 
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drona dare ad intendere che il pozzo non era come una barca, ma 


che l’acqua, che vi veniva dentro, era necessaria a quello. 


Al Signor Pietro Marcuzzi ua 


LA PELLEGRINA DELLA CONGREGA. 


4 


Il primo tomo del Mondo morale è terminato, e vendesi legato 
dal vostro confratello Paolo Colombani. Ora si vanno pubblicando i 
fogli del secondo di settimana in settimana, i quali tra tre mesi 
formeranno un altro volumetto uguale al primo. Poiché non dispiac- 


ciono alle genti i dialoghi di Luciano, se ne darà fuori qualche 
squarcio di tempo in tempo; e ciò più volentieri, perché si è veduto 


che anche in una gazzetta ultima di Londra si è stampato il T7- 


ranno dello stesso Autore, tradotto in inglese. Io non ho veduto. 


mai scrittore che tanto incontrasse in ogni secolo e in tutti i paesi. 
E di dovere una volta che a poco a poco vegga la luce anche nel 
volgar nostro. Non si creda però che il Mondo morale debba essere 


pieno del mio romanzo allegorico, o delle opere di Luciano. I miei 


1. Giudecca. Vedi la nota 32, a pa- il Gozzi era innamorato. «La varietà 


gina 134. 
12. fa danno: lascia entrar l’acqua. 


20-21. Poiché non dispiacciono ecc. I 


dialoghi di Luciano, che il Gozzi tradusse 
e inseri nel Mondo morale, sono: IL Ti- 
imone, IL sogno (questi due egli aveva 
già pubblicato nella Parte II delle Let 
tere diverse, Venezia, 1752), I pesca- 
tore, Il Prometeo, Il tiranno, La dea 
della verità e L’Icaromenippo. Luciano, 
semita di razza, sofista e moralista, na- 
tivo di Samosata (Siria), visse nel secon- 
do secolo d. Cr. Appartiene quindi all’età 
romana della letteratura greca. 


24. Io non ho veduto ecc. Di Luciano 


“RO a? AI | 


de’ suoi argomenti — cosi egli, dedi- 
cando nelle Lettere diverse la traduzione 
del Timone ad Angiolo Quirini, che 
l’aveva esortato a tradurre qualcuno di 
que’ dialoghi — la grazia e il sale, con 
cui gli ha conditi atticissimamente, 
m’ hanno un certo garbo che mi tocca 
fino alle ossa ». Le stesse lodi fa pro- 
nunciare ad uno dei pellegrini della 
congrega nella Parte II del Mondo mo- 


rale, e sono tali, che si potrebbero ri- 


petere di lui; tanto l’arte sua nel far 


20 


risplendere ogni argomento che tratta, . 


ricorda quella di Luciano. 


28. 0 delle opere di Luciano, Di que- 




















SI EOUNILTO RUNE Ta IE I Wo 
compagni si affaticano hi ue specie di Spettatore e apparecchiano PS 
3 ragionamenti piacevoli, eruditi, satirici e di ogni genere. In somma, 
il Mondo morale sarà un giorno una specie di fiera, in cui gli av- 
 ventori troveranno diverse merci, secondo 1’ umor loro. Il cielo dia 
salute ad essi e a chi lo scrive. 


Mercoledì, addi 20 Agosto 1760. — N.° LVII. 


Uomini e donne, quando si sono legati insieme a vita nel soave. 
laccio che fa diventare uno di due, pare che si disperino se non ac- 
quistano figliuoli.- I ricchi vorrebbono avere a cui lasciare la loro 
opulenza e un cognome illustrato da molte notabili imprese de’ loro 
maggiori ; e i poveri, che ne so io perché abbiano questa gran voglia, 
se non che per lasciare i loro calli alle mani de’ figliuoli e gli stenti 
e i pensieri che avranno avuto essi per mantenergli? D’età in età. 
il mondo va a questo modo e si riempie di tempo in tempo, e quando 
si è acquistato un figliuolino, ne fa allegrezza la casa in cui è nato; 
vengono in concorrenza amici e parenti e tutto il vicinato a far le 
congratulazioni : pare al padre di. aver lavorata la più bella fattura 
del mondo e alla madre di aver dato alla luce un gioiello. Trovano 
nel visino uscito di nuovo le somiglianze dell’avolo paterno o ma- 
terno, del padre, della madre, e se fosse piccino come un gambero, 
egli è sempre grandicello e un bel pezzo di maschiotto ; che il cielo 
lo benedica! Di qua cominciano gli affetti paterni e materni: prin- 
 cipalmente la madre non si sa spiccare da lui, quando non la. chia- 
masse fuori di casa una necessità grande, o di andare ad una com- 
media o ad una festa di ballo, ché allora lo raccomanda ad una 
vecchia di casa, ad una balia o ad altra femminetta che tanto si 
cura di lui, quanto della spazzatura, e datogli un affettuoso baciozzo, 
| aggiuntovi quattro o sei parole per vezzeggiarlo, se ne va a’ suoi 


. sto autore, oltre la traduzione dei dia- 
loghi ricordati, il Gozzi pubblicò nella 
Parte II del Mondo morale quella di 


Ecco il paterno 
Ed il materno amor che gli accarezza, 
Ma sol per passo, ché di più non puote 





due ragionamenti: Contro un uomo 
ignorante, comperatore di motti libri 


| e Il maestro di rettorica. Nell’Osser- 
| watore poi dette le Quattro lettere scritte 


al tempo delle feste saturnali e la Vera 
storia. 

23. quando non la chiamasse ecc. Si 
noti l’ironia. Nel sermone: La corruzio- 
| ne dei costumi presenti, dice il Gozzi: 








Tronca lor tenerezze un mare, un mondo . 
D*importamifaecende nti: ea 
O IAS A SC ha e OI 
Di qua la danza o l'assemblea gli attende 
Del gioco: andar si dee, conviensi a’ forza 
Squartar le notti in particelle e i giorni, 
Senza speranza d’aver posa mai. 


Circa le persone, cui affidavavo i figli, 
vedi gli altri versi del medesimo ser- 
mone, citati nelle pagg. 118-119, nota 34. 


Reato AIAR ARIA 


ari 















; 
i 
È 


Taro 


1 


meli 







interessi. Vero è che, quando ritorna a casa, 


iti ir Mes i 





ot, Dc 


Spigtti 34 


viscere sue, e giura che non ha avuto mai un bene al mondo lontana 


da lui, e fa proponimento di non andar più fuori, e che ella ha più 


caro di stare seco, che a’ più grati passatempi della città; lo prende 
fra le braccia, glielo promette con mille paroline mozze per vezzi ; 
ma la buona intenzione è rotta da un invito nuovo il giorno ve- 


gnente, e manca alle viscere sue di parola. O bene o male che va- 


dano queste riflessioni, le mi sono venute in capo a proposito di un 
accidente avvenuto pochi di fa in una contrada di questa città. . 

Erano passati parecchi anni, che due persone benestanti non 
aveano potuto acquistar figlimoli del loro matrimonio, di che stavano 


. oltremisura scontente e dogliose. Quando piacque al cielo, la donna 


ingravido ed ebbe un figliuolo maschio ; di che quanta fosse l’alle- 
grezza nella famiglia, si può piuttosto immaginare, che dire. Era 
già stata apparecchiata per balia una friulana giovanotta e ben tar- 
chiata, a cui con mille raccomandazioni venne consegnato il novel- 
lino erede. Preselo la balia fra le braccia; ma come quella ch’ era 
avvezza a governare un suo figliuolone, che parea prole di Bacco, 
rinvolto in certe fasce e pannicelli di capecchio di ,canape, la si 
trovò prima impacciata fra le nuove delicatezze, e più intrigata le 
parve di essere quando la vide a portarsi innanzi olio di mandorle 
dolci, cartucce con polveri contro allo spasimo e altre polveri per 
le scorticature. Contuttociò la promise di fare ogni cosa con fervore, 
e agli assegnati tempi, quando una cosa adoperava e quando un’altra, 
secondo che le pareva di vederne il bisogno, studiando prima un 
pezzo di non errare e non dargli forse una medicina in iscambio di 
un’altra. Soprattutto era il fanciullino scuoiato in diverse parti del 
corpicello; e fra gli altri un giorno strideva disperatamente. La balia 
ricorse alle polveri per le scorticature; ma come quella che in effetto 
non avea una perfetta conoscenza delle droghe, aperse una carta rin- 


volta molto ben grande, e trovatovi dentro una polvere bianca, cre- 


duto che quella fosse al proposito. e sfasciato il bambino nudo co- 
m'’era nato, la cominciò per affezione a impolverare prima con gran 
diligenza le parti scuoiate e, perché valesse il rimedio, ad allargarlo 
anche sulle sane; non avvedendosi punto che la polvere da lei ado- 
perata era finissimo sale bianco, lasciato quivi pér caso. Il bambino 


insalato come un prosciutto e fasciato di nuovo, si apriva le canne. 


a stridere, né requiava mai. Corre la madre: ch’è stato ? saranno 
vermini, saranno denti, questo è spasimo ; fa vezzi, dàgli la poppa: 
era tutt'uno, un guaire perpetuo. Sarebbono forse le scuoiature ? 
dice la madre; non credo, risponde la balia, io l’ho rigovernato poco 
fa e l’ho impolverato tutto: ecco ch’io ho consumata mezza la pol- 
vere; e cosi dicendo dà la carta in mano alla madre. Oimé! grida 


domarda: us: delle 


10. 


20. 


TO 
ut 


30 


40° 


essa, oh trista a me, che hai tu fatto? dallo qua! ch'io lo sfasci su- 











uccidere la balia, la quale usci di casa, dicendo ch’ella non era av- 
; vezza a tante cose e che il figliul suo lo metteva al sole e alla 
| pioggia, e sempre più ingrassava; e che chi volea che i fanciulli 
|. fossero medicati sempre, gli facesse allattare ad un medico. Il bam- 
. bino fu cavato di salamoia a poco a poco e guarito ; ma non si pre- 
sto, che non istesse più giorni a rifare la pelle. 


Risposta del Gazzettiere ad una polizza. 


Due cose mi domanda vostra signoria: la prima a che sia utile 
la poesia nel mondo, e la seconda se diletti più l’animo una imita- 
zione di cosa dilettevole, o di cosa che faccia terrore. Risponderò 


rale, non so quello ch’ella intenda : ella vuol dire o l’utile di chi 
la esercita, o l’utile degli ascoltatori. A chi la esercita è utilissima. 
Non rida: io so ch’ella dirà, tutti i poeti essere una generazione 
di gente che sembrano in disgrazia della fortuna. Certi mantelletti 
stretti e leggieri, alcune parrucche di un colore acquistato dal tempo 
e altre masserizie che portano indosso a caso, dimostrano che non 
‘sono benestanti ; e s’egli si dovesse riguardare le cose mondane, sono 
le genti più infelici che vivano: ma la vera quiete sta di dentro e 
non nelle cose estrinseche. Potrà mai affermare vostra signoria, né 
‘altri, che non sia felicità il trovarsi in uno stanzino a tetto, con 
un migliaio di zanzare attorno, con le invetriate rotte, le mura fesse, 
ed essere trasportato dalla fantasia per modo, che paia al poeta di 
essere in un solitario boschetto di fronzuti alberi, sopra i quali can- 
tino dolcemente i rosignuoli e fra le cui fronde con grato mormorio 
spirino i zefiretti soavi? Chi potrà dire che un poeta sia povero se, 
quando vuole, ha il capo in ricchissimi campi, in verdi prati, attor- 
| niato dagli armenti, a” quali parla come a cose sue, e gli tosa quando 
‘vuole e ne trae lana e fa panni? Gli altri uomini conviene che si 
‘contentino di quelle donne che trovano; abbiansi il naso schiacciato, 


hanno ad appagare: il poeta se le fa da sé come vuole, bianche, 
| vermiglie, brunette, con occhi celesti come Pallade, neri come Giu- 
none, capelli d’oro, denti di avorio, dita schiette e, in somma, con 
tutte i perfezioni che può mettervi pittore o scultore. Oh, le 
“sono pazzie! bene sta; ma quali non sono pazzie al mondo? chi non 


3. che parea Giobbe, cioè tutto. co- 3A. deshi scerpellini. Vedi la nota 19, 


. perto di piaghe, come il noto patriarca a pag. 20. — i tarli del vainolo, pro- 


| della Bibbia. î Re i vutteri.- 









) ‘Hol ! ui cuor mio, tu se’ in 2 e così uLida lo sfascia ino 
fretta, e Trovalo che parea Giobbe. Dicesi che la fu ad un dito per 


secondo la usanza mia in breve. Per utilità di poesia cosi in gene- 


gli occhi scerpellini, i tarli del vaiuolo e un migliaio di difetti, si 








chi non fa castelli in aria ? chi non vive di 
ombre. e di speranze ? questa è la utilità particolare del poeta. Quelli 
che l’ascoltano, veramente non saprei dire qual pro ne ritraggano, 
se non di passare il tempo; ma ciò è avvenuto perché la poesia si. 

è impiegata nel modo che non si dovea. Questa è nata per dar 5 
diletto, e certi Catoni hanno voluto che la sia nata’ per arrecare | 
utile ; onde chi l’ha fatta diventare filosofessa, ‘chi teologhessa, 
chi maestra di agricoltura; sicché andò vestita col mantello, call 
robone cattedratico o da villana. In principio del suo nascimento la 
fu uno sfogo del cuore allegro, si cominciò a ballare e a cantare per 10 
ridere ; e cosi la dovea rimanere. Io non entrerò ora a dire di tutti | 
l viaggi che la fece, né quando cantò gli eroi, né quando imitò sulla N; 
scena i personaggi grandi o i minori, ché n cosa sarebbe troppo 
lunga tanto per vostra signoria; matto per me; ma dico solamente, 
che se qualche utile ella potesse mai fare agli ascoltanti, ciò sarebbe 
sulle piazze pubbliche, entrando negli orecchi del popolo. Vostra si- 
gnoria avrà notato più volte quanti stanno a bocca aperta quando un |. 
cerretano spiega un quadro diviso per caselline con certe figurette o. 
piuttosto imbratti, e presa in mano la chitarra, al rauco suono di 
i È quella con più rauca voce canta qualche strano innamoramento e 
o p caso fantastico. Ponga dunque e conceda, che un giovanotto con bella 
x e misurata voce e da suono convenevole accompagnato cantasse una 
storia bene ordita con scelto stile e con una buona morale arricchita | 
a tempo, e di quando in quando con isquisito garbo le sue storie. ; 
rinnovasse; non cred’ella, che negli animi delle genti idiote questa 25 
È: fosse una buona scuola? e non pensa ch’essa ne venisse grandemente do) 
frequentata? In altro modo io non saprei quale altra utilità si po- 
da tesse trarre dalla poesia a pro degli uomini. Tutto ciò sia detto per 
| un via di dire e non altro 
i Rispondo alla seconda richiesta, che più è grata una imitazione 
che faccia spavento, di una che dia diletto a vederla. Noi abbiamo j 
in noi medesimi un amore. fitto e abbarbicato della nostra persona, 
DL“ . che sempre ci fa pensare al caso nostro in ogni occasione. Immagini . 
b dunque vostra signoria una pittura, in cui sia rappresentato un ricco 
: uomo, il quale con un benefico viso dispensi molto oro ad alcuri 35 
che gli sieno presenti; ovvero una bellissima pastorella che stenda 
affettuosamente la mano ad un giovanetto pastore : dall’ altro lato 
di immagini una statua di Laocoonte avviluppato dai due serpenti 
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6. Catoni. Vedi la nota 7, alla pa- come questi, insieme co’ figli, fosse. 

gina 89. strangolato da due enormi serpenti ve- 

7. onde chi l’ha fatta ecc. Qui il Gozzi nuti dal mare, e ciò in punizione del- NE 

È | prendedi mirala poesia filosofica, ch'era l’aver egli consigliato i Troiani, che 
TIT allora di moda. | ‘tuttavia non l’ubbidirono, a non intr 

if. :38. una; statua. di. Laocoonte. E noto durre nella loro città il cavallo di. le- |. 








usciti del mare. Nel primo caso il piacere che | sente chi rimira. le 
rappresentate figure, verrà intorbidato da un segreto e quasi non 
| inteso pensiero di non essere egli il beneficato dall’ uomo liberale o 
.. dalla graziosa pastorella: e nel secondo caso l’orrore di vedere quel- 
5 l’atto tragico, verrà compensato da un quasi incognito diletto di 








| essere libero da quella disgrazia, e questo è più durevole. Queste: 
| poche cose le dico cosi in fretta in fretta, chiedendole scusa se faccio. 
fine, e pregandola a non domandare che sopra certi argomenti si 
risponda all’ improvviso. 


Giovedi nel territorio di Verona cadde una rovinosa tempesta, 
la quale diede il guasto a circa quattrocento campi di riso, e dalla 
stessa calamità fu in parte battuto il territorio di Treviso ed il bel- 
lunese nel medesimo giorno. 


Sabbato, addi 23 Agosto 1760. — N.0 LVII. — 


La notte della passata domenica scoppiò una folgore sopra il Pio. 
luogo della Pietà; e benché non facesse danno veruno, pure empié: 
di spavento tutte le femmine che vi dimorano. Una di esse vide 
| nella stanza, dov’ella era a letto coricata, un grande incendio am- 
‘pliatosi in un momento per tutto, e trovossi attorniata da una su- 
bita fiamma, tanto che le pareva di essere già in cenere, e lo stesso. 
| avvenne nella stanza di un’ altra. Il rumore di queste due, congiunto 
si allo scoppio della folgore, fece risvegliare tutte le altre, le quali, at- 

| territe e non sapendo nel principio di che, uscirono di letto, senza 
| pensare che nulla aveano indosso, e si trovarono tutte ad un tratto 
in un luogo, gridando aiuto insieme con le altre due che aveano. 
avuto lo spasimo da vicino ed erano sbucate anch’ esse dalle came- 
rette loro tutte stordite. Saputa la cosa e veduto che non vi era 
Stato danno alcuno, ma che già non si vedea più indizio di fuoco, 
| ringraziarono il cielo della loro ventura. Per quanto poscia usassero. 
) diligenza a ricercare quali spezzature o nelle muraglie o nel tetto 
_ 0 in altro luogo avesse fatte la folgore, non fu mai possibile che 
rinvenissero segno veruno né picciolo, né grande; ma solamente 
trovarono lo smalto, le cornici de’ quadri e le altre masserizie delle: 
| due stanze, dove era entrata la folgore, tutti coperti di certi mi- 
35 nuzzoli di ruggine di un colore ferrigno, con certe punte alquanto. 


| gno, lasciato da’ Greci dinanzi alle mura probabilmente dell’età d’Augusto. 


| di essa. Qui l’autore allude al celebre ]0. tempesta, è qui usata in senso dix. 


pi gruppo dei Musei vaticani, opera greca, gragnuola; come nel Veneto. i 














rilucenti ; 
‘uma cartuccia ricolta. 












Se i ladri potessero sospettare che i bambini nel ventre della 
madre avessero intorno qualche poco di oro o di argento, io credo 


che gli caverebbero loro fuori dalle viscere per rubargli. Non è cru- 


deltà che uguagli quella di si pessima generazione, quando pensano 
di poter acquistare qualche cosa, e le lagrime e lo spasimo altrui 
sono a loro una dolcezza, purché ne possano trarre alquanti pochi 


quattrini. Pochi di fa, una femminetta che dimora nelle vicinanze 


di san Polo, per isfuggire il caldo di una casipola che bolliva per 
la state, usci, passate le ventiquattr'ore, e chiese ad una sua vicina 
una picciola fanciulletta per condurnela seco, e con un’altra don- 


e di questi io ne ho veduto una porzione ch’era stata in 





nicciuola sua amica si diede pian piano a camminare pel campo, a 


cianciare e a prendere aria. Avea la fanciulletta al suo fianco, e in 
tal guisa camminando adagio adagio, si abbatté in alcuni uomini da 
lei conosciuti, co’ quali cominciò a ragionare di varie cose. Finito 
il ragionamento e spiccatasi dagli amici, non vede la fanciullina che 
al suo fianco era poc’anzi; ne domanda all’altra femmina : dov'è ? 
l’altra non ne sa nulla: credono che la sia andata poco oltre, guar- 
dano qua, colà; la è sparita. Comincia il tremito del cuore; vanno 


.alla casa della madre per vedere se vi fosse andata, non la trovano; 


la madre con le mani ne’ capelli comincia a stridere; ne vanno in 
traccia piangendo e chiedendo. Una squadra di donne informate del 
caso entrato di orecchio in orecchio, si movono tutte e, come bracchi, 
qual va di qua, qual va di là, e cerca e narra il caso in fretta con 
maraviglie ed esclamazioni, tanto che picchiavasi a tutte le case, si 


entrava in ogni uscio aperto, e cercata era la fanciullina per ogni 


buco e il suo nome chiamato da tutti i lati. In questa, eccoti ve— 
nire a casa il padre. Domandano a lui se 1’ ha veduta. Egli risponde 
che no, e si sbigottisce. Cresceva sempre più il dolore, tanto che, 
come si fa in que’ casi ne’ quali l’ affanno va al cervello, andava 


| ognuno senza saper dove, e spiccatisi alcuni dalla contrada dove 


erano, e allontanatisi di là cercando e chiamando, giunti verso san 
Marco, udirono una fanciulletta che disperata e sola piangeva. An- 
darono incontro alla voce di quella e trovarono la perduta bambina 
spogliata di certe poche dorerie che 1’ avea agli orecchi e d’ altro, e 
quindi ricoltala, la riportarono alla madre. 


Molte e varie sono le maniere dello spendere; ma quelle mi sem- 
brano più lodevoli che s’usano a vantaggio della pubblica decenza, 


Fa 


10. san Polo. Da san Polo ha il nome 13, campo. Vedi la nota 34, a pag. 39. 


uno dei Sestieri. 39, decenza, cioè decoro. 
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"i di e in altre così A hanno un lungo. id 
sig. abate conte del Medico, stimolato da un nobile desiderio e dalla” 

«sua pietà, volse l’animo al arricchire e ornare la chiesa di san 
| Cassiano con notabile spesa, ed ha fatto in essa rizzare un altare, tutto 


intonacato di marmi finissimi di vario genere e squisitamente mac- 
chiati e lisciati. Non minore fu il suo studio e il dispendio nella 


sagrestia della detta chiesa. Non si può vedere cosa più arricchita di 


bei marmi, d’armadi con finezza lavorati e di buone pitture. Nel 


mezzo d’essa sagrestia il sig. conte, ricordevole di quella fine che dee. 


avere ogni uomo; fece apparecchiare a sé e a’ suoi un monumento. 


Risposta ad uno che chiede come si debba contenere un giovine, 
il quale voglia acquistar fama nelle buone lettere. 


A que’ tempi, ne’ quali si viveva all’ anticaccia e, come dire, a: 


caso, ne’ quali quando uno volea acquistarsi onore dello studiare, 
dimenticavasi di sé e di ogni cosa sua, per istarsi giorno e notte 
con gli occhi in sui libri, altre erano le usanze da quelle che sono 
oggidi per guadagnarsi un nome onorevole e chiaro ; ma, la -cosa a 
quei di era lunga, e si dovea andare per difficile e rotto cammino, e 
pochi erano coloro che salissero alla cima del monte, dove la dottrina 
spargeva le sue grazie e i suoi doni. A’ nostri giorni abbiamo abbre- 


viato il viaggio e aperta una via piana e facile da camminarvi, come - 


chi dicesse sulla bambagia, senza altro pensiero, fuorché. quello di 
dare de’ gombiti nello stomaco o degli urti nei fianchi altrui, pro- 
curando di tenere indietro chi troppo gagliardamente corresse, e di 
tirare qualche archibusata a chi troppo rapidamente spiegasse le ale. 
Per la qual cosa se cotesto suo giovane amasse di tirarsi presto. in- 
nanzi ed averne onore, si faccia un buon provvedimento di motti e 
berte contra i suoi concorrenti, e se n° empia per modo il cervello, 
che gli fiocchino dalla lingua come gragnuola e gli dica a tempo o 
fuori di tempo, che non importa. Ricordisi che non basta il dir male 


di altrui, ma ch’ egli bisogna dall’ altro canto dire un gran bene di. 
sé medesimo; e tenere a mente che Orazio e Ovidio dissero l’uno e. 


l’altro, che né fuoco né tempo, né altra calamità poteano far ispa- 
rire dal mondo le opere loro: e s’ egli non può imitare in, altro co- 
testi due celebrati scrittori, gl’ imiti in questo. Non sudi il sangue 
delle vene a comporre, ma faccia ogni cosa in furia e in fretta, per- 
ché la squadra in mano e il compasso toglie ‘il fuoco allo scrivere, 
e i difetti fanno meglio risplendere le bellezze de’ componimenti, 


4.san Cassiano, nel Sestiere di S.Croce. ecc.; questi, a imitazione di lui, nella 


32. Orazio e Ovidio dissero ecc. Que-  conchiusione delle Metamorfosi: Iam- 
| gli nell’ode trigesima del libro terzo: que opus eregi. quod nec Iovis.ir Us. nec 
de) Exegi monumentum aere perennius ignis ecc. 









rain 





|» degli animali di questo nome. 


Topic (Gozzi Veneta, 


cosa più sicura il non averla. Quelli che si chiamano i buoni autori, 


‘gli lasci da parte, per non prendere il colore da quelli, perché si di- 


rebbe ch’ egli è imitatore e rubacchia da questo e da quello. Faccia 5 
capitale di sé stesso e del suo cervello, e voli dove quello ne lo 
porta. Molte altre particolarità: potrei dirle, ma le taccio per al pre- 
sente : imito i maestri che non danno tutte le lezioni ad un tratto, 
ma poche per volta. Questi sono i principii generali, e con essi pro- 
metto fama ad esso giovane. Egli è vero che il fine della vita non 10 
si chiude in tal modo con molto concetto di letteratura; ma che im- 
porta questa vanità ultima, o la gloria di un epitaffio ? 


Qui si dà notizia che la serenissima sposa di Parma arriverà a Mantova 
il 15 settembre, ove quella sera verrà data una festa di ballo in suo onore — 
nel pubblico ducal teatro, e la sera del di seguente una cantata. Il 17 ella 15 
partirà da Mantova, e giungerà a Trento il giorno 18. 

Segue la « Nota de’ personaggi di Corte, che accompagnano S. A. R. 
la serenissima sposa da Casalmaggiore a Vienna ». 


Mercoledi addi 27 Agosto 1760. — N.° LIX. 


Quelle cose che possono arrecare giovamento alla cognizione delle 20 
scienze e delle arti, debbono più che tutte le altre aver luogo, ne’ 
fogli presenti. E-principalmente è ciò necessario, dove si tratta di 
medicina e di chirurgia, le quali hanno cura della vita degli uomini, 
cosa sopra tutte carissima. Una notabile guarigione di ‘un male dif- 
ficilissimo merita in questo luogo di essere ricordata. 25 

Anna Maria figlia di Giovanni Bertola da Gallio sopra Bassano, 
di anni 18 in circa, fu condotta il mese passato nello spedale di Pa- 
dova, per essere curata di un male ch’ ella avea da gran tempo nella 
cavità sinistra del naso. Esaminata con attenzione la parte indi- 
sposta, si trovò essere la sua malattia un polipo, il quale occupava 30 pl 
tutta interamente la detta cavità e insieme ascendeva alla volta del | |» 
palato, andando a finire con una assai grande estensione al di dietro i 
dell’ ugula, come si scoperse dall'esame fatto delle parti interne della 
bocca. Fu perciò intrapresa la cura di questa giovane, e fu eseguita 
l’ estirpazione del polipo felicemente dal signor Giovanni Sografi, 35 


30. polipo, escrescenza carnosa, così 35. Giovanni Sografi fu rinomato pro- 
chiamata per la facilità con cui si ri-  fessore di medicina nell’ Università di 
produce, estirpata che sia, a somiglianza Padova.Un figlio di lui, Pietro, fu, come . 
il padre, celebre chirurgo e. professore. 


è 
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| primario chirurgo dello spedale, in guisa che dopo tre settimane 
ella parti interamente ristabilita e liberata dagl’incomodi ch’ ella 
soffriva prima che le fosse fatta l’ operazione. 

Avendo io inteso che questo polipo estratto passava il peso delle 
due once, e ch’ era stata eseguita l’ operazione in un modo partico- 
lare, procurerò per vantaggio de’ giovani studiosi di chirurgia di 
ottenere dal professore, da cui fu fatta l’ estirpazione, il metodo pre- 
ciso di cui egli si valse per conseguirla; e se potrò averlo, ne farò 
parte al pubblico in uno de’ fogli seguenti. 





” 


Son qui nominati coloro che la domenica innanzi, 24 agosto, avevano 
ottenuto il premio « nel tirare di bomba » al Lido. 


Vengo stimolato da varie persone, le quali hanno intenzione di 
provvedersi di un letto di aria, a proseguire il modo della facitura 
di quello. Adunque si trovò che la prima manifattura, come detto è 
nel foglio N.° LIII, avea qualche difetto, perché essendo quasi tutte 
le vesciche rotonde e rinchiuse in invoglie della stessa forma, cagio- 
navano in esso letto certe disuguaglianze quasi simili a quelle de’ 
grossi bioccoli di lana in un materasso comune. Fu perciò cercato e 
trovato il rimedio a. siffatta mancanza, rendendo il letto ancora più 
agiato e migliore. i : i i i 

Tu avrai dunque a fare le invoglie dell’ intima di figura non quasi 
sferica, ma cilindrica, e mettivi dentro le vesciche non enfiate af- 
fatto. Sono siffatte invoglie, quanto all’altezza, più picciole delle ve- 
sciche per modo, che se le vesciche ordinarie avranno sette ovvero 
otto pollici di altezza, mettendonele dentro in piedi e gonfiate bene, 
farai le invoglie alte cinque pollici o sei, cioè due pollici meno. Metti 
allora le vesciche nell’ invoglie e gonfia quanto sai, ché in tal modo 
la vescica, di sua natura arrendevole e non ancora piena di aria, 
. gonfiandosi, si adatterà alla forma cilindrica di sua invoglia o cel- 
letta e puntualmente la empierà da ogni lato. 

E per fare meglio ancora, darai alla invoglia tua una figura cu- 
bica, mantenendo per altro la stessa altezza e la stessa maniera di 
rigonfiare la vescica. In tal guisa essendo tutte le vesciche signo- 
reggiate dalla figura cubica delle invoglie, saranno molto più atte 
35 al venire acconce l’ una a lato dell’ altra, e le invoglie più agevol- 

mente si potranno appiccare insieme, senza lasciare spazio tra esse, 

‘e fare una cosa intera che sarà uguale per tutto. 
Due o tre suoli di vesciche acconce in tal forma le une sopra le. 
| altre, ti daranno ugualissimo letto ed elastico a maraviglia. Vi starai | 








di ostetricia nella medesima Università, a pag. 61. 
. e.un altro, Antonio, autore applaudito ‘9. Vedi i numeri LXII e XCIX. 
« di commedie. Di questo vedi la nota 2 21. intima. Vedi la nota 23 a pag. 2387. 









| coricato sopra si 





soave, che non ti accorgerai di posare sopra cosa 
veruna, perché l’aria quivi in tal guisa e con tal artificio rinchiusa, 
ti presterà un gratissimo posamento. Il corpo tuo, trovandosi portato 
da maggior quantità di diversi punti che ugualmente lo toccheranno 
e cederanno nello stesso tempo a tutti i movimenti suoi, non si ac- 
corgerà di essere sostenuto e non troverà una menoma resistenza, la 
quale si ritrova tuttavia sopra gli usuali letti di lana, di piuma o 
di qual altra più si voglia morbida materia, perché tutte queste ma- 
terie non possono avere la ugual forza dell’ aria. 

La stessa forza dell’ aria farà ancora che, appena, levato, il letto 
si rimetterà di subito nel suo primo stato, sicché non sarai obbli- 
gato mai a rifarlo: grandissima utilità per gl’ infingardi, o per co- 
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loro che non hanno tempo di rifare ogni di il letto. Oltre di che 


siffatti letti saranno infinitamente leggieri, non avendo l’aria peso 


sensibile, e non dovendo tu mettere in conto altro che il peso del- 


l’invoglie e delle vesciche. 

Potresti anche in iscambio d’ intima valerti per le invoglie di 
pelli di vitello unte di olio, il che farebbe ottimo effetto. Ma le pelli 
avrebbero fastidioso odore, e la tela non l’ha ; oltre di che I° intima 
si può lavare al bisogno; traendone fuori le vesciche, e meno costa 


di ogni qualità di pelli che adoperassi. Aggiungi che, traendo fuori 


le vesciche per lavare la tela, puoi in esse rinnovar l’aria, se guasta 
fosse, e quelle medesime cambiare o tutte o parte, se ne trovassi al- 
cune scoppiate. I ricchi possono far vestire il. letto di raso, in vece 
dell’ întima,-e avranno bellissimo e nettissimo letto. 

Saranno siffatti letti la state molto più freschi di tutti gli altri, 
e nel verno vi metterai sotto un materasso di finissima lana, e vi 
avrai caldo come negli altri. Ma grandissimo vantaggio sopra tutti 
ne &vranno gl’ infermi, i quali non si riscalderanno tanto le reni 
sopra essi letti, e non avranno bisogno per rifargli di uscire quando 
sono deboli, il che sogliono fare a grandissimo stento e non senza 
pericolo. 

Questa. novella invenzione ti offre, come vedi, infinite ‘comodità 
e vantaggi che non troveresti nelle altre fatture de’ letti, e fra gli 
altri ha questo ancora, che non ti costa più il fare un letto a quella 
foggia, e forse ti costerà meno, che il farlo ad un’ altra. Imperciocché 
se vuoi farlo di tre suoli di vesciche l’ uno sull’altro, alto circa quin- 
dici pollici, sei piedi lungo, e largo quattro, ti occorreranno trecento 
vesciche in circa, le quali apparecchiate, come dissi nel principio, ti 
costeranno dieci datati 

Quanto è all’intima, io non nego che ne avrai bisogno di quat- 
tro volte di più, che per fare un ordinario letto, ma non avrai 
altra spesa, fuorché la fattura; sicché fra tutto. spenderai censes- 
santa lire.. 
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Giudica ora da te da quanto ho detto di ‘questa nuova inven- 
zione, e meglio ne giudicherai alla prova, se vuoi farne il tentativo, 
quanto migliori saranno questi letti di tutti gli altri che si usano. 

Egli è impossibile che tu possa immaginare migliori letti e più 


agiati, e che meno ti costino rispetto alla durata; poiché non avrai 


a temer mai, che la forza della materia, la quale compone la massa 
del tuo letto e che non è altro che aria, si consumi o debiliti, come 
quella di tutte le altre materie che usiamo nei letti. I topi non tro- 
veranno cosa che gli alletti; pulci, cimici o altri fastidiosi insetti 
non troveranno luogo da annidarvisi o posare le ova, come nei letti 
o materassi ordinari. Finalmente vedrai per esperienza, che i nuovi 
letti giovano molto più. che tutti gli altri anche alla salute del 
corpo. 


Sabbato addi 30 Agosto 1760, — N.° LX. 


Ad una nobile e dotta dissertazione darebbe argomento la do- 
manda che mi vien fatta in una polizza, e ciò è: Qual sia la ca- 
gione, per cui le persone di una provincia sieno di un genio comune 
e da un’ altra differentissimo ; e perché in una fioriscano ingegni 
perspicaci e în conseguenza le belle lettere e le buone arti, e in 
un’ altra trovinsi comunemente uomini di un talento ottuso. 

Questi fogli non comportano ragionamenti lunghi, né soverchia- 
mente studiati, e la fretta dello scrivergli appena concede una breve 
meditazione. Dirò quello che me ne pare e secondo che la intendo, 
toccando i capi della cosa senza profondamente intrinsecarmi nella 
materia. Quanto è dunque alla prima parte della domanda, perché 


sieno le persone di una provincia di un genio comune e da un’ altra 


differentissimo, io credo che ciò derivi dalle prime idee che acqui- 


stano gli uomini di quelle cose che gli attorniano continuamente. 











È questa una specie di educazione naturale ch’ entrando fin da’ primi 
anni cotidianamente per li sensi e stampandosi nella fantasia, rende 
gli uomini qua di un umore e colà di un altro, secondo le diverse 
situazioni de’ loro paesi. Una provincia circondata da monti coperti 
di neve, boschereccia ; un’ altra irrigata da limpidi e correnti fiumi, 
fruttifera, spaziosa; un’ altra che abbia vicino il mare, e altra si- 


2. Puoi fare la prova prima in cu-  sciche, e non più. Ne vedrai (AOLO: 
scini di sedie d'appoggio e in. piccioli (Nota della Gazzetta). 


materassi dì canape, 0 di altro, fa- 17. genio, inclinazione di natura. 
«“cendogli fare ad un suolo 0 due di ve- 20. talento, cioè ingegno. 








Goa. Rpaica, ai greco qua portico, 





‘tuata in altro modo, che ‘abbia una parte di tutte, sono oggetti alla 


vista continuamente diversi, e diverse saranno le cotidiane impres- 
sioni nel cervello. Nota un giudizioso critico che questa varietà si 
vede, più che negli altri, ne’ poeti, i quali nelle loro descrizioni e 
immaginazioni fanno ritratto di quello che veggono più spesso. Ne’ 
poeti del settentrione troverai più sovente che altra cosa, montagne, 
massi, ghiacci, nevi, perché sempre hanno dinanzi siffatti oggetti ; 
ne’ nostri italiani chiare, fresche e dolci acque, le bionde spighe, gli 
ameni e fruttiferi colli ; e da questo esempio di’ lo stesso de’ poeti 
delle altre nazioni. Aggiungi alla diversità delle vedute quella de- 
gl’ interessi di ogni nazione: ognuna ha il suo traffico, le sue ami- 
cizie, le sue ostilità. Gli uomini crescono in tali pensieri, e in essi, 
per così dire, si nutriscono, e vestonsi l’ animo di quel costume che 
essi arrecano, e secondo che la necessità di quelli porta a questa na- 
zione o a quella, ecco la varietà de’ caratteri e degli umori. Io credo 
che per questa via con le storie alla mano si potesse provare che 
non m’inganno e che questa è la cagione principale dei geni diffe- 
renti di ogni provincia. 
Quanto è poi agl’ ingegni perspicaci più in questa provincia, che 
in quella, e al fiorire delle belle lettere e delle buone arti, io non 
tengo che ciò derivi da altro, che dall’ educazione e dalle circostanze 
più o meno felici, in cui una nazione si trova. Se fosse vero che la 
perspicacia degl’ ingegni fosse conceduta per grazia del cielo ad al- 
cuni paesi soli, sarebbero fiorite solamente in quelli le lettere e non 
dall’ uno all’ altro tante volte tramutate. Chi direbbe mai a leggere 
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i costumi de’ Britanni, de’ Galli o de’ Germani antichi che l’ In-. 
ghilterra, la Francia o la Germania avessero potuto dare libri in ogni. 


scienza e spargere le buone arti per tutto il mondo? Oggidi, all’ in- 
contro, che sono Atene e i portici suoi? gli oratori, gli storici e i 
filosofi romani dove sono? Dunque gl’ ingegni sono atti e perspicaci 
in ogni luogo del mondo, quando le circostanze sono tali ch’ esse vi 
sieno accettate. Le arti nella Grecia decadute, furono accolte da’ 
buoni padri di Roma, e gl’ingegni romani, dati fino allora alla 
guerra, cominciarono a destarsi e giunsero al colmo. Fiorirono in 
Costantinopoli fino a tanto che se ne insignorirono i Turchi; allora 
passarono in Italia, dove gl’ ingegni le ricevettero, ed ecco gl’ in- 
telletti italiani divenuti perspicaci e sottili, che prima erano goffi 
ed intenebrati. Seguasi questo viaggio delle buone arti di passo in 
passo, e si vedrà che tutti i popoli ne sono capaci, quando si aprano 


16. otesse. Qui, secondo la sintassi, 81. esse, cioè le lettere e le buone 
doveva usarsi 0 ossa, 0 potrebbe. arti, sopra ricordate. 
29. portici, quelli sotto ai quali Ze- 35. fino a tanto ecc. cioè fino al 1453, 


none insegnava la sua filosofia, detta nel qual anno Costantinopoli cadde in 
DAtero.i di Maometto LI: 
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. scuole, università, premi si stabiliscano e onori, donde nasca age- 
|. volezza, speranza e stimolo alla gloria. Se cosi fatti favori non tro- 
| vano, gl’intelletti si rimangono grossi e gli uomini, materiali in 
HE ogni paese : se gli trovano, “sono in ogni paese perspicaci ed atti 
5 alle dottrine. 


Y 


I cervelli de’ mariti sono talvolta si lunatici e strani, ch’ io non 


so qual consiglio si potesse dare alle loro mogli perché si vivessero 


in pace con essi. Io non dico che anche fra quelle non si trovino 
alcune cervelline e fantastiche; ma per ora abbiansi ragione, poiché 
la novella, che io dirò, è della fantasticheria di un marito. Il costume 
di quest’ uomo dabbene, a quanto mi viene riferito, si è il borbot- 
tare di ogni cosa, tanto che non sono a suo modo né sole, né luna, 


. e vuole che sia amaro lo zucchero e dolce il sale, ingrassando ne’ 
‘cavilli e nelle disputazioni. E perché da tutti è fuggito, come si fugge 


dal fuoco, e appena ha cominciato a parlare, che ognuno gli sparisce 
dattorno, come le colombe al romore di un’archibusata, tiensi le que- 
stioni in corpo e, per non iscoppiare, si sfoga in casa sua con la 


«moglie e con una fanticella, le quali quanto più si studiano di fare 


a suo modo, meno vi danno dentro. Quando viene a casa, 1’ odono 


«a borbottare, come il mal tempo, cento passi lontano, e stanno in 


fra due se debbano tirare la funicella dello saliscendi, o lasciar ch'egli 
apra l’ uscio ; e facciano o l’ una cosa o l’ altra, egli sale sbuffando 
come un istrice. Come che sia, pochi di sono passati ch’ egli usci 
di casa ingrognato, e di là ad un’ ora picchiò uno all’ uscio, arre- 
cando un drancino di parecchie libbre. Scende la fanticella le scale 


‘e domandato chi ne lo mandava, il portatore le rispose : mandalo il 


padrone di casa alla moglie, e le fa un presente, dicendo che lo faccia 
cuocere, ché vuol mangiarlo a pranzo stamattina; e cosi detto spa- 
risce. La fanticella torna su e grida: oh maraviglia ch’ è questa! il 
padrone vuol morire; è uscito del suo costume: oh padrona, oh pa- 
drona! Ch’ è questo romore ? sei tu impazzata ? dice l’ altra. Come, 
ch'è? non vedete voi bel pesce che vi manda a presentare il ma-. 
rito? Alla buona donna, che non era avvezza alle gentilezze, parve 
di toccare il cielo col dito, e ne fu lieta, come suol essere chi riceve 


grazie da certi orsacchi che non ne fanno mai. E poich’ ebbe rimi- 


rato il pesce e lodato, domanda alla fante : che ne faremo? Risponde : 
egli ha mandato a dire che si cuoca per l’ ora del pranzo. Buono ; 


«ima come si ha a cuocere? Non so io: l’uomo non disse altro, se 











. 25. brancino, toscanamente: ragno. 


non che sia cotto per ordine del marito vostro. Oimè, grida la mo- 
glie, tu mi hai diserta ! balorda, ché non gli domandasti tu s’ egli 
disse lesso, affettato, arrosto o in altro modo ? noi non lo cuoceremo. 


” 


| 40. diserta, rovinata. 
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« mai a modo suo e avremo una. ‘tempesta nt orecchi n i, 


menti, ch’ io vorrei essere sorda. Alla fante parve aver mal fatto di 
non averne domandato il portatore ; pure finalmente, parendole di 
avervi trovato il rimedio, disse alla padrona: di che siamo noi così 
angosciate? questo pesce è si bello e grosso, che se ne può cuocere 
in più forme e arrecarlo in tavola in tanti modi, che il bestione se 
ne contenti. Parve alla donna che dicesse il vero : onde la fanticella, 
dato di mano al coltello, assegnò capo e coda ad un paiuolo per fargli 
lessi ; parecchie fette ne apparetchiò per arrostirle, e un pezzo ne 
acconciò in un tegame-con una certa sua salsa ch: era stata altre 
volte dal padrone né biasimata, né lodata, indizio di approvazione. 


Mentre ch’ ella faceva con gran diligenza le tre cuociture, la moglie 


che avea un bambino di forse due anni, tristo come il padre e che 


10. 


avea sempre aperta la gola per stridere, l’avea posto sopra il tap- 


peto o celone della tavola, e stava scherzando seco e vezzeggiandolo 


perché egli tacesse. Scherza di qua e cuoci di là, eccoti il fischio del. 


marito : rizzansi gli orecchi. Oimè, ch’ egli ne viene e non è ancora 
apprestata le mensa. Si apre: egli va a spogliarsi in una stanza ter- 
rena, gridando nell’ entrarvi: a tavola. Corre la fante ‘per istendere 


la tovaglia sulla mensa, e il fanciullo nello sforzarsi a stridere avea 


sozzato il celone di sotto a sé di un imbratto che non si dice. Che 
si ha a fare? tosto tosto si fa un fastello del celone, gittasi.in un 
canto della cucina e stendesi la tovaglia sull’ asse nuda, tanto che 
la tavola è in pronto. Sale il marito ; siedono, viene la minestra : 
al primo cucchiaio il marito borbotta, ché la non ha altro sapore 


‘che di acqua; dà una mano nel piattello e lo spinge via da sé. Ven- 


gono capo e coda lessi: guarda nel piatto, stringe le labbra, alza 


gli occhi e sbuffa. Lesso ! vedi con chi ho a fare! Lesso, dice la mo-. 


glie; come lo volevate voi? Oh, non si sa egli, cervelli d’ oca, ‘che 
si bel pesce voleva essere ARstato e arrostito ? E c’ è anche di 
rosto, dice la moglie: Lucia, arrecaci l’ arrosto. Viene Lucia con un 
piattello che fumicava e mandava un odore che solleticava il palato. 
Il marito fiuta e gli pare che sappia di arsiccio, e grida come un in- 
vasato : almeno avessi tu fatto quella tua salsa: che maladetto sia 
il punto in ch’io spesi i danari in questo si bel pesce, per dover- 
nelo gittare alla gatta: oh borsa mia dispersa al vento! Intanto ec- 
coti Lucia col tegame; ma venne in mal punto, perché avendolo la 
moglie pregato ad acquietarsi, egli era tanto più montato in furia 
e bestemmiava ; sicché venuta la fante e presentandogli il tegame, 
poco mancò che non gliene lanciasse in faccia ; di che indispettita 
la fanticella, gli disse: che diavol dunque volete voi, poiché non 


15. celone, quel panno che si mette distendervi la tovaglia. 


7859 _ sopra la tavola da mensa, aganti di | 16. il fischio. Il segnale del suo AITIVOs 0 
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i, né lesso, né dop, né ao odo di ao To Si ri-o 

| spose il padrone quasi fuori di sé, voglio della... AI che la fanticella 
... rispose:.e c’ e anche di quella, e andò pel celone, acconcio già dal 
«fanciullo. 


Mercoledi addi 3 Settembre 1760. — N.° LXI. 


Da lettere del 19 e del 26 luglio, che una persona recatasi da Vene- 
zia a Parma per suoi affari, scrisse ad un amico, è qui tratta notizia 
del sontuoso corredo della real sposa, dei doni che le furono fatti e dev 
preparativi per le feste nuziali. V° è poi la « Nota delle carrozze e per- 

«10 sone a cavallo, che nel viaggio di sua altezza la serenissima sposa deb- 
(i bono servire di seguito da Casalmaggiore fino a Luxemburgo ». 


Lunedi mattina della settimana presente andò una numerosa com- 
pagnia di uomini da Venezia a Campalto per sollazzarsi in que’ luo- 
ghi. Dappoiché dunque ebbero con molta festa e ridere insieme pran- 
zato, uscirono verso il far della sera e ne andarono così di brigata. 
pe’ campi, risoluti di spiccare delle uve quante potevano e prendersi 
‘anche questo spasso a spese di chi avea lavorati i terreni. I coltiva- 
tori de’ campi, veduta quella frotta di persone, che pareano la gran- 
dine, avventarsi alle loro sostanze con tanta furia, procurarono di 
20 spaventarli prima con le parole; ma veduto che non giovavano, die- 
. dero mano a zappe, vanghe, forche, pale e altre arme rusticane, e 
furono loro addosso. I guastatori provveduti di coltella fecero fronte; 
si riscaldò la battaglia e rimasero sul campo sette uomini morti fra 
. l’una parte e l’altra, e parecchi feriti. Chi non crederebbe che questa. 
| 25 istoria mandatami in iscritto con tutte queste circostanze fosse vera? 
. Molti me la confermarono, ma con altre varietà; finalmente una don- 
nicciuola venuta da Campalto martedi mattina, mi giurò che lunedi 
nel paese suo fu quieta ogni cosa, e che non vi furono zuffe, né altro, 
«che bene e riposo. 








Arrecano lettere di Livorno per la via di Ferrara, che nell’ acque 
vicine ad Alessandria la polacca del capitano signor Zagattin, par- 
tita di qua per quella volta, e accompagnata dalla naveatta capita- 
nata da Agostin Petrina, sconcertata da una gagliarda burrasca poco 
prima sofferita, si sciolse e andò a fondo, non essendosi d’essa sal- 





13. Campalto. Vedi la nota 20, a pa-  stimento veneziano a poppa quadrata, 
gina 54. con tre alberi. 

31. Alessandria. Intendi quella d’Egit- 32. naveatta, specie di nave, ad neo, i 

to, — polacca, cosi chiamavasi un ba-. por lo più mercantile. 
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vato altro che gli uomini, i quali trovarono rifugio nella nave del 
. Petrina. Circa venticinquemila dueati di perdita si contano in calle 
della Sicurtà ; oltre a quella di molti interessati. 


Gl’ ingegnosi allievi del sig. Giambattista Talamini, martedi pros- 
simo 9 corrente, giorno dell’ ingresso solenne di Sua Eccellenza Tom- 
maso Quirini, procurator di San Marco, esporranno alla loro nota 
bottega sul ponte di. Rialto una fiorita di loro invenzione, e da loro 
interamente eseguita. Io son certo che cosi periti artefici non po- 
tranno mostrare al pubblico altro che produzioni di’ quella squisita 
industria, che ha preso gli animi, con la sua bella e gentile imita- 
zione, alla maggior parte delle nazioni del mondo, 


Secondo i capi sono i diletti che si prendono. Dirà uno: la tale 
e la tal cosa è a me un fastidio; e un altro non può vivere se non 
l’ha. Il giuocare a carte, per esempio, a chi parrà un dispetto; e 
vi ha chi vorrebbe essere piuttosto senza denti, che senza le carte 
in mano. Ci sono uomini, i quali al vedere il frontespizio de’ libri 
sbadigliano col polmone spalancato, e se ne leggono due righe dor- 
mono ; alcuni altri si rompono la schiena a leggere e a scrivere di 
e notte. Io non so chi abbia ragione: ognuno la intende secondo 
che vuole. Ho sentito a dire un gran male del bere, e tuttavia ci 
sono genti che fanno della gola una pevera e berrebbero una ven- 
demmia, vada il cervello come vuole. Di questo umore è un giovane, 


il quale, uscito di casa pochi di fa, si stette con una brigata di com- . 


pagni all’ osteria fino a tanto che venne la notte e non sapeva più 
dove si fosse. Fu dagli amici condotto come un azzoppato fino al- 
l’uscio della casa, i quali stimando che quivi fosse oggimai sicuro, 
lo lasciarono. Egli suonò la campanella; ma essendo la sua famiglia 
a dormire, non venne udito. Borbottò lunga pezza all’ uscio e, non 
potendosi più reggere sulle ginocchia, andato oltre pochi passi, pensò 
di coricarsi sulla via, che gli parve forse una camera, e così fece. 
Il sonno non guarda alle stanze, ed è un dono veramente del cielo 
che benefica cui vuole in ogni luogo. Gli suggellò dunque le pal- 
pebre e si gliele tenne chiuse, che la mattina si risvegliò appena, e 
sì trovò manco il mantello, il cappello e la parrucca, toltagli da al- 
cuni uomini prudenti, i quali pensarono che uno, il quale dorma 
per le strade, debba andare mal vestito. 


Discorso fatto per suo passatempo dalla: Midi vB GR. di Pi 
in morte di ser Jacopo Matteo Rainart calzolaio ecc. Quest’ orazione 


2-3. in calle della Sicurtà, dov’ era la 21. pevera, specie d’imbuto di legno 


r X] 


Società di Assicurazione. per uso d’imbottare. VAR 
5. giorno dell’ ingresso solenne. Di 37. Discorso fatto per suo passatempo 
tale ingresso è parola nel n. ‘LXIII. dalla M. di F. il G. R. di P. (cioè dalla. 
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mani degli uomini in linguaggio francese dettata, ed ora, traspor- 
tata in italiano, fu pubblicata senza nome di stampatore in Fanta- 


3 scrittura che sieno usciti a’ tempi nostri. Vedesi in esso tutta l’im- 
| maginativa, il calore, la grazia, e l’ eloquenza che si potrebbe tro- 
“vare nelle scritture di Luciano. Non è opera da questi fogli il darne 
| più lunga contezza. Il libretto è breve, e tosto scopre le sue bellezze 
da.sé, senza darne altri ragguagli. 


Sabbato addi 6 Settembre 1760. — N. LXII. 


Dissemi uno in una polizza tempo fa: come si ha a contenere 
un giovine di condizione, a cui il padre suo non voglia dare da- 
nari? Una cosa vorrei prima sapere: quante voglie ‘abbia esso gio- 
vine in corpo. Se le sono poche, oneste, accostumate e gentili, io lo 
15 compiango, che non gli sia conceduto il modo da cavarsele ; ma non 
saprei però qual altra via insegnargli, fuorché l’aggiungere alle altre 
sue buone qualità quella del reggersi secondo le sue circostanze per 
acquistare onorato nome di amorevole e ubbidiente al padre è mo- 
.  vergli l'animo con questo mezzo alla discrezione. Le moderate vo- 
20 glie non traportano l’ animo alla furia e ad un’ inquietudine perpe- 
tua, e costano poco. Io veggo molti onorati giovani, non abbondanti 
di poni di fortuna, godersi anche il mondo lietamente, perché sanno 
scegliere quella porzione di spassi che convengono ad una mezzana 
fortuna. Questo mondo è un mercato in cui sono diverse strade, cia- 
| 25 scheduna assegnata al vendere questa cosa o quella: noi siamo i com- 
|. peratori. Misuri ognuno la borsa sua: chi non può andare a compe- 
rare nella via de’ gioiellieri, vada in un’ altra a comperare merci di 
minor prezzo, e sarà stato anch'egli alla fiera e avrà comperato. 
; Chi non può quel che vuol, quel che può voglia. Non è male che 
30 la gioventù si avvezzi a stentare qualche poco, perché la si avvezza a 


Maestà di Federigo il Grande ‘Re di Prussia, che lo volle con sé a Berlino e 
Prussia) ecc, La traduzione è di Fran- gli dette i Mon: di ciamberlano e di 
cesco Algarotti. Di cotesta traduzione, . conte. 


stampata in Fantasianopoli (Venezia) e 7. di Luciano. Vedi nota 24, pag. 249. 
venduta da Paolo Colombani, il Gozzi 12. di condizione, cioè di buona con- 
fa parola anche nel n. XIII dell’Osser-. dizione. - 

vatore. Vedi l’edizione cit. pag. 60. È 29. Chi non può ecc. È il es Verso 


noto come l’Algarotti (1712-1764) godesse di un sonetto attribuito a Leonardo da 
“DUE favore e SOL di A IH dil Inch, 
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in morte di ser Jacopo Matteo calzolaio corse alcuni mesi fa per le 


‘“sianopoli 1760, in-40, È uno de’ più eleganti e spiritosi pezzi di. 


N a VAPORE I 








vivere e ‘a conoscere le disuguaglianze della fortuna e ad assuefare 
il cuore a que’ diversi colpi, coi quali essa ci percuote di tempo in 


tempo, e impara a poco a poco dalla necessità a moderare le sue vo- 


glie spontaneamente. Il cuor nostro è fatto, come dire, a maglia : 
se un padre continuamente liberale l’ appaga di quel che vuole, al- 
larga le maglie e non l’empie più. Dunque che si ha a fare? la vo- 
glia dello spendere viene dalla comparazione che fa uno di sé mede- 
simo con altrui. Si ha a cercare di compararsi con chi spende meno. 
Tanto può essere giovine di condizione quegli che raccoglie e paga, 


per esempio, una brigata di suonatori e di musici, quanto uno che 


avrà rivolto il cuor suo a passare alcune ore in compagnia di per- 
sone di spirito, direi anche a leggere qualche buon libro ; ma chi sa 
ch’ io non ne venissi chiamato stoico o pedante. Pongasi un giovine 


in animo, che il vero diletto è una cosa tranquilla, non un aggira- 
mento di capo; un alleggerimento de’ pensieri, non un pensiero mag- 
giore degli altri; ché quegli, il quale si prende oggi un diletto ga- 
gliardo, domani lo trova sciocco, e ne chiede uno più gagliardo il 
vegnente di, e a poco a poco non trova più cosa che gli soddisfac- 
cia; gli resta una voglia e non sa di che, tanto che diviene malin- 
conico in ogni luogo e invecchia di venticinque anni. I larghi be- 


vitori hanno sempre sete, ma il palato loro, quasi foderato, non sente 


rini di quando in quando; e cosi avviene di quelli che mangiano 
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| più il piacere del vino, come lo sente uno che lo si bee a bicchie- 


sempre le carni condite con le salse forti, o di chi si compiace degli 


odori, che in fine la cannella e i gherofani non pizzicano più loro 
la lingua, e appena sanno qual odore abbia il muschio. A uno a uno 
gli spassi confortano ; in frotta affogano, e chi si contenta di aver- 
negli a uno a uno, può essere più facilmente compiaciuto dal padre, 
che quegli il quale gli volesse tutti. ad un tratto. 


Qui è cenno di un trattenimento accademico che i convittori del col- 
legio di s.. Lorenzo OMERO diretto dei P. P. delle Scuole Pie in Mu- 
rano, diedero in onore di S. E. Mons. Marco Cornaro, vescovo di Tor- 
cello. Vi recitarono componimenti italiani e latini, ed eseguirono « bene 
intesi e regolati esercizii di ballo, picca, alabardini, scherma e bandiera ». 


Non è, secondo me, il più bel piacere che seguire a passo a passo 
l’ingegno umano nelle sue operazioni. Chi potesse, per esempio, ve- 
dere come tutte le arti erano da principio zotiche e rozze, senza di- 
segno, né proporzione, e poi di mano in mano proseguire con l’oc- 
chio e scoprire di tempo in' tempo in qual forma s’ingentilirono nelle 


13. stoico, dicesi comunemente chi torno al quale vedi la nota 29, a pag. 261. 
affetta impassibilità per le vicende della 31-32. Murano, isola della laguna, fa- 
vita, Racconto la STA di Zenone, in- | mosa per l’arte vetraria. 
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‘mani degli uomini, sarebbe, pare a me, un sollazzo da pagarlo ogni 
«danaro. Un tempo i popoli dormivano sotto le frasche ; poi dovettero 


piantare certi pali appena digrossati ; poi incrociechiarne molti altri; 
di là si cominciò a fare certi graticci di vinchi e ad intonacargli col 
pantano ; poscia a murare, eyin fine, ad usare colonne, pilastri, marmi 
e ad occupare uno spazio grande di terra e di aria coi palagi, colle 
torri, co’ campanili e con altri edifici di tante qualità, che 1’ a- 
spetto del mondo è divenuto un’altra cosa: tutto è opera dell’ in- 
gegno dell’ uomo. Quello ch’ io dico del murare, si può dire di 
ogni altra arte ; ma, per non parlare soverchiamente, vediamo per ora 
quello che si lavora oggidi in cera a proposito degli allievi del si- 
gnor Talamini, dei quali ragionai in altro foglio. M’invogliai di 


‘andar a vedere la fiorita da essi fatta, e mi fu cortesemente da quegli 


15 
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artefici mostrata a parte a parte, con molte altre rarità lavorate da 
loro. Ho veduto in certe cassettine bislunghe di cera, parte dorate 


‘e parte che paion di asse, fiori di ogni qualità : giacinti, anemoni, 


tulipani, gherofani, rose, viole, che tutti sembrano spuntati dalle 


radici e coll’ erba intorno. Altri sono posti in certi rinfrescatori di 


finto alabastro con qualche filo di oro ; tutti così bene modellati, con 
tanto artificio e disegno, che sembrano dei più disciplinati vasi an- 
tichi. I colori de’ fiori sono tutti naturalissimi, sicché invitano la 
mano a cogliere. E perché in un giardino vi è pure qualche animale, 
hanno con cera imitato un gallo, una gallina e un colombo, si belli, 
che tu diresti che sono usciti di mano dalla natura. Oltre a tutto 


ciò, essi hanno apparecchiato quanto può fare di bisogno ad una. 


bottega di caffè, in cera: caffettiere, vasi da far bollire il cioccolatte, 
il thè, chicchere e ogni appartenenza di tali dilicatezze ; tutto così 
candido, fino e con tanta grazia lavorato, che pare impossibile‘a dire 
che con sottilissime candeluzze si possa fare cosi belle e naturali 
imitazioni. Io credo che quando uno da prima trovò la invenzione 


del fare candele, torce e ceri di quella materia, e di mettervi un lu-. 


cignolo dentro perché ardessero a poco a poco, si credesse. che non 


| si potesse andare più oltre. E tuttavia ecco a qual punto l’intelletto 





39 








umano ha condotta quest’ arte: e certo io credo che tutte le altre 
potessero andar sempre più avanti, se gli uomini non si arrestassero 
a quello che fu fatto, ma tentassero di aggiungervi del suo. Questi 
giovani, come ho detto nel passato foglio, faranno vedere la loro 
bell’ opera martedi, che sarà il giorno dell’ i ingresso di S. E. il Pro- 


i or, Tommaso Quirini. 






12. in altro.foglio, cioè nel n. XXII, dove si mette acqua per tener freschi 
pag. 101-102. i fiori. 


13. fiorita: ci uinicati di fiori. 20. disciplinati, cioè fatti secondo le 


18. rinfrescatori, più comunemente buone regole dell’arte. 


rinfrescatoi, vasi di metallo o di terra, —37. nel passato foglio. Vedi a pag. 265. 






















| Metodo con cui fu eseguita l’ estirpazione del polipo, 
e ottenuta la guarigione accennata al N. LIX. 


Per rendere conto dell'origine di questo polipo si riferiranno suc- 
cintamente le notizie avute dall’ inferma medesima. Ella disse che 
da un anno incirca avea principiato a soffrire un po’ di vellica- 5 
mento nella parte interna superiore della cavità sinistra del naso, 
per cui si sentiva di quando in quando stimolata allo sternuto, però 
inutilmente, essendo anche rimasta priva di qualurique espurgo per 
questa parte, quantunque essa lo provocasse col soffiarsi frequente- 
mente: che dopo qualche tempo il vellicamento era divenuto assai 10 
più sensibile, in guisa che ne’ tempi principalmente umidi e freddi 
era molestata da dolore, benché soffribile ; e che finalmente, avendo 
trascurato di riparare a quest’ incomodi, era arrivata fino a questo 
tempo in cui, oltre il dolore nell’ alto della narice, eravisi congiunto 
anche quello delle fauci del lato corrispondente; per modo che, per 15 
il dolore e per la mole accresciuta del polipo, era obbligata nutrirsi 
soltanto di cibi sorbili e a dormire sempre colla bocca aperta per il 
succeduto impedimento al libero ingresso e regresso dell’aria. 

Volendo il professore assicurarsi dell’indole e degli attacchi di 


questo polipo, introdusse nella narice uno specillo di argento, che 20 


non poté spingere più oltre del principio della volta del palato, in 
cui trovò una gagliarda resistenza, seguita da un senso cosi molesto; 
che la giovine non poté tollerare che si proseguisse l’ esame. Ha 
nulla ostante potuto osservare che tutta la cavità era perfettamente 


occupata da questa sostanza, la quale rassomigliava ad un pezzo di 25 


carne pallida e scolorita, investita di cuticola, tramezzo a cui però 
apparivano delle diramazioni di alcuni sottilissimi vasi sanguigni e 
della figura di una verde uliva assai grossa; talmente era dal velame 
di essa distesa la radice. Esaminando in seguito le fauci, osservò che 
nel lato corrispondente alla narice pendeva sul lembo inferiore e po- 30 
steriore del velo palatino un pezzo di sostanza simile alla precedente, 
il quale colla sua estensione arrivava a comprimere posteriormente, 
oltre il velo palatino, anche l’ ugola medesima : egli però non si po- 
teva osservare senza sollevare un poco collo specillo 1’ ugola e il 


lembo del palato mobile. 35. 


Era la giovane di anni 18, di temperamento piuttosto cachettico, 
non per anche favorita dalle consuete purgazioni, con dolore di capo 


3. di questo polipo. Vedi il n. LIX e 20. specillo, stile d’ acciaio o d’ar- 
la nota 30, a pag. 257. gento terminato in un bottoncino per 

14. oltre il dolore... eravisi congiunto. esaminare l’interno delle ferite. 
Costruzione non del tutto conforme alla 26. cuticola, pellicola, epidermide. 
buona sintassi. 36. cachettico, cioè malato di coches- 













17. sorbili, cioè liquidi. sia; la quale è stato di alterazione cro- 









‘a Sire SMomzigno febbrile. Avendo fatta attenta osservazione alan 

Pina e consistenza della produzione poliposa, la giudicò del genere 
delle sarcomatose ; e però dopo aver lasciato alla dottrina e sperienza 
del nobile signor Girolamo Trivisani, proto-medico della città di Pa- 
dova e medico ordinario dello spedale, il campo di esibire gli oppor- 
tuni rimedii preparativi, giudicati da esso opportuni, si è determi- 
nato all’ estirpazione col di lui consenso, che ha eseguita nel modo 
che segue: 

Fece sedere l’ inferma rimpetto a chiaro lume colla testa piegata. 
all’ indietro, indi introdusse per la narice uno specillo di argento 
facilmente flessibile e molto incurvato, a cui era attaccato all’ estre- 
| mità superiore un refe cerato, al quale era annessa dopo un picciol 
tratto una cordellina di lino sottile, larga una-linea. Introdusse lo 
specillo, e, giunto alla volta del palato, lo inclinò alquanto e lo 
spinse leggermente, finché comparve al ‘di là dell’ ugola. Allora colle 
mollettine, introdotte per la bocca, prese il filo e lo trasse alquanto 
a sé, finché lo assicurò nelle mani di uno degli astanti, e allora colla. 
forbice lo separò dallo specillo, il quale tostamente estrasse; e in 
seguito tirando il filo già detto per la bocca, fece passare ‘la cordel- 
lina, lasciandola a guisa di setaceo fuori del naso e della bocca. Ese- 
guito ciò, colle mollettine aggrappò più alto che poté il polipo nella 
narice, e dopo averselo ben assicurato, contorcendo e traendo, staccò. 
tutta la porzione che occupava la narice, la quale non avea altro 
attacco che al polipo maggiore, di cui si parlerà in appresso. Questa. 
porzione staccata era della lunghezza e grossezza all’ incirca di un 
pollice, verso la di cui parte superiore però era esuberante un pezzo. 
della medesima sostanza, della figura di un’amandorla, ma un po’ 
più lunga; dopo di che introdusse alcune filaccia asperse di un mi- 
scuglio di bianco d’ ovo, spirito di vino e sangue di drago, per arre- 
stare l’ effusione di sangue, che soltanto usciva dalla narice e non 
dalle fauci. Dappoi lasciò che 1’ inferma riposasse quel giorno e ’l 
susseguente, in cui non fece che rinnovare l’ introduzione delle fi- 
laccia nel modo già detto. 

Avendo osservata la situazione del polipo che rimaneva, per poterlo 
aggrappare con più sicurezza e facilità, fece fare una Lai colle 
estremità ricurve e forate, della quale se ne servi nel terzo giorno. 

Opportunamente situata l’ inferma nel terzo giorno, introdusse 





nella bocca la detta mollettina e la spinse al di là del palato mobile, 


mica del corpo, con iscolorimento del 
volto, debolezza ecc. 


2-3. del genere delle sarcomatose, cioè 


dei tumori carnosi, 
4. Girolamo Trivisani (esattamente 


Dx Trevisan) nacque a Padova nel 1725 e 


vi mori nel 1801. Studiò medicina in 
quella Università e fu nominato proto» 
medico della città. È autore di varii 
scritti scientifici. 

18. forbice per fordici è qui usato nel 


| sing., conforme alla voce dialettale for/e. 















permesso, la più vicina all'attacco, tentando varii modi, finché gli riusci 





n essa la sostanza. olo nella parte, into tali fano 


distaccarla. Fu sorpresa in questo punto la giovane da emorragia, e. 


però facendo uso della cordellina introdotta con questo oggetto il 
primo giorno, attaccò ad essa un globo di filaccia inzuppate nel me- 
scuglio suddetto, e traendo a sé quell’estremità ch’era pendente del 
naso, le fece arrivare al sito ove era attaccato il polipo, e da cui ra- 
een ha creduto che derivasse l’ emorragia, la quale imme- 
diatamente cessò; e per difender l’ ulcera e per maggiore cautela, 
introdusse anche nella narice un altro globo di fila asciutte. 

Nel quarto giorno rinnovò la predetta medicatura e si assicurò 
che l’ emorragia era cessata. 

Nel quinto fu sorpresa da febbre con qualche riscaldamento alle 
fauci e dolor di capo; però in questo giorno prese un purgante leg- 
gero e fece uso d’un gargarismo refrigerante che fu un idromele 
rosato, e replicò la medicatura con sole fila asciutte. 

Nel sesto giorno, mantenendosi la febbre, se le cacciò sangue dal 
braccio la mattina e dal piede la sera; e per promovere la suppu- 
razione, introdusse nel naso e al di dietro del palato, mediante la 
cordellina, delle filaccia tinte nel mele rosato ; e proseguendo con 
questo metodo per varii giorni, venne a cicatrice l’ ulcera alle sole 
filaccia asperse di polvere di mastice. 

Era notabile nel tempo della suppurazione l’ esito di un moco 
tenace e viscido che si estraeva nel tempo della rinnovazione della 
medicatura, attaccato alle fila, e di materie fetide e ichorose, molto 
somiglianti a quelle che stillano da cancri ulcerati, dall’ acrimonia 
delle quali venne ad esulcerarsi in picciola parte il lembo del palato 
mobile, per cui fu d’ uopo toccarla col mele rosato, misto ad un poco 
di balsamo di solfere terebintinato, essendosi con questo mezzo l’ul- 
cera detersa e in seguito, col sciroppo di rose secche, interamente 
consolidata. La paziente risanò perfettamente, e il. polipo estratto, 
che al tempo dell’ estrazione pesava due once incirca, ed era di vo- 
lume presso che di un pollice e mezzo in solido, si conserva dal 
professore medesimo. 





3. emorragia, getto di sangue. 

21. mastice, materia tegnente, resina. 

22. suppurazione, il formarsi e rac- 
cogliersi della marcia nella parte infiam- 
mata. — esito, uscita. — moco, (così 


legge l’ edizione originale) mucco, flui- 
do viscoso, che geme dalle membrane 
muccose, 





24. ichorose, dal greco ichor, diconsi 


in medicina quelle materie liquide che. 


colano dai tessuti infiammati, 
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26. venne ad esulcerarsi, cioè diventò . 


ulceroso. 
28. solfere terebintinato, zolfo con 
trementina. 


33. Vedi, oltre il LIX, ilnumero XCIX. 

















Mercoledi addi 10 Settembre 1760. — N° LXIIIL 


Io non so al mondo chi meglio l’indovini: se coloro i quali fanno 
ogni cosa misuratamente e si studiano a prevedere il bene e il male 
che può avvenire; o quelli i quali pigliano il mondo come viene e 
lasciano la briga di ogni cosa alla fortuna. Sarei piuttosto inclinato 
a dare la ragione a questi ultimi, perché gl’ indovini sono pochi, e 
veggo per prova che le cose in fine succedono come le vogliono, e 
si hanno due danni: l’ uno del male che accade, e 1’ altro dell’ es- 
sersi stillato il cervello ad antivederlo, per non potervi poi riparare. 
Oltre a questo i sangui di cotesti uomini pensosi si fanno malinco- 
nici, onde travagliano sé e altrui, aombrando sempre di tutto quello 
che può essere; laddove gli altri sono una lieta compagnia e quasi 
sempre di buon umore. Poi, che vale il pensare se avvengono al 
mondo di quelle cose che non si potrebbero sognare, non che altro. 
Io vidi, per esempio, pochi giorni fa, quattro persone che sedevano 
sopra una panca fuori della bottega dello speciale in campo a san 
Salvatore, e non dubitavano di nulla. Intanto certi fanciulli sopra 
il capo loro in una casa altissima frugarono tanto in una finestra 
molto ben grande, che mezzo balcone, uscito dai gangheri, ne venne 
giù tempestando e percotendo per la muraglia con un romore che 
parea la fine del mondo. Que’ poveri uomini, tra per lo fracasso del 
balcone e tra le voci che gridavano : guarda guarda, si sbandarono 
chi qua, chi là impauriti, tanto che furono a tempo di salvarsi. Sic- 
ché anche da’ casi improvvisi si può fuggire, senza avervi pensato 
prima. Peggior caso avvenne, poche sere fa, in una famiglia, dove 
il padrone vuole ogni cosa vedere con diligenza e provvedere che 
non vi sia chi lo inganni. Una fanticella, presa in mano la lucer- 
netta e il boccale, ne andò pel vino, e il. padrone ne andava seco 
con le chiavi, per vedere di non essere truffato. Spillasi il vino, ri- 
tornano indietro ; dice il padrone alla fanticella: va innanzi tu, ch’ io 
chiudo, e lasciami il lume. Ella va di pratica; ma mentre ch’ erano 
stati in cantina, era caduta la scala, da due o tre scaglioni in fuori 
di sotto, e due o tre di sopra. La fanticella. che non potea immagi- 
nare questa disgrazia, monta sicuramente in sul primo, in sul se- 
‘condo, in sul terzo, alza il piede per metterlo sul quarto, lo mette 
in aria e si sprofonda: poco mancò che non si rompesse il collo. 
Parendole di essere caduta in inferno, mette uno strido; il padrone 
spaventato corre senza saper che sia, e sbalordito piomba nella ca-’ 


16. speciale. Vedi la nota 5, a pag. 104. mano balconi le finestre. 
19. mezzo balcone, cioè una delle im- 31. di pratica, cioè con sicurezza, 
pòste della finestra. I veneziani chia- come pratica del luogo. 
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ì verna doh egli. it romore si adacppla, la meno del sulono) corre 


in capo alla scala, e mentre che dice: che è? misericordia! fa tre 
gradini, e fu a un dito per cacciarsi le costole in corpo, perché cadde 
dall’ alto ed azzoppò malamente ; e a tutti e tre parea di essere in 
una sepoltura. Sentendo il vicinato le strida, credendo che vi fos- 
sero ladri e uccisioni, accorsero in frotta con lanterne, lumi e con 
arme, atterrarono l’ uscio e, udendo le voci che pareano uscire di 
 sotterra, alzano le lanterne e veggono la scala caduta. Trassero fuori 
que’ poveri pericolati e gli condussero zoppicando chi ad una casa, 
chi ad un’altra, fino a tanto che fosse riedificata la scala. 


(°)S 


Un giovane mio amico, di natura pacifica, mi ha pregato ch’ io 


gli pubblichi questo sonetto. Non occorre spiegarlo con argomenti, 
essendo chiaro da sé e contenendo esso un accidente ch’ io credo sarà 
avvenuto fino a qui ad ogni uomo. 


Non posso farmi all’ uscio, o alla finestra 
Ch’io non sia còlto in mezzo ed assediato ; 
I’ vengo di battaglie domandato 
A un tratto alla mancina ed alla destra. 

In ogni piazza, in ogni via maestra 
Dice ognun : che fu scritto? che è stato ? 
E, a mio dispetto, debbo esser soldato ; 

O quando taccio, v’ è chi m’ ammaestra, 

E dicemi: vien qua, ch'io te la spiani: 
Poi rompe l’ossa alla: geografia, 

Mettendo i monti dove sono i piani. 

Spara cannoni con la fantasia, 

Chi vuole i e gli altri lascia sani; 
Mi spinge, m’ urta, m’ assorda, e va via, 

Or dl che bugia ! 

Mi dice un altro all’ orecchio pian piano ;. 
Se tu nol sai, costui è partigiano ; 

E afferrami la mano, 

O mi ghermisce gli ucchielli e i bottoni, 
E spara nuove bombarde e cannoni. 

Udite le ragioni 
Attentamente di questo e di quello, 
Innalzo gli occhi e traggomi il cappello, 

Dicendo il miò cervello : 
Salvami, o cielo, e gli orecchi mi guarda, 
Ch’io non dia in altro cannone o bombarda. 


# 7 A 
Ieri, verso le ore quattordici, fece il suo solenne ingresso sua 
| eccellenza il PANOE Tommaso Quirini procuratore di san Marco per 





Nico Gozzi. — La Guzzetta Veneta, girati bui da 
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merito. Fu, secondo il consueto, ammirata la grande attività de’ si-. 
gnori mercatanti della Merceria nel guernire le loro botteghe con 
rappresentanze di figure, di castella, palagi, boschi, giardini, grotte, 
monti, fontane, valendosi in ciò ognuno delle merci sue proprie e 
formando in questo modo una bella varietà. È indicibile il buon 
gusto di alcuni, i quali sono anche vantaggiati dalla materia. Mi- 
rabilmente riescono le telerie, le quali con quella loro leggierezza e 
candore hanno la più grata vistosità del mondo, e si possono facil- 


|. mente per la loro pieghevolezza ridurre ad ogni figura. Venne giu- 


dicato comunemente bellissimo il ritratto di sua eccellenza, dise- 
gnato dal figliuolo del celebrato signor Giambattista Tiepolo, e inta- 
gliato con isquisita finezza dal signor Pitteri. 


IL’ ospitale della. Pietà dà qui avviso dell’ apertura della nuova sua 
chiesa e delle sacre funzioni con le quali sarà inaugurata. Dovendo esso 
per «ufficio di sua istituzione — così. l’Avviso — somministrare ricovero 
edalimento indistintamente a tutti gli esposti, che consegnati gli vengono » 
dovette, pel sempre crescente numero di essi, pensare all'ampliamento del- 
ospizio e all’ erezione di una più vasta chiesa, con la quale CA dover 
cominciare 1’ opera sua, 


L’editore Filippo Carmignani di Parma annunzia la prossima pub- 
blicazione dei Sonetti enimmatici di Catone Vl Uticense tradotti in versi 
latini elegiaci da valente traduttore, e, in un foglio a parte, la chiave di 
essi. « L’opera — cosi l’annunzio — non è meno dilettevole che erudita, 
onde può egualmente servire [cosi] di studioso esercizio ai belli ingegni 
che di soave pascolo alle giornaliere conversazioni ». 


chiesa di S. Giovanni. « Fra” suoi versi, 
scrive Cesare Lucchesini (Della Storia 


6. vantaggiati ecc., cioè hanno il 
vantaggio di mettere in mostra belle 


merci. 

11. dal figliuolo ecc. Due figli del 
grande pittore, Giandomenico e-Loren- 
zo, seguirono l’arte del padre, e il primo 
fu il migliore tra gl’imitatori di lui. 
Probabilmente fu questi l’autore del ri- 
tratto. 

12. Pitteri Marco (1702-1787) celebre 
incisore veneziano. Il Goldoni, del quale 
incise un ritratto su disegno di G. B. 
Piazzetta (Vedi E. MasI Lettere di C. 
Goldoni cit. pag. 114), gli dedicò la 


commedia I frappatore (1755). 





13. dell’apertura ecc. Vediil n. LXVI. 
21. Catone l’ Uticense, pseudonimo del 


lucchese Leone Santucci, canonico della 


lett. di Lucca in Opere edite ed inedite, 
Lucca, 1834, T. XX, pag. 25), meritano 
onorevole ricordanza i suoi enimmi. 
Sono 142 in altrettanti sonetti ingegnosi, 
scevri da ogni macchia del reo gusto 
de’ suoi tempi, e meritano lode ». La 
traduzione latina, stampata a fronte 
dell’originale, ha per titolo: Aenigma- 
tum Catonis Uticensis lucensis latina 
aemultatio. H traduttore, secondo il Pez- 
zana (Mem. degli scrittori e lett. par- 
migiani T. VII Parma 1833 pagg. 70-73), 
è Francesco Maurelli (1679-1761), ch’egli, 
non conoscendone il vero autore,.in- 
clina a credere altresi autore dell’ori- 
ginale. 














Sabbato, addi ì8 Settembre 1760. — N° LXIV. 


Questo numero, il primo dei quattro che il Dalmistro, nelle edizioni 
che curò delle opere del Gozzi, omise interamente, è quasi tutto pieno della 
descrizione delle feste di Parma, che la Gazzetta ricavò da lettere invia- 
tele da amici veneziani recatisi cola, com’ essa stessa dichiara è « Seguendo 
1 nostri amici veneziani a darci un diligente avviso delle solennità fattesi 
in Parma a questi, giorni, ne facciamo parte al pubblico, con quello stesso 
ordine con cui vengono descritte ». Vi si parla dell'arrivo a Parma del 
principe di Liechtenstein, della pompa con la quale si recò dal palazzo 
ov’ era ospitato a quello reale, della domanda che, a nome delle LL. MM. 
II., fece al duca don Filippo, perché accordasse la propria figlia Isa- 
bella in isposu all’ arciduca Giuseppe, della prima recita dell’opera in 
musica, intitolata : Le feste d’Imeneo dell’ab. Frugoni, « alla quale inter- 
| vennero solamente le principali dame e è cavalieri ». « Sorprendente, s0g- 
giunge il narratore, è la decorazione e il vestiario di quest’ opera, ch’ è 
un continuo spettacolo di grandezza e magnificenza ». La città fu quella 
sera illuminata sfarzosamente, e dopo l’opera vi furono in casa del prin- 
cipe di Liechtenstein cena e ballo. Il giorno 7 fu celebrato in Duomo con 
grande solennità lo sposalizio, dopa il quale si diede un lauto banchetto nel 
palazzo ducale. La sera fuochi nel pubblico giardino e dopo questi illu- 
minazione del giardino e della città. « Uttantatremila lumicini fra quelli 
di vetro venuti di Venezia e quelli di terra si contarono in esso giardino, 
ma dl vento, accompagnato da un poco di pioggia, non lasciò godere una 
veduta così magnifica ». La giornata st chiuse con una gran cena a pa- 
lazzo e una splendida festa di ballo nel ducale teatro. Il giorno appresso 
il principe di Liechtenstein, con la medesima pompa con la quale vi si 
era recato la prima volta, ratornò al palazzo reale per la visita di con- 
gedo. 
A queste notizie la Gazzetta soggiunge: « Fino a qui le lettere di que- 
sto ordinario. S'altro ci verrà intorno a ciò, ne furemo parte al pubblico 
ne venturi fogli ». 


Ho udito mille volte le genti a lagnarsi che in Venezia non si 
stampano libri con quel garbo che vengono pubblicati a Londra, a 
Parigi, in Amsterdamo, o in alcune altre città. Rispondono i nostri 


librai a tale accusa, che i libri forestieri si pagano gagliardamente 


e volentieri, e che nel dar fuori i danari per li nostrali si guarda 
sottilmente alla spesa. Ripigliano i comperatori: Fatene prova e 
stampate prima bene, e poi, se non si paga, querelatevi. A Paolo Co- 
lombani parve la cosa ragionevole, e volle tentare l’ impresa d’una 
bella e pulita edizione, cominciando da un libretto di pochi fogli. 
Elesse la carta con diligenza, usò attenzione nel trovare correttori 


9. principe di Liechtenstein. A_que- 
sto principe il Frugoni dedicò un so- 
netto « per l’augusta sua rappresentanza 
in Parma il giorno 3 di settembre del- 
l’anno 1760 nel reale sposalizio ». Vedi 
E: T. I delle Opere poetiche di lui. Par- 


Li n° ani E PA) 3, Se 
Late # =; ROIO i LEA nat) CP} s PUT SA og ped 


ma, 1779. 

13. Le feste d’ Imeneo. Di queste leg- 
gesi nel T. VII, pag. 275 delle Opere cit. 
una dedica in versi sciolti « All’altezza 
reale dell’ infanta donna Isabella di Bor- 
bone, principessa di Parma » ece. 
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| intelligenti, dispose con varie avvertenze i caratteri, 
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‘e v'aggiunse 
diversi fregi di rami ben disegnati, intagliati con grazia, e tutti a 
proposito, e secondo la materia. Il libro nel vero gli riusci bellis- 
simo, e fra pochi giorni sarà esposto ad essere venduto per fare spe- 
rienza se i comperatori guarderanno alla piccola quantità de’ fogli, 
o alla pulitezza e alla spesa fatta da lui in adornarlo e renderlo 


degno di gareggiare con l’ edizioni migliori. 
È intitolato : Quattro elegantissime egloghe rusticali, ora la prima 
volta poste insieme e con diligenza stampate, 1760. Msprolba Paolo 


Colombani, in 4° piccolo. 


L’ egloghe sono: Il Moreto (tratto dall’ opuscolo creduto di Vir- 
gilio Moretum) e volgarizzato da un incerto autore. 
Il Batino di Francesco Bracciolini ; in cui si descrive l’uccisione 


che fa un villano del porco.. 


Celeo, o 1° Orto, di Bernardino Baldi, o sia la facitura della po- 


lenta. 


Pane, egloga di Nemesiano, volgarizzata da Tommaso Giuseppe 


Farsetti nobile veneto : 


ed è una vendemmia co’ satiri. 


I rami che forniscono il libro sono sedici: quattro principali, che 
spiegano l’ argomento di ciascheduna dell’egloghe, e dodici fra ini- 
ziali e finali, cavati dalla sostanza dell’opere e di curioso signi- 


ficato. Il prezzo è di sei lire. 


3. Il libro ecc. Di questo libro, già 
uscito in luce, è parola nel n. LXX del- 
l’ediz. originale, dove è detto compia- 
cersi il Colombani «d'aver attenuto 
quanto promise, e di vedere che le fi- 
gure vengono per laloro finezza lodate 
grandemente, e che la stampa è giudi- 
cata diligente e d’una bella vistosità ». 

11, Il Moreto: Za torta d’erbe. 

13. Francesco Bracciolini, pistoiese 


(1566-1645), noto principalmente pel suo 


poema eroicomico Lo scherno degli 
Der 

15. Bernardino Baldi, urbinate (1533- 
1617), scrisse prose storiche e molti ver- 
si, fra i quali la Nautica è il suo ca- 
polavoro. 

17. Nemesiano Marco Aurelio Olimpio 


1792). 


di Cartagine, vissuto nella seconda metà 
del terzo secolo, autore d’un poema 
sulla caccia, di cui ci son pervenuti sol- 
tanto pochi versi, e di quattro eglo- 
ghe. — Tommaso Giuseppe Farsetti (1720- 
bali dell’ordine Gerosolimitano, 
tradusse, oltre a questa, le altre eglo- 
ghe di Nemesiano e quelle di Calpurnio, 
nonché alcune tragedie di Sofocle, Di 
suo compose alcuni versi latini, 
poemetto La trasformazione d’Adria 
e una tragedia Sormonda. Appartenne 
col fratel suo Daniele, che ne scrisse 
le Memorie, all'accademia granellesca 
e fu socio di quella della Crusca. Rac- 
colse buon numero di codici e libri rari, 
che lasciò, morendo, alla Marciana a di 
Venezia. i 
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Mercoledi addi 17 Settembre 1760. — N° LXV. 


Altre e pr minute notizie, che completano quelle del precedente fo- 
glio, circa le reali nozze, sono qui precedute dalle seguenti parole : 

« Fino a tanto che ci giungano lettere di proseguimento del viaggio 
della Sposa reale, aggiungerò alcune altre particolarità pervenutemi alle 
mani per diligenza de’ miei corrispondenti. Servono queste a riempiere 
qualche mancanza del passato foglio intorno all’accompagnamento, e vanno 
aggiunte al giorno de’ sette, parte all'andata che fece S. A. R. Don Fi- 
lippo alla chiesa, e parte al suo ritorno da essa chiesa ». 


Diceva un mio amico anni fa: oh, gli è pure gran cosa l’ essere 
ammogliato! e non crediate già ch'egli si lagnasse de’ molti figliuoli 
ch’ egli avea, né delle poche e ristrette rendite, no; ma compiangeva 
lo stato tanto di un marito, quanto di una moglie, che né l’ uno, 
né l’altro potesse mai mutar faccia. Io avrei caro, diceva egli, che 
la donna mia si lisciasse ; almeno ella avrebbe di tempo in tempo 
un altro aspetto; e anch’io vorrei per suo bene cambiare il mio in 
qualche forma. Noi siamo come due ritratti, quelli ogni anno, quelli 
ogni mese, quelli ogni giorno. Quando entro in casa, io veggo quella 
colei, ed ella vede quel colui stesso ; a mensa que’ due visi stessi ; 
andiamo a letto, siamo a quel medesimo ; la mattina sul capezzale, 
eccoti i due aspetti della sera: chi non si seccherebbe? Quanto ci 
è di buono si è, che finalmente ci vedremo vecchi l’ uno e l’ altro ; 
e questa è la miglior mutazione ch’io speri. Il buon uomo diceva a 
questo modo per ischerzare, e si ridea ad udirlo ; ma in effetto egli 
procurava di lasciarsi vedere a casa sua il meno che poteva, e così 
faceva la moglie. A questi giorni una sartorella, prima d’allacciarsi 


20 


R5 


col legame del matrimonio, ebbe a un dipresso lo stesso pensiero, e 


la cosa avvenne in tal forma. Costei, essendo una bella e garbata 


fanciulla e piena di vivacità e prontezza d’ ingegno, venne veduta 
da un giovine suo pari, il quale caldamente se ne innamorò, e tanto 
fece, che fra’ padri e le madri dall’ una e dall’ altra parte si accon- 
ciarono le faccende, e fu fatta dal notaio la scritta. Contentissimi 
‘erano i giovani l’ uno dell’ altro, e tuttaddue attendevano volonte- 
rosi il giorno degli sponsali ; il giovane con lieta faccia e aperta, e 
‘ la giovane con gli occhi bassi e con qualche ghignuzzo fra labbro 
e denti. Intanto lo sposo incominciò con molta assiduità e puntual- 
mente a ritrovarsi in casa della sposa sua, la quale ne lo vedea vo- 
lentieri e lo si facea sedere appresso, dimenticandosi qualche volta 
di cucire per fare quattro ciance e percuotergli talvolta col ditale o 
pungergli le dita, s° egli non tenea le mani a freno. Di giorno in 
giorno crebbero le visitazioni a tale, che il giovine era sempre in 


casa della sposa; e s’ ella si levava in piedi, levavasi egli ancora; . 
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s' ella facea un passo, ei ne facea un altro, tanto che parea l’ ombra | 
di lei. E quando a questo modo l’ avea inseguita tutto il giorno e. 
buona parte della notte ancora, non si tosto era spuntato il sole, 
ch’ egli ne veniva all’ uscio di lei e stavasi quivi ritto fino a tanto 
che la fosse levata dal letto, e talvolta picchiando la facea risve- 
. gliare più per tempo di quello ch’ ella avrebbe voluto. In suo cuore 
il buon giovane pensava che tale assiduità fosse squisitezza di amore 
e di attenzione; ma, io non so in qual modo, la gentilezza cominciò 
a venire a noia alla fanciulla, e di giorno in giorno tanto le crebbe 
il fastidio, che, quando udiva picchiare il martello all’ uscio, la di- 
cea: oh! lasciavi su le mani: oh! ti desse nel capo, e altre siffatte 
paroline amorose ; e poi gli appariva innanzi cotanto di mal umore 
e si ingrognata, che s’ egli non fosse stato una zucca, si sarebbe 
avveduto di quello ch’ era. Ma all’ incontro di quando in quando la 
confortava col dirle: state lieta, verrà quel beato di; noi avremo 
ogni contentezza : ond’ ella sentiva il veleno della stizza che le tra- 
scorreva per tutte le vene. Finalmente vedendo la giovane ch’ ella 
dovea o scoppiare o parlare, una sera, trovatasi sola col padre e colla 
madre dopo cena, parlò a loro in tal forma: padre e madre mia, fate 
conto ch’ io sia già stata maritata più anni; io ho fino a qui si ve- 
duto e riveduto cotesto mio sposo, e si lo veggo e riveggo ogni di, 
ch’ egli mi pare già di essere stata seco quanto io dovea stare e 
quasi di averne avuto figliuoli. Questo solo vantaggio ci ho, che il 
matrimonio mio è tale, ch’ io lo posso disciogliere senza scandalo, 
«quando voi non vogliate vedermi intisichire e morir disperata. Io 
credea d’essere promessa ad un uomo, ma veggo di essermi pro- 
messa ad una mosca canina che sempre mi è attorno, e quando non 
è, mi par sempre di sentirla ronzare e di vederla a venire. Lasciamo 
stare la noia ch’ egli mi dà; voi vedete qual beneficio io possa trarre 
da un giovanastro che non fa più cosa veruna, ma si sta a sedere 
tutto il di, né per quanto io gli abbia detto o fatto dire, fa lavoro 
f alcuno. S’egli farà a questo modo quando saremo sposati, io avrò. 
una seccaggine attorno e, per maggior mio dispetto, avrò con le fa- 
tiche mie a mantenerlo vivo perché mi secchi. Per la qual cosa io 
vi prego, lasciate ch'io mi sbrighi da lui e mi sciolga da una schia- 
‘ vità che sarebbe cagione del mio morire; e, cosi dicendo, chiuse il 
suo ragionamento con una clausola delle più belle e care lagrimette 
che uscissero mai da occhi di donzella. Il padre e la madre compas- 
 sionevoli delle proprie carni, le dissero che facesse a modo suo ; on- 
d’ella, fattasi dare la scritta e tenutala seco tutta la notte, si levò 
la. mattina per tempo e andò in capo di scala con essa in mano ad 
. attendere la mosca. Ecco il giovine che picchia e tutto lieto comincia i 
convenevoli, ai quali la fanciulla rispose mostrandogli il foglio,.e rin- 
|. graziandolo delle sue cortesi visitazioni, lo squarciò in più pezzi, e vol- 


+ 
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tandogli le spalle, andò a chiudersi nella sua stanza. Il giovane rimase 
come una statua, e udite le ragioni di ciò dal padre e dalla madre, rac- 
comandatosi a quelli e a’ suoi propri ancora, ne andò a Belluno, donde 
con letterine e sonetti procura di vincere l’indurato cuore della don- 
zella, visitandola ancora con le carte, poiché non può con la persona. 


In uno de’ primi fogli mi ricordo d’ aver scritto, che in Francia 
fu pubblicato un libro intorno a quelle persone, ch’ erano state sot- 
terrate vive, per essere credute morte. Una polizza, mi dà di che 


fare un’ aggiunta ad esso libro. Io la pubblico quale mi fu mandata. 


Nella chiesa di S. . . in Venezia li 10 del mese passato fu 


seppellita una donna giovane in età di circa trent’anni, la quale 






10 


° non dimostrava giammai essere morta, e tutta la gente si maravi- 


ni 


gliava di vederla così bella, che pareva che dormisse ; anzi il nonzolo 
della suddetta chiesa, nel ponerla nella sepoltura disse : li altri morti 
sono freddi, e questa ‘è calda. Passato tutto questo tempo, ed. es- 
sendo occorso sabato 13 del corrente mese aprire l’arca per seppellire 
un altro morto, trovarono la suddetta povera giovine sedendo, e da 
disperazione tutta strappata il volto e le vestimenta, che faceva or- 
rore. Insomma si dice per certo che come era solita patire gravi ac- 
cidenti, cosi fosse stata assalita da uno tanto gagliardo, che sem- 
brava morta, benché viva, e in tal guisa venne seppellita. Stette 
sopra la terra, dopo di esser considerata morta, ventiquattro ore. 


In Pianezza, villa del Vicentino, pochi giorni fa avvenne questo 
caso. Entrato un cert’ uomo in casa sua, pose un archibuso che avea 
in ispalla sopra un cassone, e ritornò fuori a’ fatti suoi. Di là a pochi 


momenti ritornò a casa sua una figliuola di anni diciassette, uscita 


appunto allora di chiesa, dov’ era stata a soddisfare alla sua divo- 
zione. Passando vicina al cassone, urtò per caso col grembiule o col 
vestito siffattamente nell’archibuso, che, fattolo cadere, quello sparò 
e la feri mortalmente in un fianco. Sopravvisse la povera giovane 
alla ferita tre sole ore, dopo le quali spirò, non querelandosi mai di 
altro, che di non aver potuto appagare il suo desiderio di andare in 
quel giorno a Vicenza, come ne avea intenzione, a visitare la B. V. 
di monte Berico : di questa unica cosa si diede rammarico ; per altro 
né la giovinezza, né altro la fece con ispiacere incontrar la morte. 


6. In ‘uno dei primi fogli. Nel n. X. 

13. nonzolo. Vedila nota 32, a pag. 56. 

23. Pianezza, propriamente Pianezze, 
nel distretto di Marostica. 


33. la B. V. di monte Berico : il celebre 


santuario, che sorge sui colli a’ piè de’ 
quali è Vicenza. Fu costruito l’anno 





1428, nel luogo dove la Vergine, secondo 
narra la tradizione, apparve a una pia 
femminetta, mentre nella città infieriva 
la peste. Fu ingrandito con la giunta 
di una nuova costruzione nel 1€88. La 
festa annuale cade il giorno 8 di set- 
tembre. 
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Sabbato addi 20 Settembre 1760. —- No LXVI. 


Questo foglio, il secondo degli omessi dal Dalmistro, contiene, oltre 
una breve narrazione della cerimonia con la quale fu inaugurata il giorno 
14 settembre la nuova Chiesa della Pietà in Venezia; le notizie del viag- 
gio della reale sposa da Parma a Casalmaggiore, del ricevimento che qui 
le fu fatto e delle feste celebrate in onore di lei, fino alla sua partenza 
per Mantova. Vi sono ricordati i donì lasciati in Parma dal principe di 
Liechtenstein e quelli che la reale sposa fece a’ suoi cavalieri e alle sue 
dame, nel prender congedo da loro, che l'avevano accompagnata fino @ 
Casalmaggiore. Tali notizie sono precedute da queste parole : 

« Fedelissimo è l’amico nostro di Venezia nel proseguire a darci rag- 
guaglio del viaggio di S. A. R. e quanto ci duole si è ch’ egli non abbia 
potuto seguirla più oltre, che a Casalmaggiore, dove termina il suo rac- 
conto. Promettemi però di.farmi avere anche quanto è accaduto in Man- 
tova e in Castel Novo, e io non mancherò di ragguagliarne il pubblico ». 


Mercoledi addi 24 Settembre 1760. — N.° LXVII. 


Anche questo foglio è tra gli omessi dal Dalmaistro, e comincia : 

« Vedendo che al pubblico riescono grandemente grate le notizie in- 
torno al viaggio della serenissima Arciduchessa, ho procurato d’averne da. 
molte parti; e fra esse tutte scegliendo le più accertate e più MOPOFIAZA, 
ne fo parte ai leggitori ». 

Partita da Casalmaggiore la mattina del 15, la reale sposa sostò, osse- 
quiata dalle autorità, a Marcaria, donde, mutati è cavalli, prosegui per 
Mantova. Vi giunse il giorno. stesso, accolta con grande solennità, € 
smontò al palazzo ducale. Banchetti, balli, una cantata in suo onore al 
teatro e illuminazione della città, quella sera e la seguente. La mattina 
del 17 riprese il viaggio e, giunta ar confini della Repubblica veneta, fu 
incontrata da S. E. Alvise Contarini, capitano e vice podestà di Verona, 
il quale, seguito da ventiquattro giovani cavalieri veronesi, Vl accompagnò 
a Castelnuovo, dove in un quartiere splendidamente addobbato e ricco 
dei donî che la Repubblica le offriva, fu servito, prima a lei e poi al prin- 
cipe di Liechtenstein e al seguito, un sontuoso banchetto. Quando la real 
comitiva si rimise în via, il Contarini « colto il tempo opportuno, andò 
fino al ponte dell’ Adige, ove doveva S. A. R. di necessità arrestarsi per 
cambiare è cavalli » ed ivi ebbe da lei le maggiori attestazioni della sua 
riconoscenza verso la Repubblica, che le aveva usate tante cortesie. Il 
Contarini, tornato la sera a Verona, diede alle dame e a’ cavalieri fore- 
stieri e veronesi una magnifica festa di ballo. 


Nella ventura ‘settimana uscirà da’ torchi di Paolo Colombani, 
la versione in versi italiani della tragedia intitolata La Morte 


d’Adamo, del sig. Klopstock. In uno de’ primi fogli della Gazzetta 


41. In uno de’ primi fogli. Nel foglio n. V. Vedi le pagg. 28-30. 
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Veneta si rendette già conto della squisita perfezione di questo tra- 


gico componimento. Io non credo ch’ esso possa avere punto d’in- 
vidia di quanti altri mai fossero usciti alla luce in tal genere. La 
‘grandezza dell’ argomento è maneggiata da uno strumento uguale 
ad. essa, il quale con maravigliosa forza l’empie naturalmente di 
quante circostanze si potevano adattare ad una passione la. più 
grave che sia stata nel mondo. Osservabili sopra tutto sono i di- 
versi gradi de’ caratteri introdotti con indicibile naturalezza, per far 
maggiormente risplendere quello d’ Adamo ; e mirabile è la sempli- 
cità de’ costumi, cosi bene conservata che i leggitori, senza punto 
di fatica, vengono trasportati dall’ immaginazione a quei tempi, tanto 
sono giuste le corde che tocca l’ autore, e si vanno al cuore di. chi 


legge. 


Sabbato addi 27 Settembre 1760. — N° LXVIII. 


Mercoledì passato, non potendo lo scrittore de’ presenti fogli avere 
le notizie per tempo, gli convenne prolungare il lavoro più che l’u- 
sato. Il foglio fu stampato si tardi, che in iscambio di uscire, se- 
condo il consueto modo, alle ore quattordici in circa, usci alle se- 
dici. Le genti parte attendevano alla bottega, parte chiedevano e 
passavano borbottando. Un barcaiuolo fra gli altri, senza mai par- 
tirsi di là, era stato quasi due ore indugiando, e già avea più segni 
d’ impazienza nel viso e nelle parole. Stavasi lo scrittore, sconosciuto, 
ragionando con un uomo dabbene di varie faccende vicino alla bot- 
tega. Venne intanto il portatore de’ fogli con essi in una cesta, a 


cui volando addosso il barcaiuolo, uno se ne prese e gli disse : ma- 


ladetto sia tu ; lavora la notte, in cambio d’andare alle femmine di 
mondo. Il poitatore arrabbiato gli si volse e rispose: io non son 
uomo che vada alle mondane; e se io vengo tardi, vi sarà stato lo 
scrittore. 


Molti si sono lagnati, che nelle passate gazzette non scrissi tutte 
quelle particolarità ché si desideravano. Chi si querelò di una cosa, 
«chi di un’altra, secondo la sua curiosità particolare. Dissemi un mio 
amico, che fra gli altri si dolsero quattro uomini di Murano, che vo- 
leano essere nominati nel foglio, perché furono chiamati a Castel- 
nuovo ad aprire ostriche ; e lo meritavano, poiché cominciarono ad 
aprirne dalle ore tre del giorno de’ sedici e terminarono alle sedici 


18. alle ore quattordici: secondo il 36. dalle ore tre ecc., cioè dalle 10 della 
computo odierno, alle 9 della mattina. sera alle 11 della mattina appresso. 
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ore del giorno diciassette, senza mai tralasciare un attimo di tempo. 
Hanno ragione ; è un’ apritura degna di essere ricordata. 


Addi 23 del corrente, cioè martedi alle ore 22, in calle delle asse, 
‘andò un legnaiuolo nel suo magazzino dietro alla bottega per pren- 
5 dere alquante tavole da lavorare ; non si tosto v’entrò, che un gatto 
gli si avventò incontra. Egli volle intimorire il gatto e farlo fug- 
gire ; la bestia venne in tanta stizza, che gli si avventò ad una 
gamba e gliel’ addentò. Il povero uomo si diede a gridare aiuto. 
Accorsero genti; fu invano : il gatto non si spiccò mai. Fu dato mano 
alle coltella, e tagliato il gatto a pezzi, e il capo rimase tuttavia ap- 
piccato alla gamba. A grandissimo stento furono con ferri e altro 
aperte le maladette mascelle e liberato 1° uomo da’ denti, ma non 
. dal pericolo, trovandosi egli vicino a morire. 








Ritornando a’ giorni passati in Venezia quelle persone che furono 
- 5 a Parma per operare ne’ fuochi, passarono con la barca loro vicini 
alla Grazia. Mosse dal rispetto della chiesa, stimarono bene .il salu- 
tarla con certi razzi e fuochi lavorati, cosi di. passaggio; onde ne 
accesero alcuni e cominciarono con essi a dar segno d’allegrezza. 
A Trovavansi in esso tempio alcune nobili signore per loro divozione. 
20 Venne per caso che, non sapendo esse nulla di quello che' di fuori 
si facea, un razzo cacciato dalla furia del fuoco ‘entrò, tutto illumi- + 
nato, scoppiando con romore nel tempio, e le riempié di una improv- 
| visa paura, credendosi esse che fosse folgore o c gran . cosa ca- 
;_—duta-dal cielo. 


95 Con bastimenti pervenuti giovedi da Corfù giungono le buone 
notizie che alla Giannina sia cessata la pestilenza affatto. Essa con- 
tinua ancora a fioccare in Salonicchio, ma più moderatamente per 

. quanto s'intende da altri legni di là venuti, onde nasce una buona 
©. speranza che fra poco lasci ogni luogo libero e senza timore. 


i) Chi mi dicesse: indovina quello ch’ è passato ; non dico dieci, otto, 
|. sel, quattro o un anno fa, ma due mesi, uno o ieri; io credo che lo 
potrei fare a. fatica : sicché pensi ognuno quanto mi pare impossibile 


a credere che ci sieno al mondo strologhi e indovini dell’ avvenire. 


13. Il caso ricorda quello narrato 
nel n, LIII, a pag. 236. 

14. quelle persone ecc. Vedi il n. LV, 
a pag. 245. 

16. alla Grazia, cioè all'isola di Santa 
Maria della Grazia. In quest'isola della 
laguna, ch’ebbe dapprima il nome di S, 


 M, della Cavana e poi della Grazia, ve- 





Li 


neravasi un’ immagine della Vergine, 


che la tradizione diceva Gina da S. 


Luca. 

26. che alla Giannina ecc. Vedi il n. 
LVI, pag. 248. 

27. Saloniechio, 0 Salonicco, città 
della penisola balcanica sul. ca do 
medesimo nome. 
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Fo nd h 1A 


E tuttavia in ogni tempo sono state due qualità di genti, cioè di 
quelle che fecero professione di saper tutto quello che dee essere, e 
di quelle che hanno creduto che lo sapessero. Chi legge 1’ avvenire 


nelle palme delle mani; chi lo vede nelle rughe della fronte; un. 


altro nelle ciglia;.e la plebe goffa si crede di portare tutti i casi: 


della vita sua in quelle poche righe delle mani o in quattro rughe 
o peli. Egli è il vero che molti si ridono di questa pazzia da bam- 
bini e dicono che non prestano fede a tali baie ; ma se venisse qualche 
uomo astuto alquanto più degli altri, ognuno gli correrebbe dietro 
e vorrebbe sapere la sua ventura. Tutto ciò è detto, perché in una 
città dell’ Italia oggidi è un uomo giudicato si mirabile nell’ indo- 
vinare, che, non sapendosi come degnamente cognominarlo, viene in- 
titolato il profeta, e le genti corrono a lui da tutte le altre città e 
luoghi vicini, scrivonsi lettere qua e colà delle gran maraviglie ch’egli 
sa fare. Dicesi ch’ egli legge nel cuore degli uomini, come se fosse 
un libro stampato, e che vede tutti i pensieri, come se avessero corpo ; 
e tanta è la fede che vien prestata alle parole di lui, ch’ egli ha in- 

| torno una perpetua concorrenza di persone, le quali si partono da 
lui più maravigliate di quanto egli dice, che di quanto aveano prima 
udito a dire di lui. /o avea, mi scrive uno, sopra a ciò qualche 
dubbio; ma uomini illuminatissimi e spregiudicatissimi che parla- 
rono con lui, me l’hanno levato, assicurandomi che questo è il maggior 
prodigio dei nostri giorni. 


Un uomo caritativo, il quale a’ giorni passati vide una certa fem- 
mina che di nascosto vendeva caffè ad una famiglia, informatosi che 
la venditrice facea mercatanzia di quello ' che toglieva al marito, 
volle, per amore del prossimo, ricordare la cosa a’ caffettieri ammo- 
gliati, acciocché si guardassero molto bene da tal disordinè. Per non 
essere tenuto un maldicente, e una lingua che semini romore, scrive 
l’avviso suo in generale. Apra gli occhi a cui tocca, e legga chi 
vuole, ch’ egli intende di aver fatto il debito suo nel presente sonetto. 


Questo sonetto è scritto a’ caffettieri, 
Che sel ponno attaccare in qualche banda, 
Ed è un avviso, che a ciascun si manda 
Da’ loro amici più fedeli e veri. 
Se non volete nel vostro mestieri . 
Trovar fastidi, vi si raccomanda 
Guardarvi, come da cosa nefanda, 
Che si mondi il caffè dalla moglieri. 
Perché le mogli sono male biette ; 


40. male biette. « D’ uno che sia ma- egli è una mala bietta ». (VARCHI, Er- 
ledico e-.lavori altrui di straforo, com- . colano, 100). Bietta, pezzo di legno o 
‘mettendo male occultamente, si dice: di ferro, a guisa di. cuneo, che si usa 
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E dicon che fu pieno di mondiglia, 
E ve ne ruban libbre sei, o sette. 
Questo vid’ io e n’ ebbi maraviglia, .. © 
Scorgendo una di queste maladette, 
Che vendeva il rubato a una famiglia. 
Il malan poi vi piglia, 
E voi vi lamentate della sorte, 
Ché non vedete il mal della consorte. 
Siate persone accorte, 
E approfittate del consiglio sano, 
Ch’ io ho fatto l’ ufficio da cristiano. 


NOVELLA D’ AMORE 


Ognuno conosce sott’ altro nome Capodoca, il quale è un cervel- 
lino di mosca, co’ pensieri ora a questa femmina, ora a quell’ altra ; 
tanto che non ha tempo di pensare a sé, e tutto quello che fa, lo fa, 
come gli viene, a caso. Di e notte toglie gli orecchi a tutti gli amici 
suoi con le buone venture ch’egli ha avute ; e se una donna lo guarda 
un tratto, egli ne va col cembalo in colombaia e lo fa sapere a tutti, 
interpretando una guardatura con tante sottigliezze, che non fu mai 
dal Ficino con tante interpretato Platone. Avvenne dunque per caso 
che riscontrandosi due o tre mesi fa gli occhi suoi con quelli di una 
veramente bella e garbata giovane, che da molti è qui conosciuta e 
giudicata per una delle più perfette e meglio armonizzate bellezze 
del paese, Ca apodoca se ne innamorò fortemente, per modo che non 
sapea vivere senza vederla; e dov’ ella non era, gli parea che fosse 
solitudine e buio. Per la pun cosa trovando certe sue invenzioni, 
non so se goffe o sottili, incominciò ad aver pratica dov’ ella n’an- 
dava, e a poco a poco a dirle alcune parole, e finalmente ad asse- 
diarle le calcagna in ogni luogo dov’ ella andava. Di che ella avve- 
dutasi e pigliandosi in parte diletto del cervello di lui, che le parea 
nuovo, l’ ascoltava, ma poco o nulla rispondea, o rideva talvolta ; le 
quali cose tutte venivano dal chiosatore interpretate a favor suo, e 
ogni di più fervente e appassionato si dimostrava. Che volete voi 
più? che vedendolo le genti cosi spesso da vicino alla giovane, o 


per a stringere insieme e talora a di- 18. va col cembalo in colombaia, modo 
videre e fendere legni o altro. proverbiale. Dicesi di chi pubblica i 

13. Capodoca. Nel sermone Gl inna- propri fatti,, quando dovrebbe tenerli 
morati moderni: segreti. 


rio iazi 20. Ficino. Vedi la nota 20, a pa- 


D'amara lingua, e subita tempesta gina 140. 
Di capo d’oca, di babbione, e tronco. 31. nuovo, cioè strano. 








ì po: 5 r » n * i 


udendolo a ragionare di lei liberamente, incominciarono a dire ch’ egli 
era nella grazia di lei; e si principiava, come si fa, a contare mille 
novellette e a credere ch’ ella veramente ne fosse innamorata. Di che 
avvedutasi la donna e spiacendole forte, si mise in animo di volersi 
sbrigare dall’un lato del fastidio che da Capodoca ricevea, e dall’altro 
delle dicerie del prossimo caritativo. Per la qual cosa, ritrovandosi 
un giorno sola con esso lui, che non cessava mai di dirle che più 
l’amava degli occhi suoi proprii, e ch’ egli era oggimai tempo ch’ ella 
desse a cotanto amore qualche segno di corrispondenza ; la donna, 
fingendo di gittare un profondo sospiro che parea uscito dalle radici 
del cuore, in questo modo gli disse: sa il cielo se io vi amo cordial- 
mente e se io desidero più che altra cosa del mondo di essere amata 
da voi; ma io non sono però così cieca, ch’io donassi l’ amor mio 
a persona, la quale non mi desse più certe prove dell’ amor suo, di 
«quante egli me n’ ha date (sic) sino al presente. Io non nego che voi 
fino a qui non. mi abbiate con lunga assiduità e intrinsichezza del- 
l’amor vostro favellato, e che con l’attillatura del corpo non mi ab- 
biate dimostrato che v' ingegnate di essere caro agli occhi miei; la 
qual cosa io so che in molte donne può molto più di quello che forse 
non dovrebbe: ma questi sono tutti estrinseci segni, comperati quale 
° dal sarto, quale dal parrucchiere o da altre siffatte persone. Di che 
io vi dico, se voi volete l’ amor mio, che io intendo che, a guisa di 
un sagrifizio alla mia volontà, voi mi diciate il nome di tutte le 
innamorate che prima di me avete avute, e che voi mi arrechiate 
dinanzi tutte le lettere, fogli, polizze o altrò che avete ricevuto da 
quelle. Il giovine tutto lieto e parte baldanzoso, perché in un tratto 
acquistava la grazia della donna sua e saziava la sua ventosa am- 
bizione, incominciò al primo a noverare una lista di Margherite, di 
Angiole, di Mattee e di Cecilie che non aveano mai fine ; e quanto alle 


lettere, promise che gliene avrebbe fra poco arrecate: e così detto, 


l’andare a casa e il ritornare come un corriere pieno di fogli, fu 
quasi un tempo. La donna gli venne incontro, mentre ch'egli facea 
già ventolare le carte mezze aperte tutto lieto, e già allungava il 
‘braccio per presentargliele e baciarle la mano ad un tempo. Quando 
la giovane, cambiato il viso piacevole in rigido e austero, gli disse : 
non piaccia al cielo, ch'io sia cotanto sciocca, che io voglia entrare 
fra le Margherite e le Mattee vostre; né ch'io vegga quelle lettere 
che altre donne pagherebbero un occhio di non avervi scritte mai, 
se esse sapessero che voi usate loro cosi bella discrezione. Quelle 
tante promesse che voi avrete fatte loro di segretezza e di fede, sono 
in questo punto andate al vento; né io mi tengo da tanto, che pensi 
di dover essere fra tutte un giorno privilegiata. Così detto, gli volse 


23. al primo, subito. 
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le i srallo e To lasciò ‘dolente a morte di non aver ‘saputo tacere, né 


«usare quella discrezione, ch’ egli non userà però da qui in poi, perché 





la volpe lascia il pelo prima che il vizio. 


Mercoledi addi 1° Ottobre 1760. — N.° LXIX. 


« Giacché alcuni seguono a mandarmi qualche notizia intorno al viaggio 
di S. A. R. non manco e non mancherò di quando in quando di darne av- 
viso, vedendo di far cosa gradita al pubblico ». 

A queste parole, con le quali ha principio al presente foglio, tien digli 
una minuta descrizione dell’ ingresso di S. A. R. in Trento. Allorché ella 
smontò al Castello, le fu incontro ad ossequiarla quel vescovo principe 
con la nobiltà del luogo. Dopo il banchetto, volle visitare prima la catte- 
drale, ove fu ricevuta dal vescovo, e poi S. Maria Maggiore, dove am- 
mirò « quella si bene intesa e regolata fabbrica » e godé « le voci e.î con- 
certi di quell’ organo cotanto famoso appresso tutte le nazioni ». La sera 
vi fu illuminazione della città e, in modo particolare, del Castello e del © 
palazzo civico. Il giorno dopo S. A. ., acclamata dalla popolazione e 
salutata dagli spari dell’ artiglieria, par tt per Bolzano. 


Lo scritto sequente è preceduto, nell’ edizione originale, dalle notizie 
riguardanti l’estrazione del lotto fatta il 27 settembre 1760 in Venezia. 
Furono estratti è numeri: 89,13, 84, 48, 56. ci 


Appena uscirono questi. numeri, che una femmina, moglie di un 
materassaio, n’andò ad una certa via prossima alla corte di ca’ Ba- 
rozzi, correndo che la parea invasata, e quivi trattosi lo zendale 
indietro e ondeggiandole di qua e di là dalle guance certi capelli 
che da parecchi giorni innanzi non erano stati attastati da pettine, 
incominciò a gridare come una trombetta: donne o donne, uscite 
fuori, abbiamo vinto; il lotto è nostro. Penetrò la voce ad un tempo 
negli orecchi di dieci femminette, e s’udirono ad un tratto dieci 
strida di allegrezza. Aprironsi CRETE, si spalancarono usci, si sce- 
sero scale, e tutto fu un tempo: tutte Hani intorno alla beata mes- 
‘ saggiera : chi traeva fuori polizze di qua, chi di là. Furono fatti i 
riscontri da un barcaiuolo, trovatosi quivi per caso, che intendeva 
l’abbaco, e fu vero che fra dieci donne, le aveano vinto diciannove 
‘ ducati per una. Da dieci gole cominciarono le allegrezze: furono ri- 
cordati i sogni e le combinazioni che fatte aveano ; incominciaronsi 
tutte a baciare ed avventarsi al collo l’ una dell’ altra, che parea si 
volessino rodere. Aveano intorno le amiche un codazzo di fanciulli 
che saltavano e stridevano. Una fruttaiola fra l’altre beneficata dalla 
fortuna, preso con l’ugne un grembiale alquanto logoro che avea 


22. ca). Vedi la nota 3, a pag. 14l. Si; codazzo non s’accorda con intorno. 
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pi innanzi, ne SA SAI, squarci, dicano va i MALAGA ecco il tempo 
ch’ io ti scambierò in un' nuovo ; ecco il tempo ch’ io na la 
bottega mia di frutte, sicché i figliuoli miei non andranno più in- 
torno con le ceste, perdendo il fiato e il gorgozzule per le contrade 
a posta di pochi quattrini di fava. Un’ altra gittò via da sé le pia- 
nelle, e promettendosene un paio di ricamate, la cominciò a ballare 
in peduli; e un barcaiuolo che quivi era, si prese sotto le braccia 
una certa grassotta, che parea nana, e di ad alzarla e abbas- 
sarla.come si fa del pestello in un mortaio. Per accrescimento della 
solennità giunse il marito della fruttaiola, il quale avea vinto an- 
ch’ egli da sé cinque ducati, e fu raddoppiato il furore. Si promisero 
cene, colazioni, feste, e da quel di in qua è sbandita la tristezza da 
quella. calle, né si parla più d’altro, che di giocondità e di tesori. 


Sabbato addi 4 Ottobre 1760. — N.° LXX. 


Il martedi 23 dello scaduto settembre discendeva per 1’ Adige una 
barca carica di truppe con li cassoni dell’argenteria e con quelli uf- 
‘ ficiali di cucina che aveano servito in Castelnuovo al passaggio della 

sposa reale madama Isabella. Accostandosi alla fortezza la barca, si 
cominciò a dare negli strumenti da fiato e far segno dell’ avvicina- 
mento di quella. Per la qual cosa tratte al romore quante persone 
erano in sulla piazza, corsero sul ponte levatoio che appunto veniva 
‘innalzato per dar passaggio alla barca, e tutte in calca si appoggia- 
rono alle sbarre di esso ponte, le quali non potendo sostenere il gra- 
vissimo peso di tante genti, si d’ improvviso si crollarono e scom- 
messero, che cadettero rovinosamente, e con esse sconficcandosi e al- 
zandosi le tavole della sponda, i cui chiodi mal si tenevano forse in 
qualche non veduto vecchiume di legni, si rovesciarono con quanti 
vi erano sopra. Videsi in un tratto molte di quelle infelici persone, 
parte cadute nel fiume e parte rimase a’ chiodì penzoloni appiccate; 
chi in mezzo all’ acqua appeso, o attenentesi alle travi, e chi alle 
tavole ; ma la maggior parte miseramente si ‘trovò iilia fra le onde 
della OPS. Spiccaronsi incontanente dalla riva quattro battelli 
per andare al soccorso degl’ infelici, e tredici ne ricolsero dall'acqua; 
ma dicesi che fu veduta una gran parte de’ caduti, i quali insieme 
erano abbracciati, in un gran ruotolo insieme sprofondarsi senza ri- 
paro, che se disuniti fossero stati, alcuno se ne sarebbe salvato. Fu 


5. di fava. Vedi la nota 23, a pag. 216. 17. Castelnuovo, di Verona, nel Cir- 
7. peduli, le solette della calza. condario di Bardolino.’ 
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Ì i se RETRO ARE Ù ms VARD 
n (i ; 9 ù À 


notata la mirabile prontezza e forza di corpo e di animo di un uomo 


caduto con gli altri, il quale nuotò alla riva e, preso incontanente 
un battello, accorse DA aiutare que’ miseri che si annegavano. E oltre 
a cio fu veduto un fedelissimo cane, piombato anch’ esso in acqua 
dal ponte, che smaniava e fiutava nuotando in traccia del padrone, 
e trovata una fanciulletta, presala co’ denti alle gonnelle, ne la trasse 
in salvo alla riva. 

L’ eccellentissimo signor Provveditore, ch’era sulla ringhiera, ac- 
corse sul ponte, e con le sue esortazioni e promesse diede animo 


‘agli uomini de’ battelli per la pronta assistenza, mostrando vera- 


mente una paterna premura. 

Eravi un certo uomo cognominato Arlotto, nome che gli si con- 
viene per lo corpo suo grande e grosso come una botte, il quale, dopo 
di essere stato lungo tempo penzoloni gridando, venne finalmente 
liberato. I 

Fu per le vesti attaccato. alle rovine trovato un servidore che 
avea tutto il capo pieno di ferite, sicché si può credere accoppato e 
annegato insieme. Si videro vari cappelli ed uno zendale andare a 
seconda. 

Dopo questa tragica scena sul ponte, fu lagrimevole non meno 
quella degli abitanti della fortezza. Le madri cercavano i figliuoli, 


le spose i mariti, chi il fratello, chi il padre; poiché non si sapea, 
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né ancora si sa, quali e quanti fossero gli sfortunati che ‘quivi pe- 
rirono. La sera alcuno fu consolato, altri dolente, perché chi era alla 
campagna o alla caccia, ritornò indietro ; e infine le persone man- 
cate nella fortezza furono 17, e per lo meno si credono essere al- 
trettanti delle ville vicine. Rimasero diversi giorni sullo stallo i ca- 
valli di alcuni forestieri, i quali si dice essersi annegati con molto 
danaro, e finalmente si può dire che una apnee curiosità costò 
Hiiicnonio cara a molte famiglie. 


Una lettera di Paolo Colombani A’ Nobili Veneti leggitori di questo foglio 
la quale nell'edizione originale leggesi a questo punto, merita se ne faccia 
menzione, perché mostra di quali arti sì servissero talvolta gli editori d'al- 
lora per ismerciare i loro libri, e quanto rispetto si avesse in Venezia a 
patrizia. 

Filippo Carmignani stampatore di Parma avvertiva nel n.0 LX V della 
Gazzetta poter egli dare a prezzo ridotto il Nuovo Mercurio istorico e po- 


litico, che si pubblicava in Bruxelles ogni mese, a tutti coloro che si fos- 


sero associati presso di lui, ed impegnarsi a farlo tradurre in italiano 
per chi ignorasse la lingua francese. Il pagamento anticipato, tanto pel 


8. Provveditore, il patrizio cui era quell’ uomo. 
affidato il governo della fortezza. 27. stallo. La stalla dove, per allog- 
12. Arlotto vale anche craputone, giare i cavalli, si paga lo stallaggio, 
e tale, all’ aspetto, mostrav» di essere nel dialetto veneziano dicesi stalo. 


, 














Mercurio francese anti do Pitalfanò, ona farsi. in | Venezia nelle 
mani del sig. Paolo Colombani libraio. 

Questi, nella suaccennata lettera, dichiara avergli bensi sl Carmignani 
proposto di affidargli alcuna copia del Mercurio, ma la faccenda, dopo 
la sua risposta, essere rimasta sospesa. Se non che, poco appresso, capi- 
tarono in Venezia. numerose lettere con entro manifesti, nei quali era 
stato raschiato il nome dello stampatore parmigiano e sostituitovi il 
suo, e quasi tutte dirette a nomi' dî nobili veneziani. « Io ne sentii — 
cosi il Colombani — un vivo rincrescimento, perché si giudicava ch’ io 
mi fossi preso una soverchia libertà con personaggi che meritano il più 
profondo rispetto da me ». Ciò non ostante, non riuscendo egli a scoprire 
. come la cosa fossè avvenuta, si stette zitto fino a tanto che intese, dopo 
molte ricerche, essersi il Carmignani provveduto d’ un Libro d’ oro, e aver 
tratto da esso « tutti que’ rispettabili nomi ». « Ora ch’ io lo so, conchiude 
il Colombani, fo palese il caso qual esso è accaduto, assicurando tutti 
que’ nobili personaggi che hanno ricevuto le dette lettere, che in ciò non 
ho veruna colpa, e chiedendo loro umilmente perdono di quel dispiacere, 


che può loro aver dato il mio solo nome adoperato da altrui, accerto che . 


il detto Mercurio non verrà mai nelle mie mani. Spero che la mia giusti- 
ficazione sarà riconosciuta veridica da que’ nobili personaggi, i quali 
hanno ricevuto le lettere ». 


Ci è un detto, quasi per proverbio, che tanto dura a lungo il do- 


lore del marito morto, quanto una doglia nel gombito, ch’è quanto 


chi dicesse: è acuto dolore, ma svanisce di subito. Quanto è a me, 


credo che il proverbio non sia vero, ma prolunghi il tempo più del 


bisogno. Io ho vedute alcune femmine, mentre che il marito tirava 
i calci, a ridere co’ più intrinseci di casa; e quando sopraggiungeva 
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alcuno, a fare un altro viso e, quel: ch'è più, a spremere qualche 


lagrimetta fra i peluzzi delle palpebre, e ad avere tutti gli atti di 
una persona dolente, come chi dicesse una maschera. Morto il com- 
pagno, mi toccò di (ERO fra le strida ordinare al sarto un vestito 
nero, e ricordarsi fra lagrima e lagrima delle pieghe, delle maniche 
e di ogni altro ‘artificio di esso vestito ; e vidi scegliere fra i sospiri 
e gli omei, con la maggior diligenza del mondo, cordelline e fiorel- 
lini neri per far onore alla memoria del defunto. Udii stridere e af- 
facciarsi allo specchio, piangere e gridare alla fantesca, perché non 
appuntava uno spillo con buon garbo, e finalmente guardare in modo, 


che un’occhiata significasse affetto al defunto e ad un altro vivo, 


ad un tempo. Io non dico tutto ciò, perché voglia biasimare le fem- 
. mine, ma per dimostrare all’ incontro che sono buone filosofesse e 
che sanno pigliare il mondo pel verso, e non disperarsi dei casi che 
avvengono. Gli uomini non possono durar sempre; e se siamo nati 


per correre alla fine, perché si ha a disperarsi che sia accaduto quel 


13. Libro d’ oro. Questo libro, istituito dei patrizii, i soli che fossero ammessì 


fino dai primi anni del secolo XVI, era a far parte del Maggior Consiglio. 
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una specie di registro dello stato civile 26-27. tirava i calci: era agli estremi. 3 N 


Meo 


_G. Gozzi. Ta Gazzetta Veneta. RE oro or sud Leo 















... che dovea e quello che si sape tanto prima? Pochi giorni fa nella 
. contrada di santo Apollinare s’ infermò gravemente un legnaiuolo di 


ottantadue anni; avea questi la moglie sua di ottantaquattro e un 


. figliuolo di quaranta in circa. La malattia, aggiunta agli anni, di- 


‘venne sempre peggiore; e fu osservato dai circostanti che la ASTRA 


sua non si rammaricava punto, ma raccontava di tempo in tempo 


«in qual giorno si era maritata, quanti figliuoli avea partoriti, e molte 
| cose diceva del di delle sue nozze e si ringalluzzava, e ricreava la 


sua narrazione con qualche risolino, che le usciva delle gengie e non 
da’ denti, come può pensare ognuno. Finalmente il marito si rimase 
sfidato da’ medici e nelle mani di un buon religioso, il quale, uscito 
la mattina fuori della stanza, ritrovò la vecchierella che sedea di 
fuori, la quale gli domandò quello che fosse avvenuto. Il religioso, 
con un amorevole preambolo, incominciò a dirle che le cose di qua sono 


5 caduche e fragili, e che in esse non si dee stabilire il suo cuore, e 


altre siffatte cose buone e belle, dietro alle quali conchiuse che il 
marito suo era spirato in quel punto. Di che la femmina, non cam- 
biando punto la faccia da quel ch’ era prima, gli disse che.i proemi 
erano inutili seco, e ch’ ella sapea benissimo le cose del mondo es- 
sere ombra e vento, e che quanto era accaduto al marito, prima sa- 
rebbe potuto accadere a lei; sicch’ ella era. già confortata da sé me- 
desima. Si maravigliava grandemente il religioso nell’ udire tanta 
fortezza e fra sé avea gran voglia di scoprirne l'origine, Intanto il 
figliuolo, che udita avea l’ amara novella, piangea da un altro lato 
amaramente e dolevasi con singhiozzi della morte del padre. Per la 
qual cosa la madre andatagli a’ versi (sic), incominciò a rinfacciarlo del 
suo soverchio dolore e a ricordargli che non dovea punto disperarsi, 
ma darsi animo e pensare che, se ad alcuno toccava il dolersi di tal 
morte, toccava a lei. Vedi, diceva ella, e cominciò a piangere che 
le lagrime le cadevano a quattro a quattro, il padre tuo mi ha la- 
sciata grossa di quattro mesi, sicché io non posso rimaritarmi, per- 
ché io non troverei uomo che mi volesse a casa sua con questo tuo 


fratellino nel ventre; e cosi dicendo la cadde svenuta per l’ amarezza 


del dolore. Il religioso e il figliuolo le furono intorno con molti aiuti, 
tanto che la rinvenne, ma sempre con questo farnetico del capo ; 
onde giudicarono quelli che l’ aveano udita prima ragionare di nozze 
e del suo maritaggio, ch’ ella fantasticando sopra la sua vedovanza 


“e vedendosi vecchia e conoscendo che quando moriva il marito la 
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non si sarebbe più potuta rimaritare, tanto occupasse la fantasia e 
la riscaldasse un tal pensiero, che finalmente dopo morto il marito 
desse la volta al cervello. 


2. santo Apollinare, in dialetto sant’Aponal, nel Sestiere di S. Polo. 

















| A° signori studiosi e dilettanti della sagra poesia fa sapere in questo 


numero Antonio Bianchi « servitore di gondola >» aver egli ristampato con 


miglioramenti e annotazioni un suo poema Davide re d'Israele, che, uscito la 
prima volta nel 1751, ebbe due copiose edizioni, che furono presto esaurite. 

E amnunziato inoltre essere uscita « la tragedia della Morte d’Adamo 
del signor Klopstock, anche separata dal Mondo Morale » ed è soggiunto : 
« Il restante d’ essa che va congiunto al Mondo Morale uscirà lunedi pros- 
simo, secondo il modo consueto ». 





Mercoledî addi S Ottobre 1760. — N.° LXXI. 


Alle persone che villeggiano. 


La sera del lunedi 6 del corrente s’apersero i tre teatri da com-- 


media. In san Luca fu rappresentata la Compagnia dei Salvadeghi, 
gia vedutasi sulle scene l’anno passato; in san Samuele una com- 
media di quelle dette dell’ arte, che fece l’ ufficio suo molto bene di 
tener lieta e di buon ‘umore l’ udienza, e in san Giangrisostomo il 
‘ Padre amoroso, nuova commedia, e non più rappresentata, del si- 
gnor abate Pietro Chiari. Fu questa preceduta da un prologo in 
versi, intitolato la Notte critica per introduzione alle recite autun- 


nali dell’ anno 1760, stampato appresso il sig. Angiolo Pasinelli. 


3. Davide re d’ Israele. L’ autore, de» 
dicando questo poema di dodici canti in 
ottava rima al sig. Giovanni Montini, 
che l’aveva eccitato a pubblicarlo, dice 
averlo composto in meno di quattro me- 
si, rubando le ore alla mensa e al 
sonno, e soggiunge : « Sio non avessi 
a servire per vivere e vivere per altri, 
mi lusingherei di qualche fatica più 
degna della vostra attenzione, ma il mio 
dovere ed il mio onore mi fanno assai 
più belli gli obblighi del mio stato, che 
tutte le Muse di Pindo ». È noto l’amore 
dei gondolieri veneziani alla poesia, e 
il cantare che facevano un tempo alter- 
nativamente, dall’ una e dall’altra riva 
del Canal grande, le ottave del Tasso, 

5. la tragedia ecc. Vedi il n. V, a 
pagg. 28-30. 

12. la Compagnia dei Salvadeghi. Vedi 
il n. V, a pag. 24 e segg. 

13. l’anno passato. Intendi la stagione 


teatrale passata. Gli spettacoli. comin- 
ciavano ai primi d’ ottobre; venivano 
interrotti dal 15 a tutto il 25 dicembre, 
per la novena e la festa del Natale, ri- 
pigliavano il 26, nel qual giorno princi» 
piava la stagione teatrale d° inverno, 
che durava fino all’ ultimo giorno di 
carnevale. La Compagnia dei Salvade- 
ghi era stata rappresentata per la prima. 
volta la sera del 16 febbraio. 

13-14. commedia di quelle dette del- 
l’arte. Su questa specie di commedie 
vedi il parere del Gozzi nel numero se- 
guente, pagg. 297-98. 

16. e non più rappresentata. Si noti 
la finezza con la quale il Gozzi vuol far 
capire che la commedia non era pia- 
ciuta. 

17. da un prologo ecc. Intorno a que- 
sto prologo vedi il n. seguente, col quale 
ha principio una polemica, che occupa 
di sé gran parte di molti altri numeri. 
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Qual capriccio stimoli uno, il quale si chiama mio amico, in una 


| polizza a chiedermi che io gli dica sio creda veramente che Ales- 
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«15. Aristotile. Vedi la n. 7, a pag. 100. tempo dicevasi Olimpiade. 


sandro Magno fosse uomo di valore, io nol so. Tutti ne dicono tante 
maraviglie e narrano cose si. grandi e strane de’ fatti di lui, che la 
fama sua mi parea confermata. Non può essere altro, dissi fra me, 
se non che l’amico mio desideri che si dica il contrario di quello 
che ha detto tutto il mondo e che, a guisa degli antichi retori, si 
parli pro e contro di ogni cosa. Di poi, speculando alcun poco la 
materia e ricordandomi varie cose ch’io avea lette de’ fatti suoi, trovo 
ch’ egli si può grandemente dubitare di si gran valore; anzi quasi 
sicuramente affermare che, quanto si legge dei suoi gran fatti, sieno 
invenzioni de’ parabolani scrittori. Per provare quanto più breve- 
mente si può questa opinione, si dee riflettere che a’ tempi suoi i 
filosofi erano molto bene pagati, e che da Filippo, padre di Alessan- 
dro, Aristotile ebbe un gagliardo stipendio per essere maestro di 


Alessandro. Gli altri filosofi, sperando anch’ essi gran bene da quella 


corte, come fanno i letterati, dovettero cominciar ad adulare e a farsi 
le maraviglie de’ fatti di quel fanciullo ; e si sa che nelle mani degli 
scrittori sta il biasimo o la riputazione altrui. Fino a qui sono con- 
ghietture le mie: ma andiamo avanti e vegnamo a’ fatti. Olimpia, 
moglie di Filippo, la sera che andò a marito, si sogna che fuori del 
ventre suo,esce una fiamma che arde tutto il mondo ; e lo scrivono 
cotesti autori per cominciare dalla maraviglia. Ingrossa, e Filippo si 
sogna di suggellarle il ventre coll’ impronta di un lione; e chiamati 
a sé gl’indovini, uno gli predice che ne nascerà la forza del mondo. 
Che genti si sognino ogni cosa, anche la più pazza, si può credere. 
Pazienza! ma vanno avanti gli storici e narrano che Filippo ebbe 
gelosia di una deità che andava a letto con la moglie, e che avendo 
egli una volta ardimento di mettere un occhio alla fessura dell’ uscio 
per chiarirsi del torto che ricevea, ne fu gastigato dal Nume che si 
posava con la moglie, perché accecò da quell’ occhio. Vedi carità di 
scrittori che, per far apparire Alessandro figliuolo di un Nume, pian- 
tarono le fusa torte in capo al padre di lui! Questi medesimi scrit- 
tori sono quelli che dettarono le sue grandi imprese, cominciando 
da eosì solenni e manifeste bugie ; ond’io non so qual fede si debba 
loro prestare. Dicono, oltre a ciò, ch’egli era molto inclinato alla caccia 
e agli esercizi cavallereschi; ma che una volta invitato ad entrare ne” 
giuochi olimpici, dove si trattava di mostrar cuore e bravura, non 


x 


2-3. Alessandro Magno (356-323 a. C.) 38. giuochi olimpici. Questi giuochi, 
re di Macedonia, figlio di Filippo e di i più rinomati dell’antica Grecia, si ce- 
Olimpia, famoso per le sue imprese. lebravano in Olimpia, città dell’ Elide, 

12. parabolani, ciarloni. ogni quattro anni, il quale spazio di 








— volle 





darvi, e iù coprono con una a che diede a Chi dini 
parlava, dicendo ch’ egli vi sarebbe entrato quando i concorrenti fos- 
sero stati re suoi pari. Io non nego che questa espressione abbia in 
sé magnificenza; ma quante volte le belle parole coprono i difetti 
del cuore? Fece poi quel gran fatto di domare Bucefalo: fu egli 
perciò altro che miglior cozzone, che gli altri suoi mozzi di' stalla, 
i quali chi sa che per danari non si fossero prima accordati a far 
le viste di temere di quel cavallo, per farlo spiccare ? i} qual cavallo 
è lodato da loro quasi quanto il padrone, tanto che pare che abbiano 
tolto ad imitare Omero, e poco manca che non lo facciano parlare 
come i cavalli di Achille. Aristotile insegnava in due modi: con 
l'uno pubblicamente e superfizialmente, e con l’altro in segreto e 
a fondo: nell’ ultima forma dicesi che insegnasse ad Alessandro. 


Venne in cuore ad esso filosofo di pubblicare alcuni libri, e tu detto 


ad Alessandro, allora lontano, ch’ egli avea pubblicata la scienza se- 
greta : il grande animo del re si duole, e scrive al suo maestro una 
lettera, ch’ egli ha mal fatto a spargere il vero lume delle scienze 
fra gli uomini e vuol egli essere il solo a sapere : la lettera si legge 
intera in Plutarco. Parvi questo indizio di grande animo ? o sarebbe 
stato piuttosto grande animo il chiedere che tutti s’ingegnassero di 
sapere ed ingegnarsi di superar tutti? Lascio stare il suo bere lar- 
gamente, l’ ammazzare gli amici alla mensa e altre taccarelle che 
non dico per non essere troppo lungo. Dicovi solo che, alle so- 
lenni bugie dette dagli scrittori prima del suo nascimento, io non 
sono obbligato a credere punto le maraviglie che scrivono, e che i 
principii dell’ animo suo non erano tali da farmi prestar fede alle pro- 
dezze che narrano. di | 


Quando uno ha alquanto riputazione di pazzo e di lunatico e la 
cosa si fa pubblica, io non so se perché il sangue tiri o per altra 


ciò la divisione delle sue opere in acro0da- 
matiche, le quali erano destinate par- 
ticolarmente a’ suoi discepoli, ed esote- 
riche, che contenevano una dottrina ac- 
cessibile a tutti. 

19. in Plutarco, cioè nella Vita di 
Alessandro scritta da lui, la quale fa 


5. Bucefalo, che significa dalla testa 
di bue, era il nome del cavallo di Ales- 
sandro. 

6. cozzone, sensale di cavalli. 

ll. come i cavalli d’Achille, Omero 
nel XIX dell’lliadeimmagina che Achille 
rivolga la parola a’ suoi cavalli, Xanto 





€ Balio, e che il primo, reso parlante 
da Era (Giunone), gli risponda, annun- 
ziandogli prossima la sua fine. in 
due modi, cioè spiegando, la mattina, 
a’ suoi discepoli ciò che le scienze han- 
no ,di più astruso, e ragionando, la 
sera, con quanti desideravano udirlo, 
. intorno alle cognizioni più comuni. Da 
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parte delle Vite parallele. 

22. l’ammazzare ecc. Allude all’ aver 
egli, nel mezzo di un’orgia, ucciso l’a- 
mico suo Clito, uno dei migliori suoi 
generali, che aveva osato disapprovar- 
lo, perché imitava i molli costumi dei 
popoli vinti. — tacearelle, o meglio zac- 
cherelle, vizii. 
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in un attimo di tempo va di Pari in frasca mille ‘volte, e Sa) 
n alla riversa, e comincia ragionamenti che non verrebbero in capo a 
































i i un fervorò (one mostra l'animo di chi parla. Che, è, che non è, al 
pazzo vengono in capo certe cose che bisogna ad un tratto sgom- 
brar di là e metter le ale, chi non vuol andarne via spallato e col. 
capo rotto, o forse rimanere sul campo di battaglia senza anima in 
corpo. 

Nelle vicinanze di Trevigi è uno di questi cervelli, il quale di 
tempo in tempo va a lanci e a salti, come gli pare e come lo tocca 
la fantasia; e fra le altre sue qualità ha questa, che, secondo l’arte 
della persona con cui parla, gli pare di essere divenuto un artefice 
dell’ arte sua, per modo che, parlando con un fabbro, gli pare di 
‘essere alle mani con un’incudine, e guai s’ egli immagina di pic- 
chiare col martello : s’ egli ha innanzi un marangone, vuol segare 
0 piallare; e così fa di tutte le arti. Va egli fuori sempre con un 
servo che lo accompagna per custodir lui e il prossimo dalla sua 
20 pazzia; e perché quasi mai non dorme, ha due servi, i quali, per poter 
. meglio sofferire la fatica, si scambiano, ed or l’ uno or l’altro l’ac- 
compagnano dovunque egli va, o stanno seco nelle stanze di sua 
casa. Ora avvenne che uno di essi servi infermò ;‘ond’egli, non ve- 
dendolo, come solea, a sé d’intorno, e chiedendo all’altro la cagione 
di ciò, l’intese, e udendo a dire: ammalato, gli venne in cuore di 
esser medico e, montato in furia, proruppe in molti rimproveri, che 
ancora non era stato chiamato alla cura di lui. Non vi‘ fu modo di 
ritenerlo, e volle in ogni modo andare a visitarlo; sicché convenne 
appagare la voglia di lui e condurnelo alla stanza dell’ infermo. Il 
) novello Galeno, accostatosi al letto di lui, cominciò a fargli diverse . 
interrogazioni, sicché parea medico; gli fe’ metter fuori delle len- 
zuola il braccio e volle toccargli il polso che non l’avrebbe trovato 
agli edificii da fare carta, e gli disse che avea una gagliarda febbre, 
«ma che con l’aiuto della sua virtù l’avrebbe incontanente guarito ; 
e fattosi arrecare innanzi calamaio e fogli per iscrivere la ricetta, 
stette alquanto pensoso, quasi speculasse mirabili medicine. Final- 
mente nulla scrivendo, disse: io so quello che si fa in lontananza 
de’ medici, che gl’ infermi non fanno con ordine né misura quello 
| che viene ordinato loro, onde l’ uomo ne muore, e s’incolpa la poca 


Li 


\ 


4. alla riversa, alla rovescia. ) 33. agli edificii da fare carta, cioè 
17. marangone. Nel dialetto veneziano alle gualchiere che sono in tali edifizii. 

questo vocabolo è usato costantemente Comunemente di un medico ignorante 

nel senso di legnaiuolo, falegname. dicesi: : Non sentirebbe il polo ‘alle a r; 


30 Galeno. Vedi la n. 8-9, a pag. 202. chiere. Ù 
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” avvertenza. o l'i Ia del medico. A me non avverrà rà già Su) così; | 


anzi voglio io medesimo ordinare ed eseguire le mie ordinazioni. Tu 


non hai di bisogno d’ altro che di un cristero, e ti do bello e gua- 
rito. Così detto, guardandosi intorno e vedendovi molti archibusi 
che carichi erano, ne brancò uno e fu vicino a un dito a schizzar- 
glielo addosso, se l’altro servo non gli toglieva lo strumento di 
mano. Fu però vero che l’infermo, al solo aspetto del rimedio, balzò 
fuori del letto con una gagliardia, che parve un lottatore, e balzò 
fuori di camera come un cavriuolo. 


E notevole a questo punto una Lettera di Giambattista Pasquali libraio 
veneto. Aveva questi nel n. XLI avvertito è lettori della Gazzetta essersi 
egli accinto a dar tradotto dal francese il Dizionario universale di com- 
mercio dei fratelli Savary, col proposito di aggiungervi « dilucidazioni e 


108 


notizie» riguardanti particolarmente l’Italia. A tal fine pregava tutti co- | 


loro « che hanno « cuore l’ utilità generale, 0 il loro particolare vantaggio » 


di volergli benignamente somministrare quante notizie erano in grado di 
dargli « relative alla materia del commercio presso di noi ». E poiché gli 
autori del Dizionario avevano consacrato alla voce Commercio un grosso 
volume, egli avrebbe cominciato la stampa da questa voce, che nella sua 


edizione avrebbe formato due tomi in quarto, € poi continuato dalla let- 


tera A sino alla fine. 

Una giunta della Gazzetta all’Avviso del Pasquali insisteva sull’uti- 
lità di tale pubblicazione, specialmente per ciò che riguarda la voce Com- 
mercio, a rendere piu completa la trattazione della quale, conchiudeva, 
« dovrebbero pure le nostre città d’ Italia restare persuase di voler man- 
dare a tempo le loro notizie di manifatture 0 d’ altro, siccome vivamente 
vengono da esso sig. Pasquali pregate ». 

Questi nella lettera suaccennata rinnova con maggior calore la pre- 


20. 


25 


ghiera e dice cose che, per le verità che contengono e per il vivo senti- . 


mento di nazionalità onde sono ispirate, meritano di essere in gran parte 


| riprodotte. 


Dopo aver detto essersi proposto di dare la traduzione del celebre Di- 
zionarto, non solo per giovare « ai popoli dello Stato Veneto e di tutta 
l’Italia » coll’offrir loro le notizie generali intorno al commercio del 
mondo, ma altresi con l’idea di porre in maggior rilievo quello dell’Italia, 
« di questa porzione tanto privilegiata dell’ Europa », il che non vuol 
credere sia stato trascurato dai dottissimi autori a bello studio, ma per 
mancanza delle. necessarie notizie, soggiunge : « E veramente ad uno che 
abbia spirito italiano in petto, qual non fa compassione il vedere l’arti- 
colo del commercio d’ Italia ristretto solamente in tre fogli e mezzo ; lad- 
dove fino a trentacinque ne occupa quello della Francia 2 Nel che lodo 10 
bene al sommo l’ animo nazionale degli attentissimi compilatori, i quali 
non hanno risparmiato fatica alcuna per raccogliere, unire e collocare 
nel maggior lume le cose della loro patria... ma non posso non amara- 
mente dolermi che la nostra Italia per fatal sorte abbia ottenuto si poco 
luogo. Venezia, Genova, Livorno e la Sicilia, alla sfuggita si può dir 
toccate con pochissime altre città dell’ Italia, empiono tutto l'articolo 
della medesima. Né già maggior comparsa fa poi 1° Italia in tutte le voci 


# 
5. brancò, antiquato per abbranco. 


« 
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‘ sparse del Dizionario; bensi 
A questo han posto l’attenzione anche gl’ Inglesi, e vedendo il loro arti- 








Va ei; Cui Mi: 


la Francia ha V ascendente da per tutto... 
colo di Commercio ridotto nel Savary a soli sette fogli e mezzo, con sag- 
gia avvedutezza hanno adattato nella propria lingua tutto il medesimo . 
Dizionario al commercio particolare della loro nazione. Cosa adunque dob- 
biamo far noi, che vantiamo i nostri maggiori per modelli e maestri al- 


 Valtre nazioni 2 » 
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Sabbato addi 11 Ottobre 1760. — N.° LXXII. 


In una lettera capitatami dalla Badia si legge il seguente caso :. 


: 


L’ ultimo dello scaduto mese di agosto mori alla Badia di Pole- 
sine un fanciullo di anni 17 di un canapaio, o sia venditor di corde 
di canape. Fu portato alla parrocchiale, e, deposto il cadavere, si levò 
tra le femminelle e il minuto popolo astante un bisbiglio dicente 
che il morto suda. Intanto che gli si cantavano le preci, crebbe la 
voce del preteso sudére: chi entra, ehi. esce della chiesa nella vicina 


piazza dissemina il rumore. Un letterato, uomo assai dabbene, entra 


in Duomo cogli occhiali sul naso, e gli sembra veder il fenomeno, o 
qualche cosa di somigliante, quindi corre dal podestà e chiede fa- 
coltà perché sia differita la sepoltura. Si porta perciò il corpo in sa- 
grestia, gli si assetta un buon letticello con guanciali, coperte e 
scaldaletti e spiriti odoriferi; tutto si pone in opera per suscitar 
nuovo moto alla sopita spoglia, e di più si chiama il chirurgo che 
indarno punge la vena e indarno gli si danno vari colpi di fuoco ; 
quando, mancato già da molto tempo il sudore deterso ed essendosi 
riscaldate con molta violenza le membra, o sia il fracido cadavere, 
incominciossi a fiutare un ma) odore che fe’ dileguare gli spettatori, 


ch’ erano già per la maggior parte buone persone, facitori di mara- 


viglie e stupori: e così stanchi di aspettar altro che il fanciullo tor- 
nasse in vita, lasciarono al becchino far 1’ ufficio suo. 

Forse non male mi apporrò se farò qui una osservazione, che la 
casa del defunto dalla parrocchia era molto distante, e che fu esposto 
in una camera il cadavere lungo tratto a finestre aperte, e che quella 
mattina eravi in aria una nebbia densa e spessissima, la quale ca- 


dendo come it solito in minutissime stille, che pioggia non oso chia- 


mare, ma che tanto vagliono, questa nebbia sarà stata la vera cagione 
del preteso sudore dell’ estinto. Scrivo questa faccenda per lo peso 
che diede alla credenza del minuto popolo il letterato dagli occhiali. 


10-11. Badia di Polesine, borgata sull’Adige, nella provincia di Rovigo. 














PSI 


tempo di villeggiatura, non potendo esservi presente, volete almeno 
sentirne a parlare. Non vi basta di aver portato con voi alla cam- 
pagna un baule pieno di commedie italiane, francesi e inglesi, le 
quali sono da voi lette sempre con avidità, che movete nuovi dubbii 
intorno a’ teatri e volete sapere qualche cosa. Che diavol fate voi 
costà ? se tale è il vostro diletto nel ritrovarvi a’ teatri, ché non 
dimorate voi in Venezia, ma ve ne andate fuori, per sollecitare poi 
gli altri a star colla penna in mano e a rendervi conto di quello che 
qui si rappresenta? e perché vi pare che manchi la materia e ch’ io 


vi abbia detto poco nelle altre due lettere, mi stuzzicate a dirvi la. 


Voi siete cosi innamorato de’ teatri, che anche in questo breve 






mia opinione, cioè se sieno più da apprezzare le commedie pensate . 


‘e scritte dall’ autore e imparate a mente da’ commedianti, o quelle 
che i commedianti sopra una ristretta orditura fanno da sé all’ im- 
provviso ? Intorno a ciò brevemente io vi rispondo che tanto è da 
tener conto dell’ uno, quanto dell’ altro genere di tali commedie, e 
che grave è lo sbaglio di coloro, i quali giudicano dell’ una e del- 
l’altra qualità come se,fossero una cosa sola. Benché il nome del- 
l’ una e dell’ altra sia commedia, le sono però come madre e figlia 
tuttaddue di un casato, ma non hanno le stesse fattezze, né la stessa 
corporatura, e alla somiglianza sola si conosce che l’ una dall’ altra 
è discesa. E vero ancora che un’ arte medesima le compone, ma con 
differenti avvertenze, le quali e nell’ una e nell’ altra sono molte e 
sarebbero lunghe a noverarle tutte ; ma io ne dirò solo le principali, 
toccandone i capi. Per la commedia improvvisa si debbono lasciare 
indietro i caratteri, e massimamente quelli che abbiano in sé qualche 
squisitezza, perché i commedianti, per quanto sieno ingegnosi e 
pronti di spirito, non possono repentinamente entrare in tutte le 
parti di quel costume che rappresentano ; laddove all’ incontro uno 
scrittore, pensando e meditando al suo tavolino, può a suo agio ri- 
pescare e razzolare in tutte le fibre del cuore ‘umano, e dipingere 
le infinite facce di quello in ogni argomento da lui preso a lavorare. 
Nella, prima tutta la mira dee essere rivolta alle maschere, le quali 
non sono altro che caricature di uomini che ogni cosa tirano al pia- 
cere e alla ridicolosità : nell’ altra la diligenza dello scrittore dee 
essere riposta nell’ imitare la natura de’ caratteri da lui trovati, 
facendoli spiccare dalla parte del ridicolo, ma con nobilità e grazia. 
Nella qual cosa passa la diversità che sarebbe fra una pittura del 
Calotta e un ritratto che rappresentasse una giovialità naturale. 
Nella commedia improvvisa si richieggono costumi vistosi, evidenti 


39. Calotta. Iacopo Callot di Nancy tempo in Firenze dove, protetto da Co- 
(1592-1635), celebre incisore, compiace- simo II, perfezionò l’arte sua. A signi- 
vasi di rappresentare ne’ suoi disegni ficare persone grottesche.il popolo usava 
figure curiose e bizzarre. Visse alcun dire: figure del Calotta. 
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e pih di oa cha si veggono ogni di, che tosto si conoscono, 
i; che sono manifesti agli occhi di tutti; perché i comici gl’ intendono, 
vi s’intrinsecano facilmente e ne fanno ritratti senza applicazione 
‘e con quella libertà che dà vita e calore al dire improvviso : nel- 
5 l’altra ogni costume può aver luogo, purché l’ingegnoso scrittore 
. lo squaderni da ogni lato, lo conosca, lo tragga fuori e lo metta in 
quell'aspetto che tocchi e punga gli ascoltanti. Questi sono in parte 
i principali accorgimenti, secondo il mio parere; e se volete sapere 
quale di queste due qualità di commedia debba avere la preferenza, 
dicovi che tuttaddue sono buone e belle, tùttaddue sono un’imita- 
zione di natura in loro specie perfetta. Se poi mi chiedeste quali 
sieno di maggiore utilità a’. teatri, vi risponderei le improvvise, 
perché queste sono di .maggior durata delle altre e non senza ra- 
gione. I. costumi sono una cosa infinitamente volubile e che spesso 
si cambiano, massime quelli che sono dilicati e fini, i quali per lo 
‘più nascono da certe particolari. congiunture o nuove fogge entrate 
fra gli uomini in un luogo. La commedia pensata e scritta gli co- 
glie con diligenza e tutti gl’ imita, onde di là a pochi anni, passata 
la voga di tale o tal costume, eccovi la commedia vecchia e intar- 
lata. All’ incontro i costumi popolari e più grossi durano più, ed 
‘eccovi la commedia improvvisa più durevole. E posto ancora che 
l’una e l’altra dipingessero costumi stabili e durevoli, quali sono 
l’avaro, il geloso, il goloso eccetera, la commedia scritta non si muta 
mai ed è sempre quella medesima che fu scritta dall’ autor suo, onde 
il ripeterla viene a noia, perché a poco a poco gli ascoltanti l’im- 
parano, per così dire, a mente. Cambiasi bensi l’altra, in cui, rima- 
nendo intera la prima orditura, mutasi il dialogo ogni sera e rin- 
novasi ad ogni rappresentazione e, secondo che da questi o da que?’ 
commedianti viene rappresentata, rifiorisce, ringiovanisce e quasi 
sopra un vecchio tronco nuovi rami e germogli rimette. Se qualche 
cosa è invecchiata, il valente comico la tronca e vi sostituisce no- 
vità; se qualche favorevole circostanza gli si presenta, la coglie, e 
«con quel fuoco che viene somministrato dall’ obbligazione del par- 
lare improvviso, quasi dall’ entusiasmo invasato, a tutto dà vita e 
. calore, prendendosi, per cosi dire, in aria, motti, pronte risposte, 
berte, burle in sul fatto, che fanno più pronto effetto delle meditate 
e pensate. Per ora parmi di avere cianciato abbastanza: questa è 
materia da farne un trattato, non una lettera. Passeggiate sulle rive 
della vostra Brenta e giudicate se ho detto il vero. Addio, 
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39. Il ragionamento è più specioso 
| che vero. Forse il Gozzi lo scrisse per 
| compiacere agli amici suoi granelleschi 
. ein particolare a suo fratello Carlo, 
| grande sostenitore della commedia im- 


provvisa, il quale, per rimetterla in o- 
nore a dispetto del Goldoni, compose la 
favola L'amore delle tre melarance, 
intorno alla quale vedi il giudizio di 
Gasparo nel n. CIII. Una commedia a 










sa poetica bes 


Signo 


Voi siete portato al bene e a difendere tutto, onde vi prego a. 


r Gazzettiere, 


sciogliere certi dubbii, che sono nati l’altra sera in una nobile con- 
versazione, sopra un Prologo, che fu recitato la prima sera a san Gian- 


grisostomo, 


Primo dubbio: se si possa introdurre il giorno e la notte a par- 


lare insieme, col sole presente. 


Secondo dubbio : perché da dieci anni soli in qua Venezia accetti 


soggetto di costui, La vedova indiana, 
è ricordata da Carlo nel tomo IV delle 
sue Opere, Venezia, 1772, pag. 44. 

4. ‘sopra un Prologo ecc. È quello 


dell’ab. Pietro Chiari, La notte critica, 


che fu recitato la sera del 6 ottobre 
(Vedi il num. prec. a pag. 291). Esso 
prende il nome dalla commedia cui 
avrebbe dovuto precedere, la quale non 
andò in iscena che l’ultima sera del 
carnevale, cioè nel febbraio 1761. Col 
Prologo fu recitato anche il Ringrazia- 
mento, che avrebbe dovuto seguire la 
commedia. Queste notizie dà il Chiari 
stesso nelle Osservazioni premesse al 
tomo IX delle sue Commedie in versi, 
Venezia 1761, appresso Giuseppe Bet- 
tinelli, nel qual tomo leggesi la suddetta 
commedia, Tanto il ProZogo che il Rin- 
graziamento furono pubblicati in un 
libretto a parte di pag. XVI, col titolo : 
La motte critica, prologo în versi per 
introduzione alle recite autunnali del- 
l’anno MDCCLX nel teatro Grimani 
di S. Gio. Grisostomo. In Venezia, ap- 
presso Angeto Pasinetti. Interlocutori 
sono: fa Fortuna, il Giorno, la Not- 
te, Venezia e Apollo. Un sonetto del 
Fecondo, il quale non è altri che Gasparo 
Gozzi, (vedi la n. 22, a pag. 306 e segg.) 
pubblicato negli Atti degli accademici 
granelleschi del gennaio 1761, chiama 
i cinque dubbii, cinque guidaleschi, e 
il Chiari, /a chinea di Balaam. Cre- 
dette questi che autore de’ dubbli fosse 
Carlo Gozzi,-e pensò vendicarsi contro 
lui e i granelleschi con sei sonetti, che 
corsero manoscritti e contribuirono a 
inasprire la lotta. Ciò narra Carlo nelle 
Memorie inutili (Venezia 1797 P. I. 
Cap. XXXIV), nelle quali afferma che «la 
derisione del Prologo con quei cinque 
dubbii, che lo qualificavano una strana 
tialità, fu a lui ingiustamente 


visi 








attribuita ». Dei cinque dubbii dice che 
« non erano cinque dubbii, ma cinque 
critiche evidenze ». Altrove (Fogli so- 
pra alcune massime del Genio e co- 


stumi del secolo dell’ab. Pietro Chiari è 


ecc. Venezia, 1761, pag. 40) aveva scrit- 
to: «avvenne che uno sconosciuto cri- 
stiano (e giuro sopra la coscienza mia 
ch’io non so ancora chi egli si fosse) 
ebbe il capriccio di spedire al Gazzet- 
tiere un modesto viglietto con cinque 
‘dubbii intorno a un Prologo ecc.» Una 
lettera inedita dell’ab. Gasparo' Patriar- 
chi all’ab. Giuseppe Gennari in data di 
Venezia, 28 dic. 1760 (Cod. 681 della Bibl. 


vesc. del Seminario di Padova) ci fa sa- 


pere che autore dei dubbii fu il co: 
Gasparo Gozzi. Cade pertanto la suppo- 
sizione del Magrini (Op. cit. pag. 151 in 


nota), secondo il quale ne potrebbe es- | 


sere stato autore l’avv. Giuseppe Co- 
stantini, «noto emulo del Chiari ». Con 
questi cinque dubbii ha principio quella 
che il Patriarchi nella sua lettera chia- 
ma «graziosa e dotta contesa », la quale 
ha il suo seguito nei numeri LXXIV, 
EXNXVI LIVRE ENO 
LXXXVII, LXXXVII, LXXXIX, XG, 
XCII e XCVII. È mirabile l’arte con la 
quale il Gozzi, fingendosi or l’ uno or 
I’ altro, tien viva tale contesa, che è 
un’ acuta e formidabile critica non del 
Prologo soltanto, ma di tutta la poesia 
del Chiari. — la prima sera. Intendi la 
prima volta. 

7. col sole presente, cioè, con Apollo, 
che in un verso del Prologo è detto: 


... Dio de’ vati e insieme Dio del giorno. 


8. perché da dieci anni ecc. Dice il 
Giorno : 


Fatto dell’ Adria il regno 


Già da due lustri e più regno ed onore 


Delle Castalie Suore ecc. . 





LXXXI, . 























Terzo dubbio : 


_ o vincitrice o vinta. 
Quinto dubbio : 


1. il desiderio di Apollo ecc. Dice an 
«cora il Giorno, parlando di Venezia e 
di Apollo: 
. Adria la bella 
È la Dafne novella 


Ch’ egli per suo decoro 
Cangiar promette in trionfante alloro. 


4. il mandarla ecc. Immagina infatti 
‘ l’autore che Venezia, accompagnata da 
‘Apollo, si presenti alla Fortuna, per 
"chiederle una notte e un giorno in fa- 
vore della compagnia di comici, per la 
‘quale egli scriveva le commedie: una 
. notte, perché (cosila Notte alla Fortuna): 


..+ Jo quella sono 
Che queste prime affido all’ombre amiche 
. Poetiche fatiche; e tu ben sai 
| Che qual catena d’ intrecciate anella, 
S’ altri abbasso o sublimo, vi 
. Ogni passo mortal pende dal primo; 





‘un giorno, perché (così il Giorno): 


Trionfi la fortuna, 

Se poi nel di lucente 

| Per le folte contrade e le oziose 
Parlatrici adunanze alta trionfi 
oranza, i PRessgi il demanio: 





l’ Adria, come Dafne, in un Morin” , i 
| se sia un RA pi da investirne Vaia 
‘il mandarla davanti alla Fortuna a domandare un giorno e una notte 
in grazia d’una compagnia di comici. 1 

Quarto dubbio : se sia prudentemente detto un verso che finisce 


Mercoledi addi 15 Ottobre 1760. — 


| Qual pro che in pien teatro a notte bruna 





se da un’ urna, dalla quale si cava tutto cieca- 
mente, la prima polizza che si cava, possa essere quella che appunto 
si desidera, principalmente avendo scossa l’ urna prima di cavare. 


N.° LXXIMII. 


Due nuove rappresentazioni teatrali furono poste sulla ‘scena la 
sera del sabbato scorso, l’ una in san Luca e l’altra in san Gian- 
| grisostomo. È la prima una commedia intitolata Un curioso acci- 
dente, e la trasse il signor dottor Goldoni da una storia, che gli 


Spirito di partito e 1° indisereta 
Satira amara, ond’ è con due parole 
Solo buono, o non buon quel che si vuole ? 


6. un verso ecc. Il verso suona pre- 
cisamente così: 


Per dar la legge e vincitrice e vinta. 


Esso è una reminiscenza delnoto verso 
del Filicaia:. 
Per servir sempre, o vincitrice o vinta. 


È Venezia che parla di sé alla Fortuna. 
8. se da un’ urna ecc. Conchiude la 
Fortuna: 


Eh ben, tutto si faccia, io scuoto omai 
D’ogni vicenda altrui trista, 0 felice (Scuo= 
[te 2’ urna) 

L’urna dispensatrice. Ecco in AA mano 

L’ invisibile arcano, 

Ch’esta carta rinserra (Le dà (a Venezia) 
[una carta estratta dall’ urna) 

D° una notte e d’un di fausto alla terra! 


115. la trasse ecc. Di questa commedia 
scrive il Goldoni nei Memoires P. II 
chap. XXX: «Le fait est vrai; cette 
aventure singulière et plaisante étoit 


arrivée à un gros négociant hollandais, | © 
et deux de ses correspondants à Venise 
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| vestendola d’ un dialogo naturale e vivace. La seconda è una figli 
commedia del signor abate Chiari, nel genere del mirabile, che sempre 
ha forza nel pubblico, piena di caratteri gagliardi e colpi da teatro, 
con uno stile che gli asseconda. L’una e l’altra hanno il pubblico 
gradimento, e benché sieno fra sé di carattere differentissimo, tanto 
le bellezze dell’ una, quanto dell’ altra fanno il desiderato effetto di 
piacere agli spettatori. Io sono invitato da alcuno con polizze a ri- 
spondere a varii quesiti intorno all’una ed all’altra. No: sono risoluto 
a tacere. Chieggo scusa a chi mi scrive; e in cambio gli rispondo 
con questa favola. 


FAVOLA 2 


Dicesi che ne’ tempi antichissimi Giove, Nettuno e Minerva, vo- 
lendo dimostrarsi valenti più l’ uno che l’altro nel fare qualche cosa 
notabile, fecero ognuno di per sé un’opera. Giove fece l’ uomo con 
bellissimo ingegno e pieno di movimenti nel cuore, Nettuno un toro 


e Minerva una casa. Poich’ ebbe finito ciascheduno il suo lavoro, gli. 


posero insieme e gli vagheggiavano, chiamando tutti gli altri Iddii 
a lodare e ad ammirare così belle imprese. Eravi fra gli altri un 
certo Momo di acutissima perspicacia, che vedea il pelo nell’ovo ed 
era piuttosto malveduto dagli altri, perché in ogni cosa, quando vi 
era difetto, lo ritrovava; e comecché più volte avesse migliorate con 
la sua sottigliezza e avvedutezza le intenzioni e l’opere de’ Numi, 
pure ognuno lo guardava bieco e appena si degnava di dirgli due 
| parole. Ora parendo a’ ‘tre Dii, che nell’opera loro non vi fosse ma- 
cula, si lo chiamarono a sé e gli dissero : lingua d’oro, io non so 
se tu troverai a questa volta. che ridire: vedi qua; ecco un uomo, 
un palagio e un toro; che ne di’ tu? Momo gli guardò attenta- 
mente, e come quegli che considerava ogni cosa secondo quel fine 
per cui era fatta, ghignò un pochetto, e fece quasi con quel ghigno 
adirare i tre artefici. Tuttavia, stimolandolo essi e volendo pure 
ch’ egli dicesse la sua opinione, rispose: secondo l'intelletto mio, 
a ciascheduno di questi vostri artificii manca qualcosa e non è per- 
fetto qual voi vi credete. Che è, che è dunque? Io so, rispose, che 
questo uomo viverà un di con altri uomini, e tu vedrai che di questo 
suo grande ingegno e di queste sue passioni si servirà per sottomet- 
tere il prossimo, mascherando quello che pensa con le buone parole; 
e però io gli avrei fatto un finestrino costà su nel ‘capo e uno al 


m’en firent part comme d’un sujet digne fo dell innocenza, che il Chiari nella 
de la comédie; je changeai le lieu de stampa che ne fece in Bologna nel 1765, 
la scène, je déguisai les noms, et je chiamò commedia. È nominata nel num. 
consentis de tracer le tableau sans por- seguente. pag.308. Intorno a un partico- 
ter atteinte aux originaux ». lare di essa, vedi il n. LXXV, pag» 313. 


2-3. una tragicommedia ecc. E I trion- 25-26. macula: il più piccolo difetto. 


“venne dagli amici suoi iaia dandole corpo e azione comica, e 


5) 


0 





30. 





wi. scherno e della critica. Come tale è più 40. Gessner Salomone nacque a Zu- 


















| petto, perché potesse essere veduto di dentro. Il palagio dee essere 
un di abitazione degli uomini, i quali, poiché sono cosi fatti qual 
io veggio questo, io l’ avrei fatto con le ruote sotto, perché ad un. 
bisogno si potesse fuggire dalla mala vicinanza. Quanto al toro poi, 
dovendogli quelle corna ch’ io gli veggo in fronte, servire per arme, 
pensate ch’ io gliele avrei collocate di sotto agli occhi, acciocché 
vedesse bene dove avesse a ferire. Si adirarono gravemente i tre 
Numi della censura fatta da Momo alle opere loro, e, senza indu- 
giare altro, Giove gli diè bando giù dal cielo e ne lo confinò sulla 
terra, dove a poco a poco si moltiplicarono poi uomini, tori e case, 
e avvenne tutto quello ch’ egli avea preveduto. Di che Giove, chia- 
matolo a sé di nuovo, gli disse: di quello ch’ è stato, fratel mio, 
«non ne parliamo altro : tu hai veduti oggimai e conosciuti gli uomini, 
e io vorrei che là, dove fosti prima sbandito dalla corte nostra, ora 
dimorassi qual maestro e insegnassi a que’ nascenti ingegni a mi- 
gliorare le cose loro, ad affinare arti e in somma a far bello il mondo. 
Ubbidi Momo e, presa incontanente figura di femmina per essere 
meglio gradito, scese sulla terra e fecesi chiamare Censura, la più 
utile e nobile di quante matrone sieno mai state al mondo. Inco- 
minciò adunque ella con buon animo a dire : questo si fa cosi; questo 
non si fa; e qui si digrossa, e qua si ripulisce, e qua sì raschia, e 
‘costà si cambia, tanto che a poco a poco le opere degli uomini di- 
vennero, di goffe e rozze, buone e belle, e il mondo si ricreò tutto 
e parea essere ringiovanito. Se non che uscita fuori de’ regni di 
Plutone la Invidia, e fattasi anch’ ella chiamare Censura, la cominciò 
a dire a diritto ed a traverso, e a mordere con quella carità che 
potea avere una cosa infernale; tanto che la sua maldicenza fece 
venire a noia l’ una e l’altra, e gli uomini prendendole spesso in 
iscambio, si tenevano ugualmente ingiuriati da questa e da quella. 
Momo, veduto questo fastidio, giurò fra sé di non volersene più im- 
‘pacciare pubblicamente, e scrisse a Giove ch’egli di là in poi avrebbe 
fatto l’ ufficio suo, ma solo agli orecchi degli amici e di quelli che 
non l’avessero creduto maldicenza ed invidia. Risposegli Giove : tu 
hai ragione ; fa come: puoi; ma spiacemi che tu non conoscerai gli 
amici, poiché sono senza finestra, 





Non so come, dietro ad una cosa, porti fortuna che ne venga 
un’altra che le somigli. Appena terminata la tragedia della Morte 
di Adamo, mi capitò alle mani un poema intitolato la Morte di 
Abele. È questo poemetto, frutto di un giovine di anni venticinque, 
svizzero di nazione e libraio, chiamato il signor Gessner, la cui fan- 


. 17. Momo, nella greca mitologia, figlio volte introdotto da: Luciano ne’ suoi 
del Sonno e della Notte, è il dio dello Dialoghi. i 

















np nimenti fatti ii) nn, 
da lui, prima di questo poema, furono tutti pastorali ed hanno uno 0° 
as aica garbo, per quanto ne mostra l’ esempio di due favolette 
riferite nella prefazione d’esso poema tradotto in francese. Per darne 7. 
un saggio al pubblico, ho trasportato in versi volgari un pezzo d’inno 5 
cantato da Abele, nel primo libro, in sullo spuntare del giorno, in 
«cui fa ricordo della creazione del mondo. | 





; Sulla disabitata e vòta faccia 

SE Di nostra terra alto silenzio e cupo 

È Ampiamente regnava, allorché intorno 
Tuonò voce divina. In un baleno i, 
Lieve, dipinta, variata e bella Su 
Surse una schiera, in aria salse, scosse ti 
Le dipinte ale e, roteando in giro, 
Volossi in alto, o riparossi in selve. 
Ammirarono i boschi il nuovo canto 

Ch’ uscia de’ rami, e strepitando l’ aria 
Le lodi anch’ essa ripetea di Dio. 

Né prodigio minor fu quand’ ei venne 
Sulla terra di nuovo a chiamar belve. 
Tuonò la voce, e repentina forza 

Mosse le zolle, e mille aspetti e mille 
Nuovi n’ usciro; movimenti e vite 

Ebbe la terra. Qua destrier divenne, 
Squassò il crine, annitri, pe’ prati scorse ci 
Palleggiando, innaspando agile e destro ; SEA 
E là, non bene ancor terra, né belva, I 
L’ indomito lione, impaziente dl: 
D’ uscir d’ impaccio, mandò fuori all’ aura i 10 
I suoi primi ruggiti; e più da lunge 3000 
Si scuote un colle e già da sé s’ avanza, 

Fatto elefante miestoso e tardo. 


ona 











rigo nel 1730 e vi mori nel 1788. Pub- 
blicò La morte di Abele (Der Tod Abels), 
poemetto in prosa, nel 1758, in età di 28 
e non di 25 anni, Del Gessner il Gozzi 
fu ammiratore prima assai che il Ber- 
tola, conle sue traduzioni e le lodi esa- 
gerate, diffondesse tra noi la fama di 
quel poeta più manierato che vero, e co- 
si uniforme, che ben dice di lui Clemen- 
tino Vannetti in un’ Epistola al Monti: 
a pena è mai che pennel cangi, e tinta, 
o levi il dito dalla corda istessa, 


| Dal Der erste Schiffer (Il primo navi- 


gatore) di lui il Gozzi derivò il concetto 
del suo poemetto La vittoria d'amore, 
in tre canti e in ottava rima, che pub- 
blicò nel 1772 per le nozze Morosini- 
Grimani, (Cfr. Gino HoRLOCH. L’opera 
letteraria di Salomone Gessner e la 
sua fortuna in Italia. Castiglion Fio- 
rentino, 1906 pag. 82 e segg.). 

4. tradotto in francese. La traduzione, 
pubblicata l’anno innanzi, è di Michele 
Huber. 


26. Palleggiando, innaspando: agitane 


do in qua e in là le zampe anteriori. 











































sali Mono andò di mille voci e © mille. | 


Pez: L) 





E piu sotto : 


Certo un giorno verrà (poiché si schiude 
Agli occhi miei dell’ avvenire il velo) 
Ch’ amplierassi per la terra tutta i 
L’ umana stirpe; e tu, Nume immortale, i 
Avrai per tutti i colli altari e voti, 
Tal che quando il mattin caccerà il sonno ni 
Da’ popoli del mondo abitatori, 

- Suoneran sulla terra inni devoti. 

Da tutti i lati, e salirà rimbombo 
Dall’ oriente all’-occidente in cielo. 


Gli Uomini piccoli, ovvero l’ Isola della Ragione. 


Questa è una commedia del signor Marivaux, autore del romanzo. 
| intitolato la Vita di Marianna, d’una assai nuova invenzione. Per 
la sua novità merita che se ne faccia una breve descrizione. Finge 
. dunque l’autore che vi sia un'isola, detta della Ragione, alla quale 
ciascun uomo che approda, si picciolino diventa, che appena giunge 
ad un palmo, e quale ad un dito o meno. Gli abilatoicai essa isola. — 
sono di una ordinaria statura e cresciuti quanto può crescere un 
uomo, e sono tutti molto ragionevoli, giusti e buoni; stando in ciò 
l’allegoria, che gli uomini dalla ragione illuminati sono cresciuti 
quanto doveano, quando gli altri rimangono picciolini. All’ isola 
5 dunque, tratti da una tempesta, giunge una compagnia di persone, 
fra le quali sono un uomo ed una donna innamorati, un filosofo, un 
contadino ed una serva. Non si tosto hanno questi messi i piedi a 
terra, che diventano quai più picciolini e quali meno; onde con- 


2. Una descrizione simile a questa nella Prefazione che l'argomento, tratto 

hail Monti nella Bellezza dell'Universo. dal romanzo I viaggi di Gulliver (vedi 
Lo Zumbini dimostrò averla lui deri- la nota seguente), non poteva piacere 
vata dal Milton. (Vedi Sulle poesie di al pubblico. La Vita di Marianna (nel- 
Vincenzo Monti. Studi di B. Z. Terza l’ originale Marianne, ow les aventures 
edizione, Firenze 1894 pag. 28 e segg.). de Za comtesse de***, Paris 1731) è il ca- 
Alla stessa fonte attinse il Gessner. polavoro tra’ suoi romanzi che, lasciato 
. 15. Marivaux autore ecc. Pierre Car- incompiuto da lui, fu terminato da Ma- 
Jet de Chamblaine de Marivaux nacque ria Giovanna Laboras de Mézières, mo- 
| a Parigi nel 1688 e vi mori nel'1763. Il glie dell'attore Anton Francesco Ricco- 
titolo originale della commedia è L'e boni, attrice ella pure e scrittrice di 
de la Raison, ou Les petits hommes. romanzi assai divulgati a que’ giorni. 
. Fu rappresentata nel 1727 e, come dice Certe affettazioni dello stile di Marivaux 
iù sotto il preti «non LT effetto ve- dettero origine al vocabolo marivaw- 
AE Rn I 





dotti i; dinan \ ‘padroni dell’ si vengono fra loro distribuiti e te- i 


‘ degli isolani, che appena con un’insofferibile pertinacia a gran fatica 10 


“un caffettiere, chiamato con quindici caffè ad un luogo, nel ritor-,25 


nuti per ischerzare, come si fa con gli scoiattoli, o con le bertucce. 
Tuttavia sentendo che parlano, movonsi a compassione e si pongono 
all'impresa di educargli. Vien fatta loro la scuola, e secondo che 
vanno imparando, ingrandiscono a poco a poco. Il villano, più sem- 5. 
plice di natura, si arrende tosto alle ragioni e agl’ insegnamenti, | 
onde più presto degli altri perviene alla sua naturale statura; ap- 
presso ingrandisce la serva e dopo di lei gl’ innamorati. Il filosofo 
solo è così ostinato e combatte così lungamente contro alle ragioni 










giunge a confessare d’essere un nano e ad acquistare la dovuta 
statura. 

Il dialogo di questa commedia è finissimo e pieno d’ un’ inesti- 
mabile vivacità. A leggerla dà un gratissimo diletto ; ma sulla scena . 
non ebbe effetto veruno buono. Era impossibile il poter traspor- 15 
tare la fantasia degli spettatori a travedere in maniera che si po- 
tesse immaginare piccioli quegli uomini che si vedea grandi innanzi. 
agli occhi, e far si che l’immaginata picciolezza dell’intelletto non 
ragionevole, potesse fare apparir tale anche il corpo. Questo genere 
di commedia allegorica fu in grande uso tra i Greci, ed Aristofane 20. 
riusci in essa mirabilmente. Molti romanzi di questa qualità sono al 
mondo noti, ed acquistarono lode, fra gli altri, i Viaggi del Gulliver 
e il Viaggio sotterraneo del Klimio. i 


Quanto a nuove di cose accadute non ho risaputo altro, fuorché 


nare alla sua bottega, si riscontrò in alcuni, i quali, non si sa per 
qual ragione, gli furono addosso e lo maltrattarono gravemente ; 
once si può pensare ch’ anche le chicchere n’ andarono fracassate. 


Una persona, ritornata dalla villeggiatura della villa di Montà, 
narra, che da un villano fu con un’ archibusata ucciso un soldato, 30 
il quale con altri compagni andava spogliando i pollai di. galline. Gli. 
fu dopo la morte ritrovato un sacco, col quale andava ed insaccarle. 


20. Aristofane ateniese (450-385 a. C.) 23. il Viaggio sotterraneo di Klimio. 
fu sommo tra i comici greci. Delle sue Nicolai KZimii iter subterraneum è 
40commedie,llsoltanto sonogiunteanoi. il titolo di un altro viaggio fantastico e 

22. i Viaggi di Gulliver è un romanzo satirico del danese Ludwig Holberg 
dell’ irlandese Gionata Swift (1667-1745). (1684-1754). L’uno e l’altro romanzo sono 
Vi è narrato un viaggio fantastico del ricordati dal Gozzi anche nell’Osserva- 
capitano Gulliver, con intendimento sa- tore. Vedi l’ediz. cit. pag. 533. 
tirico verso il Governo inglese d’allora. 29. Montà, nella provincia di Padova. 
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22. in una operetta ecc. È la tradu- 
zione di un libro francese, alla quale il 
Chiari innestò osservazioni contro gli 
avversarii, sfidandoli, se si sentivano da 
. tanto, a comporre commedie in gara 
| con lui. A questa operetta rispose Carlo 

«Gozzi con un’ altra intitolata Fogli so- 
‘pra alcune massime deb Genio e co- 
stumi del secolo dell’abate Pietro Chia- 
«ri e contro a’ poeti Nugnez de’ nostri 
tempi, Venezia, 1761,la quale comin- 
| cia con due sermoni satirici in versi 
sciolti, l’uno diretto al Chiari e l’ altro 
‘a Placido Bordoni, autore d’un libretto 
‘anonimo in difesa del Chiari: Nwovo 
‘segreto per farsi immortale un poeta 
nelle Gazzette, intorno al qual libretto 
vedi i numeri LXXXVIII, LXXXIX, XC 
| e XCII. « Nugnez, scrive Carlo ( Memo- 
rie loc. cit.), che dopo aver esercitati 
parecchi mestieri, con poca educazione 
‘e molta ignoranza, divenne i improvvisa- 





Sabbato addi 18 Ottobre 1760. 


| di rispondere alle difficoltà sue; perocché chi è 
dubbii tali nella buona Poesia, non è 
derne le risposte. Volendo però dargli quel consiglio amorevole, che da- 

15 rebbe ad uno Scolaro il Maestro, lo esorto ad abilitarsi un po’ me- 

glio nella Poetica Scuola, leggendo le Metamorfosi d’ Ovvidio, (sic) VI- 

liade d’Omero e l’Eneide di Virgilio, che troverà facilmente volgariz- 

zati, poiché suppongo che non intenda né il Greco, né il Latino. 

. Cost sarà egli in istato d’ intendere quella più diffusa spiegazione 

20 de’ dubbii suoi, che gli metterò sotto degli occhi, non già per risposta 

a lui dovuta; ma per giustificazione mia, dovuta al Mondo erudito, . 

in un OTO di riflessioni Critiche sopra il Genio e i costumi‘del 


mente autore d’un i lago di commedia e. 





— No LXXIV. 





La buona fede e la onestà richiede che l’ autore de’ dubbii pro- 
posti nel foglio LXXII intorno al Prologo rappresentato nel teatro 
di san Giangrisostomo, venga avvisato *che il signor abate Chiari, 
15 scrittore d’ esso componimento, ha mandato giovedì mattina una 
polizza al signor Paolo Colombani. E vuole altresi la buona fede e 
la onestà, che siccome fu servito il primo della pubblicazione dei 
‘dubbii suoi, così venga ugualmente appagato il poeta del Prologo, e 
sia stampata la polizza di lui, ed è quella che segue : 

Il signor Colombani è pregato di far sapere all’ Autore de’ dubbii 
contro il mio Prologo intitolato la Notte critica, ch’ io non mi degno 


x 


capace di promuovere 
assolutamente capace d’inten- 


x 


% 


di romanzi, descritto nel ‘famoso ro- 
manzo del Gil Blas di Santillana, fu 
somigliantissimo all’abate Chiari ed a* 
suoi seguaci, ch'io presi di mira ecc, ». 
Rispose inoltre Gasparo con un sonetto, 
che mostra com’ egli dalanioano la vera 
commedia, cioè: 
} Specchio naturale : î 
D’ uman costume in favellar condito i 
Urbanamente con faceto sale, 
e come, per ciò, non potesse non ap- 
prezzare, contrariamente agli amicisuoi ‘© 


granelleschi, quelle del Goldoni. Rivole. + 
gendosi al Chiari, presontuoso e ben i 
lontano dal saperne comporre di con- 
formi a quel concetto, conchiude: a 


. Prima di fare a’ Granelleschi invito, 

Fanne una tu non pazza e non bestiale, 

Ma ch’ abbia il suo ripien sano e l’ordito.. 
Allor poi sali ardito 

Sul monte d’ Elicona e li disfida, 

Intanto lascia che di te si rida. Sal 












Che Guetta sonetto, pubblicata negli Atti. 








Giambatista Nonio: Studii intanto alla meglio l anonimo autore 
de’ dubbii suddetti, e mi dia pure, se vuole nuova materia da ri- 


3 Secolo corrente, che uscirà. ‘quanto prima dalle stampe del Signor. 


dere, che s’ io arriverò mai ad iscoprirlo, siccome spero, V’ ajuterò. 


con tutte le forze mie a farlo ridicolo, e sono con tutta la stima 


Il suo buon Servidore, e amico 
PIETRO CHIARI. 


IL Gazzettiere all’ Autore de’ dubbii. 


Io non so chi sia la signoria vostra, ma conviene ch'io le dica. 


alcune poche parole dopo di avere stampata la presente lettera. Ecco 
che quello ch’io aveva dubitato fra me, è vero, e mi sono buon te- 
stimonio alcune oneste persone, ch'io non volea pubblicare i dubbii 
suoi. Io non affermo o nego che sieno ragionevoli : 
di raccogliere e di pubblicare, e non altro. Solamente le dico ch'io 
immaginava benissimo che l’autore del Prologo se ne sarebbe sde- 


l’ ufficio mio è 


gnato. Con mio grave rincrescimento veggo oggidi che non si può. 


più parlare intorno alle opere de’ letterati, 
, scaldano subito ; e laddove la censura dovrebbbe essere un aiuto alle 
arti e farle sempre più risplendere, si cambia in calore d’ invettive. 


Potrebb’ essere che il signor Abate, da me stimato quanto merita e 
quanto vale la sua bella cognizione in poesia, nella sua operetta | | 
20, NES ; 


delle riflessioni critiche sopra il genio e i costumi del secolo corrente, 
che farà stampare dal signor Novello, entri nelle ragioni letterarie 


per rispondere a’ dubbii suoi; ma se non lo facesse e proseguisse in 


perché gli animi si ri-. 





Granelleschi del gennaio 1761, come ope- 
ra del Fecondo, sia di Gasparo, afferma 
suo fratello nelle Memorie inutili P.I. 
cap. XXXIV, dove, parlando altresi del. 
l’ operetta del Chiari, dice aver questi 
«impastricciato qua e colà » quell’ « in- 
nocente » libro francese « d’ infiniti 
squarci mal innestati » « diretti agli ac- 
cademici granelleschi colle più dozzi- 
nali e fangose invettive e co’ più villa- 
neschi strapazzi che un rabbioso scrit- 


tore superbo vergasse ». Quanto al Bor- — 


doni, scrive: « Un certo cherico appel- 
lato Placido Bordoni, sviscerato amante 
e discepolo dell’ abate Chiari, raccogli- 


tore ed editore non so di quanti volumi 


delle rime del maestro, ch’egli ha in- 
titolate Poesie liriche, pretese di sba- 
ragliare la nostra accademia con un 
libricciuolo a cui pose il titolo di Nuovo 


secreto ecc. ». 

Un libretto anonimo, Ri/lessioni cri- 
tiche sopra alcune proposizioni tro- 
vate nel libro 18 Genio. e i costumi 


del secolo corrente, proposte al cele- 


x 


bre sig. ab. Pietro Chiari, è opera di 
Giuseppe Manzoni, accademico Plano- 
maco, intorno al quale vedi la nota 13, 
a pag. 193. Ciò si rileva dalla Biblioteca 


Moderna ecc. Venezia 1763, pag. 17, 


ov’è parola d’esso libretto. Erra per- 
tanto il Dizionario degli anonimi del 
Melzi, 
Gozzi. «L'Accademia dei Planomaci in 
Venezia — così una nota a pag. 6 di 
quel libretto — è un’assemblea di let- 
terati uomini e di giovani studenti che 


hanno per istituto combatter l’ inganno .. 


nelle scienze e nelle belle arti. E ancora 


che lo dice del conte Carlo. 










privata ma presto diverrà pubblica », to 








ao col. £ suo favole alterato, io ‘resterei. col Nepiacare di aver 
mosso in lui quel rammarico che si vede nella polizza, e di avere 
tirato addosso a vostra signoria qualche ingiuria forse non meritata, 


. perché chi è in collera, non misura le parole. Con tutto ciò spero 
. > che ella sia di un temperamento pacifico, avendo veduto il modo 


| modesto con cui propone i dubbii suoi, e comporterà volentieri ogni 
cosa, fino a tanto almeno ch’ esca il meditato libretto, a, cui s’ ella 
vorrà rispondere, lo faccia, pregandola di due grazie. L’ una si è, 
che nel rispondere pensi alla sostanza e alle ragioni, s’ella ne’ avrà, 


20 e lasci indietro’ l’ ingiuriare, perché tutte quelle facciate che saranno 


piene d’ ingiurie, rimarranno vòte di ragioni; e io .nella mia co- 
scienza mi sentirei a rimproverare dell’ avere attizzato questo fuoco. 
L’ altra grazia si è, ch’ ella non mi mandi altro da pubblicare in 
questi fogli. Anzi non si lagni se la prego a venire alla bottega del 


15 Colombani a ripigliarsi l’ ultima sua polizza con gli altri quindici 


dubbii sopra il detto Prologo e gli ottantasei dubbii intorno al Trionfo 
dell’ Innocenza, tragicommedia dello stesso autore, PA PpIE in 
san Giangrisostomo. 


Hanno qui fine, con la descrizione della solenne entrata che fece in 


20 Vienna il 6 ottobre, movendo da Belvedere, le notizie intorno al viaggio 


della reale sposa : 

Nella chiesa dei PP. Agostiniani scalzi, ove fu ricevuta dalle Loro 
Maestà UVImperatore e l’Imperatrice, dall’ Arciduca Giuseppe, suo sposo, 
e dal Nunzio, fu da questo impartita agli sposi la benedizione nuziale. 


25 Grandi furono le feste quel giorno e il seguente. Notevole, fra le altre, in 


quest’ ultimo, la rappresentazione di unù nuova opera italiana del Me- 
tastasio, musicata dal Hasse, detto il Sassone. Di essi. scrive il narra- 
tore aver si l’uno che l’altro, se pure è possibile, « accresciuto in que- 
st’ occasione il nome e la loro reputazione ». 


Estratto dell’ Opera del signor abate Metastasio, intitolata Ercole 
al bivio, e fatta rappresentare in Vienna per occasione delle regie 
nozze in essa città celebrate. 


L'argomento di questa Opera è tratto dal libro 2, cap. 1 Memo- 
rab. di Senofonte. 

Il teatro rappresenta nella prima scena una folta selva, nella 
quale si veggono le rovine di antichi e già maestosi edifici. È spar- 
tita in due sentieri, l’uno a sinistra facile, piacevole, sparso di fiori; 
l’altro rappresenta agli occhi luoghi aridi, rupi e rovine. Nel capo 


27. Hasse. Giovanni, n. a Bargdorf questa favola è A/cide al bivio. Alcide 
nel 1699 e m. a Venezia nel 1783, fu fa- è il nome patronimico di Ercole, figlio 
moso tra i compositori del suo tempo. di Alceo. Con essa il poeta intese alludere 
30-31. Ercole al bivio. Nelle edizioni alla saggezza del giovane principe, per 

delle Opere del Metastasio il titolo di le cuinozze ebbe l’incarico di comporla. 


condotto esso principe per ordine di Giove, padre di lui, il quale sta. 


attentissimo sopra il destino -di un figliuolo Ciano da lui 


amato ; e quivi lo lascia solo e padrone di poter eleggere qual via ; 


più eli piace, ammaestrandolo tuttavia che da tale elezione. dovrà 
dipendere la felicità o infelicità di sua vita. 

Rimaso in balia di sé medesimo il giovinetto Alcide, in cui parla. 
il sangue degli Dei, sembra che di là a poco elegga il cammino più 
difficile; quando vede per la opposta. via venire verso di sé la Vo- 
luttà, la quale lo arresta e procura di sedurlo con le lusinghe e, per 
averne sicuro trionfo, tramuta lo spavento e il buio della selva in. 
una deliziosa dimora che rappresenta agli occhi di lui tutti i diletti 


più capaci di ammaliare gli animi. Genii e Ninfe, seguaci della Vo- 
luttà, celebrano la dolce condizione della morbidezza e dell’ozio; ma 


vengono repentinamente interrotti da un grande strepito di stru- 
menti da guerra, che, udito, move l’animo del nobile giovinetto. 


Di subito sparisce l’ inganno e l'incantesimo svanisce, onde ritro- | 


vasi Alcide nel luogo in cui prima si ritrovava, cioè all’ entrare 
delle due strade. Allora la Virtu, la quale avea disfatto gl’incante- 
simi, apparisce agli occhi suoi: « Oh Dio! esclama Alcide, costei è 


«la madre mia; veggo nella sua fronte risplendere la maestà alla 
« clemenza Mi : quella clemenza è sua dote ». Questo passo 


maneggiato con quella varietà e delicatezza che sono il proprio ca- 
rattere del celebratissimo poeta e autore di questa opera, toccò tutti 
gli animi degli spettatori con indicibile tenerezza, i quali conobbero 
la giustissima allegoria contenuta in questi versi. 
La Virti, sotto il nome di Aretea, e la Voluttà, sotto quello di 
Edonida, spongono al giovinetto principe quanto può sperare dal- 


l’una e dall’ altra: la prima, scoprendogli sinceramente gli ostacoli 


che ritroverà, gli promette per pregio di sue fatiche una gloria im- 30 
mortale ; l’altra gli offerisce tranquilli giorni e sereni, tessutigli 
dai diletti, senza fatiche, né legami. « Virti, segue la Voluttà, ti 
«fa promesse grandi, è vero; ma io già ti diedi prove quanto le 
«mie sieno reali ed effettive, e vedesti la dolcezza che si prova se- 
« guendo le mie leggi: e io voglio, risponde Virtw, fargli anch'io 
« conoscere quali prove io domandi alle anime sublimi ». Edonida, 


vedendo , uanta impressione fanno nell’ animo del giovine queste | 
8 


parole, fugge disperata e confusa; e di subito, in iscambio dei due 
sentieri, apparisce agli occhi di SIA il palagio di Aretea. E questo. 
un bellissimo edificio solido e di ordine semplice, con nobili e mae- 


1. Fronimo ecc. Nell’ elenco degli 28, Fdonida : Edonide, o sia la Dea 
interlocutori: Fronimo, suo aio o sia del MIGNSCO: 


il Senno.. . Li a RELA TgaI PEA di 































5 presentanti le future fatiche di Alcide; ed è il palagio i. di 
_Genii, d’ Eroi e d’ Eroine, che compongono la corte di Aretea. La 
Vuole il giovine ari in quella squadra immortale; ma Aretea Ì 
gli dice che, facendola apparire agli occhi di lui, non ha solaio altro 
fare, fuorché illuminargli la mente con tale immagine intorno alla 
scelta che far dovea. « Basta cosi », risponde egli riscaldato. « Ao; 
to) DC dunque all’ opera », risponde la Dea ». 
Di nuovo sparisce ogni cosa subitamente, e Alcide ritrovasi an- 
cora a’ capi delle due vie, dove è raggiunto da Fronimo. Intendendo 
dal suo allievo la scelta, lo avvisa che sopra ogni cosa si guardi 
dall’ Invidia, ‘più nociva ancora dei Diletti, da’ quali ha saputo fug- © 
15 gire, perché essa, co’ suoi occulti trattati e con le sue trame ordite 
segretamente, spessissimo forma gravi ostacoli a’ più bei disegni 
degli eroi. Vedendo che il giovine ha stabilito di entrare nel cam- 
‘mino della gloria, lo esorta a non. indugiar più un’ impresa cotanto 
. degna dell'animo suo. La tardanza, dice egli, è virtù potginento 
0 quando sì tratta di deliberare. i 

Alcide, rimaso solo, scopre nelle due vie alcuni on i quali 
nell’ una portano diversi segni che caratterizzano la morbidezza ed .. 
il lusso, e nell’ altra vari attributi delle scienze e del valore. Il gio 
vine vola a questi ultimi e da essi aiutato si arma e, con tutta la 


| fantasme e mostri apparecchiati a contrastargli il passo. S’avventa 
contro di quelli, combatte e passa gli ostacoli, esclamando: « Conosco 
«« l’opera tua, o mostro dell’ Invidia livido e avvelenato, che sei ga- 


| <arresterai, e se si dee morire, bella è la morte in così ‘gloriosa 


. Non si tosto ha, egli proferito tali parole, che l’ orrore 


—  Riservasi il rimanente di questa descrizione al gn LXXV. 


} 





«ma vuol egli ch’ io manchi al debito della civiltà, e ch’ io non ri- 


‘ offendere. Direte dunque al signor Gazzettiere, da me stimato e | 


. ch'io, per intelligenza più facile, ho qui posta in forma di dialogo. 


che risponderà. Dunque in fatti non si degna; 








Mercoledì, addi 12 Ottobre 1760. — N.° LXXV. 
AL SIGNOR PAOLO COLOMBANI 


L’ Autore de° dubbii. 















Perché o Gazzettiere si obbliga di non pubblicare altre carte in- 
torno a’ dubbii da me promossi ? Se non vuole altri dubbii, pazienza; 


sponda alla polizza dell’ Autore della Notte critica? So che non mi i 
farà questo dispiacere, e non vorrà che il detto Autore mi accusi di 

mala creanza. Il signor abate Chiari, si gentile e si pieno di civiltà, 
(come si può vedere dalla sua polizza) facilmente se ne potrebbe 


amato; ch’egli mi faccia questo piacere e stampi la presente risposta, 


POLIZZA, RISPOSTA 


Pol. — Il signor Colombani è pregato di far sapere all’ Autore. 
de’ dubbii contro il mio Prologo intitolato la Notte critica, ch'io non 
mi degno di rispondere alle difficoltà sue. t09 

Risp. — Quasi quasi direi che non sappia; ma poi egli promette 
e io glielo credo, 
poiché il suo caratterè è di non badare a chi ha gli occhi aperti e 
pensa. 

Mi par di leggere in lui un carattere espresso del signor di Voll 3 
taire nel suo Fanatismo, scena VI, atto VOL Di 


Loin de moi les mortels assez audacieux 


Pour agir par eux mémes, et pour voir par leurs yeux; 


18. ma poi ecc. Nelle Osservazioni cit. in una commedia nuova volse in ridi- 


il Chiari dice aver bensi promessa « qual. 
che risposta » ai dubbii, «ma — sog- 


| giunge —pensandoci meglio non mi sono 





curato d’essere in parola, perocché la 


contesa era di quelle, in cui al tribunale 


dell’umana prudenza ha più ragione 
‘chi tace ». Egli infatti non rispose a’ dub- 
biidirettamente, né avrebbe saputo; ma 
sì sfogò a vituperare in tutti i modi gli 
avversarii, prendendo particolarmente 


| di mira i fratelli Gozzi. Un’altra lettera 


inedita del Patriarchi al Gennari, in data 
di Venezia, 21 gennaio 1761, ci dà la se- 


| —“guente notizia: « Lunedi scorso il Chiari % 
se: diri ar i RE bo 


colo, anzi con impudenza indegna at- 
fatto di approvazione, oltraggiò tutta la 
famiglia Gozzi.... Il di seguente venne 
tosto interdetta cotesta commedia bric- 
cona, e il Chiari chiamato al tribunale 
col manoscritto ». Tale commedia è pro- 
babilmente quella intitolata Gli amanti. 
in collera, nella quale è allusione all’au- 
tore dei dubbii, raffigurato nel dott. Tar- 
tana, caricatura evidente di Carlo Gozzi. — 
(Cfr. G. F. SOMMI PICENARDI, Un rivale | 
del Goldoni. MIlano, 1902, pagg. 83-84. 
23. Fanatismo. Le famatisme (0137 Mi ) 











































Obéir en silence est votre seule gloire, Ah id VERI LL 


Savez-vous qui je suis? 
n 


Pol. — Chi ian di promuovere dubbii tali nella buona Poesia, 


Dn — I miei dubbii non furono promossi. da me nella buona 
poesia, ma nella contraria affatto alla buona, per procurare che la 
| buona faccia avanzamento. Nella buona poesia non si dubita, né ho. 
dubitato mai. Ora che mi sono spiegato, può essere ch’egli mi creda 
capace d’intendere le sue risposte. 
Pol. — Volendò però dargli quel consiglio amorevole che darebbe 
| ad uno Scolaro il Maestrò... 
Risp. — I maestri sono o stipendiati dalla vigilanza got per 
eda educazione della gioventù, o vengono eletti e pagati privatamente. 
L’ Autore della Notte si crea maestro da sé e vuol insegnare e dar 
| consigli non invitato, e senza conoscere lo scolare, gli dice: 
| Pol. — L’esorto ad abilitarsi un po’ meglio nella Poetica Scuola, | 
| perché non intende né il Greco né il Latino. 
Risp. — Forte conghiettura e franco giudicio. Dal dubitare sopra. 
) le cose sue ne viene in conseguenza, che non si sappia né il greco, né 
 illatino; e chi dubita, non è abilitato nella poetica scuola. La poe- 
tica scuola m’ ha insegnato, che uf pictura poesis erit, cioè una 
imitazione guideta dal buon senso e buon gusto, che l'uno insegna 
quel ch’ è giusto e vero, l’ altro quel ch’ è buono e bello: dove ri- 
trovo che mancano l’ uno e l’altro, in cambio di dire apertamente: 
| va male, per civiltà dico di aver dubbio né mi lascio ingannare 
dal suono e dall’armonia de’ versi. Ne adduco due esempi. Quando 
"dubitai se Venezia era bene investita del carattere di una persona 
. che va a domandare alla Fortuna un giorno e una notte in grazia 
di una compagnia di comici, volli dire: alla gravità di una città, 
qual è Venezia, non conviene questo carattere cosi basso; tanto è 
| vero che questo carattere nel suo fondamento è falso e non conve- 
niente, ché, volendola 1’ Autore ingrandire con le parole, la fa dare 
nello strano e fa che, per mantenere la sua SrasHA, dica alla For- 
tuna : 


Coll’ anime volgari 

Fra lor rimbrotti amari 

Non vengo a te supplicatrice acerba, 
Vengo altera e superba 

Del tuo favor per tanti lustri e tanti ; 
Che posso a te davanti 





13. sono 0 ecc. Doveva dire: o sox 22. ut PECE ecc. Orazio De arte Mou 
TE Rod oa TRE RRALI fe R AN dia 











|“. _°‘’.»Fastosamente dir senza tuo scorno : 
Domando e voglio. 


Ch’ è quanto dire, tu mi hai così beneficata, ch’ io, in iscambio 
d’averti obbligo e d’esserti grata, posso voler da te el che bramo, 


anzi lo voglio. Così avviene quando la prima base è falsa. L’ altro. 


esempio sono alquanti bei versi del Trionfo dell’Innocenza. Un pic- 
ciolo ruscelletto si dee rispettare, perché raccogliendo acque, nevi, 
fiumi nel suo seno, divien acqua grossa, che fa tremare navi e na- 


viganti. Il paragone è armonioso, ma il significato e 1’ applicazione 


è falsa, contraria alle leggi e perniziosa alla società, perché importa 


che i padri debbano rispettare i figliuoli. 


Qui didicit patriae quid debeat, et quid amicis, 

Quo sit amore parens, quo frater amandus et hospes, 
Quod sit conscripti, quod judicis officium, quae 
Partes in bellum missi ducis: ille profecto 

Reddere personae scit convenientia cuique. 


4 


Questo po’ di latino: mi fu suggerito, e mi vien detto che vor | 


| a proposito. 


Pol. 


Cost sarà egli in istato d’intendere quella più diffusa 


spiegazione de’ dubbii suoi, che gli metterò sotto gli occhi. 


6. alquanti bei versi ecc. Tali versi, 
de’ quali il Gozzi riassume il concetto, 
sono i seguenti : 


... e il mondo impari 
A temere un fanciul da quel ruscello 
Che stretto in breve fossa, e condannato 
A dissetar gli armenti, anch’ ei crescendo 
Scappa dal letto suo, tra via raccoglie 
E piogge e nevi; a più torrenti unito 
Sdegna gli argini e i ponti; indi diventa 
Fiume real, poi vasto lago, e alfine 
Col mar mischiando i flutti suoi primieri, 
Fa da lunge tremar navi e nocchieri. 


A bene comprenderli, e con essi l’ os- 
servazione del Gozzi, gioverà esporre 
brevemente l’argomento della tragicom- 
media: Osiri, principe d’ Egitto, ingan- 
nato da Dragutte. ministro malvagio, 
che vuol fargli sposare la propria figlia, 
crede infedele sua moglie Candace, che 
rinchiude in una piramide, e illegittimi 
i figli, un maschio e una femmina, che 
ordina siano affogati nel Nilo. Se non 
che Farnabaso, ministro bucno, li salva 
e dà in custodia l’uno, col nome di No- 


randino, ad Alete, e l’altra, col nome 


di Talestra, a Merode, che son creduti 
i rispettivi padri loro. Dragutte, volendo 
la morte di Candace, induce Norandino 
a far saltare in aria la piramide in una 
notte tempestosa; ma dalle rovine Can- 


mentre questa, lontana da casa sua, va 
in cerca affannosamente d'un’agnella 
smarrita, senza la quale non osa ritor- 
nare dal crudele suo creduto padre. 


Dopo varie vicende madre e figli si ri». 


conoscono, Dragutte muore, punito dal 
suo stesso tradimento, Osiri si riunisce 
a Candace e riconosce i propri figli. 
Allorché nell’ atto V scena IV Merode 
viene a sapere che Talestra è figlia del 
re, muta improvvisamente contegno 
verso di lei; ma questa lo respinge e 
dopo avergli detto : 
» Bifoleo avaro, 
Per ta mercé ti faccia il cielo es cmpiùi 


A’ padri ingiusti, il cui destin dipende 
Dal destino de’ figli, 


esce nel citato paragone. 


‘dace esce illesa e incontra Talestra, 


12. Qui didicit ecc. Orazio De arte 


poet. 312-316. 





































‘non ne trovo una sillaba. Il più vien dietro al eno non don al 
nulla. i 


Pol. — Non già per Leo a lui dovuta; ma per giustificazione 

mia dovuta al Mondo erudito... È 
Tisp. — Io non merito risposta, e il mondo erudito non l’ac- 

| cetterà per giusta, onde col mondo erudito non si giustificherà mai. 

Pol. — Se arriverò mai a scoprirlo. 
Risp. — Non sono né invisibile, né impalpabile. 
Pol. — L’ajuterò con tutte le mie forze a farlo ridicolo. 
Risp. — O al signor abate è uscito questa espressione senza av- 


vedersene e ricordarsi i doveri della società, o c'è errore di stampa; 
in cambio di farlo, si dee leggere farmi. Sia come si vuole, a questo 
» punto della sua polizza non do altra risposta. Mi riservo al tempo 
in cui uscirà la sua critica del Genio corrente, sperando che, volendo 
egli parlare al mondo erudito, addurrà ragioni e non si perderà in 
prole. 


Il sig. Colombani è pregato dall’Abate Chiari di consegnare al- 
‘che giudica; e ringraziandolo al tempo medesimo dell’ altro biglietto 


suo, inserito cortesemente nelle io se gli protesta con tutta la 
pera. 





Allo stimatissimo Gazzettiere. 


Voi siete, amico mio, troppo erudito in ogni sorte di i Let- 
i teratura, per non avere a sapere quanto sia facile la risposta a’ dubbii 
da voi pubblicati dell’ Anonimo Critico, contro al Prologo mio; e 
| conseguentemente non vi sarà difficile di persuadervi, che possa aver 
pronta una tale risposta io medesimo, senza che mi costi molta fa- 
30 tica. Voi siete altresi troppo onesto e’ bennato, per non avere a 
| dubitar giammai, ch'io non voglia rispondere a’ dubbii accennati ; 
. quando ho promesso di farlo, nella prima Operetta mia di SA 
| riflessioni, che uscirà prestamente alla luce. Quindi è che io vi vor- 
rei altrettanto ragionevole, discreto, e neutrale, per non disapprovare 
la maniera da me tenuta sin ora, o che sono per tenere dappoi in 
somiglianti risposte. Vi prego però di attribuire alla sola focosa vi- 
Vezza della mia penna, Te che voi giudicate invettive dell’ alte- 






i ho iano lo stile sprezzatore, e scherzevole, che da voi ha meritato 


qualche rimprovero. Foss’ egli ragionevole, o no; piacciavi di riflet- 
tere almeno, che diversamente risposto avrei ad un Critico Anonimo, 
il quale nelle censure sue, si fosse mostrato degno di qualche ri- 
guardo. Ad un Soldato di onore, contro un altro Soldato suo pari, 
non lice, nelle querele loro, di adoperar che la spada; ma se un 
Soldato di onore venga villanamente, e follemente insultato da un 
uomo vile, maligno, e plebeo, tutte le leggi gli accordano di non di- 
sonorare la spada sua, e di adoperare soltanto il bastone. Io so, amico 
mio, che del bastone, dirò cosi, servito vi siete voi. medesimo in 
certe Poetiche vostre censure, contro più d’uno, che non era forse 
competitore degno di voi; ma veramente meritava qualche più di- 
screto riguardo, per il solo suo nome, che da me non merita l’ Ano- 
nimo mio correttore ridicolo. E perché non sarà lecito a me, in so- 
migliante caso, di tenere quello stile medesimo, che tenuto avete voi 
stesso? Voi me lo avreste senza dubbio accordato, se foste stato in 
mio prò altrettanto indifferente e neutrale, quanto vi mostrate in 
favore dell’ Emulo mio; non osando un Letterato par vostro né men 
di decidere, se ragionevoli, 0 no, sieno i dubbii suoi ; ed osservando la 
di lui modestia nello scrivere, al paragone della supposta mia collora. 


Non voglio credere, che questa parzialità, in voi derivi dall’ esser 


egli noto, e forse ancora dall’esservi caro, comunque ciò sia, io sono 
2 7 ’ 


meno collerico di quel che pensate, e non mi sarei punto alterato, 


se pubblicati aveste gli altri quindeci dubbii ancora, contro il Pro- 
logo mio, con gli altri ottantasei contro la mia Tragicommedia, ulti- 
mamente rappresentata; anzi l’avrei riconosciuto per sommo favore. 
Ben è vero, che se dubbii tali fossero tutti stati dello stesso colore, 
10. mi sarei guardato dal rispondere parola, siccome feci in mille so- 
miglianti occasioni. Il sopra nome di Caca dubbii è troppo comune, 
e troppo screditato nel mondo, per non aver a temere che si appli- 
casse a me pure in grazia del mio Correttore, se mi mettessi rego- 
latamente a rispondergli. Compatitemi intanto di questa mia lunga 
diceria, che non crederò mai possa offendervi, quando ella è dettata 
da una estimazione sincera che ho del merito vostro, e da una pre- 
mura inalterabile della vostra amicizia. Se non giudicate di farla ser- 
vire a divertimento del pubblico, ingrossando le vostre Gazzette, 
abbiate almeno la benignità di rimandarmela, ond’io la faccia ser- 
vire agli amici miei, per giustificazione delle da voi biasimate mie 
collore. Se poi. in altra occasione credete ch'io possa accrescere di- 
letto alle Gazzette vostre con la mia penna, datemene voi un’ onesta 
materia, che in grazia vostra, procurerò altresi di moderare il mio 
caldo, perché siate servito, quanto siete, e vi confesso degnissimo di 
tutta la mia riverenza. 
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AL SIGNOR ABATE PIETRO CHIARI 
Il Gazzettiere. 


Poiché vi dichiarate mio amico, sono in obbligo di corrispondervi 
con amicizia uguale alla vostra. Lealtà, schiettezza e un parlare 
aperto sono le doti principali di questo. vincolo soave degli animi 
umani. Amico mio, dunque io vi confesso di avere preso sbaglio nel- 
l’intendere la polizza scritta da voi; ma dicovi bene, che la maniera. 
con cui l’ avete scritta, e quella che userete nel rispondere a’ proposti 
dubbii, se sarà tale, farà sbagliare molti'‘altri; e quello che voi chia- 
mate vivezza e scherzo, verrà facilmente preso in iscambio per col- 
lora ed invettiva. Lo stile scherzevole, perdonatemi, è un’altra mi- 
nestra affatto. Io ho sempre sentito a dire che questo cavasi dalla 
vivacità delle graziose conversazioni, e usavisi una delicata ironia 
ch’ è sale e condimento delle parole che si dicono; onde ne riesce 
una certa urbanità e grazia che punge come i granellini del pepe, e 
non più. Non è dunque maraviglia s’ io presi errore, avendo in te- 
sta che altre fossero le fonti e diversi i principii del motteggiare. 
Ma che? ognuno ha la forma sua di pensare: a me è sempre più 
piaciuto l’ amaretto sale d’Orazio e di Luciano, che lo spuntone di 
Giuvenale ; né mi ricordo mai d’avere assalito chicchessia con altro, 
che con berte e baie, e so d’aver solo orticheggiato, ma non per- 
cosso. Ma posto ancora che gli scherzi vostri sieno leggieri, se mi 
concedete ch'io vi parli da amico, non erano a tempo. Non c’ è cosa 
più difficile al mondo, che il cogliere la vera opportunità dello scher- 
zare. Voi non avevate l’opportunità di farlo. Uditemi se dico il vero. 
Viene assalito il Prologo vostro con alcuni dubbii (poniamo per ora. 
che sieno puerili e di poca importanza): questi vengono letti comu- 
nemente ; e voi dovreste pur sapere che gli animi hanno una certa 
malizietta fina fina, la quale è come chi dicesse un interno pizzicore, 
che gli stuzzica ad approvare le accuse. Questo è effetto dell’ amor 
proprio, e cosi è fatto ognuno senza sua colpa. Adunque chi legge 
le accuse, si riscalda e dice: sentirò che risponderà 1’ accusato. Pare 
a voi che, in cambio di rispondere quando ognuno attende risposta, 
sia il punto e l'opportunità di scherzare? Se a voi sembrano degni 
di riso que’ dubbii, ridete; e se volete sferzare l’ autore, fatelo ; ma. 
mescolate le sferzate con le risposte, e date, come si suol dire, una 
picchiata alla botte e una al cerchio ; perché gli scherzi d’uno che 
fa vedere le sue ragioni, piacciono ; ma finché resta in sospetto di 


19. l’amaretto sale ecc. Orazio e Lu- si contentano, per usare l’ espressione 
ciano, in confronto di Giovenale (55-135 che il Gozzi adopera più oltre riguardo 


d. C.), che s' accende di sdegno, discor- a se stesso, di orticheggiare, ma non 
. rono alla buona dei vizii degli uomini; percuotono. 










































ol autore de’ dubbii, dandovi c con tanto Matia: tali amichevoli con-o 
sigli ? Quando avrete risposto, o risponderete, usate tutti i sali, le 
urbanità e le grazie, che avrete ragione, e forse vi troverà luogo il 
| soprannome di cacca dubbii, se vi sarà collocato a tempo; ma fino a 5 
A ‘tanto che non avete risposto, pregovi, da vero e cordiale amico, non. 
| ischerzate. L’autore de’ dubbii non so chi sia, e appunto perché non 
| so chi sia, non giudicherei alla cieca che fosse un cervello plebeo, 
né sublime. Egli non ha fatto altro che dubitare nel suo primo bi- 
glietto, e non saprei come trar di ciò conghiettura di quello ch'egli 10 
fosse. Oh, i dubbii suoi indicano ch’ egli sia picciola cosa! chi sa? 
.' finché non veggo di più, io non saprei che giudicarne. Per servirvi 
| io vi ho fatto sopra un poco di meditazione, e dicovi che vi trove- 
| rete qualche difficoltà nel rispondere; soprattutto il primo, che pare | 

il più facile, è un laccio ed un labirinto. So che non me lo crede- 15. 

rete e mi stimerete parziale dell’ autore dei dubbii; ma andate col 

calzar del piombo, perché la cosa è quale io la dico. Finalmente vi 

ringrazio delle vostre cortesi esibizioni intorno la Gazzetta. Il pub- | 
blico dee spontaneamente somministrarmi di che impinguarla, come 
somministrava un tempo materia all’ Addisson, allo Swift, allo Steel 20. 
e agli altri gazzettieri, dietro alle cui tracce, Halche da lontano per 
la mia poca sufficienza, intendo d’andare bol tempo, senza vergo- 
gnarmi d’un titolo che venne da cotesti grandi uomini illustrato. 
Non altro. Vi ringrazio delle cortesie vostre, e con la stessa vostra 
sincerità e stima sono tutto di voi. e 


La molta materia della presente Gazzetta non ha lasciato luogo 
a proseguire l’analisi dell’ Ercole al bivio del chiarissimo signor 
abate Metastasio. Voglia il cielo che rimanga luogo pel foglio di. 
sabbato. 


Sabbato, addi 25 Ottobre 1760. — N.° LXXVI. 30 


ALL’ AUTORE DE’ DUBBII. 


CORO | Filalete Sofronio S. 


£ 


Si, signore; l’autore del Prologo, intitolato la Notte critica, ha 
tutta la ragione, se non si degna di rispondere alli vostri dubbii. 


“tu 


20. all’Addisson, alio Swift, allo Steel, l’anno appresso alla nuova sua pubbli- y 
scrittori tutti e tre dello Spectator, al cazione periodica. Da 
‘cui titolo corrisponde press’ a poco. 38. Filalete Sofronio. Il DIDO di que- 
RI di Osservatore, che il Gozzi dette 


dad 
ati 
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Sri si 1 Sa di \ 
E chi siete voi che ardite ubitare or )OS- 
ano trovarsi in un luogo e ad un tempo m desimo, cioè a dire, Si 


ce tenebre insieme unite ? era 


5 “zione, in virtù di cui in buona logica ed in buona fisica non è pos- 
ibile che una cosa sia e non sia nel tempo istesso ? o credereste voi, 
per avventura, che non fosse lecito in buona poesia, dall'autore del 


Creatore non può esser unito ? Egli è vero che la onnipotenza crea- 
0 trice, non potendo operare contraddittoriamente, ha separato la luce, 
ch’ è il giorno, dalle tenebre, che sono la notte, ed ha ordinato la 
loro cianaizrole successione ; ma altresi la ET poesia, la quale 
dee essere una ragionevole ii della natura, paesgolle, che sia. 
vera la licenza di fingere cose contro natura. 

L’autore del Prologo vi farà toccare con mano tutto questo nella 
bella opera che promette di dare alle stampe, e vi dimostrerà ap- 
punto, come vi dimostrerebbe la quadratura nel circolo fino all’ ul- 
timo calcolo, che Ovidio, da voi non inteso perché è latino, non 
 nell’antecedente descrizione del Caos, ma nel conseguente ordine 
i 0 dato alla materia informe, ha unito insieme i contrarii, i contraddit- 
| torii, la negativa e l’ AAC ed ha scritto : 


\) 
Frigida pugnabant calidis, humentia siccis,. 


Mollia cum durîs, sine pondere habentia pondus. 


Egli vi proverà che, nella raccolta della buona poesia, da soli due 


‘morfosi d’ Ovidio, che Dafne fuggisse da Apollo, il quale ardente 

. d’amore la inseguiva; né che da Peneo padre di lei, per salvarla 
«dalle mani di Apollo, fosse in alloro trasformata; ma. si legge che 
. Dafne ed Apollo fossero amicissimi, e per conseguenza che Dafne sia 


allegorica nell’ applicazione di tale favola a Venezia. 


10 l'Arte Poetica di Orazio e segnatamente a que’ versi, in cui diceva : 


Nec Deus intersit, nisi dignus vindice nodus. 


Inciderit, Ma 
@ 


‘il secondo, saggio, prudente. — 8 è l’i- versi citati nella nota 8, a pag. 299. 

| niziale di salute. 26. che Dafne fuggisse ecc. Ciò narra 
19. Caos, confusione della materia, Ovidio nel libro I delle Metamorfosi. 
prima che. fosse divisa e ordinata a 29. e per conseguenza che Dafne ecc. 
formare l’universo. Vedi i versi citati nella n. 1, a pag. 300. 





da soli due lustri ecc. Vedi i 191-192... STIRARE PAR 


Vi accorgerete allora, che la buona poesia ha dato il bando al- 


Vi sareste voi, per avventura, fidato del principio di contraddi- 


Prologo professata, di unire quello che dalla stessa onnipotenza del , 


stata da Apollo convertita in alloro : quindi intenderete la sublimità pe 


ì 


22 Frigida ecc. Metamorfosi,I, 19-20. 34. Nec Deus ecc. ‘De arte L6rtleg,: VR 









decoro, degnamente s’ introducono a chiedere favori per una com- 
pagnia di comici. Imparerete allora, che la fantasia poetica non dee 
‘essere né dal buon senso guidata, né regolata dalla prudenza, e scio. 
glierassi la vostra scrupolosa stiticheria nel pesare le parole winci- 
trice e vinta. 

Saprete allora che quel buon uomo di Omero e, sul suo esempio, 


quell’ altro buon uomo di Virgilio hanno dormito quando descrissero 


Giove colla bilancia in mano, su cui pesava la sorte degli uomini e 
delle cose umane ; e che la buona poesia ha rimediato a quella svista 


poetica col sostituirvi la Fortuna, la quale non pesa le azioni umane, 


non scerne il buono dal cattivo, né scuote a caso la cieca urna de’ 
maligni o benigni influssi, ma favorisce chi più le piace; imperciocché, 
se ancora si usasse la bilancia, oh! a quanti si direbbe : appernsus es 
in statera, et inventus es minus habens. È 

Da tutte queste cognizioni sarete astretto di confessare che tutti 
questi vostri dubbii sono insussistenti, .appunto come la geometria 
vi obbligherebbe a confessare che nel triangolo vi siano quattro an- 
goli. Frattanto ricevete di buon animo un mio consiglio, ed è : tutte 
le volte che nel teatro di san Gio. Grisostomo si rappresenterà qualche 
parto del felice ingegno dell’ autore del Prologo intitolato la Notte 
critica, procurate di andarvici; osservate quelli che sono i più pronti 


a batter le mani; guadagnatevi la loro amicizia ed approfittate della, 


loro erudita conversazione ; imperciocché quelle sono le persone che 
sanno del greco e del latino, e per giudicare della buona poesia tea- 
trale, non istudiano già Sofocle o Euripide nel genere tragico, Ari- 
stofane, Menandro o Terenzio nel genere comico ; ma studiano bensi 
le Metamorfosi d’Ovidio, le quali sono fatte a posta per dare la vera 
idea del vero o del verisimile, e del dialogo familiare e ragionato 
che si richiede per la buona poesia, o tragica ella sia o comica. Se 


farete così, imparerete qualche cosa; se pure questa vostra entusia- 


stica igoi è capace di cosa che vaglia. Di più non pg; Super- 


sunt mihi quae scribam, sed parco sciens. 


| (OTOSCSTRLO che Venezia ed Ao senza derogare al loro 





5-6. vincitrice e vinta. Vedi la nota 6, 
a pag. 300. 

8. quando descrissero ecc. Omero nel- 
VIII e nel XXII dell’Iliade, e Virgilio, a 
imitazione di lui, nel XII dell’Eneide. 

14. appensus es ecc. Daniele, 5. Si noti 
come il Gozzi, senza che si paia, rife- 
risca al Chiari questa sentenza biblica. 

24. Sofocle o Euripide. Per l’uno e 
l’altro di questi due, vedi la nota 18, a 


pag. 79. 


26-27. Aristofane, Menandro o Teren- . 


zio. I primi due furono i più grandi tra 





i comici greci; l’uno e l’altro ateniesi. 
Intorno al primo vedi la nota 20, a pa- 
gina 305. Delle cento e più commedie 
che scrisse il secondo (340-292 a. C.) 
non sono pervenuti a noi che molti 
frammenti. Terenzio (194?-180 a. C.) 
ridusse pel teatro romano le più fa- 
mose commedie greche, specialmente 
di Menandro. Di lui ci restano tutte 
e sei le commedie che fece rappre- 
sentare. 

32-33. Supersunt mihi ecc. Fedro, E- 
pilogo del libro II, 1. 
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«che copia dello stesso UA a e girando già per le mani Uni 


gli uomini, sarebbe cosa superflua il farne più oltre l’analisi, poiché 
































questo luogo la descrizione di una danza allegorica, intitolata Marte,e 
Amore alla fucina di Lenno, eseguita il giorno de’ 13 d’ottobre in 
Vienna in occasione del matrimonio delle AA. LL. RR. Arciduca e 
Arciduchessa. Oltre alla vaghezza di essa danza, non è cosa inutile 
il vedere argomenti d’invenzioni in tal genere, per prendere dalla 
mitologia le invenzioni de’ balli, che sempre riusciranno graziosi e 
nobili, quando saranno ingegnosamente composti. 


Descrizione i 


Rappresenta il teatro una deliziosa e fiorita campagna a cui sono 
confini massi e colline vestite d’alberi e di boschetti. 

Veggonsi cadute d’acqua fatte da natura, che, sboccando da’ 
fianchi de’ colli, si rovesciano sulla pianura e formano una spezie 
di lago, in cui si veggono molti cigni a nuotare. 

Tratte dalla bellezza e freschezza del luogo, concorrono Nînfe a 
godersi di quegl’ innocenti diletti; e parte danzano, parte co’ cigni 
scherzano, e quali con diversi atteggiamenti fanno di sé varie rap- 
presentanze e pitture. Psa 

Appresso viene Amore co’ seguaci suoi e chiede alle Ninfe di 
poter entrare fra’ loro scherzi, ed esse con dispetto glielo negano. 

Il figliuolo di Venere, stizzoso pel rifiuto, ordina a’ suoi che uc- 
cidano i cigni con le saette; vengono scoccate, molti sono feriti, 
altri fuggono e si salvano. i 

Le Ninfe, stizzose anch’ esse di tanta malignità e crudeltà, si 
avventano contro ad Amore e vogliono torgli l’arme ; ma riuscendo 
loro vana ogni prova, prendono lo spediente di nascondere il di- 
spetto, fuggendo. 

Amore comanda che sieno inseguite, e gli vengano condotte in- 
| nanzi: frattanto siede sull'erba e si addormenta. 

Ritornando intanto due Ninfe ad esplorare se il nocivo fanciullo 
5 si fosse partito, e trovandolo addormentato, gli si accostano pian 
piano e gli tolgono arco e turcasso. 

Il Nume si sveglia e s’avvede del furto, onde vuolò inseguire le 
«due Ninfe; ma viene trattenuto da Mercurio, il quale gli fa sapere, 
lui essere stato privato delle frecce per ordine di Giove. Per conso- 
o larlo tuttavia Mercurio gli presenta una verghetta d’oro, mediante 


Lenno, isola dell'Egeo, nella quale Vulcano aveva la sua fucina. 






si può leggere in fonte. Meglio è, in quello scambio, che io dia in 


"Inline Sienna: 






































; procacciarsi nuove arme. 
Contento Amore di siffatto dono, di subito ne fa prova, picchia 
con la verghetta i massi, spariscono gli alberi, si apre il fianco ai 
È colli, n’ escono fiamme e fumo, e si scopre la fucina di Vulcano. 5 
è Diversi Ciclopi lavorano a fabbricare arme, delle quali molte sono 
già apparecchiate in mucchi e fasci. I Ciclopi mostrano la loro alle- 
grezza, vedendo tanto avanzato il lavoro, con una musica a battuta 

di martelli e con balli di carattere. 

Amore entra fra loro e vuole indurgli a lavorare per lui; ma so- 
pravvenendovi Marte a vedere a qual segno sia il lavoro, orgoglio- 
samente ne lo discaccia, e i guerrieri suoi seguaci, aiutati da’ Ci- 
clopi comandati da lui, fanno la prova dell’ arme apparecchiate. In | 
quel punto i seguaci di Amore gli riconducono innanzi le Ninfe, che 
prima erano fuggite. 15 

I guerrieri e i Ciclopi, colpiti dalla bellezza di quelle, vogliono ci 
ritenerle, onde nasce fra loro zuffa per sapere a cui toccano : alcuni 
le conducono via per forza, altri si danno ad inseguirie. 

Amore, rimaso quivi solo, si prevale dell’ occasione e si batte 
sull’ incudine nuovi dardi cl sé, e uno ne termina, della cui finezza 20 

'' mostrandosi contentissimo, si vuol partire per alia a far prova. 
contro alle Ninfe e vendicarsi di quelle. Allora in un subito si cambia. 
il teatro: appariscono Giove e Giunone nell’ Olimpo, attorniati da. 
tutti gli Dei, e il figliuolo di Venere è arrestato da queste parole: | 


Jupiter 
Arrète Amour: le Maître du tonnerre 
Commande ; obeis a sa voix, 
Tu fis assez gémir la terre ; 
Donne lui de plus douces loix. 


Junon 


Ces traits que tes mains ont formés 
Ne sont point faits pour la vengeance : 
Deux augustes Epoux, l’un de l’autre charmés, 
Doivent sentir l’effet de leur puissance. 


Jupiter 
Au Dieu d’Hymen remets tes armes, tà 35. 
: Prends son flambeau, ne vous quittés jamais. ù: 
Allume des feux pleins de charmes 
Ou sa main conduira tes traits. 





6. Ciclopi, uomini mostruosi con un donde illoro nome. Essi aiutavano Vul- 
occhio solo e tondo in mezzo alla fronte, cano a fabbricare i fulmini di Giove. 
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Amore una nuvola, che sparisce e dà ar ad un ara, sopra la fo 
si veggono due cuori congiunti, accesi subito da Amore. Apollo e 


L’Amour n’est plus ce Dieu volage A 
Qui fit le malheur des amans; | 
Toujours tendres, toujours constans, 
Ils lui rendront un pur hommage, 
En goùtant des plaisirs charmans. 


Junon 


Unissez vous Plaisirs et Jeux, 
Parez l’Hymen, que l’Amour vous conduise 
Dans le palais de cet empire heureux 
Où la vertu sur le trone est assise. LIE 


I Giuochi, i Piaceri e le Grazie si affrettano a gara di adornare | 
Imeneo, e STUART la festa con un coro universale di ballo e di 0° 
canto. sio i bi 
Jupiter et Ho Du 

Qu’on célèbre en tous lieux la gloire Mi " cia 
De ces Epoux dignes de nos bienfaits. ) 


Choeur des autres Dieux 
Qu’on célèbre ec. ARIA A 
‘Tous î . x A Mal 


Que leurs noms soient pour jamais 
Gravés au temple de Memoire. 
Et qu’à l’Europe ils annocent la paix 
Sur les ailes de la Victoire. 


i) buco fatto. nella botte con lo spillo, 
(REL ABREZESSLO il vino. SPARA, 





dog Vedi nota 3, a pag. 242. 
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Addi 
uscito dal magazzino del Gaffaro verso le due ore della notte, cadde 
giù da una riva dietro lo stesso magazzino. Fu ritrovato la mattina 
col capo cosi conficcato sotto all’ultimo gradino della riva, e con una 
mano così stretta ad una barca legata quivi vicina, che si durò gran 
fatica a levarnelo di là. Fu portato al cimitero di S. Basilio e quivi 
seppellito. 
Dieci orazioni di tre eloquentissimi Padri Greci volgarizzate da 
 Giannantonio Deluca Veneziano. Appresso Paolo Colombani 1760, 
in 89, vvalilir. 9. 

Sono in esso libro contenute tre Orazioni di S. Basilio, tre di 

S. Gregorio Nazianzeno e quattro di S. Giangrisostomo. Hanno di 
bisogno questi tre Oratori d’ essere raccomandati? Nol credo. Il vol- 
garizzatore è un giovane di diritto intendimento, pieno di cognizioni 
e, come ognuno potrà vedere nella sua versione, attissimo a vestire 
con la toscana favella i pensieri degli autori originali. Non manca 
nella traduzione la forza e il colore del testo greco, onde agli ama- 
tori della vera e massiccia eloquenza, può la sua traduzione essere 
d’ un grande aiuto per iscoprire le bellezze di quell’ arte, che non 
viene pura altro che da’ fonti greci. Di quella sublimità, verità e 
ad un tempo naturalezza, appena si trovano esempii in autori d’altre 
nazioni. Non è facile l’ esprimerla nella nostra lingua. Il volgariz- 


ui : Mx ; Aula na I gl MATTA TUA DI DI r x N 
17 del corrente un povero muratore d’anni circa ventisei, 


zatore è riuscito. 


2. magazzino. Vedi la nota 25, alla 
pag. 20. 

6. S. Basilio, chiesa, ora demolita, 
nel Sestiere di Dorsoduro. 

8. Dieci orazioni ecc. Di questo. vol» 
garizzamento dell’ab. Giannantonio De» 
luca, morto nel 1762, in età di soli 25 
anni, il Gozzi fa parola anche nel n. 
XXXII del periodico Gli osservatori 
ignoranti (Vedi la cit. ediz. dell’Osser- 
vatore, pag. 567), numero ch’ egli con- 
sacra interamente alla memoria di lui, 
che a quel periodico aveva dato alcuni 
suoi scritti sotto il nome di Mancino, 
col quale era chiamato fra i Granelle- 
schi. «Prima ancora, scrive il Gozzi, 
che ordinato fosse sacerdote, avea già 
volgarizzate parecchie orazioni di essi 
Padri greci, dieci delle quali fra l’altre, 
stimolato dagli amici suoi, pubblicò, di- 
cendo, per ischerzo, d’essere obbligato 
a chi gliele facea dare in luce, perché 
correggendo la stampa, aveva nuova 


(pi LI 
phi, di 





cagione di leggere e di studiare quelle 
opere ». Loda inoltré le traduzioni di 
lui in verso sciolto del De hortis Hespe- 
ridum e di cinque egloghe del Pontano, 
e dice «dettati in sul modello di Ora- 
zio, spettanti a’ costumi, e tutti vivacità 
e sugo » alcuni sermoni che aveva com- 
posto. Tali sermoni furono pubblicati 
postumi nel 1818 a Venezia ed ebbero 
le lodi del Monti nella Biblioteca ita» 
liana. 

11. S. Basilio.Vedi la nota 4, a p. 58. 

12. S. Gregorio Nazianzeno” nacque 
verso il 329 presso Nazianza, antica città 
al sud della Cappadocia nell’Asia Mi- 
nore, e mori nel 389. Fu ‘amico di S. 
Basilio, al quale scrisse molte lettere 
importantissime e al quale, come al 
Grisostomo, non è inferiore nella sacra 
eloquenza. Dopo essere stato per breve 
tempo arcivescovo di Costantinopoli, si 
ritirò in solitudine.— S. Giangrisostomo. 
Vedi la nota 30, a pag. 53. 

i i. SIRIA! 
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Mercoledi, addi 29 Ottobre 1760. — N.° LXXVII. 


La sera del passato venerdi venne per la prima volta recitata nel 
teatro di san Salvatore una rappresentazione del signor dottor Gol- 
doni, intitolata Enea nel Lazio. L'argomento di tal composizione è 


preso dal terzo libro de’ Fasti di Ovidio, verso la fine. Narra questo , 


autore ‘che, insignoritosi Jarba di Cartagine dopo la morte di Didone, 
i Tiri si fuggirono dispersi dalla città, e che di là a tre anni la so- 
rella medesima di Didone venne discacciata, la quale dopo vari casi, 
che qui non si debbono per brevità riferire, fu da. una burrasca di 
mare cacciata a Laurento. Quivi fu riconosciuta da Enea e da Acate, 
che camminavano sulla spiaggia: venne da Enea accolta e presentata 
a Lavinia sua moglie con una fervida raccomandazione. Lavinia, ri- 
cevendo nel cuor suo la gelosia, medita insidie contro di lei e l’odia 
a morte. Didone apparisce in sogno alla sorella e l’ avvisa del suo 
pericolo ; essa, uscita per una finestra prossima al terreno, di notte 
fugge e viene da Numico fiume fra le sue acque accettata. Mentre 
che le genti vanno in traccia di lei, essa a quelle apparisce e dice 


4. Enea nel Lazio. Di questa sua tra- 
gedia di 5 atti in versi il Goldoni non 
fa cenno nei Mémoires. Con -lo stesso 
titolo nel gennaio del 1761 fu recitata 
nel teatro Grimani di S. Giangrisostomo 
una «rappresentazione teatrale » del- 
l’ab. Chiari. Essa è l’ultima di una se- 
rie di quattro rappresentazioni ch'egli 
trasse dall’ Eneide, la terza delle quali 
è La navigazione di Enea, di cui è pa- 
rola nei n. LKXXVI e LKXXVII di que- 
sta Gazzetta. Le altre due, che insieme 
con quelle formano il tomo VIII delle 
Commedie in versi di lui (Venezia 1761), 
sono Elena rapita e La rovina di 
Troia. Nella prefazione egli dice aver 
con esse « conseguito: pienamente il suo 
fine d’ empiere per più volte un teatro 
vastissimo ». Il Chiari ebbe spesso l’au- 
dacia di contrapporre a quelli del Gol- 
doni lavori propri sugli stessi argo- 
menti, o sopra argomenti affini (cfr. 
SOMMI-PICENARDI, 0p. cit., pag. 21 e 
8sgg., e G. ORTOLANI, Della vita e del- 


DD 


l’arte di C. Goldoni. Venezia, 1907, 
cap. IX e XIII) e di credersi a lui non 
inferiore, per avere al pari di lui (così 
egli nelle Riflessioni sopra le comme- 


die comprese nel to. X, Venezia, 1762, 
aa RN, 


pag. 3) « nella breve vita d’un uomo » 
scritto «tante cose teatrali, ch’abbia la 
maggior parte dentro l’Italia nostra 
una sl strepitosa fortuna ». 

‘ 6. Jarba, re de’ Getuli, dopo aver 
ceduto a Didone il suolo per fondarvi 
Cartagine ed aver chiesto inutilmente 
la mano di lei, quando seppe ch’ ella 
s° era unita ad Enea, pregò Giove di 
vendicarlo. E la vendetta fu che Enea, 
per volere di Giove, abbandonò Didone, 
la quale si uccise. 

7.i Tiri: i seguaci di Didone, che 
fuggirono con lei da Tiro nella Fe- 
nicia e ripararono nell’ Affrica, dopo 
che il fratello di lei, Pigmalione, le 
uccise, per sete d’oro, Sicheo, il ma- 
rito. 

7-8. la sorella, Anna. 

10. Laurento, l’antica capitale del re- 
gno Latino, oggi Torre di Paterno. — 
Acate, il fido compagno di Enea. 

12. Lavinia, figlia del re Latino, già 
promessa a Turno, re de’ Rutuli, e poi 
data in moglie ad Enea, donde la guerra 
fra i due. 

16. Numico, oggi Rio Torto, fiume, 
nelle braccia del quale si gettò Anna 
per sottrarsi all’ira di Lavinia. 





item anast 
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sé essere ninfa di quel fiume e chiamata Anna Perenna. Di qua 


nacque la origine di quelle feste che vengono da Ovidio nell’accen- 
nato luogo descritte. 

Quantunque io abbia spesso udito a dire che in Venezia le tra- 
gedie non sono accolte volentieri, ho più volte veduta la prova del 
contrario, e per isperienza ho tocco, si può dire, con mano, che il 
piangere di compassione e di tenerezza, diletta non meno di ogni 
altro affetto destato dalle teatrali rappresentazioni. È non picciolo 
danno che la tragedia, componimento ripieno di tanta magnificenza 
e maestà, da’ più colti paesi amato e si volentieri veduto, sia da noi 
abbandonato quasi del tutto, piuttosto per un riprezzo de’ poeti, i 
quali si sono stabiliti a credere che l'udienza non ne voglia, che 
perché la udienza non le accolga volentieri. Il cuore umano è quel 
medesimo in ogni luogo. Questo picciolo preambolo è fatto a propo- 
sito dell’ argomento dell’ Enea nel Lazio, in cui il poeta, se non 
avesse avuto il timore da me accennato, certamente avrebbe ordita 
una tragedia piena di nobiltà e di grandezza. A un dipresso questo 
argomento era capace di tutte le situazioni della Medea, e con mi- 
nore atrocità. Anna avea veduta la sorella a morire, il suo regno 
devastato ; era stata da Jarba scacciata dalla sua reggia; raminga, 
perseguitata da’ nemici, gittata dal mare in paese da lei non cono- 
sciuto, s’ abbatte in Enea, cagione delle sue calamità. Enea, uomo 
giusto per sé, era in obbligo, quanto potea, di riparare a’ suoi danni 
e di farle ricoverare una parte della sua quiete. La consegna a La- 
vinia sua moglie, la quale, dalle furie della gelosia combattuta, l’odia, 
le tende insidie e contrasta alle buone intenzioni dell’uno e alla 
quiete dell’altra. Qual effetto, per esempio, avrebbe fatto 1’ urna colle 
ceneri di Didone nelle mani della sorella, chiedente ad Enea qualche 


10:84 


15 


20. 


asilo nella nuova terra per esse? qual situazione era quella di Enea - 


alla vista di tali ceneri? In iscambio di quelle o di altre somiglianti 
idee, l’ autore, per la temenza accennata di sopra, si diede a fingere 
una gelosia che non produce espettazione di cose grandi, e chiude 
il suo componimento col matrimonio di Anna e di Ascanio. L'apertura 
però della scena ha non minore magnificenza dell’Ifigenia in Aulide 


2. la origine ecc. Nei Fastî, che do- 
vevano formare un poema di 12 libri, dei 
quali non compose che i primi 6, Ovi- 
dio s'era proposto di cantare le origini 
delle feste romane. 

11. riprezzo, antiq. per ribrezzo. 

18. Medea, che, abbandonata da Gia- 
sone, uccise i propri figli, dette argo- 
mento a molte tragedie antiche e mo- 
derne. Una Medea tragedia pubblicò 
anche il Gozzi nel 1746, e la ripubblicò 





insieme con altre nel t. I° delle sue 0- 
pere in versi e in prosa (Venezia, Oc- 
chi, 1758). Essa non è che una libera 
traduzione d’una tragedia omonima del 
Longepierre, che fu rappresentata la 
prima volta nel 1694. Più di mezzo se- 
colo innanzi, nel 1635, Pierre Corneille 
aveva dato alle scene la sua prima tra» 
gedia, trattando lo stesso argomento. 
34. Ifigenia in Aulide. Questa tragedia, 


che Giovanni Racine scrisse nel 1674, fu di 
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del signor di Racine, per modo che in Enea sembra di vedere Aga- 
mennone e Arcadio in Acate. 


Poche settimane fa un certo Giacomo Compagnon, oste in Venezia 
all’ insegna della campana, venendo da Vicenza con milledugento 
ducati in una cassetta, fu assalito da tre rubatori sulla strada. La 
cassetta de’ danari, oltre all’ esser robusta per sé, era conficcata nelle 
assi del calesse con due occulte e fortissime viti. Affaticavansi due. 
de’ ladroni per sconficcarla, e il terzo minacciava con l’ arme. In- 
tanto il postiglione, uomo animoso per sé e che conoscea il fuoco e 
il cuore de’ cavalli suoi, diede ad un tempo con la scuriada a tra- 
verso agli occhi dell’ assassino, che tenea in punto l’arme, e con gli 
sproni punse il cavallo che sotto avea, tanto .che le due bestie si 
mossero con tal furia improvvisamente, che due degli assassini ca- 
dettero a terra malmenati dalle ruote, il terzo si rimase con le mani 
agli occhi, ed il calesse spari loro davanti, lasciandone due malconci 
e mezzo spallati, e uno balordo e quasi cieco. 


Se le cose che arrecano utilità, debbono più che le altre essere 
al pubblico esposte, certamente merita di aver luogo ne’ presenti 
fogli un estratto mandatomi da un amico mio. Questi è uno di que’ 
miei tanti amici ch’ io non conosco, o almeno non .credo di conoscere 
di vista. Al carattere suo veggo che m’ha favorito più volte e mi 
ha con diverse obbligazioni legato a sé. Gli fo questa pubblica testi- 
monianza del mio dovere, e sono suo buon amico e servidore. 

Estratto di una dissertazione sopra il metodo di esito felice, usato 
nell’ alta Ungheria, della cura del vaiuolo, scritta in latino da 
Dan. Fischer M. D. 

Tosto che dallo straordinario calore del sangue viene ‘indicato il 
vaiuolo, quando egli è epidemico, gli Ungari mettono l’ammalato in 
un bagno di acqua comune, moderatamente riscaldata, e ve lo fanno 
stare per mezz'ora; di poi lo ravvolgono fra panni caldi e lo mettono 
in letto parimente riscaldato : dopo dodici ore fanno la stessa cosa e 
la replicano con la misura dello stesso tempo e dell’ intervallo stesso, 
non solamente fino a tanto che si faccian vedere le pustole, le quali 
sogliono comunemente comparire dopo il secondo bagno ; ma eziandio 
sino al tempo della suppurazione, la quale accade generalmente il 
terzo giorno dopo la comparsa delle pustole. Allora, continuando 
sempre il bagno, invece dell’ acqua comune, usano siero di latte mo- 


giudicata dal Voltaire Ze chef-d’oeuvre controle malattie. La dissertazione della 
dela scéne tragique. Agamennone e Ar- quale è qui dato l’estratto, s° intitola De 
cadio sono tra i personaggi principali. remedio rusticano variolas per bal- 
26. Daniele Fischer (1695-1746), medico neum primo aquae dulcis, post vero se- 
ungherese, fu inventore di vari rimedi ri /actis feliciter curandi. Erfurt, 1745. 

















deratamente riscaldato allo stesso grado - di moderazione. Mediante 
questo metodo, la suppurazione prestamente succede, cosicché nel 
quarto giorno cade la crosta, senza lasciar profonda cicatrice e senza 
que’ fatali accidenti, i quali rendono così terribile e cosi pericoloso il 
“ vaiuolo. Il signor Fischer, convinto da’ suoi propri occhi del felice 
successo di questo metodo, immediatamente l’ ha praticato, prescri- 
vendo l’ uso de’ menzionati bagni moderatamente caldi, e coll’ ordi- 
nare per nudrimento dell’ ammalato brodo di carne, ova fresche, pol- 


lastre, piccioni ed altri volatili, e per bevanda del the, unito a fiori” 


di sambuco, e qualche decotto di lenticchia moderatamente caldo. 
Egli ordina ancora le seguenti precauzioni: 1. di tener sempre, du- 
rante il vaiuolo, a questa dieta l’ammalato ; 2. di farlo astenere da’ 
cibi e da bevande che riscaldano ; 3. di guardarlo dall’aria, si nell’en- 
trare, come nell’ uscire dal bagno ; 4. di usar sempre acqua tepida ; 
5. di cibarlo parcamente ; 6. di fargli bevere spesse volte latte bollito 
collo zucchero, ed usare rimedi refrigeranti, sinché dura la febbre. 

Egli ha prolungato il tempo del bagno sino ad un’ ora e mezza, 
e lo ha praticato due volte al giorno, l’una la mattina allo sve- 
gliarsi dell’ ammalato, e quattr’ ore dopo il mezzogiorno l’altra; e 
ciò subito che si fa sentir la febbre. La comparsa delle pustole tarda 
qualche volta sino al quarto giorno. Quella parte del corpo che re- 
stasse fuori dell’ acqua, deve stare ben coperta ed involta in panni 
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200 


nell’ acqua calda bagnati, e la faccia dev’ essere continuamente ba-. 


gnata con una spugna. 


L’ unico inconveniente che accade si è, che la camicia nel crepar ’ 


delle pustole si attacca alla pelle, Per rimediarvi, bisogna far entrare 
l’ammalato nel bagno in camicia, e quando questa è bene inzuppata 
di acqua, si stacca e con facilità si cava. 

Filantropos. 


Il signor conte Daniele Florio udinese scrisse anch’ egli due canti 
per le nozze delle LL. AA. RR. Giuseppe d’Austria e la Principessa 


Isabella di Borbone. È preceduto il suo poema da questo sonetto 


dedicato alle .S. C. R. M. dell’Imperatore e dell’ Imperatrice Regina. 


Che giorno è questo ? Fra le grazie e il riso, 
Cinta degli aurei Gigli, Amor conduce 
Sposa eletta al Reale Austriaco Duce, 

Che par che viva in Lei da sé diviso. 


29. Filantropos, amico degli uomini. raccolta di Poesie varie egli dedicò nel 
30. Daniele Florio udinese (1718-1789) 1777 a Pio VI; altri versi di lui furono 


a 
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i 


fu, nell’ età sua giovanile, a Vienna, pubblicati dopo la sua morte. — due . 


dove conobbe il Metastasio; scrisse mol- canti. Si compongono di 96 ottave e fu- 
ti versi per nozze di principi, e da Ma- rono stampati a Vienna, appresso Gio. 
ria Teresa ebbe doni e onori. Una sua Tommaso Trattner. 


CREETRRICE SUR RT 








Ne’ suoî begli occhi e nel sereno viso 
St dolce genio e maestà riluce, 
Che l’ Istro sì rallegra a tanta luce, 
E Marte scherza in su le palme assiso. 
% O qual nuovo ineffabile diletto 
Apc Fra liete pompe e nuziali feste, 
Ù Augusti Genitor, v’ innonda il petto ! 
Voi cui di fiamma equal virti celeste 
Accese il cor, voi soli il dolce affetto 
Del chiaro Figlio a noi spiegar potreste. 


, 











Ecco le due ultime ottave del secondo canto : 





Liba î nappi Allegrezza, e l’aria e i lidi 
Fa d’ alte risonar voci guerriere 

i Veggio î gran Fabi, esclama, e veggio i fidi 
(15 Scipiì già fulminar nemiche schiere. 

Del campo vincitore ascolto i gridi 

Che l’ ostili m’ invia spoglie e bandiere, 
Degno ornamento agl’ Imenei felici ; 

E l’ Istro îl capo innalza a’ fausti auspici. 


h:20 E mentre a coronar Valore ‘e zelo 

i Vien la Vittoria con la Gioia insieme, 

Delle future età l’ oscuro velo 

Già s’ apre agli occhi di prèsaga speme. 

Oh quanti e quali eroi promette il cielo 

A questo, onor del Trono, Augusto seme ! \ 
A Ma ad altriì penetrar l’ ordin de’ Fati I 
pio Fuori che aiì Re non lice e a’ sagri Vati. 











Mi Con ur prolisso manifesto Ai signori letterati e dilettanti di opere tea- 
.. trali 21 libraio Giuseppe Valentino Batini di Lucca fa qui noto voler egli 
intraprendere « sotto la direzione di persone intendenti » e col titolo Bi- 
.»blioteca teatrale italiana, una raccolta di tragedie, commedie e drammi 
_ italiani, « con quel piu che dee sapersi per rapporto al teatro ». Ciascun 
. tomo sarà diviso in due parti : tragica e comica, e avrà, in luogo di pre- 
— fazione, 0 un capitolo in terza rima, 0 un saggio, 0 una dissertazione 
(085 sopra cose teatrali: ‘regole, componimenti, autori, vestiario, decorazione ece., 
| e sarà ornato di cinque rami: « uno iniziale comune a tutti i tomi, e quat- 
._ tro differenti ed allusivi, tomo per tomo, ai quattro principali soggetti ». 








HA) 37. Tale raccolta, che il Batini inten- 
«deva di pubblicare, è forse quella che 
i sf poi stampata in Lucca (1762-1765) da 
|’ Gio. Della Valle in 12 volumi, con figure, 
| ed ha per titolo: Biblioteca teatrale 





italiana, scelta e disposta da Ottaviano 
Diodati, patrizio lucchese, con un suo 
capitolo în verso per ogni tomo, corre= è 
lativo alle cose teatrali, per servire di 
trattato completo di drammaturgia. 









Paolo Colombani avverte i signori associati che non Vhanno ancora 
ricevuto e tutti coloro che bramano d’averlo, esser terminato il secondo vo- 
lume del Mondo Morale. « Lunedi prossimo — soggiunge — uscirà il primo 
foglio del terzo volume ». 


Sabbato addi 1 Novembre 1760. — N.° LXXVIII. |. 5 


Questo foglio, l’ultimo degli omessi dal Dalmistro, è quasi interamente 
occupato da una lunga lettera del Frugoni all’ Algarotti intorno alle feste 
di Parma per le reali nozze. La lettera fu ristampata nel Supplemento 
delle Opere poetiche, del Frugoni, Parma MDCCLXXIX, pagg. 520- 
534. Non è necessario pertanto qui riprodurla. Basterà notare ch’ essa è 10 
preceduta dalle seguenti parole : 

« Pochi giorni fa è giunto in Venezia il sig. abate Frugoni, nel cui ce- 
lebrato cognome si contengono più lodi di quante gliene potesse dare ogni 
| penna. Questo rinomato ingegno abbellisce e, per parlare omericamente, 
inghirlanda co’ fiori delle Muse ogni argomento. Essendomi pervenuta, per 15 
altrui gentilezza, 1’ Epistola da lui scritta al sig. Conte Algarotti, intorno 
alle feste nella real Corte di Parma, spero di far cosa grata al pubblico 
mettendola in questo foglio. 


Dopo la lettera del Frugoni è data la notizia di una ribellione di schiavi 
e marinai cristiani contro è turchi, avvenuta, con la peggio di questi, 20 
nella caravella che conduceva il Pascià a riscuotere i tributi delle isole 
dell’ Arcipelago. La caravella, inseguita da navi turche, si rifugiò a Malta, 
dove è ribelli si divisero le ricchezze in essa contenute. 

O’ è inoltre da Chieti la notizia di un giovane che, mentre ritornava 
dalla campagna, nel dissetarsi che fece ad un ruscello, ingotò, senza av- 25 
vedersene, una mignatta, per cui n’ ebbe acuti dolori e perdita di sangue, 
finché dopo dieci giorni la mignatta non gli usci dal naso. 


Mercoledi, addi 5 Novembre 1760. — N.° LXXIX. 


L’ Autore de’ dubbii al Gazzettiere. 


Siete pregato di far sapere all’ autore del Prologo col mezzo del 30 
vostro foglio di domani, che chi segnò i noti cinque dubbii è ritor- 
nato dalla campagna in Venezia. Sa ch’esso signore sta lavorando 
intorno ‘alla risposta, e gli è obbligato che pensi a favorirlo. In- 
tanto fatemi il piacere di aggiungerne altri tre, i quali non inter- 


21, caravella, specie di nave piccola e veloce. — Pascià, titolo che si dà in 
Turchia ai governatori di provincie. - 
























































sono del numero de’ ‘quindici che mi o rimandati indietro. Fu-o 
rono questi ritrovati da certe signore di spirito, leggendo una sera 
il Prologo. Eccoli : LA i 
Se l’arte del persuadere e del pregare conceda che, volendosi ser- 
vigio da una persona, chi prega cominci dallo strapazzo che pare 
contenersi nell’ epiteto: Inesorabil Dea. i 
Se un’allegoria debba essere uguale sino alla fine, o possa mutarsi\ 
di parola in parola s sino al chiudere del periodo, come si vede in que’ 
versi : 
A voì l’ adriaca Donna 
| Pose già l’ali a tergo, ali dai e 
| Da sor poso le sfere; ;1 


ne’ quali i recitanti si rappresentano sotto immagine di uccelli, e poi 
subito diventano barche : sd 


Ella vi tenne 
Le principianti antenne 
In breve mar MA, a lei fedele. 


E poi questo mare diventa arene, fra le quali a spiegate vele mira- 
bilmente : si naviga: 


EUa allargar no le a 
Ora vi fa, del favor suo ripiene, 
In più spaziose arene. 


Indi queste arene sono il teatro di s. Giangrisostomo : 


Arene illustri. 
Pel nome a cui son sacre. 


Onde non sono più sabbione, ma teatro, dove cantavano i musici :. 


Arene oh! quanto 

Di lor sirene al canto ; 
Famose a’ tempi andati, e ben capaci 
Di far perdere un tratto ardire e speme 
A’ marinai col lor nocchiero insieme. 








. Ed ecco di nuovo le arene diventate oceano : . 










Nocchiero fortunato 
E fortunati marinai novelli, 

Che in si vasto oceàn, come a lei pare, 
Scorge la Dea del mare. 






nesorabil ] Dea. Con queste prime Il. A voi ladriaca Dorno el e n 4 








Chiedesi in somma se quest’ allegoria sia regolata. de pel terzo 


dubbio chiedesi qualche esempio dell’aver posto ne’ due ultimi versi 


in desinenza agio e coraggio. La prima voce con la g semplice e 
l’altra con la 9g raddoppiata. 


Ci sono alcune arti nel mondo, alle quali l’ uomo lega tanto il 5 
suo cervello, che appena può badare ad altro; ma sopra tutte tali. 


sono la poesia e la pittura. Io non so chi abbia mai veduti poeti a 
comporre o pittori a dipingere e siasi tenuto dal ridere. I primi si 
mettono a sedere, e di là ad un picciolo tempo balzano su come chi 


appiccasse loro il fuoco dietro; ora guardano alto e ora basso, con 10 


gli occhi stralunati, e fanno un viso che Dio ne guardi ognuno, e 
talvolta hanno si benigno aspetto, che diresti che facessero conver- 
sazione con le Grazie; poi si rodono un’ ugna e battono un piede 
in terra, e finalmente scrivono due righe e rifanno gli atti di prima. 


I pittori anch’ essi, quando hanno quel benedetto pennello in mano 15 


e sono davanti ad una tela, chi può dire i visi che fanno? ora spin- 
gono le labbra in fuori, che è che non è, aggrottano' le ciglia, poi 
le spiegano ; ora pende loro il capo sull’una spalla, ora sull’altra, 
o si tirano indietro o si fanno avanti, per modo che 1° arte loro pare 


una scuola di atteggiamenti, piuttosto che d’altro. Questo avviene 20 


perché la fantasia, obbligatasi ad una cosa sola e in essa riscaldata, 
gli tira quasi fuori di loro, e non si ricordano per lo più di quella 
compostezza che dee avere il corpo, il quale seconda i movimenti di 
dentro, per lo più sempre gagliardi e non dissimili da quelli degl’ in- 


vasati. E avviene ancora che i più provetti in tali arti poco s’in- 25 


tendono delle cose del mondo e sembrano uomini venuti da lonta-’ 
nissimi paesi. Un caso avvenuto pochi giorni fa ad un novellino pit- 
tore mi fece entrare in queste ciance, le quali, poiché son fatte, 
vadano pure in istampa, come tante altre nel mondo. 











Venne adunque il giovane, ch’ io dico, in Venezia, mandato dal 30. 


padre suo, perché alcuni de’ suoi congiunti lo provvedessero di qual- 
che valente maestro in pittura, conoscendo in lui una disposizione 
molto atta a questa nobilissima arte, la quale qui viene con tanto 
valore da molti periti uomini esercitata. Ebbe il giovane il deside- 


rato maestro, e fra la natura sua a tal disciplina inclinata e lo studio 35. 


che con diligente attenzione vi fece, non molto andò ch’ egli inco- 
minciò di nascosto a dipingere qualche capriccio e ne traeva danari. 
Di che oltremodo contento e sempre più invogliandosi per la utilità 


2. ne’ due ultimi versi ecc. Li dice vede non lungi la propria madre, non 
la/Fortuna, la quale pregando gli spet-. teme più, né vacilla, o cade; ma «di 
tatori di accordare ai comici il loro fa- tutto sì crede allor capace » 


vore, paragona questi a tenero pargo- Che lei sente da presso a suo bell’ agio 
letto che, nel muovere i primi passi, se Dir colle mani almen, Figlio coraggio. 
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È 30 


che ne traeva, si diede a lavorare gagliardamente e guidò a fine certi 


lavorietti che piacquero ad un ricco uomo, il quale nel compensò 


largamente, e dandogli animo al proseguire, gli ordinò che dipin- 
gesse da indi in poi non so quanti bei visi di pastorelle, di ninfe 
o altre femmine, quali egli volesse, purché le fossero belle. Il gio- 
vane, a cui a poco a poco mancava la fantasia a lavorare da sé, per 
impinguarnela con gli oggetti tratti da natura, ne andava col toc- 
calapis nelle tasche e con un libriccino, e di quanti bei visi vedeva, 
traea cosi in fretta in fretta almeno i primi lineamenti e sbozzava 
in tal modo quelle bellezze ch’ egli intendea poi di dipingere. Aggi- 
randosi egli dunque per la città e raunando siffatte ricchezze, si ab- 
batté un giorno sotto ad una finestra, dov’ era affacciata una gio- 
vane, la quale parendo a lui a proposito per farne una Venere, co- 
minciò a fare l’ ufficio suo, non sapendo punto chi ella si fosse, né 
conoscendo ch’ ella s’era dipinta da sé prima, e che la sapea ado- 
perare la biacca e il minio molto meglio di lui. La cantoniera, adoc- 
chiato il giovane, chiestogli che facesse, e udito che egli era pittore, 
entrò seco in ragionamento e tanto gli disse, che s’accordarono in- 
sieme, che egli comperasse la tela e ch’ella si lascerebbe ritrarre. 
Così fu fatto, e il giovane, a cui parea di ritrarre una reina, compié 


finalmente l’ opera, dicendo fra sé : vedi, fortuna ch’ è stata la mia, 


ch’io avrò dipinta la più bella giovane che sia al mondo e la più 


garbata, e oltre a ciò ne sarò riccamente pagato. Cosi dicea, perché 


la buona donna con certe parole si dimostrava liberale. Terminato 
il ritratto, egli ne fu si pagato, che per la soverchia consolazione 
ammalò ed è ancora nelle mani del medico. 


Il mio buon amico Filalete Sofronio, da me conosciuto solamente 
in ispirito, mi mandò la lettera che segue. 
, 


LETTERA D'ILARIA A CLIO SOPRA LA VECCHIAIA. 
Clio carissima, 


Noi abbiamo certamente delle passioni di mente, come abbiamo 
delle infermità di corpo. Io ho avuto un parosismo d’una specie di 


pazzia che mi è riuscita affatto nuova; sebbene, dopo bene averla 





TS 





esaminata, abbia conosciuto esser quella la malattia «di tutto il ge- 
nere umano. | 
Ieri me ne stava alla finestra e spensieratamente guardava il po- 


polo che passava ; quando all’ improvviso un uomo, con voce da ban- 


ditore, mi si fe’ davanti gridando : occhiali, signora, occhiali fini; 


16. cantoniera, donna di mal affare. d’una delle Muse; quella della storia. 
| 29. Olio, l’annunziatrice. È il nome 32. parosismo, accesso. 
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e mi fe vedere un sul di Aicilo selle da naso. Mi parve a quella i 


vista d’essere colpita da un fulmine, ed immediatamente mi ritirai 
dalla finestra. Ed è possibile, diceva fra me stessa, che io sembri 
tanto vecchia, da essere creduta in bisogno di occhiali? La mia mente 
in quel punto era così sconcertata, che non era capace di riflettere 
che quegli era il costume dell’ ottico mercadante di offrire occhiali a 
tutti, e che infatti molte persone, di me più giovani, erano obbligate 
di usarli. Corsi allo specchio, spesse fiate odioso consigliere, e con 
tutto il turbamento della mia mente potei, senza ingannarmi, rico- 
noscere che le marche crudeli del tempo non ancora comparivano sul 
mio volto. Ma questo non fu sufficiente a rasserenarmi ; onde ricorsi 
agli anni, e facendo forza e me stessa per essere fedele nel melanco- 
nico conteggio, trovai che correva l’anno trentuno della mia età. 
Oh Dio, da qual affanno non fui io oppressa nel conoscermi di soli 
nove anni lontana da quel periodo fatale, in cui appena con quieta 
coscienza possiamo dissimulare a noi medesime la nostra declinazione ! 
Dove era allora la mente mia, dove la mia ragione? e non è egli 
vero che non si può vivere senza invecchiare? dove dunque era 


allora in me la cognizione del comun destino della natura? io vi 


confesso d’esser divenuta tre o quattro ore più vecchia, prima di 
potermi riconciliare col pensiero, da cui venivo convinta, che ad 
ogni momento mi avvicinavo a quella spaventevole scena della vita ; 
ma, grazie al cielo, mi sono finalmente rasserenata ed ho riso della 
mia sciocchezza. Non si può negare la naturale avversione per i ca- 
pelli canuti e per le grinze del volto; ma non può parimente ne- 
garsi che questa avversione non proceda dalla contraddizione e dalla 
inconvenienza in cui è la nostra mente con sé medesima. Noi ridiamo 
di mille difetti altrui; e non mai ci si presenta in aspetto ridicolo 
la vergogna e lo spavento che da noi si sentono nell’ avanzarci verso 
la vecchiaia, a cui tutti desideriamo di arrivare? Vorremmo noi per 
avventura viver sempre e sempre giovani? o desidereremmo che al- 
meno vi fosse un intervallo vacuo e fisso di ottantacinque anni fra 
il quindici ed il cento? ma v’ha ella luogo questa pazzia? Se la 
vecchiaia fosse la sola foriera o della morte o delle malattie, sarebbe 
meno irragionevole lo spavento; ma ahi! ogni giorno veggiamo il 
fior della gioventu, preda della morte, bersaglio delle malattie: non 
vi è robustezza, non vi è età, non vi è grado o condizione che va- 
gliano a renderci sicuri. Sarebbe mai il timore di perdere il dono di 
bellezza, che rendesse terribile la vecchiaia? ma il vaiuolo e mille 
altri accidenti rispettano forse alcun periodo della vita? Il nome è 
quello che temiamo e non l’effetto. 


1. selle da naso. Chiama cosiinischer-. come la sella sul dorso del cavallo. 
zo gli occhiali, perché stanno sul naso 6. quegli, doveva dirsi quello. 
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A 


convincerci che la nostra immaginativa è uno sfavillante baleno di 


questa vita passeggiera, che or ci risveglia, or ci addormenta, bur- 


landosi di noi, or con l’ombra, or colla luce. Io desidero, Clio mia 





ST 


> carissima, che con voi invecchi l’ amore per la vostra 


Ilaria. 


Domenico Deregni libraio in Venezia annunzia « agli amatori delle 
buone lettere » aver egli pensato di ristampare i poeti latini con a fronte 
le più celebrate traduzioni in versi, secondo furono pubblicati parecchi 
anni prima in Milano, dando però ad essi V’ordine cronologico, non 08- 


 servato nell’edizione milanese. 


15 


20 


; 25 


Lio; 


Sabbato addi 8 Novembre 1760, — N.° LXXX. 


Sig. Gazzettiere stimatissimo. 


Pro virginibus, quae veterascunt in thalamo, hoc maceror unum. 
Mi contristo per quelle fanciulle che si rimangono in letto sole. 


Aristof. nella Lisis. 


« Voi siete fatto a posta per far del bene, ed io ricorro a voi come 
«al pubblico benefattore. Io ho una sorella in età di venticinque 
«anni, la quale fino ad ora è zitella, non per necessità, ma per ti- 
«more. I nostri buoni genitori (il ciel si degni di lungamente con- 
«servaceli) hanno di che darle una pingue dote, e se l’amor fraterno 
«non mi adula, la natura non ha trattato con lei da matrigna 
«ne’ doni di bellezza; e pure con tutto questo, come vi dissi, è per 
«anco zitella. Sentitene la ragione: 

« La nostra buona madre, ch’ è una medaglia di fino e ben pur- 
«gato metallo, ma d’impronta, come or si dice, antica, l’ha edu- 
«cata a dispetto della moda. Essa le ha istillato nel cuore i doveri 
« della religione, i riguardi della modestia e l’amore della virti. La 
« mia sorella (e tolleri la modestia le mie parole, in grazia della ve- 
<« rità) sa usare più l’ago da cucire che le spille da tenere fermi i 
« ricci del tupé. Le faccende di casa e l’attenzione alla economia sono 


autori greci, quando non li cita nella 
versione italiana. 


16. nella Lisis., cioè nella Lisistrata, 
la qual commedia Aristofane scrisse 






Simili ed altre proposizioni della nostra mente sono sufficienti a 





contro le donne che forzavano i mariti 
a patteggiar la pace con gli Spartani. 
Qui, come ripetutamente nell’ Osserva= 
tore, il Gozzi cita Aristofane nella ver- 
| sione latina; il che fa anche di altri 





31, tupé, dal francese toupet: eiuffo, 
era l’acconciatura di moda del capo 
delle donne. Un poemetto in due canti, 
Il tupe, scrisse il bassanese Iacopo Vit- 
torelli (1749-1835). 
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« 





occupazioni sue le più familiari. Il ballo, la musica 

sono cose a lei note solamente di nome. In un civile inchino, nel 
fare o nel ricever il saluto da quelle poche persone che frequen- 
tano la nostra casa, nell’ aria d’affabilità colle persone pari, nel 
rispetto colle superiori, nella dolcezza e nella discrezione colle in- 
feriori si contiene tutta la lezione delle buone maniere, che dalla 
nostra buona madre le sono state insegnate. La mia sorella non 
isparge il veleno delle gelosie sulle feste da ballo, perché non mai 
vi si conduce; non getta a terra la musica di un’opera, perché non 
affetta d’ intendersene, ed il pittore, che ha dipinto il suo venta- 
glio, non va soggetto alla sua pittoresca censura. Il nostro buon 


: genitore ci conduce in villa, dove si vive con tutta la semplicità, 


né i fondi del negozio si fan servire al divertimento della villeg- 
giatura. In tempo di carnevale io accompagno la mia sorella per 
una volta a cadauna delle opere in musica e a cadauna delle com- 
medie nuove, di quelle che si rappresentano nel teatro di S. Luca, 
adattate per loro semplicità e naturalezza alla nostra intelligenza ; 
imperciocché delle altre commedie, che sono creazioni sublimi della 
cosi detta buona poesia, né io m'intendo, sebbene e del greco sap- 
pia e del latino, né la mia sorella, accostumata a pensare con ve- 


e la pittura. 






20 


rità e con principii ragionevoli, sa gustare le focose sottigliezze di - 


un’arbitraria fantasia: l’acqua del nuovo fonte poetico le fa male 
allo stomaco. Ella è pulita nel suo vestire, ma questa pulitezza non 
istà nella magnificenza e nella moda degli abiti, ma è tale, quale 


si conviene allo stato nostro ed alla nostra condizione, per dovere : 


di cui si fa quello che è dicevole, e non quello che si potrebbe fare. 

« Molti sono stati quelli.che l’ hanno chiesta per moglie; ma al- 
cuni sono stati rigettati, perché solamente della dote erano vaghi ; 
ed altri, perché, vivendo alla moda, pensavano più al servigio del- 
l’altrui che della propria casa. Questi rifiuti, al creder mio e di 
mia sorella, saggi, amorosi e prudenti, hanno procurato al nostro 
buon genitore il nome di metodista, alla nostra buona madre di 
stampa antica, alla mia sorella quello di dDuona statua, ed a me 
quello di salvatico : imperciocché sono stato educato colli stessi prin- 
cipii, avendomi il buon genitore, dopo i buoni studii, piantate nel 
core le massime di pietà verso Dio, di obbedienza verso il principe, 
di onestà verso gli uomini e di probità nella mia professione mercan- 


11. pittoresca, qui sarebbe improprio. 
(cosiil Tom.)se non fosse usato per celia. 

16. nel teatro di S. Luca. Le comme» 
die che si rappresentavano nel teatro 
di S. Luca erano quelle del Goldoni; le 
altre, di cui è detto appresso, del Chiari, 
il quale, protestando contro l’autore 





de’ dubbii (vedi il n. LXXIV, pag. 306), 
aveva scritto non degnarsi rispondergli, 
perché un promotore di dubbii tali nella 
buona poesia, non sarebbe stato « as- 
solutamente capace d’intenderne le ri- 
sposte », e soggiunto: «suppongo che 
non intenda né il greco, né il latino ». 





DI 
(SI 


30 


do 











































10 


20 


25 


30 


« tile. Ricorro dunque a voi, signor Gazzettiere stimatissimo, e sa- 






« pendo che siete uomo di onore e di buona e sana intelligenza, vi 
« prego di fare un bene alla nostra famiglia, col procurare ne’ vostri 
« fogli di far divenire alla moda i padri metodisti, le madri di stampa 
«antica, le figliuole duone statue e li figliuoli salvatichi ; altrimenti 
« la mia sorella è risoluta di morire zitella, ed io la imiterò, quando 
«non si trovi per lei un salvatico e per me una duona statua. 

« Signor Gazzettiere stimatissimo, cosa mai sarà? Dispense tra fra- 
« tello e sorella non vi sono; dunque corriam rischio di morire così: 
« pazienza. Io però sono e sarò sempre 


Vostro ammiratore e servitore 
FRONIMO ». 


Oh, sono io forse uomo da assecondare i vostri capricci e quelli 
della famiglia vostra? Fronimo mio, io non so chi voi vi siate, e mi 
rincresce per la prima volta di dovervi esser contrario. Voi mi sem- 
brate appunto quel vecchio Strepsiade nelle Nuvole di Aristofane, il 
quale diceva al figliuol suo: maladetta sia quella mezzana, che mi 
trasse a sposare la madre tua. Io me ne stava costassu in villa, e facea 
una soavissima vita : tutto sozzo, co’ capelli negli occhi, mi gittava in 
terra dov’ îo volea, e avea intorno un tesoro di mele, di ulive e di pe- 
core. Ma poich’ io presi questa, da parte di una vecchia sorella, nipote 
di Megacle, cioè io contadino una mobile cittadina, piena di sontuo- 
sità e delicatezze ; poiché io la presi, dico, e’ mi convenne dormir seco 
in un morbidissimo letto, e io che aveva intorno odore di lana, di 
fichi, di morchia e d’altri tesori di villa, ebbi a fiutare manteche, 
acque odorifere e altre gentilezze di questa qualità. Credetemi, il 
mondo è oggidi ad un’ altra foggia, e se noi siamo al mondo, abbia- 
mo a fare come quelli che ci vivono dentro. Noi non vogliamo 0%- 
gidi più cose all’ anticaccia, che presentano un aspetto di tristezza 
da far morire piangendo: quel vivere misuratamente e, come dire, 
a compasso, non è vivere. Direste voi che il dormire fosse la vera 
vita? No: dunque quello stato degli uomini, che più somiglia al dor- 


LI 


mire, è meno vita d’un altro, in cui l’anima è sempre desta e in un 
continuo movimento. Non vedete voi quanta malinconia, inerzia, e 
finalmente qual sonno regna in una famiglia, i cui padri sono me- 
todisti, le madri stampe antiche, le figliuole duone statue, i figliuoli 
salvatichi ? Quivi le cose si fanno tanto misuratamente e con tal or- 


16. nelle Nuvole di Aristofane. In que» 
sta commedia, ch’ è un rifacimento 
d’altra che era stata rappresentata, con 
cattivo esito, nel 432, il poeta pone in 
caricatura Socrate, che considera come 
il capo de’ Sofisti, le dottrine dei quali 


erano stimate dannose all’ educazione 





dei giovani. 

17. maladetta ecc. Questo medesimo 
tratto il Gozzi aveva già tradotto in 
versi sciolti e inserito in una sua « di- 
ceria » a Giovanni Marsili, « fatta in di- 
fesa delle donne » e stampata nella parte 
seconda delle Lettere diverse (1752). 














dine cotidianamente, ch’ egli è tanto nascere momini, quanto essere 


oriuoli. 


Egli è vero che, seguendo in una casa un costume stabilito co- 


tidianamente, il capo della famiglia avrà un picciolo impaccio, e potrà 
prevedere, anzi vedere dinanzi a sé tutto il giro dell’anno, e reggersi 
puntualmente secondo l’entrata e l'uscita. La moglie non esce della 
volontà di lui; i figliuoli ubbidienti, conoscendo il debito della di- 
pendenza, non romperanno gli stabilimenti fatti da lui, e in capo 
all’anno, egli non- potrà forse noverare, in dodici mesi, due giorni 
avuti da lui di pensiero e disturbo. Ma qual vita sarà questa? An- 
deranno tutti in essa casa a letto quieti, dormiranno tutto il corso 
della notte in pace, si leveranno la mattina con bella carnagione, 
senza un pensiero al mondo; ma non potranno dire di esser vivi, 
mancando, all'anima i necessarii movimenti, introdottivi dalle mo- 
derne fantasie, che: sono sale e spirito della società. In una famiglia 
moderna, il marito co’ suoi quaderni alla mano fa i conti suoi, e dice: 
| tanto posso spendere e non più; la moglie ha i quaderni suoi, e dice: 
voglia o non voglia, tanto spenderà di più per mio amore; i figliuoli 
e le figliuole dicono da sé ognuno come la madre. Eccoti il movi- 
mento e la- vita. Il padrone contrasta, la padrona ingrogna, i figliuoli 
pestano i piedi,” un servo tiene dal capo di casa, una serva dalla mo- 
glie, la balia co’ figliuoli: nasce un continuo spiare, riferire, calun- 
niare, scusarsi; gl’ intelletti si aguzzano sempre, si forma una fami- 
glia tutta pensieri, tutta facoltà intellettiva, dalle stanze terrene fino 
al tetto. Pare bensi talvolta, che i corpi sieno a sedere o a letto; 
ma agli occhi aperti o stralunati, alle parole interrotte si vede be- 
nissimo la continua vivacità dello spirito, e il suo lanciarsi di qua 
e di là, senza mai provare la poltroneria de’ mefodisti, delle stampe 
antiche, delle buone statue e de’ salvatichi. 

Ora, poiché noi siamo avvezzi nelle famiglie nostre a questa squi- 
sîta sensibilità, come vorreste voi presentare ad un giovine pieno di 
garbo e di vivacità, una duona statua? Qual suocero o suocera: po- 
trebbe comportarla, quai cognati aver seco pazienza? Bello aspetto 


sarebbe il vederla ad uscire, dove gli altri cantano, suonano e dan-. 


zano, con la sua cestellina,.coll’aspo o coll’arcolaio a lavorare! Que- 
ste sono cose da tempi d’Ulisse, quando Elena, venuta alla cena di 
Menelao, si facea arrecare innanzi i suoi lavori. Ora che tanti arte- 
fici lavorano in ogni cosa per danari, perché imparerà più una donna 
a cucire o fare altro, se con quattrini può far fare quanto le biso- 
gna altrove? Il nostro vivere ci rende arguti, disinvolti, atti a pro- 
porre, solleciti al rispondere, e maestri d’eloquenza. Io suppongo che 


4. avrà un picciolo ecc. Il Tommaseo 8. stabilimenti. Lo stesso Tommaseo: 
annota: Meglio senza l’un (Scritti di affettato. (Ivî). 
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G. G. vol. I, pag. 202). \ 36. quando Elena ecc., Giò è net.IViiga 


_G. Gozzi. — La Gazzetta Veneta. 
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in casa pt verrà ‘Sposo ‘qualche grossa risco sic 






. vostro riporrà i danari nello scrigno; questa, scusatemi, è una fac- 


. chineria dozzinale : può farlo ognuno. Ma la vita moderna fa che si 


sappia fare una garbata accoglienza ad un creditore, trovare inge- 
5 gnosissime invenzioni, scuse, promesse e assicurazioni per indugiare 
un pagamento con tanta civiltà e fiorito parlare, che quegli il quale 
veniva a riscuotere, si parta delle parole contento. In somma, io vi 
prego, considerate la proposta materia per questo verso, e troverete. 
che non solo io non son atto a ridurre alla moda metodisti, stampe 


10 antiche, duone statue e salvatichi} ma che se voi e la sorella vostra 


non volete morire fanciulli, avrete a far come gli altri. 


| Viene in tante -forme e con tali varietà narrata la disgrazia del- 
l’ incendio accaduto la notte de' 3 novembre in Padova, ch’ io non 
ardisco di stendermi in parole. S’ io n’avrò esatte e vere notizie, ne 


15 darò la relazione in un altro foglio. 


Fra i librî di prossima pubblicazione annunziati in questo numero è 
«una versione delle Commedie di Plauto, fatta da persona di grande in- 
telligenza del teatro, con una prefazione in cui si ragionerà lungamente e 
con molta dottrina intorno al teatro antico e moderno ecc. >». . 


dell’ Odissea, dove Telemaco, in cerca 
di notizie del padre suo, è ospitato da 
Menelao re di Sparta. 

14. S’io n’ avrò ecc. Il Gazzettiere 
non ha forse avuto le notizie che desi- 
derava, poiché di quell’ incendio non fa 
più parola ne’ fogli seguenti; ma di esso 
fu pubblicata il giorno appresso in Pa- 
dova, in un foglietto volante, una rela- 
zione, che si. conserva nella Biblioteca 
Comunale di quella città, e ha per ti- 
tolo: Relazione dell’ incendio accaduto 
ini Padova nella contrada di S. Lucia, 
Za notte antecedente alli 4 di Novem- 
bre del corrente anno 1760. Con li 
danni cagionati dal suddetto incen- 
dio. Da essa risulta che il fuoco s’ac- 
“cese nottetempo nella bottega d’uno 
stiratore (sopressador) di panni e che, 
oltre il danno gravissimo che recò a 
quello, distrusse una casa di celebre 
architettura «nella quale si ritrovava 
un camerone di nobilissima pittura del 
Montegna (sic) rappresentante i fatti 
d’ Ezzelino da Romano ». 


17. una versione ecc. Non consta che 
tale versione sia poi stata pubblicata. 
Dalle lettere che il Gozzi scrisse da Vi» 
cinale ad Anton Federigo Seghezzi ne- 
gli anni 1740 e 41 sappiamo com?’ egli 
attendesse in quel tempo a una versione 
di Plauto. Sarebbe forse questa della 
quale è annunziata la prossima pub- 
blicazione ? Va notato tuttavia com°egli 
nel dialogo IZ calamaio e la lucerna, 
dedicato allo stesso Seghezzi, e pubbli- 
cato nella parte prima delle Lettere di- 
verse (1750), dica aver tradotte in prosa 
parecchie di quelle commedie; ma non 
esser contento del suo lavoro: « S° egli 
credesse —:cosi il calamaio alla lucere 
na — che fosse tempo di stamparle col 
nome suo, digli un poco da te che sareb- 
be meglio che tu le ardessi, e se puoi, 
ardile ». E la lucerna: « Basta ch’egli 
me le accosti». Di quelle traduzioni 


non s’è fin qui trovata traccia. Cfr. A. 
ZARDO G. . Gozzi nella poesia drame= 
matica in Rassegna Nazionale del 1° 
gennaio 1914. 













































Mercoledi addi 12 Novembre 1760. — N.° LXXXI. 


La gelosia in amore, dicono alcuni, è un sale, un pizzicore e in 
fine un certo che, il quale dà grazia alla vita degli amanti. Un 
po’ d’ ingrognamento, di borbottare fra denti; dopo molti biglietti. 
affettuosi, una polizza di rimproveri, d’ accuse, di diavolerie ; dopo. 5 
molti giorni di tranquillità, una repentina ombra, che a forza di dire: 
si, è vero; no, non la fu cosi; cieco, sordo, io veggo pur troppo, e 
altre somiglianti bagattelluzze, sparisce; sono tutti scherzi, giuochi, 
capestrerie e accortezze d’amore, acciocché, amando alla lunga, Bi 
uomini e le donne non diventino statue e pitture, e stieno a guar-. 
darsi senza saper che dire i giorni interi, o dicendo sempre quelle 
stesse cose che fanno fastidio, come la carne grassa. Queste delicatezze 
e squisitezze dell’amore sono intese dov’ è coltura di costumi, attil- 
latura e garbato vivere; ma fra’ villani che vivono a casaccio e in... 
un certo lor modo naturale, non s’ intendono. Al primo monta loro. do 
la mosca al naso, e quando hanno ombra, non aspettano il tempo. 
‘ch’essa sparisca, come avvenne pochi di fa nella villa di Fiesso. Fa- 
cevasi il giorno di san Carlo una sagra vicina alla chiesa, e secondo. 
l’usanza di que’ luoghi, v’avea una gran concorrenza di giovani 
uomini e donne, fra’ quali ne venivano due maschi, tuttaddue in 
| tabaccati di una villanella che, bench’ io non l’abbia veduta, dirò i 

che bella e garbata fosse, come fanno tutti coloro che raccontano 
| casi d’amore. Uno di loro, che più ardito era e forse qualclie quat- 
trino avea più che l’altro, comperò da un ciambellaio non so quai. 


ne venne; gli presentò alla sua amante, la quale, fatto un sorriso 
modesto e rustico, venuta rossa in viso e con gli occhi abbassati, 
gli, prese, e gli voltò una spalla per ringraziamento. Il concorrente, 
‘che vide l’atto, fu ferito da un coltello nel cuore, e gliene seppe si 

male, che giurò fra sé di farne vendetta ; e fatto per allora un brutto % 
ceffo alla villanella, altro non disse, ma si parti borbottando. Venne 
la sera, e trovaronsi le genti, come s’usa, in conversazione all’oste. 
I due concorrenti vennero a quistione; ma il primò, che non potea 
sofferire chi pretendesse d’avere l'amante sua, venne in tanto fu- — a; 
rore, che uccise il suo rivale e DOS malamente un fratello 85 È 
di lui. 


è 9. capestrerie, capricci, bizzarrie. 20-21. intabaccati: innamorati; voce 
a 17. Fiesso d’Artico, nella provincia di antica nella lingua italiana, ma, d'in- 
M grana circondario di Dolo. dora. Suiciosn: Li 
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bastimento, vicino a Ss. Biagio, nacque. una rissa fra due marinai, 
* quali l’ uno uccise l’altro con una pistola. 

































Mio Signore, 


; nh siete, al mio credere, l’uomo il più AR alla società in gene- 
e. Chi vi propone dubbii di letteratura, chi vi domanda nuove 
Cd a cose accadute in lontani paesi, chi vi domanda un padrone, , 
| chi un servitore, e perfino si ritrova chi vi domanda un marito o 
“una moglie. Ancor io ho bisogno di voi. Permettetemi che prima di 


qua un'amicizia particolare ed una singolare stima per voi (sic). Voi 
ti mi conoscete certamente di vista: spesse volte vi vedo in luogo dove 
siete solito a praticare, e spessissime volte ho voluto legare discorso 
: Dito: voi; ma gli uomini di iSepore mi fanno più paura che un can- 


di spirito? Ho pensato più giorni attaccarvi con un fa freddo, fa 
caldo, gran orridi tempi, gran belle giornate! ma temendo che voi 
| mi rispondeste con un Serro: o con qualche altra parola simile per 
È troncare la conversazione, non ho osato di farlo. Può essere che 
‘venga il giorno che ardisca farmi conoscere, lasciando a parte ogni 
timore, e che vi dica a bocca, che sono vostro, servo e amico per 


inclinazione. RE TICA 
È i Un oltramontano CÈ. 


Ecco le mie premure: bramerei trovare un libraio, il quale s'ob- 
È bligasse a prestarmi, per leggere, i libri che sarò a dimandargli, colla 
ricognizione di cinque soldi il giorno, mentre che sarà in mio potere 

il libro, dando un pegno o pieggeria sufficiente per il valore del- 
l’opera che mi verrà consegnata. Di più prometto pagarne il valore, 
sempre che per qualche accidente soffrisse qualche detrimento il libro. . 


 ferta non è irragionevole ; goderò si trovi chi sia per. accettarla. 

. I libri che vorrei leggere DE i pigliandone un tomo alla 
volta, sono: 

Le CAI historique et de de M. Bagle. 






1. ruga. « Col vocabolo ruga, scrive 


i 8. e Sa ecc. Intorno a tali do- 
È Molmenti (Op. cit. I, 37), che da a Ria i 


mande, vedi la Prefazione. 
26. ricognizione, ricompensa. 
27. pieggeria, mallevadoria. ; 
37. Le dictionnaire ecc. Intorno a que- 
sto Dizionario, vedi le Osservazion i dell 
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a vie des hommes illustres de Plutarque, traduction de M. Dacier. 
L’ histoire ‘de l’ empire romain depuis Auguste jusqu’ au derniers. 
empereurs. 

La storia del Concilio di Trento Li fra HD.) Sarpi. 


Risposta. 


V' ho servito : ecco il vostro desiderio in istampa. Quando sarà. 
appagato il mio di conoscervi? Non lo so. Non avrei creduto mai che. 
il mio leggere e lo scrivere dovesse atterrire le genti. Che credete 
voi, ch’io parli sempre di lettere? Guardimi Dio: queste sono la mia. 
compagnia nella solitudine. Ho più cari gli uomini vivi, che morti ; 1 
e vi dirò più, che sono ancor io uno di quelli, a’ quali manchereb- 
bero più volte gli argomenti di favellare, se non ci fosse la varietà 
delle stagioni e de’ tempi. Se voi avete la voglia che dite di parlar. 
 meco, fatelo e cavate a me la mia di parlare con voi. Sono tutto 


vostro 
Servidore e amico. 


b! 


Il signor Gazzettiere è pregato di pubblicare ne’ suoi fogli la se-- 
guente lettera diretta all Autore de’ dubbii: i 


Lettera all’ Autore de’ dubbii. 


Eccovi di bel nuovo in campo con altri tre dubbii sopra il Pro- 2 i 
logo intitolato la Notte critica. Grande, a dir il vero, è la vostra. 
presunzione; ma non mi maraviglio di voi che non v’intendete della | 
buona moderna poesia; mi maraviglio bensi del Gazzettiere, il quale, | da 
a giudizio di tutti, è uomo che sa. di lettere. Egli si è avanzato a | 
scrivere, che il primo de’ vostri antecedenti cinque dubbii era un 2 
laccio, un laberinto; ma, con sua buona grazia e con buona pace vo-. 
stra, ambedue vi TR di molto ingannati. gl 

Pi di DEAR dei vostri nuovi tre dubbii, vi parlerò. "A pini ; 
cinque. Non m’impegno nel secondo, terzo, Quero e quinto; imper- | 
. ciocché l’Autore del Prologo è scusabile, se v'è in essi qualche er- di 
ror d’intelletto o qualche eccesso di penna, a suo dire, focosa; e tanto 
più volentieri gli faccio grazia, quanto che sono persuaso chis ha. ® 
voluto e vuole sempre, non mai, andar soggetto ad errare. Privilegio 


% 


Gozzi nei numeri LKXXVII, LXXXVIII, 4. Paolo Sarpî veneziano (1552-1623), — 
LXXXIX, XC e XCI. provinciale dell’ordine de’ Serviti e con- 

1. Dacier Andrea (1651-1722). Eglie sua sultore della Repubblica di Venezia. 
moglie Anna Lefèvre, la traduttrice di Alla sua Storia del Concilio Tridentino 
Omero, furono tra i letterati ch’ebbero 
l’incarico di tradurre e commentare i 
classici ad usum Serenissimi Delphini. 





T» 


(i 3; egli è questo di 


uomini grandi pari suoi, i quali sanno tingere penna. 
focosa nell’acqua d’Ippocrene e conservarla sempre ardente; quindi 
non è maraviglia se tra il fumo e la cenere gli occhi volgari restino 





& SERI 





offuscati. Ma del primo de’ vostri cinque dubbii dovreste arrossire. 
Io vi accordo che notte e giorno sono una negativa ed una afferma- 
tiva contradditoriamente introdotte, e che il Marini, per non urtare 
nello scoglio cotanto spropositato, v’ ha posto l'aurora fra la notte 

‘eil giorno. L'Autore però del Prologo, che sa di buona filosofia tanto, 
quanto un chirocchese sa di Grozio e di Puffendorfio, ha disposto i 
personaggi in modo tale, che mi vergogno io per voi, che non ve ne 
siate accorto. Egli, come dovreste aver veduto, ha posto il mondo 
sotto dei piedi della Fortuna, e da una parte v’ ha introdotto il 
Giorno, e la Notte dall’altra. Figuratevi ora la Fortuna sulla linea 
equinoziale, figuratevi il Giorno sul coluro artico, e figuratevi la Notte 
sul coluro antartico; quindi non potendo voi negare che quando nel 
nostro emisfero fa giorno, nell’altro emisfero sui rispettivi orizzonti 
faccia notte, avrete il vostro dubbio bello e sciolto. Aggiugnete alle 
orecchie della Fortuna quella forza di sensazione che le manca negli 
occhi, e conoscerete che con orecchie cosi allungate poteva ella udir 
benissimo la voce della Notte e quella del Giorno. Che ve ne pare? 
filosofia vuol essere e non critica sguaiata. 

Eccomi ora agli ultimi tre dubbii. Primieramenté vi dico che /Ine- 
sorabil Dea, e non altrimenti, doveva scrivere l’Autore del Prologo ; 
perché in fatti la Fortuna non s’è lasciata vincere dalle preghiere, 
ma ha voluto che il. Prologo e dopo lui la Commedia sentissero la 
cattiva e non la buona fortuna. In secondo luogo vi dico, che non 
vi sareste maravigliato dell’allegoria, la quale ad ogni tratto va can- 
giando genere, forma e specie, se aveste fatto attenzione alla favola 
d’Icaro, avuta in mente dall’Autore del Prologo nel periodo del suo 
vaneggiar allegorico. Immaginatevi Icaro colle ale a tergo, che sor- 
passa le sfere, ed immaginatevi Icaro che precipitosamente rovina 
nel mare; ed avrete l’allegoria in qualche modo ridotta alla verità: 









2. Ippocrene.Vedila nota 4, a pug. 355. 
6. e che il Marini ecc. Giambattista 
Marino napoletano (1569-1625), nel suo 
poema l’Adone, canto XVIII, st. 131-132. 
9. chirocchese, propriamente Jro- 
chese, indigeno dell'America settentrio- 
nale, nella regione del Canadà. — @ro- 
zio Ugo (1583-1645) celebre giureconsulto, 
teologo e storico olandese. — Puffen- 
dorfio. Samuele Pufendorf (1632-1694), 
. uno dei più grandi scrittori tedeschi -di 
diritto pubblico. 





imperciocché l'Autore del Prologo sa che quando le ale della fantasia 


14. coluro: ciascuno dei due cerchi 
massimi della sfera celeste, i quali, in- 
tersecandosi a’ poli, tagliano lo zodiaco 
e l’equatore in quattro parti eguali, e 
servono a segnare le quattro stagioni 
dell’anno. 

30. Icaro. È nota la favola di costui, 
al quale, per essersi troppo avvicinato 
al sole, si sciolsero le ali appiccate con 
cera, mercé le quali aveva potuto, in- 
sieme col padre Dedalo, fuggire dal la- 
birinto di Creta, e cadde nel mare. I 


VO 


















non sono naturali, si può hola na regione He Galfmathine,” per 
poi precipitare in un mare d’assurdità : 


Desinat in piscem mulier formosa superne. 


Finalmente ho l’onore di dirvi, che se non vi sono esempii di classici 
autori, i quali abbiano fatta la rima di agio con coraggio, poco im- 
porta. L'Autore del Prologo vi par egli di si poca autorità, che.non 
possa prendersi delle licenze e non possa pretendere che quelle di- 
vengano testo autorevole in buona moderna poesia ? I Latini si ser- 


| vono della figura detta epenthesis per interporvi una lettera a comodo 


del metro, come sarebbe religio con una /, e relligio con due; con 
la quale interposizione la prima sillaba di natura breve, diventa 
lunga. E perché dunque non potrà scriversi sott’ombra di questa fi- 
gura anche dagl’ Italiani agio con la g raddoppiata? Direte, forse, che 
niuno de’ buoni autori italiani ha usato di questa straniera figura, 
usata di rado da’ latini e, per quanto pare, alla sola lettera / affe- 
zionata ? E che per questo? Un uomo grande, com’ è l’Autore del 
‘ Prologo, ha da star forse a quello che si trova o non si trova ne’ buoni 
autori? E non sapete voi ch’ egli passa per uno scrittor eccellente 
appresso gli dotti ed eruditi suoi partigiani? Gran scrivere, gran scri- 


vere! Io so che uno studente di rettorica avendo voluto tradurre al- 20. si 


cuni versi del celebre Autore, non ha potuto trovarne la sintassi ; 
tanto ella era avvolta nell’ armonioso caos delle sonore parole. Ella 
è maravigliosa cosà il sentire paradossi, sentenze, motti ricercati, 
sottigliezze, descrizioni, ed il vedere voli fantastici che quali isolette 
‘ondeggiano per la vasta fantasia dall’amor proprio messa in burrasca, 
e che al soffio di ogni leggiera aura di ragione vanno ad urtare il 
lido del buon senso, ed ivi quai bollicine di acqua frangersi e sva-- 
porare. Vi consiglio adunque di sospendere i vostri dubbii, perché 


o) 


10 


15 


vi. 


conoscendosi di già dagli uomini che sanno quattro acca, l’intrinseco 


valore dell’Autor del Prologo, voi vi fate poco onore nel dar a dive- 
dere che dal cervo pretendete la generosità del leone, Mettete l’animo 
vostro in pace, e persuadetevi una volta per sempre che l’Autore del 
Prologo è quel grande uomo che è. Credete pertanto alle parole del 


‘vostro buon servitore 
\ Verax. 


Qui si legge la notizia di un fiorentino — non ne è detto il nome — il 
quale si credeva di aver ritrovato il modo di rendere gli edifizii « stabili 
e resistenti alle scosse di qualunque pi fiero tremuoto ». 


1. Galimathias dicono i Francesi un il famoso verso di Lucrezio: Tantum 


discorso disordinato e inintelligibile, relligio potuit suadere malorum. 
3. Desinat ecc, Orazio De arte poet., 4. 23. paradossi, proposizioni strane ed 
9. epenthesis significa appunto in- assurde. 
serzione di una lettera o sillaba nel 29. che sanno quattro acca, cioè tanto — 
mezzo di una parola. o quanto. 


10. come sarebbe ecc. pun esempio. è 35. Verax, verace, veritiero. 
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quella città con grandi feste. 


Schioppettiere. Bellissimo è 


gliardia, e sveltezza. 


3. Le novità ecc. Vedi la nota 24, 2 
pag. 83. 


| primo di tre drammi giocosi del Gol. 
doni, dei quali, senza che ne sia fatto 


conoscere il titolo, è annunziata nei nu- 


PIA nale della ped la rappresentazione 









Sabbato addi 15 Novembre 1760. 


12. Amore contadino. È questo il 


meri LXI e LXXII dell’ edizione origi- _ 


x virtuosi cantanti. it 





ammirarsi, 1 ma da premiarsi Tu d’ un’ utilità. incredibile per il ge-- SR 
«nere umano. Le novità cagionate da tremuoti occorsi in Lisbona fa- 
ranno cara una si ingegnosa scoperta ».. 


— N.0° LXXXII. 


In principio di questo foglio, nell’ edizione originale, si legge come S. 
E. don Lodovico Rezzonico, nipote del Pontefice allora regnante, Cle- 
mente XIII, passando di Ferrara per recarsi a Roma, fosse accolto in 


La sera del passato mercoledi si cominciò la rappresentazione del- 
l'Opera nel teatro di Sant'Angelo. Il dramma piacevole intitolato | 
l'Amore contadino è del signor dottor Goldoni; e riesce ‘naturale, 
e pieno di quegli arteficii da teatro, che sono proprii di tale Autore. 
La musica, ch’è del sig. maestro RI l’ha vestito d’un’ar- 
15 monia, che viene ‘aggradita dal pubblico, ed è molto bene eseguita 
. da’ signori cantanti; fra’ quali è grandemente. grato agli uditori 
quegli che fa la parte di Clorideo, e vien per soprannome detto lo 
l’apparato delle scene, e con ogni finezza. 
ritrovato ed eseguito il vestiario. 

20 Sopra ogni cosa hanno incontro i Dal: ne’ quali si vede una. gra-. 
| Zziosa maestria nell’ invenzione; e un’ esecuzione tutta grazia, -hy 


Essendo un gondoliere invitato alle nozze di certi suoi congiunti 
qualche tempo fa, chiese licenza al suo padrone di potervi andare, e 
25 l’ottenne. Ma perch’ egli non avea da poter comparire a quelle nozze 
. attillato com’egli avrebbe voluto, pregò, oltre alla licenza del potervi 
| andare, il suo padrone, che gli prestasse un mantello, ed ebbe anche 
| questo, ch’ era buono, di panno, non uscito allora allora delle mani. 
del sarto, ma né manco vecchio o intarlato. Partitosi dunque il gon- 


14, Lampugnani Giovanni Battista, mi- 
lanese (1706-1772), imitatore del Hasse 
(vedi intorno a quest’ultimo la nota 27, 
a pag. 308), si segnalò per l’ instrumen- 
tazione e per l’espressione che seppe 


dare ai recitativi. . 


18. Schioppettiere. Così era sopran- 
nominato il signor Domenico Pacini di . 
Pistoia, come risulta dall’ elenco dei 
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doliere di-là tutto lieto, dopo d’ aver fatto un affettuoso ringrazia- 
mento al padrone della prestanza che fatta gli avea, andò a casa sua 
a ripulirsi e raffazzonarsi quanto seppe. Se non che al mettersi sulle 
spalle il tabarro, gli parve troppo lungo; e chiamate a consiglio 
certe sue donne di casa, tutte ad una voce gli dissero ch’esso era 
un mantello da cieco e che vi si vedea la prestanza mille miglia da 
lontano. Ad ogni modo, diss’egli, il mio padrone me l’ha dato, per- 
ché mi debba servire; e alla restituzione io non sarò il primo che 
restituisca qualche cosa meno di quello che gli fu dato; qua. le for- 
bici; e come ebbe le forbici in mano, cominciò a tondere da piede, 
tanto che il mantello parve fatto per lui, e ne andò alle nozze, che 
parea un paladino di Francia. Passata la festa, nel vegnente giorno 
restitui il mantello al padrone, e caldamente ne lo ringraziò e gli 
disse che per la bontà di lui s’ era fatto molto onore. Ognuno sa 
che a questi di noi siamo stati come le anitre, sempre coperti da un 
diluvio di pioggia. Il padrone chiese dunque il suo mantello e posto- 
losi indosso, senti l’orlo di sotto a battersi poco più giu che le cosce, 
laddove prima gli solea picchiare le polpe: Che sarrocchino è questo, 
grida, da andare in pellegrinaggio ? che diavol sarà? non si ricordava 
più delle nozze. In fine gli venne in mente; ma non fu a tempo di 
sgridare il gondoliere, il quale, pochi giorni prima, trovate certe sue 
cagioni, gli avea chiesto licenza e avea scambiato padrone. 


Lettera di un incognito. 


«Il vedere che voi nella vostra gazzetta rispondete ai varii que- 
« siti che per polizze vi vengono fatti, mi mette stimolo a sommi- 
« nistrar materia alla vostra penna, col proporvi ancor io il presente, 
‘« al quale mi do a credere che tanto più volentieri condiscenderete, 
«quanto più esso è confacevole al genio vostro. Si domanda in che 
« precisamente consista il carattere della poesia petrarchesca ; quali 
« sieno i particolari pregi e bellezze, per cui lo stile lirico petrar- 
«chesco è nel suo genere riputato più maraviglioso e pregevole degli 
« altri stili de’ poeti lirici; ed appresso perché la maniera del Pe- 
«trarca sia riputata piana troppo ed asciutta da certuni che amano 
«lo stile fiorito e pomposo. Mi farete grazia a rispondere qualche 
«cosa in questo particolare, e sono tutto di voi Amico N. N.>». 


A 


Amico mio, chiunque voi vi siate, ora mi fate entrare in una 
briga, che assai lungamente venne da molti scrittori dibattuta e trat- 
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puo. 


ONT 


30. 


35 


4. il tabarro fu per molto tempo a che i ciechi di qualche ospizio vestis- 


Venezia il distintivo dei borghesi, che sero lunghi mantelli. 


dicevansi anche tadarri. (Cfr. Molmenti 12. paladino, vedi la nota 2,a pag. 172. 
III, 187). 18. sarrocchino : piccolo mantello di 





6. mantello da cieco. Convien dire tela cerata che portavano i pellegrini, | 

















tata più volte. Vi dirò brevemente quel ch'io ne penso, piuttosto così 
di passaggio, che entrando profondamente in tal maniera. In che consi-. 


sta il carattere della poesia petrarchesca, è la vostra prima domanda. 


Voi sapete quell’ antica definizione, e da me tante volte ripetuta, 
che la poesia è imitazione di natura, ed è come chi dicesse pittura 
di quello che in natura si vede. Gl’ ingegni, secondo i diversi gradi 


. di loro qualità, si danno ad imitare chi l’una cosa e chi l’altra. Se 


voi leggete Teocrito, trovate negl’idillii suoi tanti quadri della vita 
pastorale : capanne, boschi, gregge, fontane, rivoli, pasturaggi, cane- 
Stri di fiori, vestiti semplici, canti innocenti e somiglianti cose apparte- 
nenti alla vita de’ pastori. In Omero leggete reggimento d’ eserciti, 
battaglie, azioni grandi, ire e valore da eroi, perché il poeta ha preso 
a dipingere mirabilità e cose grandi, e i quadri suoi rappresentano 
i maggiori aspetti di natura. Cosi andate osservando di genere in 
genere di poesia, e troverete che i buoni maestri e modellatori si 
prendeano ad imitare qualche parte di natura o grande o innocente 
o orribile o piacevole, secondo che piegava il loro umore; e da tali 
diverse inclinazioni presero il carattere quelle diverse qualità di poesia 
che furono dettate. Veniamo al Petrarca: egli fu un uomo, nel cui 


‘cuore signoreggiò principalmente la passione amorosa, la quale tanto 


poté in lui, che obbligò l’ ingegno suo a scrivere amorosamente, a 
dispetto d’ una profonda dottrina da lui acquistata con lunghissimo 
studio e con indicibili veglie e fatiche, di che fanno fede tutti gli 
altri libri scritti da lui oltre al suo Canzoniere. Preso egli dunque 
dall’ amore della sua bella e vezzosa Laura, e stimolato dentro da’ sen- 
timenti che destava in lui la bellezza di quella, l’amor suo divenne 
entusiasmo, e cominciò a dipingere e ad imitare con poetiche parole 


e con armonia di versi tutti gli effetti che in un animo produce 


l’amore: di che nasce il carattere della poesia petrarchesca, il qual 
è amoroso. 
Per qual cagione poi lo stile lirico petrarchesco sia nel suo ge- 
nere riputato più maraviglioso e pregevole degli altri, è facile l’av- 
vedersene. Quanto l’ imitatore nelle sue imitazioni ritroverà nel ge- 
nere suo le maggiori bellezze della natura, tanto si dovrà stimarlo 


;ì più ingegnoso e pregiato. Avendo dunque il Petrarca con la squisi- 


tezza dei sentimenti suoi, come ognuno che legge il suo Canzoniere 


«e col quale suol essere rappresentato 


S. Rocco. 

ì 4. quell’ antica definizione ecc. Nel 
sermone gozziano Contro il gusto d’og- 
gidi in poesia, essa è compendiata 
nel precetto che Apollo dà a Macrino: 


“Pennelleggia imitatore, ed è tale que- 


into sto precetto, secondo il Gozzi mede- 





«simo, che chi lo segua, lasci pure da 





un lato, se vuole, Aristotile e Orazio, 
parrà averli avuti per le mani tutto 
il corso della sua vita. (Vedi il Ra- 
gionamento che, nella parte terza del 
Mondo morale, ove il sermone fu. 


stampato la prima volta, tien dietro 
ad esso). 
8. Teocrito, il maggiore dei bucolici 










VERI 





può giudicare, conosciuti e imitati i più nobili, i più squisiti e i 
più dilicati effetti dell'amore, e lasciati indietro tutti quelli che ogni 
uomo di mezzano intendimento potea imitare; è da conchiudersi, 
che lo stile suo sia perciò più di tutti gli altri maraviglioso e da 
tenersi in. pregio. 

Perché poi la maniera del Petrarca sia riputata piana ed asciutta 
dagli amanti dello stile fiorito e pomposo, io non potrei addurre al- 


FIA 


tra ragione, fuorché la volubilità delle cose. Avviene delle forme. 


dello scrivere quello che accade dei vestimenti: la gente se ne infa- 
stidisce col vedergli a lungo, e si cambiano fogge. Oltre a ciò i versi 
del Petrarca sono maravigliosamente artifiziosi, e con le diverse gia- 
citure degli accenti sono variati, per esprimere con maggior evidenza 
i pensieri. Quest’arte, che fu sempre stimata una delle più singolari 
in tutte le lingue, oggidi non è più curata, ed in iscambio di essa 
è amata una continua sonorità e un rovinoso romore. Gli orecchi di 
chi ascolta, vi si assuefanno facilmente, e chi scrive si tien d’assai 
nel potere sempre continuare col rimbombo. 


Lettera d’una donna. 


« Non vi dico chi sono, né lo saprete mai. Questo non è mio ca- 
«rattere. Ho portato la lettera io medesima, sola, travestita e tra- 


« sfigurata in modo che, guardandomi allo specchio, non conobbi me. 


« stessa: sicché non fantasticate, che lo fareste senza frutto. Sarebbe 
«troppa mia vergogna, che si sapesse che una donna, maritata do- 
« dici anni fa, amasse ancora suo marito affettuosamente e cercasse 
« di far mettere sui vostri fogli la sua contentezza. Si, signore, dopo 
« dodici anni, l’amo ancora e desidero che si sappia la cagione. Egli 
<è un uomo non solamente dabbene, di buon carattere; ma quello 
<« che mi piace di lui, è che in ogni luogo, dove io vado, sento a 
« lodarlo di qualche buon’ azione ch’ egli ha fatta ogni giorno ; ora 
« di qualche spiritosa risposta ch’egli ha data, e talvolta di qualche 
« buon consiglio dato agli amici o aiuto prestato a quelli. Quando 
«io gli parlo, ascolta volentieri le mie parole; e se dico male, non 
« mi rimprovera, ma cerca di persuadermi; e se dico bene, accetta 
« il mio parere e non,si vergogna di dire in presenza delle persone : 
« ho fatto la tale e la tal cosa per consiglio di mia moglie, e m’è 
«riuscita. Per essere in casa e con dimestichezza, non si dimentica 


15. una continua sonorità ecc. \Al- Confitta in un polmon pieno di vento, 
lude alla maniera frugoniana. Nel ci- Che, mantacando, articoli parole 
tato sermone definisce la poesia del —@ rutti versi. Se aver don potesse 


Di favella un mulino, una gualchiera, 
Chi vincerebbe in poesia le ruote i 
Poesia novella Volte dall'acqua che per doccia corre? 


suo tempo, così: 


À, D | ; : f e I), phi ti 





POE Agi gna 


È una canna di bronzo atta e gagliarda, Tanto solo il romor s’ama e il rimbombo,. 
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«meco, quanto con rc gli altri di casa. i 

« Questa cosa non l’ho veduta in molti ae i LI ‘nelle con- 
Mie « versazioni, 0 dove sono in pubblico, hanno un linguaggio civile e 
5 «da persone bene allevate; ma appena entrati in casa propria, pren- 
«dono un altro tuono, e pare che si vogliano sfogare d’essere stati 
« oppressi in altri luoghi. Dica che vuole il mondo, ho piacere che: 
« sia fatta questa picciola testimonianza ne’vostri fogli: se la stam- ‘ 
\« perete, farete una grazia ad una persona che non vi dice chi è ; 
«ma qualunque essa sia, vi sarà sempre IDAHO FESSITZA 


AL SUO CARO SALVATICO FRONIMO 
L'Autore de’ fogli. 


Ho ricevuta una vostra lettera, ma tardi per poterla pubblicare. 
| Pel foglio che uscirà martedì, la consegnerò al Marcuzzi. In verità, 
15 ch'io non posso abbastanza esprimervi l’obbligo mio, vedendo che 
| continuate ad arricchire queste carte con le vostre fatiche. Non po- 
treste credere quanto mi consoli a pensare che ci sia uno al mondo, | 
che due volte la settimana pensi qualche ora a me. Vi assicuro che 
dovunque io vado, odo che si fa giustizia alla vostra maniera di pen-. 
| 20 sare e di scrivere. Anche lo stare occulto si rivolta in vostra lode; 
| si conosce da ciò, che non scrivete per vanagloria, ma per passare . 
le ore con frutto degli amici vostri. Voi riderete s° io vi dirò che 
sempre ho intorno alcuno che mi domanda chi siete, e vuole a forza. 
ch’ io glielo dica, e si sdegna perché giuro di non saperlo. Quello . 
. 25 che so, lo dico; cioè che siete un uomo di lettere e di giudizio, che 
dà nel segno, come può vedere ognuno che legge le cose vostre; ma 
non basta: vogliono sapere il nome, il cognome, la statura, in qual. 
contrada abitate, come se nome,. cognome, statura e contrada faces- 
sero l’uomo. Sia come si vuole, vi dico di:nuovo, io vi sono probl cava 


e di voi, chiunque vi siate, sarò sempre i 
o, e servidore. 


Mercoledi addi 19 Novembre 1760. — N.0 LXXXIII. 


Signor Gazzettiere, 


. La sera del sabbato passato, nel fiorito circolo di persone dell'uno . 
35 e dell’altro sesso, si leggeva in uno camerino della mia bottega da 
un bel SPUTO moderno » Gazzetta vostra di quel giorno. Tutti ne. 
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di molto la vostra buona intenzione, e Pants dicendo: ah pur troppo ;: 
dice bene il Gazzettiere : chi fa quel che non deve, deve sentire quel 
che non vuole. Dopo la sua partenza sentii un bisbiglio universale, 
e quel vostro amico Fronimo Salvatico fu regalato del nome di scioc- 
co: di voi si parlò con più moderazione. Molti e molte dissero che 
eravate stato sedotto da qualche misantropo; ma con tutto ciò vi fu 
ancora chi disse che, se continuerete a voler fare da riformatore 

della moda, incontrerete l’odio di tutte le moderne brigate. Io, che 
vi amo per l’utile che mi reca la vostra Gazzetta, da me provveduta 10 
a comodo de’ miei avventori, vi avviso di tutto, e vi esorto a met-. vw 
tervi delle belle novellette, che diano pascolo all’ozio; a cercare delle 
belle mode da’ paesi stranieri, per contentar la vanità del bel Sesso | 
e smugnere la borsa de’ mariti, o di lasciar almeno di turbare con 

fogli antimodisti la letargia di quelli che si vanno dimenticando della 
lodevole semplicità degli antichi. Che sarebbe di me, se la garba 

‘ tornasse alla moda? Badate dunque a voi ed .approfittate del consi- 
glio del vostro ben affetto 

‘affettiere. 
Signor Caffettiere, 


Vi ringrazio dell'avviso datomi da voi con tanta cordialità. Pochi. 
sono quelli che, come voi, facciano partecipi gli amici di quanto vien 
detto di loro, SI Too regola in quel che fanno. Piuttosto Di 
molti sono IRLAR i quali, vestendo con un viso caritativo e modesto 
la propria malignità, vengono agli orecchi e dicono: il tale ha pro- 
ferito si e si del fatto tuo, e ha detto questo e questo; e non sarà 
vero, ma sfogano la voglia del dir male del fatto vostro in faccia di 
voi, coprendosi, come dire, dietro al tappeto dell’ averlo sentito a 
dire; sicché, oltre all’essere punto e svillaneggiato, vi conviene anche 
ringraziarli della loro lealtà e schiettezza. lo .so chi voi siete e co- 
| mosco quanto siete onesto uomo; e poi non mi dite cose che io non. 
‘le oda da mille parti. Chi fa la casa in piazza, o la fa alta o la fa 
bassa, dice il proverbio; ch’ è quanto a dire, chi pubblica le cose 
sue, non può dare nell’umore a tutti. Spiacemi bene ch’ egli si creda . 
Masa abbia un capello che pensi a riformagione d’usanze o d’al- 
tro. Sempre sono state al mondo due fazioni : l’una che vuol fare a 
modo suo, e l’altra che vuol dire quel che le pare. La prima non ha 
mai potuto turare la bocca alla seconda, e la seconda non ha mai %) 
fatto cambiare l’opinione della prima d’un iota, d’un puntino. To 


# 


.15. antimodisti, contrarii alla moda. cheilcaffè diventasse bevanda di moda.I 
sy | 16. garba chiamavano i Veneziani la luoghi dove andavano a berla dicevansi 
malvasia amara, specie di vino greco, malvaste. Oggi ancora alcuni ponti e 
della quale facevano molto uso, prima i 














È IASFRAE O EMIR I URINE DTA UTAR RR da DEARARS e SPZITUAE 
| sono del secondo partito, e ciancio e rido talvolta più di me, che 
d’altrui, a pensare quante baie e chiacchiere vado spargendo al vento; 
sicché non dubitate mai ch’ io potessi, per quanto mi sfiatassi a par- 
lare, far che si scambiasse il caffé nell’ antica garba. Tutti i libri 
sono pieni dei fatti e delle parole dei due partiti da me accennati ; 
sicché il mondo è sempre stato ad un modo. In ogni secolo le mogli 
hanno fatto spendere i mariti; in ogni età hanno i figliuoli biasi- 
mata la ruvidezza de’ padri: sempre sono state le mode al mondo, e 
in ogni tempo si trovò chi se ne fece beffe senza frutto. Le novel- 
lette che voi dite che sarebbero più care al pubblico, quando le ho, 
le scrivo; ma vi ricordo che certe riflessioni entrano nel genere delle 
novelle; e anche i costumi degli uomini sono novelle e storie, nelle 
quali voi non trovate il nome di Giampaolo, né di Lamberto, ma 
sono però atti, opere, fantasie, stravaganze e capricci di questo e di 
quello, che si sentono a dire cotidianamente e si veggono in ogni 
luogo. In somma; le sono di quelle cose medesime che udirete a dire 
più volte il di nella bottega vostra e delle quali avrete riso più volte. 
Io non fo altro che scriverle, in iscambio di dirle sedendo con la 
chicchera in mano; anzi all’ incontro, quando ho la chicchera in mano, 
succio, taccio, ascolto; e quella ch’ io stampo è per lo più materia 
somministratami da molti gentili ingegni, a’ quali escono le grazie 
e le urbanità, senza ch’ essi punto se n’avveggano, e io sono come 
un raccoglitore di quello che anderebbe in aria disperso. Di nuovo vi 
ringrazio della vostra amorevalezza, e sono di cuore vostro affeziona- . 
tissimo. 


RISPOSTA DI CLIO ED ILARIA SOPRA LA VECCHIAIA. 


Ilaria carissima, 


Conoscendo io che siete docile e ragionevole, ad onta della uni- 
versale ostinatezza e bizzarria del nostro sesso, sono persuasa che non 
vi sdegnerete contro di me, se vi dirò che la vostra lettera mi ha 
fatto ridere di cuore, colla viva immagine del vostro spavento alla 
vista di quel terribile uomo degli occhiali. Io sono d’accordo con 
voi nella opinione di non esservi cosa che, particolarmente al nostro 
‘sesso, sia più rincrescevole della età, non dirò avanzata, ma un poco 
matura; e so che poche volte sono appresso noi i benvenuti quelli 
che ce ne fanno risovvenire, ma non sono d’accordo con voi che. 
l’avversione per gli anni molti sia una debolezza cosi grande come 
voi la credete. Non è l’avvicinarsi allo scioglimento della vita, né il 
timore di perdere la bellezza o di soggiacere alle infermità, alla vec- 
chiaia più che ad altra età comuni, che renda terribile cotanto quel 
periodo fatale; ma bensi altra disgrazia, di cui non avete fatta men- 
| zione, ed è il disprezzo che hanno per noi tutti quelli che di qualche 
si anno sono più giovani: quest’ è il vero motivo che atterrisce ognuno, 











e diviene vecchio. Tutti, e li vecchi ancora, 
discendenze favorevoli per la gioventu. La gioventù attrae l’amore, 
il rispetto, la servitù di tutto il mondo, nel mentre che la vecchiaia 
se ne giace negletta e sprezzata. Non è dunque da dirsi debolezza 
il timore della vecchiaia, ma dee dirsi ridicola ed assurda la pazzia 
di quelli che disprezzano la vecchiaia negli altri, nel tempo che vi 
mettono tutto lo studio per arrivare vivi e sani ad invecchiare. La 
cosa però va cosi, e cosi anderà finché durerà il mondo. 

.Pensar dunque dobbiamo nel vigor de’ nostri anni a procacciarci 
delle buone e virtuose qualità ed a coltivare il nostro spirito, per 
non rendere noiosa agli altri e solitaria a noi la nostra vecchiaia. 
Allora con questo provvedimento, saggio al pari e doveroso, sapremo 
guardarci dalle giovanili affettazioni, che mal ci starebbono, e non ci 
arrogheremo il privilegio di censurare con austerità gli altri; ma 
correggeremo più coll’esempio che con precetti, dalla mormorazione 
animati, l’altrui condotta. Imperocché tutte le volte che mi accade 
di vedere, e spesse volte veggo, delle civette, alle quali l’autunno 
della età incomincia a render languidi gli occhi, volarè come tante 
farfalle di visita in visita, ricercar le mode e fare mille e cento 
giovanili smorfie; mi compiaccio nel sentirle diventar la ridicola fa- 
vola delle brillanti compagnie. E tutte le volte che sento una vec- 
chia pedante a mormorar de’ passatempi i più innocenti, non mi ma- 
raviglio se dessa viene da tutti schernita ed isfuggita. Il maggior. 
male della vecchiaia, a mio credere, è quello, che i capelli canuti 
ingrandiscono gli errori ed impiccioliscono le virtù: e perciò dob- 
biamo rivolgere tutta la nostra attenzione a coltivare e perfezionare 
i talenti che abbiamo dalla natura ricevuti, per divenire sempre più 


saggie a misura che andiamo avvicinandoci alla nostra eterna abita-. 


zione. Approfittiamoci dunque degli errori e degli altrui inganni, ed 
invece di contare e di rattristarci del numero de’nostri anni, contar 
ci giovi il progresso che facciamo in quelle virtù che sono proprie 
delle creature ragionevoli, perché da queste ridonderà in noi quella 
soddisfazione che invano cercheremmo dal nostro specchio e dalla 
adulazione di quelli che ci corteggiano. Addio, Ilaria mia, e crede- 
temi per sempre vostra sincera amica Clio. 


Bel pensiero veramente è venuto in capo ad un amico mio, il quale 
chiede ch’io gli dia consiglio in un caso d’amore. Questa è una 
materia che non ha consiglio, s’ egli si ricorda non solo quello che ne 
dice Terenzio, ma tutti i casi degl’ innamorati che avrà veduti 


39-40. quello che ne dice Terenzio. Nel- Habet ullum, eam consilio regere non potes, 
l’Eunuco, atto 10, scena 1°: In amore haec omnia insunt vitia ecc., 


...quae res in se neque consilium neque che Bartolommeo da San Concordio 


[modum traduce cosi nel libro Gli ammaestra» 


è 
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hanno delle con- 
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Ragion maestra dell’ {mano core, ; 
Senza cui pere inevitabilmente, || |. a 
Spense il divo suo lume e crudelmente, 

Misero! il mio diè in podestà d’ Amore. 
-. Prego non valse, forza, arte o valore, 
Onde scampar da’ De inmmmantinente, | 
Ché prevalse il potere onnipossente 
Del riverito e sommo mio signore. 

Quindi, ahi lasso! perdei mia libertate, 
E ad amar diemmi in donna altera quanto 
Puote leggiadra angelica beltate. 

Chiesi morte o pietà con voce e inchiostro 

. A lei, ma invan, ché vuolmi vivo e in pianto : 
Consiglio, o amico, onor del secol nostro. MI 


Risposta 


Come soave odor nasce cal fiore, //|}\ i er 
Cosi ne viene Amor con nostra mente, 000 | 
E fuggir non si può, tanto è possente 
Lo forte raggio di suo bello ardore. 

Beltà di donna e suo rigido onore FASI VAL 
Vie più lo rende lucido e cocente; 

Ma qualor essa a’ tuoi desir consente, | ; 
Debil è fatto e alfin si spegne e more. Ri 7a | 

Gloria di donna è il non usar pietate, 
Perch’ei non manchi; e gloriosa intanto 
Mira la forza della sua beltate. SU RO VIE a 

Tacer meglio era e non versare inchiostro ; fedi... 
Or sa che l’ami, e sarai servo quanto ta 
Ella vorrà; ché questo è il destin nostro. È 





AL SIGNOR GAZZETTIERE DVR Ta 
Salvatico Fronimo. INALL 


i a ‘gentilezza, con cui avete avuta la bontà di esprimervi in mio go 
Hx0f0 nella vostra Gazzetta n. LOSS non mai fara ch'io pensi 


a b. 







menti degli antichi: «Quella cosa, che tu con consiglio reggere non la puoi; a 
è n n ha consiglio, né modo SO, in amore tutte queste cose sono ecc.». 










RAMA ACT ITO 
i GAZZETTA. EN 





“di me con vana i e a appunto sto occulto, perché 
conosco il poco che vaglio. So che l’amor per le lettere non rende 
un uomo letterato, e che il merito d’ un sano ingegno non pende 
dal numero delle idee, ma dalla verità e dall’ aggiustatezza delle 
medesime. Le mie picciole fatiche sono frutti della conversazione 
ch’ io mi fo da per me: essi sono acerbi, ma l'albero non ne pro- 
duce di più maturi. Sono contento se voi gli aggradite, come segni 
di riconoscenza per quel molto ch’ io ricevo da voi, si nella vostra 
Gazzetta, si nell’altre molte dotte ed erudite fatiche vostre, che sa- 
namente mi dilettano ed utilmente mi ammaestrano. Non importa 
che si sappia chi io mi sia: l’amore o l’odio dell’autore servono di 
, guida agli spiriti pregiudicati. Il bene ed il male non vanno sog- 
getti alle modificazioni personali, ma sono relativi a quello che 
giova e a quello che nuoce alla società umana. Se qualche fantasia 
pregna d’idee miste, confuse e false tenta di sedurre il volgo, non 
è egli dovere di un uomo che ama la società di smascherare la im- 
| postura e tenere ben guardati e ben custoditi i principii della ve- 
rità e della naturalezza? Se il costume ed i pregiudizii della moda 
minacciano di voler oltrepassare i confini della moderazione, non è 
egli dovere di un uomo che ama la società, di mostrarne il ridicolo, 
d’ indicarne il danno? 

Quelli che conoscono la economia dell’ animo umano, che sanno 
con qual forza s’ imprimono ne’ fanciulli le idee per via degli esempi 
coll’occhio veduti, e con qual facilità la mente degli uomini si lascia 
infiammare dai detti e dai fatti maravigliosi e falsi, possono bene 
accorgersi dell’ agevolezza con cui si forma l’abito di pensare falsa- 
mente in un genere di cose, e della insidiosa maniera con cui questo 
abito, in virtà dell’associazione delle idee, qual contagio si comunica 
alla massa intera delle medesime. Quanti uomini eccellenti nelle 
più astruse scienze hanno avuta la fantasia rovinata da qualche 
studio di accessoria dilettazione, fatto con falsi principii! I fanciulli 
colla impressione di esempi poco moderati, di studii mal condotti, 
de’ falsi sentimenti, e dallo stile scommesso e gonfio di quel che leg- 
gono o sentono, non divengon forse scostumati, sofisti, ampollosi ? 
Da chi mai possono guardarsi questi pericoli con indifferenza, quando 
per principio di verità si sa che quanto più gli uomini sono vicini 
alla semplicità ragionevole della natura, tanto meno sono imperfetti ? 
Ma io non perciò mi arrogo merito alcuno; poiché non fo altro, se 
non quello che può fare un soldato invalido, il quale grida all’armi 
nel vedere il nemico, e lascia alla condotta d’intrepidi capitani e al 
valore de’ bravi soldati l’attaccarlo e lo sconfiggerlo. La vostra Gaz- 
zetta può molto giovare alla società, sebbene in quella non si pos- 
san portare le parole fin dove posson portarsi i pensieri. Ogni 


cosa però giova, dove, grazia a Dio e alla saggia provvidenza delle 
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oo), gli uomini ‘non hanno di bisogno essere corretti in quel 
che fanno, ma solamente ammoniti di quello che non hanno da fare. 
Nel ringraziarvi pertanto della gentilezza vostra, mi professo obbli- 
‘gato di molto alla bontà, con cui mi accordate il titolo, ch’ io non 


5 mai smentirò, di vostro ‘ 
FA Amico e servidore. 


Con un Avviso agli amanti.del Commerzio, Sebastiano Coleti, mercante ' 
di libri in Venezia, fa qui noto aver egli avuto commissione da un suo 

| corrispondente d’ Amsterdam di vendere il Giornale di Commerzio. « Giac- 
10 che, egli scrive, sovra le belle Lettere, sovra tutte le Scienze, e le Arti 
_. escono alla luce ogni di nuovi giornali, fu ‘chi pensò di scrivere un 
Giornale ancora sopra îl Commerzio, non sofferendo che della cosa pi , 
necessaria alla Società, gli uomini fossero privi di lumi». Enumera 

_ quindi le materie tutte delle quali il Giornale si occupa, e mostra co- 
15 messo, oltre che a’ mercanti, possa tornar utile a ogni classe di persone. 
Egli ne andrà pubblicando i tomi « in quella maniera che gli saranno 

. mandati dal corrispondente d’ Amsterdam ». 


Sabbato addi 22 Novembre 1760 — N.° LXXXIV. 


i A SALVATICO FRONIMO 


Un giovanetto, il quale non oltrepassa i dodici anni; ed io lo so, 
leggendo le lettere vostre, fu preso da una grande stima di voi. Que- 
sti è uno di que’ fanciulli che sono rarissimi per le qualità date loro 
da Dio e per la buona volontà del coltivarle ; il mondo se ne avve- 
drà col tempo. Pochi sono i giovanetti dell’ età sua, che ardano di 


limenti delle scienze e col tesoro de’ nobili costumi. Il desiderio di 
lui non è vano, ma gli riesce mirabilmente. Spiacquegli quello che 

. fu detto di voi nella bottega del caffettiere, e mandami a questo pro- 

| posito la polizza e il sonetto che leggerete qui sotto. 


Signor Gazzettiere, dl 


Io la prego di assicurare il di lei amico Fronimo Salvatico, che 
| sebbene ei sia regalato del nome di sciocco da alcuni spiriti moderni, 

i quali stimano lodevole quella vita vivace da lei con si bel garbo 

descritta, ei trova tuttavia in questa dotta città molti ammiratori ; 
3 e siccome l’ invidia, ov’ è concepita, dà indizio di animo picciolo e, 
| malfatto che non soffre l’altrui merito, cosi un animo veramente . 
Virtuoso deve ricevere da essa PAAgZIOT Houva, di accrescere le sue. ani i 


A EE Y pia dì ch 5 


veri, approfit andone. Adunque prego l'amico di lei a non curare le 
opposizioni degl’ invidiosi, le quali gli fanno onore anzi che no, non. 


trovando essi altro che opporgli, se non calunnie, non sopra altro 
fondate che sulla loro asserzione. Ma perché l’acqua d’Ippocrene 
suol dare maggior vigoria agl’ ingegni, io prego le Muse di favorirmi 
in questo sonetto, e Minerva di non essermi contraria, ora che la sua 
causa si tratta, esortando un uomo dotto e virtuoso a seguitare le 
sue felicemente intraprese fatiche. 


ci 3 SONETTO 


Di chi t’osta inimico non ti caglia, 
Fronimo mio, perché san che sei saggio : 
Stolto ti fan quei, cui la vista abbaglia 
Di verità che lor disveli il raggio. © 
E questo e quel contro di te si scaglia, 
Perché le verità che tu hai coraggio i 
D’espor, mentir non può: chi più le vaglia, 
Più di sentir suo torto ha lo svantaggio. 
Riceve un prence onor dal suo corteggio, 
Quanto un uom grande dall’ostile invidia: 
Dunque il timor, se n’hai, deh! si dilegui. 
Ah! si, che alzarti un monumento io veggio 
Dai sassi che a te getta chi t’ invidia: 
I cani doi tu il bel corso segui. 


Rinnovo le mie preghiere al diletto Fronimo, appunto perché 


sono di lui professato ammiratore 
Hretanila. 


Qui è detto delle festose accoglienze ‘di Rimini, fatte al principe e alla 
principessa Rezzonico, nel loro passaggio per quella città, ed è soggiunto 
che eguali accoglienze saranno lor fatte a Pesaro, e maggiori ad Ancona 
e in altre città fino a Roma. 


Fin dalla luna mi capitano lettere, e i popoli lunatici mi scrivono. 


Io non so per qual via mandar loro la risposta. Essi dicono che costà 


| Persio Flacco nel Prologo alle sue Satire: del sonetto abbia avuto molto propio ( 


si leggono le Gazzette; onde qui pubblico i miei ringraziamenti a 


4. Ippocrene, la fonte sacra alle Mu- 6. Minerva, la dea della sapienza 


se, fatta scaturire da Pegaso, il cavallo che usci tutta armata dal cervello di. 


alato, allorché, nascendo dal sangue di Giove. Qui è simbolo dell'ingegno ; onde 
Medusa, cui Perseo avea tagliato latesta, fare una cosa invita Minerva equivale 
percosse con la zampa la terra. Ber l’ac- far ciò a cui da natura non siamo di- 
qua d’Ippocrene significa poetare, onde sposti. Non pare, del resto, che l’autore 


Nec fonte labra prolui caballino la dea. a 
- . . nt repente sic poeta prodirem. . 26. partonio:: amico della “virtù 
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. Menippo, il quale si seppe acconciare alle spalle un’ala di aquila ed una 
di avvoltoio e salire alla luna. Ringrazierei a voce e non in iscritto 
gli abitatori di quel pianeta; ma che importa l’andarvi? Poiché essi 
sanno ch’ io sono al mondo, e mi veggono di costassi, sapranno an- 
cora quanto io sia loro obbligato. E perché questa non paia una cian- 


| ghi, dove non avrei mai fino a qui pensato che si scrivesse in ita- 
liano. 


Signor Gazzettiere, 


Dalla luna 16 novembre 1760. 


Si, signore: ancor noi, benché in altro mondo collocati, a diversi 
influssi soggetti e di testa affatto diversa da quella di voi di cotesta 


segno sicuro della nostra comune compiacenza, abbiamo pensato d’ in- 
viarvi, per mezzo di un certo aquilone da’ vostri matematici inven- 
tato, questa pubblica testimonianza del nostro gradimento. Non po- 
treste immaginarvi, signor Gazzettiere, quai maravigliosi effetti ab- 
biano prodotti in questi popoli lunatici le vostre. Gazzette. Capita- 


grande lo strepito nelle nostre botteghe, che non vi si poteva en- 
trare senza riportarne un grave dolor di capo: ora si osserva per la 
maggior parte un rigoroso silenzio. Ciò avviene specialmente nelle 
botteghe de’ nostri speciali e caffettieri. Le donne stesse perfino, 
che prima rozze nel discorso mostravansi (trattone quando parlavano 
di queste nostre acconciature di capo alla lunatica), sembrano ora 
divenute letterate ed hanno spesso in bocca ora l’autore del  Pro- 
logo, ora quello dei dubbii, e Filalete Sofronio e Fronimo Salvatico, 
e cento altre cose che nelle vostre Gazzette si trovano. Ma non toc- 
cheremmo mai della fine se volessimo qui registrare tutti i maravi- 
gliosi effetti che accadono alla giornata. Che però assicurandovi della 
nostra comune estimazione, ci protestiamo di essere . 


t 


presti a’vostri cenni 


I popoli lunatici. 


À 


1-2. nel dialogo di Luciano ecc. E morale. 





te tradotto nella parte terza del Mondo èhe cervo volante. 


o stampato de ultimi fogli. de’ Pellegrini, fece il filosofo 


cia, e si sappia qui di che parlo, ecco la polizza venutami da que’ luo-. 


terra, abbiamo lette e gustate le Gazzette vostre. Però, per darvi un. 


vano esse sovente, quando alcuno, da qualche maligno influsso pre- | 
dominato, mostravasi arrabbiato contro chiunque gli si faceva incon- 
tro. Le leggeva, e tosto rendevasi placato. Per l’ innanzi era così 


quello che ha per titolo L’Icaromenippo 17. di un certo aquilone, cioè di un. 
| ovvero il Soprannubi, che il Gozzi det- oggetto simile a quello che dicesi an. 





‘Rimedio efficace per il male degli animali bovini, 
lice esito in Olanda. | 

Tosto che s’ ha sospetto che l’animale sia ammalato, bisogna le- 
vargli il fieno e dargli da mangiare di quella sorte di paglia che 
è la più facile a digerirsi. Questa regola dee essere osservata esatta- 
mente, fino a tanto che si veda che per due o tre giorni successivi 
l’animale rumina la paglia; e poi, a gradi, gli si dia di bel nuovo 
del fieno, a proporzione della facilità che dimostrerà in ruminarlo. 
Quando si manifesta il male, si prenda un quarto d’oncia di buon 
reobarbaro, si faccia bollire per un quarto d’ora in una pignatella 
d’acqua; si sprema, si getti via il reobarbaro, e l’acqua spremuta, 
sufficientemente calda, si dia all’animale ammalato. Questo si faccia 
una volta al giorno, specialmente se l’animale patisce dissenteria 
grande; e cosi si continui finché l’animale torni a ruminare con 
facilità. 


wr 





Si può due giorni dopo l’uso del reobarbaro, sospenderlo, ed in 


sua vece dare all'animale ammalato, un giorno si ed un giorno no, 
una picciola quantità di mele, olio e vino rosso, ‘bolliti insieme e 
fatti prima intiepidire. 

Ogni giorno bisogna ben bene stropicciare col siero di latte le 
parti posteriori ed il mento dell’animale ammalato, col tenerlo dal 
principio del male fino all’ intera guarigione in luogo caldo e guar- 
dato gelosamente dall’aria. 

Durante il male, non gli si dia da mangiare pane, o cose di simil 
natura, ma di quando in quando gli si potrà dare qualche carota 
per rinfrescarlo, e di tempo in tempo gli si stropiccino lo narici con 
dell’ aceto. 

Questi rimedii, praticati colle segnate precauzioni, operano effica- 
cemente. Si leva all’ animale ammalato il fieno, perché non può di- 
‘ gerirlo, senza bene ruminarlo; gli si dà il reobarbaro, per purgarlo 
e prevenire una dissenteria inflammatoria. 

Il mele, l’olio e il vino rosso promovono copiosamente l’orina, e 
il caldo asseconda l’effetto delli rimedii. Lo stropicciar delle parti 


indicate facilita la circolazione del sangue e impedisce i sintomi. 


fatali, che spesse volte prorompono in quelle parti. 
Bubulcos. 


Rimedio per it male degli animali bovini usato în Ingilterra. 
Si prenda della feriaca di Venezia, in quantità d’una ghianda, si 
mescoli con un bicchiere di mezzana grandezza di acquavite co- 


10. reobarbaro o rabarbaro; pianta 36. Bubulcos, bifolco. 
la cui radice ha virtù purgativa. — 38. teriaca, specie di medicamento 
- pignatella, pentolino. ‘. che si credeva buono per molti mali. 





usato con fe-. 
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l’acqua Ste e si dia la matti all’animale ammalato. La sera poi | 
gli si dia dell’acqua calda con ‘entrovi poca. farina di avena, e si. 
continui lo stesso metodo fino a tanto che l'animale guarisca. 


d 1) lozoos.. 


4 v 
sia 


tea par 
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. È qui data notizia del rifacimento della facciata di S. Maria Nuova 
«in Venezia, per cura di quel clero. 


LETTERA AL GAZZETTIERE 


- Giacché anche le donne si sono esposte a scrivervi e a chiedervi 
0 consigli, a spiegare le loro contentezze o altre siffatte cose, mi ri- 
| solvo io pure a domandarvi un parere. Credereste voi utile l’ammae- 
strare le fanciulle con quel metodo stesso con cui si ammaestrano | 
i maschi, cioè con la lettura e con l’ordine medesimo ? E se così è, 
SEA libri giudichereste mu spo fossero più a proposito, tanto per 


ii facoltà abbiamo il bisogno in libri AZIO e che poco occorra | 
la viva voce d’un maestro. Scusatemi di tale disturbo ch'io vi do 
. per la molta mia premura di vedere bene educata una mia figliuola 
di pochi anni: questa cagione mi move, e spero, che non vi sarà 





» Vostra parzialiss. N. N. 


RIONE, | RISPOSTA 
Mia Signora, 


È Spero che mi concederete un poco di tempo a potervi rispondere : 
È 2 non è senza difficoltà la domanda fattami da voi. M° obbligo a for- 
LÀ marvi la risposta nel 108H9 venturo. Poiché la figliuola Vostra ha 


servidore. 
x & 
5. Filozoos, amico degli animali. naregio. 
6 S. Maria Nuova. Questa chiesa, 26. nel foglio venturo. Vedi AREav0 la 


soppressa, era nel Sestiere di Can- risposta a pag. 361. 


PO, en. _ 





Mercoledì addi 26 Novembre 1760 — N.° LXXXV. 


AL SIGNOR GAZZETTIERE 


Salvatico Fronimo S. 


Non saprei come meglio ringraziare, né come meglio mostrare la 
mia riconoscenza a quel vostro gentilissimo Aretofilo, che col pregare 
voi di volergli continuare la vostra utile amicizia. Io l’amo, non per 
il bene che egli dice di me, ma per l’oggetto a cui ha consagrato i 
suoi affetti, che è la bella virtù, sotto il manto di cui stanno i doveri 
della religione e quelli della società umana divisa in tante società 
civili. Il vostro giovanetto Aretofilo non ha avuta la disgrazia nei 
primi anni della innocenza di essere schiavo degli abiti cattivi che 
sotto figura d’insidiosi pigmei impercettibilmente guidano sul :pen- 
dio precipitoso delle passioni quelli che, per soverchia compiacenza 
de’ genitori, vengono abbandonati ai capricci dell’età tenera, la quale 
appunto è capricciosa, perché o affatto abbandonata 0, con crudeltà 
in sembianza di amore, troppo assecondata. 

La violenza delle cattive inclinazioni e delle passioni fuori della 
loro stagione è cosi manifesta nell’ universale de’ giovanetti, che a ra- 
gione si può inferire che la educazione generalmente sia stranamente 
erronea e pervertita. La parsimonia nel cibargli e l’attenzione per 
la semplicità de’ cibi sembrano atti di crudeltà; eppure da questa 
semplicità pende la base della vigorosa salute e il raffrenamento delle 


passioni, che crescono più tarde e divengono meno furiose. Le com-. 


piacenze si credono segni di amore; eppure queste rendono i giova- 
netti effemminati e dispongono il corpo non meno che la mente alle 
cure, alla tristezza, ai malori. La forte impressione della religione 
renderebbe i giovanetti più atti agli affari, per i quali vi vuole della 
probità, e somministrerebbe loro una forte armatura di religiosi mo- 
tivi contro le tentazioni della poltroneria e del figliuolo di lei, ozio 
fatale e pericoloso ; ma che attenzione vi si usa? E finalmente le 


conversazioni alle quali intervengono, gli esempi che veggono, i 


libri che leggono, quali sono? galanteria, mormorazione, giuoco e 
certi romanzi di data moderna, che sono parti di stravolta e stolta- 
mente ubbriaca fantasia, sono i fondamenti, a’ quali si pretende di 
appoggiare l’uomo morale, l’uomo civile! Dirà taluno : oh, che ma- 
teria pedantesca è questa per una Gazzetta! Egli avrà ragione, se 
nella maggior parte la cosa non è vera; ma se la cosa è vera, par- 
lerà a torto. Le virtù civili sono così unite alle morali, che non mai 
possono andar disgiunte, o se per avventura si trovano qualche volta 
disgiunte, desse sono virtù false, d’esito sciagurato, e come meteore 
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che per ‘poco attraggono la ‘maraviglia e ingannano, 
. brevi momenti si dileguano e spariscono. Dall’abituato tavoliere del 


| giuoco e dal geniale circolo di una galante tavoletta non mai ven- 





gono uomini di vaglia; o se ve n’ è alcuno, egli non per anche è 
stato nel caso di cimentare la virti col giuoco o colla galanteria. 
Ratio non regit affectum, quando ipsa degeneravit in affectum. . 

Io mi rallegro dunque col saggio vostro Aretofilo, a cui auguro 
ogni vero bene, e segnatamente la quiete e la contentezza filosofica, 
che è il maggiore di tutti i beni del mondo ; mi rallegro, dissi, per- 
ché, assistito da due domestici genii delle belle arti e delle scienze, 
vada avanzandosi nel cammino della virtù; e siccome egli non si 
lascia trasportare dalla moderna corrente, così io, per fare cosa grata 
a lui e per assecondare anche il mio genio, non desisterò dall’at- 
taccare, dentro i limiti che sono leciti, i parziali della moda, a rischio 
d’incontrare e il disprezzo del superbo e le ingiurie del petulante e 
la malignità dell’ invidioso. Se il gentile Aretofilo si dichiara in mio 
favore, ogni mio dispiacere è più di quel che merito compensato. 
Addio. 


Il sig. abate Frugoni, pochi giorni fa, dopo aver consolati gli 
i amici suoi di Venezia colla sua presenza, e fatto sentire molti suoi 
nuovi e graziosi componimenti, è ritornato a Parma, lasciando qui 
non piccola ammirazione del suo ingegno e contentezza della sua 
ottima salute. 


Il Zoroastro Re ‘de’ Battriani tragicommedia in versi maritelliani 
del sig. dottor Carlo Goldoni, 

Fu rappresentata per la prima volta nel teatro di San Luca la 
sera del di 24 del corrente mese. In essa si veggono alcune scene, 
che ben mostrano d’esser di mano d’un autore peritissimo nell’arte 
. del piacere al popolo; e sono un’imitazione dell’ Alessandro nell’In- 
die. Non parve però che agli spettatori la rappresentazione gradisse 
da capo a fondo: Chi trovò che troppo frequenti fossero i discorsi d’a- 
. strologia, chi la fine non essere debitamente sviluppata. Soprattutto il 


x 





ma che dopo. 





2. abituato, cioè divenuto abituale. 

3. tavoletta, è la 4oz/ette dei fran- 
cesi, intorno alla quale le signore d°al- 
lora avean costume, mentre s’abbiglia- 
vano, di tener conversazione coi loro va- 
gheggini. Il Gozzi prese di mira costoro 
nel sermone G/’° innamorati moderni. 

14. i parziali, i seguaci. 

24. Il Zoroastro. Intorno a questa tra- 
gicommedia in cinque atti, della quale 


il Gozzi, pur manifestando la stima, 
ch’egli aveva del Goldoni come scrit» 
tore di commedie, dà un giudizio se» 
vero ma giusto; vedi nel numero se- 
guente la lettera d’Oreofilo, quella del 
Goldoni al Gazzettiere e la risposta di 
questo a lui. 

29-30. Alessandro nell’Indie. È il noto 
dramma del Metastasio, che fu rappre- 
sentato la prima volta nel 1729. 











| carattere di Semiramide non fu gradito. La colpa è forse della tragi+ 

commedia, componimento per sé mostruoso, il quale non può come 

| la tragedia esser sublime, né come la commedia piacevole. Nei per- 
sonaggi grandi e famosi è difficile il tenere una via mezzana; e vo- 
lendola tenere s’esce del debito carattere facilmente. Semiramide, 5 


£ che, come dice Dante, 


ni 


Il libito fe licito in sua legge, 


rappresentata fra grandi avvenimenti moverà passioni grandi, mez- 
zamente maneggiata è una femminetta di mal affare. Le sue scene 
diventano satire troppo forti; e la nostra vita e tutti gli affari ro- 10 
stri sono si congiunti con quelli delle donne, che credendosi di mor- 
dere in scena i costumi di quelle, rovesciamo la satira anche sopra 
tutti gli uomini comunemente. Amori, gelosie e burle accostumate 
saranno sempre graziose. La Fedra d’Euripide è trista per vendetta dr 
di Venere, e quasi contra sua voglia Medea è malvagia per li tra- 13. 
dimenti che le vengono fatti. Ma che ricordo io qui anticaglie e 
vecchie stitichezze di tempi ne’ quali tutto si facea col compasso? 

I teatri oggidi chieggono varietà, 6 si tenta ogni via per variare. 
Quanto dico è un capriccio. Nessuno più di me stima l’autore, il 
.. quale nelle commedie non sarà mai pareggiato. 20. 





Risposta alla madre che domanda in qual modo debba allevave 
la sua figliuola. io 

Essendo ufficio delle donne veramente il guidare una parte delle 
faccende d’una famiglia, parerebbe che in altra dottrina non doves- 
sero essere ammaestrate, fuorché in quella che a tal ministerio appar- 
tiene. Ma oggidi questa sola disciplina non è bastante: si cambiano | 
di tempo in tempo i costumi degli uomini, come le fogge del vestire | 
si mutano ; e siccome una volta le femmine solevano di rado uscire 
di casa e non v’avea conversazione comune fra uomini e donne, 0g- 
gidi richiede l’usanza che spesso in compagnia si ritrovino, e si 
facciano altri ragionamenti che di un bucato, di telerie, o d’altri du 
affari appartenenti alle masserizie d’una famiglia. È dunque di neces- | 











1. La colpa ecc. Si noti l’acutezza di 
questa e delle seguenti osservazioni. 


7. il libito: ciò che piace. Inferno. 


V, 56. 

14. La Fedra d’Euripide. Fedra è la 
matrigna d’ Ippolito, dal quale s'intitola 
la tragedia. Venere, per punire costui 

| che disprezzava l’ amore, fece ch° ella 
di lui s' innamorasse. 

15. Medea. Anche questa è una tra- 
gedia d’Euripide. Intorno alla favola di 
Medea, vedi la nota 18, a pag. 325. 


CP 


18. I teatri oggidi ecc. Nel Prono- 
stico del Velluto (tale era il nome 
di G. Gozzi tra’ Granelleschi} intorno 
a’ teatri stampato negli Osservatori 
del 17 febbraio 1762, immagina quegli 
gli dicesse Talia, anche a nome delle 
sorelle : «demmo principio alle tragi- 
commedie ,a nostro dispetto, perché 


hanno un certo che del bastardo, ma. 
la necessità del variare ci trasse a forza. 


in questa nuova invenzione. (Vedi 1’ Oss. 
ediz. cit. pag. 456). 
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sità che le donne ancora acquistino qualche lume di dottrina, il quale 
serva a far si che, trovandosi esse dove si ragiona di cose intellettive, 
non paiano cadute dalle nuvole, non isbadiglino, non sembrino morire 
di noia, o non aprano mai bocca, pregando in loro cuore il cielo, 
che sia terminato un ragionamento del quale non intendono una 
sillaba, come se si parlasse ne’ meno intelligibili linguaggi che si 
udissero al tempo della torre di Nembrotte. Dall'altro lato, ch’ esse 
apprendano qualche cosa, è di necessità per gli uomini medesimi, i 
quali, ritrovandosi fra donne che nulla sapessero, verrebbero obbli-© 
gati a tacere, o per civiltà a ragionare di spille, di forbici e di ven- 
tagli, che in bocca de’ maschi non hanno buon garbo, avendoci na- 
tura data una voce grossa e gagliarda, quasi per segno che la nostra 
lingua debba articolare cose di sostanza maggiore. Dico dunque in 
breve, che l’odierno costume richiede che le donne sieno allevate con 
qualche coltura di lettere; ma vorrei che, come si dice, s’insegnasse 
loro fino ad un certo segno, e non con un metodo pedantesco e da scuola. 

Avrei caro che qualche giudizioso soprintendente eleggesse loro 
buoni libri, e con ordine gli desse a leggere, e fossero tali che non 
per via di regole mettessero loro in capo la verità, ma la lascias- 
sero nel cervello e nel cuore, in quel modo che tinge il sole la fac- 
cia e le carni di chi sotto esso cammina. In tal forma, le sarebbero 
atte a parlare d'ogni cosa e ad intenderla, senza usare vocaboli di 
arte, che quasi quasi hanno odore di pedanteria anche ne’ maschi. 
Desidererei che mentre leggono, vi fosse chi facesse loro osservare 
le bontà e i difetti del libro che hanno sotto gli occhi, perché for- 
massero diritto giudicio delle cose ; la quale assuefazione passa dai 


libri alle altre occasioni della vita senza avvedersene, e passerà prin- 
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| suo tempo. Com’ egli ritenesse le donne pag. 194. 





cipalmente, se leggendo storie o ben lavorati romanzi, si ragionerà 
intorno alle belle azioni e a’ buoni costumi de’ personaggi rappresen- 
tati in quelle scritture, e non solo si loderanno le opere buone, ma 
si biasimeranno le triste. Questa via potrà molto più giovare de’ pre- 
cetti, perché i precetti hanno un certo che del superbo, e pare che 


chi gli fa, voglia comandare, onde difficilmente entrano nel cuore 


umano, il quale per sua natura odia chi gli comanda. All'incontro 
il vedere quello che altri operò, è una specie di esempio, che a poco 
a poco, senza pensare che sia per te, nell’animo entra, vi fa radici. e 
germoglia. Non è poi possibile che col continuare il leggere non 
acquistino anche una certa attività di concatenare i pensieri, e 
d’ esprimersi con facilità e leggiadria, tanto parlando quanto scri- 
vendo, e di lasciare indietro certi vocaboli bassi e plebei, che hanno 


1. che le donne ecc. È notevole quan- atte agli studi, non meno degli uomini, 
to qui dice il G. in favore dell’istru- aveva detto nel n. XXXVI. 
zione delle donne, così trascurata al 7. Nembrotte. Vedi la nota 22, a 
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, un pessimo suono nelle civili conversazioni, 
regnare gentilezza e coltura. In somma, secondo il parer mio, dicovi 
essere di necessità che una giovane sia allevata con qualche tintura 
anche di lettere, le quali, bene insegnate, indirizzano il cervello e 
il cuore; e il cervello e il cuore delle donne non merita d’ essere 
siva lic e alle sole minuzie abbandonato. 


nelle quali dee solo 


Signor Gazzettiere, 


Trovandomi iersera in una conversazione, cadde fra molti uo- 
mini e donne il ragionamento sopra amore ; e chi disse una cosa, chi 
un’altra. Vi era tra gli altri un poeta, il quale recitò certi versi con 
quell’antica cantilena, ch’egli è figliuolo di Venere, con l’ali e con 
le saette in mano. Le donne se ne risero, e dicevano che questo 
amore non è più al mondo. Fra gli altri vi fu uno, il quale si ostinò 
a dire che oggidi fa tutto l'interesse, e affermava di avere udita da 
voi una certa favola a questo proposito. 

Le signore, che quivi erano, s’ invogliarono di udirla, onde per 
parte loro vi prego a pubblicarla nella vostra Gazzetta. Vi sarò ob- 
bligato e di cuore vi saluto. 


Mio Signore, 


5 


10 


TB 


La favola che mi chiedete, non è cosa mia. In ogni modo desi- 20 


dero di ubbidirvi, ed eccola. Sono vostro buon servitore. 


L'AMORE E L’ INTERESSE 


Narrano le antiche storie delle deità, che trovaronsi un giorno 
nel palagio d’un ricchissimo uomo l’ Interesse e l’Amore, e tut- 


taddue quivi aveano faccenda a pro del padrone. Soprintendeva l’In- 25 . 


teresse agli affari di lui, e faceva le ragioni dell’ entrata e dell’ u- 
scita con tanta avvertenza e accuratezza, che tutte le cose quivi 
prosperavano. Dall'altro lato Amore, secondo la piacevolezza del suo 
costume, avea condotto il padrone della casa ad amare la più bella 


20. La favola ecc. Tra le allegorie 


mitologiche, onde compiacevasi il se- 


colo XVIII, questa è delle più ingegnose 
e significanti. Il Gozzi, se non l’ha in- 
ventata, l’ha saputo narrare maestre- 


volmente. Come di questa, così d’altre. 


dello stesso genere che stampò nell’Os- 
servatore, egli dice che non sono sue, 
e può esser vero; ma donde le attin- 
gesse non è facile scoprire, essendo 
egli stato lettore di molti libri. Certo 
è che talvolta usava riprodurre le cose 
altrui, quando gli tornassero a propo- 
sito, senza indicarne precisamente l’au- 


VOCI 


tore. Una prova è la novella dei San- 
niti, che pubblicò nell’Osservatore, af- 
fermando essergli stata mandata da un 
amico.(Vedi l’ediz. cit. pag. 125 e segg.). 
Essa è del Marmontel, le cui Novelle 
Morali egli stava traducendo in que’ 
giorni. È noto poi come dal medesimo 
Marmontel traesse quel luogo dell’ Os- 
servatore, che il Carducci nella Storia 
del « Giorno », pag. 110, mette a riscon- 
tro con «l’affigurazione e declamazione 


che dà il motivo all’episodio della ver- 


gine cuccia ». 
26. faceva le ragioni, faceva iconti. 
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. e la più vistosa fanciulla che mai si fosse veduta al mondo, e rideva 






A 





in faccia all’ Interesse, perché la giovinetta, comecché avesse in sé 
ogni perfezione di bellezza, la non era perciò ricca, né avea altri 
beni, fuorché quelli de’ suoi vaghissimi occhi, d’una faccia vera- 
mente celeste, d’una statura e un portamento di persona che pittore 
o statuario non avrebbe potuto fare con l’invenzione quello che in 
lei aveva fatto natura in effetto. 

Non poteva sofferire 1’ Interesse che, per opera del baldanzoso 
fanciullo, gli fosse tolta dalle mani una ricca dote, la quale egli avea 
più volte già noverata coll’ immaginazione ; e, se avesse potuto, l’a- 
vrebbe co’ denti tritato, tanto era l’odio che avea conceputo contro 
di lui. Contuttociò, facendo quel miglior viso che potea, e pensando 
in suo cuore in qual modo potesse far si che Amore non avesse più 
autorità di comandare agli umani cuori quello ch'egli volea; trovò, 
come colui che tristo e malizioso era, un inganno di questa sorta. 
Posesi un giorno a sedere con un mazzo di carte in mano, e quasi per 
ischerzo mescolandole e facendo le une fra le altre entrare, giuocava da 
sé a sé alla bassetta con un monte di monete da un lato, tutte di 
oro che ardeva, e coniate allora allora, che avrebbero invogliato un 
romito. Amore, a poco a poco accostatosi, pose certi pochi quattrini 


‘in sui primi punti, i quali l’Interesse, che avea nelle uncinate mani 


ogni maliziosa perizia, glieli lasciò vincere per maggiormente ade- 
scarlo ; ma poi cominciò a tirare acqua al suo mulino, tanto che 
Amore, riscaldatosi, si diede a poco a poco al disperato e ad accre- 
scere le quantità, sperando pure che la mala fortuna si cambiasse 
in buona; ma era tutt’ uno, e in brevissimo tempo Amore si ritrovò 
senza un quattrino e con maggior voglia di giuocare di prima. Che 
volete voi più? Avendo egli già giuocato ogni cosa, pose sopra un 
maladetto asso fino l’ armi sue, e avendo quelle perdute, vi lasciò 
finalmente l’arco, le saette, il turcasso, e finalmente le penne delle 
ali; per modo che, vergognandosi di mai più comparire dinanzi 
a Venere sua madre, s’ intanò e nascose per modo, che non si sa poi 
più dove andasse. L’ Interesse, della vittoria tutto lieto, si legò le 
penne alle spalle come poté ; e, prese l’armi d’Amore, va oggidi, in 
cambio del legittimo padrone di quelle, adoperandole, secondo che gli 
pare che vi sia da far guadagno, e da chi non è informato dell’ isto- 
ria, viene Amore creduto. 


% 


1. vistosa, che traeva a sé gli ‘occhi altrui. 
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Sabbato addi 29 Novembre 1760 — No LXXXVI: 































Al Sig. Gazzettiere — Oreofilo S. 


È; Le delizie semplici della villeggiatura mi tengono ancora quasi 
. incantato sopra il più ameno de’ monti che vanta l’Italia; ma non 
perciò sono privo delle notizie cittadinesche, perché la vostra Gaz- : 
zetta, in parte, e in parte le lettere di molti miei amici mi rag- 
, guagliano di tutto. So che la tragicommedia intitolata Zoroastro 
Re de’ Battriani non è stata dagli spettatori troppo gradita, e che. 
l’Autore non è stato con troppa carità trattato dagli amici suoi me- 
desimi, i quali si sono dimenticati che Zoroastro doveva essere astro- 1 
ì nomo. Li cortigiani suoi, pare a me, che astronomi dovessero es- 
sere, come in fatti sono rappresentati, e che fra questi vi fossero . 
molti che l’astronomia confondessero coll’astrologia. Doveva dunque 
| l'Autore, come ha fatto, lodare la prima, e metter in ridicolo la se- | 
| conda, come quella ‘che viene chiamata fraudolentissima artium, de- 15. 
i liratio incredibilis. ; 
d . Se gli spettatori fossero andati al teatro colla ragionevole pre- 
3 venzione di vedere e di sentire una tragicommedia astronomica e 
astrologica, avrebbero trovati i personaggi secondo che dovevano 
. essere, e il loro ragionamento al loro essere corrispondente ; e quelli 2 
| che hanno fatto applauso alla descrizione dell’ eclisse in bocca di | 
un’americana, non avrebbero trovato strano il vocabolario astrono-. 
mico in bocca d’un re astronomo, e in bocca delli cortigiani di 
lui. L'Autore ha mantenuto quello che aveva promesso, e non con 
poca fatica ha camminato, senza inciamparsi, per la spinosa via d’una 2 
Seria scienza, dagl’ ignoranti e dalli creduli nella falsità degl’ in- 
flussi de’ corpi celesti sopra le libere azioni degli uomini, mala- 
mente intesa. Voi, col solito vostro discernimento, avete dato nel. N 
segno col dire che la tragicommedia, componimento per sé mo- 
struoso, non può essere né sublime tutto, né tutto piacevole; onde 
tra le cose serie, non bene da tutti intese, e tra le cose piacevoli, 
ma non con sale vulgar condite, dee per necessità un tal componi- 


2. Oreofilo, amico dei monti. babilmente a una commedia del Chiari. 
10. doveva esser astronomo. Il Goldoni Ma quale? Quanto all’ America si sa. 
fa che nella prima scena uno de’ corti- ch’egli non pubblicò una sua commedia 
giani gli dica: IL Colombo, ossia l’America scoperta 
‘per le discussioni e le polemiche che 
aveva sollevate al suo apparire sulle 
scene. (Vedi SOMMI-PICENARDI, Op. cit. 

| 21. alla descrizione ecc. Allude pro- pag. 43). 0° Jai 


v 4 3 MAN ZAT SG, Ng ove sie 


PR cal va, di KA Me d ; 
Îi È eni 1 Hr iii 4 vai 
Pol MU PI Ù PE 
Cal S Ni È 


‘ Ea te cui la natura nota è di ciascun astro 
TI misterioso nome convien di Zoroastro. 
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| mento riuscire poco dilettevole. E ciò succederà sempre, quando sia 
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| scritta da penna ragionevole, la quale voglia tenersi lontana dalle 


assurdità maravigliose, e conservar voglia la verità dei caratteri. 
Semiramide è donna scaltra in grado che degenera in somma 
malizia e malvagità, ma tale quale in fatti era. Le persone per 
quanto siano grandi, quando sono malvage, sono di tutto capaci e, 
quando loro giova, avviliscono il loro grado e mettono in non cale 
il decoro, a proporzione di quello che esigesi per giungere ad otte- 
nere l’ intento. La sferza comica è appunto come la tasta medica 
de’ chirurgi, la quale tanto più riesce di dolore, quanto più la piaga 
è nel vivo, ma il dolore è necessario mezzo per arrivare alla guari- 


gione. Se io fossi amico confidente dell’ Autore, vorrei pregarlo di far 


sempre uso della sua propria fantasia, la quale in genere comico è 
impareggiabile, e tenersi lontano da fatti storici, nelli quali l’abito da. 
lui fattosi del verisimile, non mai gli permetterà di maneggiare la 
verità con quella forza che senza degenerare nel maraviglioso e nel- 
l’inverisimile in fatti veri e di loro natura non forti, non può urtare 
e mover gli spettatori. Il fatto storico vuol essere condotto con quel 
grado di forza, che è sua. Si può piacere col prendersi degli arbitrii, 
ma gli arbitrii non sono qualità includenti del merito d’uno scrit- 
tore. Voi sapete per esperienza che una testa ben fatta e abituata. 
nel ben pensare, in forza dell’abito, non può, sebbene anche il volesse, 
far delle cose sfigurate. Uno scrittore che sappia quel che scrive, 
conserva il filo dell’azione e del dialogo, sebbene il soggetto sia. 
sterile, sia infelice, sia poco interessante, e sia anche mal scelto. 
Non così s’usa da quelli che, per urtare gli animi degli spetta- 
tori, e quadre figure e rotonde mettono insieme, senza saper essi né 
gli altri qual sia il protagonista e quale il personaggio episodico, qual 


| sia nel principio e qual in fine dell’ azione il carattere delli perso- 
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naggi. Se voi, dunque, siete amico confidente dell’Autore, ditegli, 


che non potendo indurre l’animo suo a far delle cose sfigurate e 


contradittoriamente maravigliose, tralasci d’ assecondare e le novel-. 


lette degli amici e li fatti storici, e faccia uso di quell’ impareg- 


giabile pennello, che la Natura gli ha posto in mano, e che egli con 
lo studio e coll’arte ha perfezionato, e dipinga la Natura in quella 
prospettiva che, senza mancare al verisimile per sua dote particolare, 
possa colorire con quella forza di tinte, con le quali da tanto tempo 
ammaestra e piace. Al scendere che farò dal mio monte delizioso, 


| spero di trovare di che compiacermi, e frattanto mi vo’ divertendo 


9. tasta medica, piccolo viluppo di quanto del Goldoni aveva detto il Gozzi, 
filacce che si mette nelle piaghe per .e cioè che «nelle commedie non sarà 
tenerle aperte, affinché si purghino. mai pareggiato ». Vedi alla pag. 361, 

18. la quale ecc. Oreofilo conferma la riga 20. 
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colle analisi che ricevo di cose gdo e colla vostra sa e Dia: 
cevole Gazzéttà, per cui, oltre alla stima e considerazione in cui 
sempre v’ ho avuto, cresce in me il sentimento di vera e sincera 
amicizia, che è lo stesso, che sono amore e rispetto, con li quali 


i mi dichiaro 2 
i; Vostro Amico, e Servidore. PRE 





i 
4 Al Gazzettiere — Carlo Goldoni. 


‘ Permettetemi che io vi dica che voi parlate di me con troppo 
È avantaggio. Non vorrei che per la stima che sapete aver io di voi, 
vi credeste in debito di onorarmi più ch'io non merito. Vi ringra- 10 
zio del molto bene, e del poco male, che avete detto del Zoroastro. 
Che le scene che parlano un po’ troppo alla lunga di astrologia 
sieno riescite stucchevoli mi dispiace, ma non mi offende. Che la 
fine della commedia non sia stata debitamente sviluppata, chi lo 
dice avrà la sua ragione per dirlo, né io presumo di vedere di più 
al tavolino, di quello che veder possano gli uditori in teatro. Circa. È 
al carattere di Semiramide, voi sapete qual’ è e quale ce la dipin- 
ge la storia. Savissimo è il vostro riflesso che la tragicommedia 
.' fa diventar mezzano un carattere grande, e quelli che pensano i 
d come voi pensate, non ne saranno contenti. Mi fece per altro gran- 20, ; 
I dissima specie la prima sera della rappresentazione un certo mormo- 
rio di voci nell’uditorio, che mi parvero mosse da irritamento e 
disapprovazione, allora quando Semiramide aggiunse alle altre sue 
macchine quella di accusare Nitocri. Pare a me che a una donna, a 
cui dalla compiacenza del popolo perdonate si erano tante altre ma- 35 
liziose invenzioni, questa dovesse essere meno delle altre condan- |||. 
nata, tanto più ch’ ella aveva un principio di verità su cui appog- È 
giare la sua vendetta, avendola sorpresa in atto di rapirle l’amante.. 
Tuttavolta il pubblico è un giudice assai rispettabile, e se la con- 
è partita da bocche sincere ed animi spassionati, li 30 
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danna sul fatto è 
lodo, li ringrazio e studierò di approfittarmene. Benedetti coloro 

che dicono la verità. Da essi ho appreso più d’una volta a miglio- 

rare le cose mie, e so di non aver imparato abbastanza, e chiunque | tri 
m' illumina fa cosa grata a me, al pubblico ed a se stesso, sendo. 
| interesse e compiacimento comune che le rappresentazioni teatrali 35 
sieno, il più che si può, corrette, castigate e piacevoli. Supplico voi 
pertanto, sig. Gazzettiere amatissimo, non cessare di dirmi la ve- 
rità e d’istruirmi; ma, per amor del cielo, vi prego altresi non 
pormi in si mala veduta presso le signore donne, addossandomi che 








6. Quanto alla forma, questa pur giu- 24. Nitocri, principessa battriana, pro- 
diziosa scrittura, non pare del Gozzi, messa sposa di Zoroastro. 








sendo io rispettosissimo e ‘tenero ammiratore del loro sesso, siccome 
sono di voi. 







































Obbligatiss. dara e Amico. 


Amico stimatissimo, 


. Che risponderò io, essendomi dato così breve tempo? La lettera 
da voi scritta fa onore al vostro ingegno e al costume. Le poche pa- 
role da me dette intorno al Zoroastro, furono stimolo della mia ami- 
cizia. Vorrei che le cose da voi dettate, fossero tutte splendore e 
quali ne ho vedute tante uscire della vostra penna; ed essendo av- 
| vezzo a sentirvi commendare universalmente, vorrei che così fosse 
sempre. Parlo di cuore, sono sincero e spero che mi crediate ora e 


sempre tutto vostro 
Servidore e amico 


Il Gazzettiere. 


La navigazione d’ Enea. Azione scenica rappresentata in San Gian- 
| grisostomo giovedi sera per la prima volta. È tratta dall’ Eneide SME 
Virgilio, Disjecti membra poetae. i na 


«AI RR ma 


« Può benissimo aver luogo nella Gazzetta vostra un picciolo ac- 

« cidente avvenutomi poche sere fa nel teatro di san Luca. È capi- 
«tato a Venezia un forestiere raccomandatomi caldamente dal padre 
«di lui, al quale io ho molti obblighi, e fra l’altre cose mi fa molta 
«istanza nelle sue lettere, perch’io gli faccia godere di tutti gli one- 

« sti diletti di questa città con quella minore spesa che far si possa, 
«essendo egli persona di nascita molto civile, egregiamente educata, 
«ma non ricchissima; sicché per fare un’ onorata figura dee misu- 
«rare giudiziosamente la borsa. È questo giovane dabbene innamo- 
«rato della gentilezza del paese, de’ bei costumi che vi regnano, 

o «delle cortesie che in ogni luogo riceve; passa felicemente molte ore 

. «in buona compagnia alle botteghe da caffè, è soprammodo contento 

« delle finezze che gli vengono usate da ogni genere di persone. L’al- di 
- «tra sera dunque desiderando egli di vedere il Zoroastro, che per la. 
< prima volta si rappresentava in san Luca, andammo egli ed io per 
« comperare una chiave ; ma trovando che il venditore ci domandava 
| «assai più di quello che né egli né io avevamo voglia di spendere, 





ce RP È tratta ecc. Vedi la nota 4, a un severo giudizio, avendo il Chiari, 
| pag. 324. Di essa sì VIDATA nelnumero con questa e con le altre sue rappre- 
| seguente. | sentazioni tratte dall’ Eneide, fatto a 
18. ta ecc. Orazio, Satira IV del brani Virgilio, Vo 104 

Vari | 35, una chiave, intendi di palco. pitt 


















« per no 


isconciare i fatti nostri, gli dissi: noi siamo soli: a che 
«non ci vagliamo noi della libertà nostra ?.Oggidi anche quella parte 
< del teatro che chiamasi udienza, è ripiena di civilissime maschere ; 
«e quivi forse più che ne’ palchetti si ode facilmente la rappresenta- 
«zione; anzi parecchi sono quelli, i quali a bella posta vanno a se- 
<« dere costà per non essere importunati dalla garrulità altrui. Un 
«tempo fu che quel luogo era pieno d’ogni genere di persone; ma 
< dappoiché le commedie .si sono. ingentilite, s’è ingentilita anche 
« l’ udienza, e in tal parte del teatro concorrono infinite maschere 
« pulite e nobili: sicché andiamo. Il consiglio fu preso ; andammo e, 
«trovatoci un buon luogo, ci ponemmo a sedere. Fu alzata la tela, 
«si cominciò a recitare, e l’amico mio, stando quivi con grandissima 
«attenzione, si godeva i personaggi che rappresentavano, e applau- 
«diva che fra tante persone regnasse tanto silenzio, e di quando in 
<quando diceva che non avea mai avuto tanto diletto ne’ palchetti. 
« Era appunto Semiramide in sul punto in cui si affatica con dolcis- 
«sime lusinghe d’adescare il cuore di Zoroastro, quando l’amico 
«mio gridò : ohi! e levò gli occhi in alto. Ch’ è stato? diss’io. Non 
« so, risponde, io mi ho sentito un gran colpo qui dietro sulla nuca. 
< Sarà, diss’ io, qualche cosa caduta dall’ alto per caso. Guardo, 
«veggo ch’ è, e dico: nulla nulla, e solo lo prego a proseguire con 
< attenzione. Lo fa, e di là a poco ritorna: ohimè ! il picchio gli avea 
«dato sul cappello: se lo tragge di testa e guarda: questo è uno 
< sputo. Appena se n’ è avveduto, che un altro gliene fiocca sul cu- 
« cuzzolo del capo. Il giovane, vedendo ch’io avea qualche vergogna 
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« di quello che avveniva, si volse a me con buon viso, come quello . 


« che gentilissimo è, e mi disse: io ho più volte dubitato che l’aria 


« di questo paese, ristringendosi in queste vie cosi ristrette, ferisse. 


« gagliardamente il petto delle persone, sicché mi parea impossibile 
«che le non fossero tutte raffreddate : questa continua pioggia che 
« cade da’ palchetti, me ne fa chiaro più che mai. I polmoni di tutti 
« sono stimolati con tanta veemenza, che non possono fare a meno 
« di non cacciar fuori quello che si sente ora sul cappello, ora nelle 
«tempie e ora sull’ una spalla, or sull’altra. Come mai, se non fosse 
«un’infermità, potrebbe darsi che quella infinita civiltà ch'io am- 
«miro in tutti gli altri luoghi di questa così bella e si gentilmente 
<« accostumata città, non fiorisse anche qui, e che quanti qui siamo 
<a sedere, fossimo presi per iscodelle da sputarvi dentro. Cosi detto, 


3. udienza, qui sta per platea. — ma- ratori, e in altre ancora, purché non 
schere. A Venezia, oltre che nel carne- cadessero in tempo di quaresima. Cfr. 
vale, le maschere erano permesse dal MOLMENTI. Op. cit. III, 190. 

5 ottobre al 16 novembre, nelle feste di 28. vie così ristrette, cioè le ca/Zi, in- 
S. Marco e dell’Ascensione, in quelle torno alle quali vedi la nota 26, a 
per la elezione dei Dogi e dei. Procu- . pag. 27. 


uit G. Gozzi. ‘— La Gazzetta Veneta. RR AO 
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< si rise, lor Don ogni. fo Ipo che gli ven dosso, di 





































«minò il Zoroastro, e ce ne andammo coperti l’ uno e l'ATUIO co’ se- 
«gni del raffreddore universale ». ii 


Al Gazzettiere 


|. di che vivere comodamente nella mia vecchiaia; e m'è riuscito; se 
non di avere gran ricchezza, almeno di vedermi innanzi il mio bi- 
«’ ». sogno. Trovo però di aver cambiato affatto temperamento. To era 
sn 10 una volta allegro, e ora sono malinconico e pieno di pensieri. Ho 
fatto fin qui come.la formica, la quale alloga la state quello che dee 
mangiare il verno. Conosco che il costume si è cambiato in natura, 
e mi dispiace, perché vorrei avere un poco di buon tempo. Vorrei 
che m’ insegnaste come debbo fare. Mi raccomando e vi saluto di 
15 cuore. 


Risposta 


«A proposito di formica, io non posso negarvi ch’ essa non sia un 
animaletto giudizioso e ricordato da tutti per esempio della fatica. 
Con tutto ciò a me pare che il gatto sia quella bestia che abbia 
0 più cervello di lei. Una favoletta vi mostrerà se ho torto o ragione. 

O poco cervello! o veramente bestia! disse un giorno-la formi- 
chetta al gatto. Che fai tu, pazzo? vedi un poco me: io non mi la- 
scio correre il tempo invano. Quando ho preso un granellino di fru- 
mento, o qualche guscio di fava, vado a riporlo nel mio granaio e, 
5 come se non l’avessi, esco fuori a provvedermene d’un altro; e cost 
fo del terzo e poi del quarto senza mai arrestarmi, tanto che fra 
gli uomini sono mostrata per un esempio di cautela e di giudizio. 
Tu all’ incontro, quando hai preso un topolino, in cambio di attendere 
a far nuova caccia, ti dai ora a miagolare, poi lo lasci correre e lo 
ripigli, di là con una zampa lo fai balzare all’altra, e fai mille giuo- 
chi e saltellini e pazziuole, sicché prima di dargli la stretta, perdi 
qualche ora di tempo. Ti pare prudenza questa? bada a’ fatti tuoi e 
non gittar via le ore in frascherie, sciocco e cervellino che ‘tu sei. 


4. raffreddore universale. « Raffred- zoli, nota egli pure questa «usanza 
 dore cronico, osserva con arguzia il odiosa » e soggiunge: «se qualcuno 
Tommaseo, felicemente guarito nel te- sente sulle mani o sul volto gli effetti 
| pido maggio del novantasette dalle pa-. di questi oltraggi, non monta sulle fu- 
| sticche di Francia». (Sf. civ. ecc. cit. rie, ma se ne vendica facendo qualche 
‘pag. 269). Il Baretti nel suo libro G/'Ita- breve ed arguta esclamazione ». (OPERE 
AA o sia inerti degli usi e co- DI GB COSV: pag. 7. Milano 1818. 
st 34. quanto è a me ecc. Ciò che qui, il 
gatto dice pisa è ripetuto di dui su 





. «la vostra salute: il cielo. vi liberi il petto dal catarro; ‘finché ter-o 


Sono molti anni, ch’ io vado affaticandomi per mettere insieme 


| La sciocca e la cervellina sei tu, rispose il gatto: quanto è a me, 





— sie 
















maggior ; segno di giudizio vr Lifiticarsi SonIie al imoado: per avere N 
‘assai, o sapere in quel poco che si ha, trovare la contentezza e la. 
consolazione, tirando in lungo qualche tempo senza pensieri? Non. 
mi pare che il gatto parlasse male: sicché, se vi pare, ingegnatevi 5 
di imitarlo da qui avanti, come avete finora imitata la I9Tona 






























L, ‘ Mercoledi addi 3 Dicembre 1760. — N.0° LXXXVII. 


AL SIGNOR GAZZETTIERE 
Sofronio Alitopisto S. 


Il desiderio di quel signor oltramontano di leggere il Dizionario 1 
| istorico critico di Pietro Bayle, m’ha indotto a fare alcune osser- 
»vazioni sulla lettura del detto libro, e perciò le vi anderò comuni-. 
«cando a pezzi, perché sono alquanto lunghe. Il cimento è pericoloso, 
| perché l’Autore è accreditato; ma l’utile che ne può derivare, pre-. 
| vale in me sopra ogni timore. Io non nego che l'Autore non sia stato. 15 
un grand’ uomo in ogni. SSARLO d’ erudizione; ma asserisco bensi, 
| che della sua erudizione s’ è malignamente servito, e che perciò tal 
lettura del suo Dizionario è pericolosa per tutti quelli che non lo. 
conoscono e che di lui si fidano. Addio. | 





‘ 


fi Bayle. ) di 
Va Quelli che non hanno lumi necessarii acquistati collo studio per n 
| avvalorare la ragione, credono d’aver per le mani il libro de’ libri, | 
_. quando leggono il Dizionario del Bayle. Le opere voluminose e le 

quali di tutto generalmente trattano, debbono essere sospette, im- 2 
|. perciocché è noto ed è vero quel detto: magnus liber, magnum malum. 
‘ Questo libro tuttavia è 





è in gran voga: lo leggono gli uomini dotti, 


x 


Kai giù nel n. XCIII, dove è messo a con- naire historique et critique è in germe 
fronto, quanto al giudicio, con gli altri  l’Encyclopedie del Diderot e del D’'Alem- 
‘animali cosi domestici come selvatici: bert, intorno alla SAR vedi la nota 27, 
« Di tutti questi animali, il gatto solo a pag. 6. ; 
ha conosciuto come Aristotile la via di 26. magnus liber, magnum malum: 
mezzo ecc. » E più oltre: « Non si cura grosso libro, grosso danno. È sentenza 
poi come l’avara formica ecc. ». attribuita a Callimaco (310-235 a. C.), 
9. Alitopisto : fedele alla verità. fautore delle poesie brevi, contro il suo 
11. Pietro Bayle, filosofo francese, discepolo Apollonio, col quale ebbe con- 
nacque a Carlat (Ariège) nel 1647 e mori. tesa BEE aver pn RO PAStO un lungo, 
; ao rA n e nel 1706. DAL: suo Diction- i 
EA i 








direi, per conoscere il termine a cui giunge l’occulta malizia di un 

. maligno ingegno ; lo leggono gl’idioti, come una biblioteca ristretta 
e adattata a chi senza facoltà estimativa crede buono tutto quello 
che vede stampato; e lo leggono quelli che amano il libertinaggio 
per raccogliere falsi argomenti, con cui ingannare sé medesimi e 
procurare il sonno all’ assopita ragione. 

Quantunque il titolo spesse volte non corrisponda alla sostanza 
d’un libro, tuttavia il frontispizio dee servire all’uomo saggio e ra- 
gionevole di regola per disporsi a leggerlo. Questa disposizione dee 
essere accompagnata da aiuti sufficienti. per leggere con profitto ; e 
questo profitto non mai risulterà, quando non si proceda a coglierlo 
con quel metodo che si richiede. In ogni cosa vi vogliono i suoi ge- 
nuini principii; e dalla mancanza o dalla diversità di questi dipende 
il buono o il cattivo frutto che si coglie dalla lettura de’ libri. Il 

#5 principio che si richiede per leggere il Dizionario del Bayle, viene 
determinato dal frontispizio del Dizionario medesimo, il quale porta 
seco e annunzia il carattere di critico. Quindi per istudiare un libro 
i critico nessun altri, fuori che qualche sciocco, potrà negare che si 
richiede o cognizione di quello che cade sotto la critica, o confronto 
| 20 diligente ed esatto .della critica colle cose criticate. 
uo Egli è vero che l’autore può essere tale che meriti che si stia 
te alla sua parola; ma è vero altresi che, studiando gli uomini per ar- 
rivare al punto di persuadersi di quelle cose che cadono sotto l’ w- 
; mano giudicio, non mai un uomo ragionevole s’arresterà sulla buona 
| 25 fede d’un autore, senza almeno conoscere la indole di lui. È cosa 
 . nota che la critica è utile per svelare e per smascherare la impostura 
col confronto e colla ragione; ed è cosa nota che ogni critico, il 
quale non fa altro se non che promovere dubbii e inorpellare di 
. paralogismo gli argomenti, egli stesso è un impostore. Per leggere 
30 dunque un Dizionario critico si richiede un ingegno perspicace, l’in- 
telletto ben disposto, la volontà ben affetta ed una sufficiente mi- 
sura, con cui dee credersi a’ critici. Le nostre ipotesi interne non 
È debbon essere adulate, e la verità sola dee essere lo scopo de’ no- 
DEM stri studii. Ogni prevenzione dee essere deposta, e non dee pesare 
| 35 la fatica dell’esame e de’ confronti. Rendesi necessaria cosa' ancora 
| il conoscere e l’esaminare le circostanze dell’ autore, la sua indole, 
il suo modo di ragionare, i suoi maestri, i suoi avversarii, i fautori, 
l'istituto della vita, i costumi e lo spirito del paese in cui viveva ; 
imperciocché da queste circostanze ben conosciute dipende la fede |. 
40 che deesi prestar all’ autore. Premessi questi principii, ai quali non | 
sì può opporre se non qualche spirito che alloggia, come si dice, ad 
















I 29. paralogismo, ragionamento in ap- 41. alloggia... ad ogni prima osteria, 
| varenza vero, masostanzialmente falso. e più comunemente si ferma alla pri- 
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ogni prima osteria; si darà una idea del Dizionario critico del B 
e poi si anderà considerando nelle viste degli accennati principii. 
Il proseguimento sarà nella Gazzetta seguente. 








Signor Gazzettiere, 


Avendo per molti anni veduto ne’ teatri rappresentati diversi com- 
ponimenti, ho dal più al meno imparato qual titolo si convenga a 
ciascun genere di quelli. So che le azioni domestiche, imitate sulle 
scene con caratteri che abbiano in° sé una deformità ridicola e non 
dannosa, si chiamano Commedie; che quelle azioni, le quali rappre- 
sentano magnifiche e sublimi pitture che movano l’orrore e la com- 
passione, vengono intitolate Tragedie. Ho veduto che Tragicomme- 
die si debbono chiamare que’ componimenti che hanno in sé un me- 


schiamento di mezzanità e di grandezza; e che portano il titolo di 


vol 
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Pastorali quelle che mettono dinanzi agli occhi degli spettatori le 


faccende de’ pastori; benché queste ultime sieno oggidi affatto tra- 
scurate da’ poeti, e non so la ragione, poiché il nuovo apparecchio della 
scena e le semplici usanze di quelle genti potrebbero dare un infi- 
nito diletto agli spettatori. Alle volte però vengono rappresentati 
certi componimenti, a’ quali io non saprei qual titolo si convenisse, 
non vedendo in essi alcuna di quelle regole ch’ io odo essere stabi- 
lite alla tragedia, alla commedia o ad altre siffatte; onde, vi prego, 
ditemi in qual modo dovrei chiamare, supponete, la Navigazione di 
Enea, che ho veduta ne’ passati giorni. Scusatemi del disturbo che 
vi do, e noveratemi fra gli amici vostri, perché sono tale e di 
cuore. 


Signor mio stimatissimo, 


LI 


Il componimento, di cui mi chiedete il titolo, è uno spettacolo, 
un’ azione scenica, un poema rappresentativo o comunque voi lo vo- 
gliate chiamare, perché ogni nome può convenire ad una cosa che 
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ma osteria, dicesi di chi si conten- 
ta del partito che primo gli capita in- 
‘nanzi, senza curarsi di cercarne uno 
migliore. 

2. nelle viste, in conformità. 

29. perché ogni nome ecc. Si noti l’ar- 
guta ironia di questo luogo e di ciò che 
segue. Per meglio intenderla e per dare 
un'idea del componimento, gioverà ri- 
produrre ciò che di esso scrive il Chiari 
nelle Osservazioni critiche premesse al 
to. VIII delle sue Commedie in versi: 
«In questa scenica azione molti deside- 
ravano ch’ io non avessi abbracciato 
fuorché l’arrivo d’Enea in Cartagine; 





e la morte che ne segui della innamo- 
rata Didone, Il compiacerli era facile; 
e me n’era venuto il pensiero; ma il 
pezzo più bello di tutta 1° Eneide senza 
dubbio io lo trovo nel passaggio d’Enea 
a’ campi Elisi. Quel libro solo, in cui 
viene descritto non era bastevole a far- 
ne una rappresentazione da sé. Mi pe- 
sava d’ommettere una porzione si ine 
teressante di quel meraviglioso Poema. 
Laonde mi contentai di mancare spon- 
taneamente alla unità del luogo, e al- 
l’unità del tempo, e all’ unità della fa- 


vola, perché non mancasse agli spetta- 


tori miei l’erudizione, e il diletto di ve- 


% 











| contiene ogni cosa. 'Oonitutionio. Fandanto le usanze de’ MOSErI primi. vi 
| poeti italiani, credo che meglio di ogni altro titolo sia convenevole 
. a siffatti lavori quello di Rappresentazione. Quando in Italia non si 
avea ancora cognizione della buona poesia teatrale, e giacevasi que- 
‘is st arte, come quasi tutte le altre, nelle tenebre e nol buio, incomin- 
ciarono gli autori a dilettare 1’ CE, con questo genere d’imita- 
zione, che fu da loro Rappresentazione intitolato. Prendevasi il poeta 
un larghissimo argomento per lo più dalla sagra istoria o la vita di 

qualche martire e, senza verun rispetto né di tempo né di luo$o, 
10 tutti i fatti infilzava l’un dietro all’ altro. Vedevansi nella prima 
scena gli attori uscire in Gerusalemme, nella seconda in Egitto, nella 
terza in Roma, e così di mano in mano si chiudeva il componimento, 
che aveano viaggiato il mondo, come Pietro della Valle. Cominciava 
oltre a ciò lo spettacolo, poniamo negli anni di nostra salute quat- 
15 trocentottantasette, e avea fine nel cinquecentoquarantotto, onde un 
giro di sessantun anno era compreso in una sola rappresentazione... 
E quel che peggio era, avveniva che in nobilissimi argomenti e con 
personaggi degnissimi di rispetto, anzi di venerazione, si mescola- 
vano con abbominevole indecenza persone plebee, scostumate e atte 
20 a far ridere con le oscenità; e co’ fatti sublimi si facea una mistura 
.. d’azioni, non solo vili e plebee, ma piene di molte licenziosità e 
tali ch’ io non le descrivo, ma si possono ancora vedere in esse rap- 
presentazioni anticamente stampate. Tale fu il principio e il nasci- 
mento non solo del teatro italiano, ma del francese ancora, come si. 
25 può vedere nel libro scritto dal signor di Beauchamps in questo pro-, 
posito, dove dal cominciamento del teatro di Francia si viene fino 
a’ nostri di segnando gli avanzamenti di quello. Credo d’avere a 
sufficienza risposto de richiesta vostra, e forse sono anche stato 
troppo lungo; ma non è male il vedere come in tutti i paesi, quando 
30 non s’era destato il gusto ed erano le arti nella loro fanciullezza, 
si cominciò da questo genere men faticoso di poesia, che venne £ap- 
| presentazione chiamato. Non so s’ io v’ abbia appagato; accettate 
almeno il mio buon desiderio, e tenetemi per vostro amico. 











Mel 


L’Autore de’ dubbii al Gazzettiere 


35 . Ho letta la vostra favola dell'Amore e dell’Interesse. Non so dove 
| si andasse ad abitare Amore dappoiché venne dal suo nemico privato 


dere un atto intero della mia favola dard di), parigino (1689-1761), fu scrit- 
‘rappresentato da sole ombre nel paese tore di commedie. Il libro di lui al quale 
de’ morti ». qui si accenna ha per titolo Recherches 
13. Pietro della Valle romano (1586- surzestheatres de France depuis1116, 
1652) descrisse i suoi Viaggi in Tur- e fu stampato a Parigi nel 1735. i 
i na chia, Persia et India ecc. Roma 1650-58, 35. Ho letta ecc. Vedi il n. LXXXV, 
.°’‘’‘25.Beaunchamps (Pietro Francesco Go- pag. 363. 











SIONI moto venne dalla casa in cui. i, disdintinto) toc 
gitosi dalla città e abbandonati i ricchi palagi e le grandi abitazioni, 
andò fra le umili capanne, dove, provveduto di altre arme dalla ma- 5, 
dre, incominciò a vivere co’ semplicetti pastori. E tanto gli piacque 

b la novella vita, che da indi in poi non si parti più da’ boschi; tanto 

.più,che colà non teme d’aver a vedere la faccia di quell’astutaccio 

«Interesse che lo aveva alla trappola malamente condotto. Ma peggio 

h avvenne ancora per calamità degli uomini abitatori delle città, e ciò 
fu che la Pace, la quale è compagna del vero Amore, non potendo | 

| più durare, né vivere in compagnia dell’Interesse che facea le veci di 

A quello, trovandosi ogni giorno minacciata, atterrita e combattuta, | 

prese finalmente una subita risoluzione e, lasciati i dorati alberghi 

._@è le marmoree colonne che gli sostenevano, se ne andò anch’ ella a 
far compagnia al fuggito figliuolo di Venere e s’ accasò fra’ pastori. 

Rimase allora in un grandissimo impaccio ravviluppato, l’Interesse ; 
imperciocché continuamente erano alle mani le mogli co’ mariti, 
| i padri co’ figliuoli, questi co’ padri e poco mancava che non si sgoz-. 
zassero i fratelli insieme, e si avvelenassero le sorelle le une con le 
altre. Della qual cosa gravemente sbigottito 1’ Interesse, pensò in 
qual forma potesse riparare a’ nuovi disordini, e non potendo né con. 

‘ambasciate, né con promesse indurre Amore e la Pace a ritornare 

. dov’egli facea soggiorno, andò egli medesimo a ritrovare una don- 

zella di tal qualità, che sapea adattare il viso ad ogni occorrenza. 

Era costei di si astuta finezza, che non vi sarebbe stato strologo 

«alcuno, il quale avesse potuto indovinare quello ch’ ella avesse nel 

cuore; ma nel viso, seguendo le occorrenze, dimostrava quello che 
si adattava alla volonta altrui e, secondo. che vedea ‘che altri desi-. 






































guai e in breve si potea dire che la pelle della sua faccia era una 
maschera, la quale si tramutava secondo le occasioni. Oltre a ciò 
sapea costei fingersi ora cieca, ora sorda, ora mutola, e quando favellava - 
dicea sempre quello che non sentiva nel cuore. Era il nome suo Dissi- 
mulazione ed è ancora il medesimo. Venne dunque la maliziosa fanciul- 
la dalle preghiere dell’Interesse piegata per modo, che consenti di 
andar seco e, presi i vestiti della Pace e tutti gli atteggiamenti di. 
quella, si seppe reggersi e darla ad intendere a chi non la conoscea, | 
che la Dissimulazione fu creduta Pace, e ancora per tale è tenuta. 





Un manoscritto autografo di Lodovico Castelvetro, che un signore fo- 40. 
restiere ha Nangoato nella sua libreria, è qui esibito al maggior MEA 





CRE N GERE pa 
Mae GAZZETTA. VENET 








«Il Ms. - così l’annunzio - è di pag. 118, dcntia dall una € dall’ altra 
parte in carattere minuto, e comincia: Il nome della presente poesia, e fi- 
‘ nisce: che ho detto nella sposizione della Poetica d’Aristotile, ch’ è la 
sposizione della stanza 24, la quale comincia: Passo passo andavam, del 
canto ventesimonono di Dante sopra la sua Commedia intolata l’ Inferno. 
Questo manuscritto è l’unico del detto autore, né mai è stato veduto da 
persone letterate, le quali se ne sarebbero potute servire, e particolarmente 
il sig. Muratori ». 


Ut 


Sabbato addi 6 Dicembre 1760. — N.° LXXXVIII. 





10 AULA G AZZETITERE 


Aretofilo S. 


Avrei dovuto o tacere per sempre, o risponder subito: alle cor- 
tesi e tanto per me vantaggiose espressioni sue nella Gazzetta al 
num.° LXXXIV ; il primo per non ingombrare i suoi dotti fogli, fram- 

15 mischiando al suo stile le sciocchezze di un fanciullo e scritte come si 
‘può aspettar da un suo pari; il secondo, per attestarle prontamente 
la mia compiacenza, perché se debbo confessare le mie miserie non 
poco si commosse la mia superbiuzza nel sentirmi lodare da un sog- 
getto da tutta l’Italia apprezzato. Quella breve lettura fu cagione 

‘20 che non so quante centinaia di gocce di sangue concorressero ad im- 
porporarmi la faccia, ed un risolino mi gonfiasse un poco a mio di- 
spetto le guance e sulle a forza chiuse labbra fiorisse. A questo as- 
salto d’ Agenoria però accorse prontamente dal suo cantuccio Sinde- 
resia e, col rammentarmi il mio poco merito, restitui al mio viso 

23 l’ovato primiero. In somma la prego prender in buona parte queste 












denà, e anche separatamente, col titolo 
Spositione di LODOVICO CASTELVETRO A 
STIA XXIX canti dell'Inferno dantesco ora 
| per la prima volta data in luce ecc. 
Ka In Modena, 1886. Scrive il Franciosi nel- 
| la Prefazione: «Il commento, che ora si 
dà per la prima volta con tutta since» 
rità alla luce, è tratto da un Codice 
di bellissima lettera, benché fitta e mi- 
nuta; tutto di pugno del Castelvetro, 
già posseduto da Lodovico Vedriani e 
oggi nell’Archivio di S. Carlo ». E in 
nota : «Questo codice due volte smar- 
rito, venne a mia notizia per caso nel 
1881 ». 

4 7-8. e particolarmente il sig. Muratori. 
«Questi, per verità, nella Vita del Ca- 








stelvetro premessa alle Opere varie 
critiche di costui, Berna MDCCXXVII, 
dice, a pag. 72, essersi egli pure ado- 
perato a ricuperare quel manoscritto, 
dopo che, passando da una mano al- 
l’altra, era andato smarrito, e averlo 
avuto « più volte in sua balia »; «ma 
— soggiunge — fattane inchiesta da. 
me, ora che sto compilando queste me- 
morie, per quante diligenze si sieno 
fatte, non s’ è più ritrovato ». 

23-24. Agenoria.., Sinderesia. Col primo 
di questi due nomi, tratti dal greco, 
personifica il Gozzi nel suo romanzo 
Il mondo morale, la superbia, col se- 
condo la coscienza. 

25. l’ovato primiero, cioè la forma 








gina della sua Galgeta mi farà grazia d’empierla colla Polizza an- 
nessa, al saggio Fronimo Salvatico diretta, nostro comune amico in 
ispirito; e divotamente la riverisco. 


Aretofilo a Fronimo Salvatico S. 


. Io la ringrazio sommamente dell’affetto che ella mi porta come a 
suo commilitone sotto lo stendardo del medesimo duce; e contrario 


a quell’ altro, di cui ella pure si professa nimico. V’'è un certo che. 


di consolazione nello stato de’ buoni, che i malvagi sono incapaci 
di sentire, cioè d’essere sicuri che se ad un altro buono son noti, 
questo contrae seco loro una soda e sincera amicizia, la quale nella 
sola virtù si ritrova, e del bene dell’amico si compiace più che del 


suo proprio: quando all’ opposto i viziosi non possono amarsi fra. 


loro, perché, misurando l’altrui cuore dal proprio, conoscono di non 
potere l’uno dell’altro' fidarsi j e così l’unione di costoro non è una 
compagnia d’ amici, ma una combriccola di facinorosi; e lo aveva 
detto Sallustio, Bell. Jug.: Homines malos aliquando videmus eadem 


mie confessioni; e se un giorno “le mancasse materia per qualche pa di 








15 


cupere, eadem odisse, eadem metuere; sed quae inter bonos amicitia 


est, haec inter malos factio est. 
Ella ha molta ragione, ed io sempre pi lo conosco, di consolarsi 


meco, che io non abbia avuto la disgrazia ne’ miei primi anni d’es- 


sere schiavo di quegl’ insidiosi pigmei. Debbo essere veramente ob- 
bligato a’ miei maggiori che della mia educazione molto di buon’ora 
cura si presero, e verificarono in me ciò che d’Achille racconta il 
il nostro dotto poeta : 

+ 00 «è +. Ed i trastulli primi 

Delle mani sfasciate eran le folte 

De’ Chironi maestri ispide barbe. 

Appena finito io aveva di balbettare, che mi vidi al fianco una 

persona che cominciò dolcemente a predicarmi i doveri della religione 


e del buon costume, e ad illuminarmi coi rudimenti delle lingue e 


‘delle scienze e belle arti. Piaccia al signore Iddio ch’ io ne appro- 


fitti e che, avanzandomi nell’ età, mi ponga in istato di eseguirne i 


precetti ed i consigli. 
L’udirla poi consolarsi meco del mio avanzamento nel cammino 
della virtù, mi fece venire in mente alcuni pensieri che l’estro poe- 


ovale, che il risolino, gonfiando un poco di lui Fronimo Salvatico nella lettera 


le guance, aveva alterata. 

17. Sallustio, Caio Crispo (86-35 a. C.) 
nel cap. XXXI del BeZum Iugurthi- 
nun. La sentenza è qui riprodotta al- 
quanto liberamente. 

22. di quegl’insidiosi pigmei, cioè 
degli abiti cattivi, secondo aveva scritto 


al Gazzettiere. Vedi il n. LXXXV, pa- 
gina 350. 

26. Ed i trastulli, ecc. Questi versi 
sono del Gozzi nel sermone Contro alla 
mollezza del vivere odierno, che pub- 


blicò la prima volta nella parto terza | 


del Mondo morale. 





























SONETTO 


Bella virtù, del cielo immortal figlia, . | i 
Deh scopri a me tua luminosa faccia; A È 
E perché il vizio al piè vinto mi giaccia, j 
Dammi che le passioni io tenga in briglia. ; na; 

La Stoa, che vuol schiantarle, mal s’appiglia, 
Ché l’uom senz’ esse inoperoso agghiaccia ; 

Le domi io dunque, e per seguir la traccia 
De’ doveri in oprar, tu mi consiglia. 

Forza a domarle l’ ozio toglie : or questo 
Tuo nemico da me scaccia, Minerva, 

E scienze ed arti in mio soccorso RI, 
Cosi, o virti, soggiorno in me ti appresto ; 
L’alma mi riempi e in lei ’1 candor conserva, si 
Che di prima innocenza ancor po | Tal 


Ed in questa guisa avrà effetto l'augurio che ella mi fa, perché | MI 
‘appunto la pace e contentezza filosofica è il nobile frutto della virtù, 
come la sanità è frutto della temperanza; e l’aveyo imparato dal ce- 
lebre poeta inglese Alessandro Pope, nel suo Saggio sull’Uomo, che 
io, per esercizio di lingua, ho avuto il coraggio e la pazienza dEi si 

tradurre in versi sciolti italiani. 


But Health consists with Temperance alone 
And Peace, oh! Virtue, Peace is all thy own. 


Consiste în temperanza la salute. | 
E la pace, o virtù, la pace è tua. i "379 


Se null’altro di buono avesse fatto quella mia prima fanciullesca | 
Cane l’aver data occasione alla sua dotta lettera n’è uno così i 





pra l'uomo (Essay on Man) si compo- 
ine di SARA poiftola dirette a 3 SALE, Î 












































| rico critico di Pietro Bepi 
Il Dizionario istorico critico di Pietro Bayle è una specie di ma- 
| gazzino, nel quale questo Autore, di cui si darà a suo luogo l’idea, 
ha raccolto, segnatamente, tutto il male degli antichi scrittori, tutti 5. 
gli aneddoti storici privati e perciò appunto sospetti, e tutto quello 
che gli veniva suggerito dalla sua memoria, non già inaffiata, ma. 
ubbriaca dalla lettura d’ogni sorta di libri. La sagra storia dell’an-. A 
| tico e del nuovo Testamento viene in esso messa all’ esame critico, 
| «@ con artifizioso innesto vi si frammischiano dogmi insidiosi, diretti l 
«| a zappare i fondamenti della religione, a corrompere i buoni costu- 
| mi, ed indicanti l’animo dello scrittore, spoglio di ogni buona di- | 
| sciplina ed inclinato a patrocinare la empietà per via d’uno sfacciato | 
| pirronismo che tende a rendere sospetti perfino i divini misterii. Ad 
ogni tratto s’ incontrano delle narrazioni di fatti che nulla impor- 
. tano, ma che servono d’atomi velenosi a quel vortice di maligna da 
erudizione. La furiosa fecondità della sua immaginativa intreccia 
dubbii con dubbii, e con false ipotesi cosi li ordina e distribuisce, 
che il leggitore, se non è cauto e illuminato, facilmente cade nella 
rete tesagli da un ingegno intemperante, che s’è prefisso di domi-. 
nare lo spirito di chi lo legge e, bendandogli gli occhi, condurlo, 
qual cieco, dietro il suo entusiasmo e dietro li suoi studiati errori. 
. E perché niuno creda che queste osservazioni sieno fatte più coll’ar- 
dore del zelo che coll’amore della verità, esiste l’apologia fatta dallo. 
stesso Bayle, nella quale non nega alcuna delle cose sopra accen- 
| nate, ma soltanto modifica la propria intenzione, e confessando di 
| aver manipolato il veleno e d’averlo sparso per l’aria, asserisce di. 
. averlo fatto col solo oggetto d’ illuminare gli uomini, perché se ne 
| guardassero, Il fatto del suo pirronismo, della sua irriverenza verso 
la Sagra Scrittura, di cui si fa critico, della eresia de’ Manichei, as- 30 
sottigliata e maliziosamente distesa, e delli scandalosi esempi addotti; 
il fatto, dissi, è certo, ma questo fatto non venendo distrutto dalla 
| giustificazione delle sue intenzioni, sussiste il veleno e sussiste il 
pericolo; né l’antidoto delle sue intenzioni vale appresso chi crede la 
ti, giustificazione fatta, o per forza, o per timore, o per dissimulazione. 35 
L’opere degli autori, ad onta di tutte le siii distinzioni |. 
che possono farsi, indicano l’animo loro e la loro indole. Egli è vero di: 
il detto: loquere ut te videam, e perciò, a tenore degli accennati prin- | 
cipii, si darà qualche idea dell’autore. ) 





1l. zappare, TEN rovinare, ab- 
battere. 

14. pirronismo, la dottrina del greco 
filosofo scettico Pirrone di Elis, vissuto 
Maio seconda metà del IV secolo a. C. 
30. M palchi seguaci dalla dottrina di 











Manete, eresiarca del secolo terzo. 

38. loquere ut te videam, sentenza che 
il Gozzi, traducendo una lettera di Giu-_ 
sto Lipsio a Teodoro Levio, dov’ è citat 
rese: Parla, sevuoi ch'io ti vegga. ( 00 
re di G. d vol XIII, pag. 17. Padova 1820). — 
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Il Bayle è nato nel seno della Chiesa riformata, e questo nome 
di riforma suona assolutamente male all’orecchio di chiunque sa cosa. 
sieno 1 fondamenti della Chiesa animata ed assistita dallo Spirito 
divino, il quale, sempre eguale a sé stesso, non può avere permesso 
l'errore, che abbia avuto bisogno di riforma. Facendo i suoi studii 
in Tolosa, si converti alla Chiesa romana, e poscia di bel nuovo ri- 
tornò alla riformata ; nel che la sua incostanza è osservabile, dacché 
essa dà a dividere una incertezza decisiva de’ suoi principii, nei 
quali è stato sempre instabile, poiché col progresso del tempo scrisse 
il famoso libello che contiene l’avviso ai Rifugiati, per il quale dai 
Protestanti medesimi è avuto in orrore ed in abbominio, qual uomo 
che, beffeggiandosi di tutto, ora di un sentimento era, ora di un 
altro, ed ora con calunnie e con satire attaccava la Chiesa romana,. 
ora con ragioni vere, tratte dalla dottrina della stessa Chiesa romana, 
15 jugulava la riformata. L’indole dunque di un tale autore come mai 
può promettere cosa alcuna che non sia equivoca, s’egli, spezzati i 
cardini della ‘riverenza dovuta al Signore Iddio, andava ‘continua- 
mente errando per i laberinti del proprio capriccio ? I più spassio- 
nati tra i Protestanti hanno scritto di lui che non ad altro aveva 
dirette le forze del suo ingegno e la vastità della sua erudizione, se 
non che a riempiere il tutto d’incertezza, onde, a differenza di altri 
scettici che usano triviali sofismi, potesse egli confondere l’intel- 
letto umano con ispeciosa acutezza d’ingegnosi paralogismi. 

Il proseguimento nella Gazzetta seguente. 


L’AUTORE DE’ DUBBII AL GAZZETTIERE. 


Nunc satis est dixisse: ego mira poemata Pango. 


Perché mai volete voi, caro amico, avvilirvi e perdere il concetto 
vostro a scrivere quella goffaggine della Gazzetta ? Voi potete bene 


10. il famoso libello ecc. Questo li- 
bello che s'intitola Avis important aux 
refugiés sur leur prochain retour en 
France, pubblicato ad Amsterdam, sen+ 
za nome d’autore, fu da Pierre Jurieux, 
pastore di que’ Rifugiati, attribuito al 
Bayle, che protestò non averlo scritto 
lui, confessando tuttavia di esserne stato 
l’editore. 

15. jugulava; pretto latinismo, che 
qui, in senso figurato, vale opprimeva, 
distruggeva. 

26. Nune ecc. Orazio De arte poetica, 
416. 

27. Perché mai ecc. È questa la prima 


di una serie di scritture (Vedi i nume- 


ri: LXXXIX, XC e XCII) contro il li- 
bretto Nwovo segreto per farsi immore 
tale un poeta sulle Gazzette. Lettera 
di N. N. scritta al sig. ab. Chiari. Il 
libretto di pagine 29, senz’anno, né luo» 
go, e del quale fu autore Placido Bor- 
doni (Vedi la nota 22, a pag. 306), può 
dividersi in due parti. Nella prima si 
propone l’autore di « esaminare il si- 
stema poetico » degli avversarii del 
Chiari (i Granelleschi), il qual sistema 
può, secondo lui, riassumersi così: «Chi 
vuol esser costi poeta, deve scrivere, 
come si scriveva già quattro, o cinque 
cent'anni ». Se farete in tal modo, sog- 
giunge, rivolgendosi al Chiari, «impa- 











a posta vostra da qui in poi, per ingrandirla 





a parole, dirmi che 
tanto è Gazzetta quanto ogni altro libro, dal titolo in fuori: che 
l’Iliade si potrebbe chiamare la Gazzetta della guerra troiana, la 
storia di Gioseffo ebreo la Gazzetta delle cose giudaiche, e la Na- 
vigazione di Enea la Gazzetta degli accidenti avvenuti al figliuolo 
di Anchise. Io mi sono avveduto che le vostre sono ciance e magre 
scuse, per non lasciar apparire agli occhi degli uomini la meschinità 


del vostro foglio. Non m’inganneranno più que’ cortesi spiriti che. 


per loro gentilezza fanno dei fogli vostri raccolta, che gli legano in 
volumi, che hanno qualche clemenza pel vostro stile. La non sarà 
mai altro che una: tariffa perpetua, uno scartabello d’appigiònasi, 
un quaderno da notare sacca d'uva passa e botti d’ olio. Il signor 
N. N., nella sua scrittura in difesa dell'Autore del prologo intitolato 
la Notte critica, me n’ ha chiarito, \rimproverando il signor abate 
Chiari ch’ egli si sia degnato di mettere nei fogli vostri qualche 
sua linea. Che diavolo avete fatto, 0 amico, dic’ egli a c. 23, voler 
vedere il nome vostro in compagnia delle botti di olio, coi sacchi 
d’uva passa? io mi sono arrossito per parte vostra. Avete fatto male 
malissimo a rispondere : non era vostro decoro ecc. 

Cosi vogliono esser fatti coloro che amano di cuore: debbono av- 
visare gli amici, quando corrono risico di danneggiare il concetto 
proprio. Vedete voi l’attenzione del signor N. N. che, dovendo par- 
lare dell'amico suo in un componimento, nobilita il frontispizio del 
suo libretto col titolo di Nuovo segreto per ec. e gli fa un apparec- 
chio quale ad un elisire, ad una panacea, ad un balsamo o a qual- 


che altra preziosità da dispensarsi a benefizio delle genti, sopra un. 


magnifico palco di damaschi guernito, a suono di strumenti e con 
le persuasive della popolare eloquenza. Udite quanta diversità! Gaz- 
zetta: qual picciolezza! Nuovo segreto: qual magnificenza! Orsù, vi 
dico, se io risponderò mai al signor N. N. autore della ricetta, 
intendo di stampare qualche libro a parte con qualche titolo mirabile 
che non ismacchi né gli avversari miei, né il mio nome. 


Cosi scrissi alle ore sette e mezzo e cinque minuti in circa, 


la sera del giovedi passato, quando un gravissimo sonno m’ ob- 


rerete cosa è poesia ed allora a suon di 
tamburo vi verrà mandata a casa la pa- 
‘tente d’ Accademico G....». Nella secon» 
da intende confutare i cinque dubbii, 
«che dice essergli stati fatti conoscere da 
un amico, insieme con la risposta del 
Chiari, nel momento istesso ch’egli si- 
gillavala lettera a costui diretta, che è 
in data del 24 ottobre. — concetto qui 
Significa riputazione, stima. 

4, Gioseffo ebreo. Flavio Giuseppe 





di nobile famiglia giudea descrisse in 
sette libri la guerra di Tito contro Ge- 


rusalemme e compose in venti libri una. 


storia giudaica. Egli appartiene all’età 
romana della letteratura greca. 

24-25. .un apparecchio quale ecc., cioè 
come quello di un ciarlatano, che ven- 


da i suoli specifici sulla pubblica piazza. 
— panacea, voce greca significante ri- 


medio per tutti i mali. 
32. ismacchi, avvilisca. 
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Egli mi parea che io mi ritrovassi in una piazza molto ben randa 
nella quale io vedea dall’un lato varii cerchi di persone, che si sta- 
‘vano ridendo attente ad osservare certi scoiattoli, bertuccini e ca- 
gnuolini a fare aggiramenti, attucci e balletti con quella. maestria. 
che potevano. Dall'altro lato scorgevasi un ampio, quieto e bellis- 
simo porto di mare, con una donna a sedere sul lido, la quale avea. 
dinanzi a sé una tavola e fogli e inchiostro per iscrivere. Costei mi 
fe’ cenno con mano che andassi a lei, ed io, parendomi pure all’aria 
che la fosse femmina onesta, da qualcosa e di buon umore, me le 
accostai e le chiesi che domandasse. Mi conosci tu? diss’ella. Non 
io: risposi. Io sono tua buona amica, ripigliò la donna; e comecché 
tu non m’ abbia più veduta con membra di femmina, sappi che tu 
15 mi conosci benissimo. Il nome mio è Gazzetta, e sono ora la valuta. 
. di una moneta, ora un foglio e talora poeticamente anche donna, 
«quale tu mi vedi al presente. Ho per ora eletto d’essere donna, 
avendo di che querelarmi teco. Odi umore delicato ! Avrai tu dun- 
que sospetto di avvilirti?.... In questa si udi uno scoppio di canno- 
zo nate che salutavano la città, ed io vedeva a spiegate vele entrare 
|. non so quai legni nel porto. Tutti quelli che si stavano a godere 
gli attucci degli animaletti che scherzavano, gridarono ad un tratto: 
oh ! questo è ben altro che bagattelle e capriuole di bertucce; e par- 
| titisi di là, alzando al cielo le mani, lo ringraziavano che avesse 
25 quivi cosi prosperamente mandata in salvo tale abbondanza. Allora. 
la donna rivoltasi a me, mi disse: vedi tu? Quei legni sono carichi 
di sacca d’uve passe e di botti d’olio e d’altre merci, le quali fanno 
la beatitudine e la ricchezza dei paesi donde si portano e dove ap- 
| prodano. Per acquistare siffatti tesori e spargerli ‘con universale be- 
nefizio per tutto il mondo, acutissimi intelletti hanno trovato il 
| modo di varcare pericolosi mari, delineando carte, trovando bussole 
e usando mille nautiche diligenze. Favoriti sono i viaggi di tali 
merci da’ re e da’ principi, e protetti con patti, con leggi e con 
arme ; tanto che si può vedere la necessità che n° hanno le genti, 
o ela stima che se ne dee fare da tutti coloro che conoscono gli agi 
della società e il felice stato di quella. La sapientissima Pallade, che 
vede benissimo la verità delle cose e stimò piu l’ulivo che gl’infrut- 
tuosi alberi eletti dagli altri Dei, di che fu grandemente lodata da 
Giove, mi ha dato l’ufficio di segnare in un foglio tutte le ricchezze 


‘che approdano a questo lido. Ti pare ora che le sacca dell’uva passa 
I \ 







































| 15-16. la valuta di una moneta. Vedi per aver fatto uscire dalla terra l’utile 
Page 0, | pianta dell’ ulivo, ottenne di dare il pros iv 
estimò piu l’ulîivo. ciao mal ‘prio nome ad Atene. È 




























































tuttavia UoSSlI” scoiattoli, que’ cagnuolini e quegli. altri animaletti i 
che tu vedi colà a dar diletto nelle ore dell’ozio ai popoli con le 
loro imitazioni, si credono che le piacevolezze e gli scherzi loro va- 
. gliano molto più che la solida utilità di queste merci, e non si de- 5 
. gnerebbero di venir fra esse registrati, quasi che più giovassero alla 
«umana vita i loro attucci e saltellini, che il rendere i popoli in so- 
- ‘stanza felici e di ricchezze abbondanti. Cosi detto, guardandomi con. 
«| un ghigno amaro, la si diede a scrivere, ed io mi destai; e dal ve- 
.duto sogno rassicurato, considerai che tutte quelle cose, le quali. 
| giovano alla vita degli uomini e al bene delle nazioni, sono molto . 
| maggiori e di più grande importanza che le arti per diletto ritro- 

vate; di che mi fa testimonianza il vedere che si spediscono da tutte 

le parti navi per caricarle di sacca d’ uva passa e di botti d’ olio, e 

non ne approdò ancora alcuna con commissione di levare i poeti a 
«balle e a tonnellate; comecché oggidi se ne trovino tanti, quante 
| gocciole d’acqua in una scossa grande di pioggia. Entriamo dunque 
. coraggiosamente nella Gazzetta e, ringraziando sacca d’uva passa e 
botti d'olio, che ci accettino in loro compagnia senza sdegno, S0KEA 7 
viamo quel che ci occorre. " 





mi. 
"a SESTERZI 


r 


DIRI AE N 
È SE sa è, 


Risposta dell’ Autore de’ dubbii al signor N. N. trovatore del Nuovo 
segreto per farsi immortale un poeta sulle Gazzette. 


Pe 


Non di velen, di violenze, 0 stragi 

È la mia lite ; ma di tre caprette 

Fo la domanda, che un vicin ladrone 
" Colse di furto, ond’io più non le veggio. 
Tu la rotta di Canne e l’aspra querra 
È Di Mitridate e gli spergiuri e l'ira 
| Cartaginese e Marii e Muzii e Silli 
i Tuoni con quanta voce hai nella gola, 
A E quante hai braccia e man dimeni e scagli. + 
Delle caprette alfin parla. N. N. 





ARR Domandai ne’ miei dubbii con quella modestia che ad onesto uomo | 
. è convenevole, qualche dichiarazione appartenente a: buon gusto, N. 
| giudizio diritto e ad un entusiasmo guidato della poetica ragione. ‘ 
| Mi fu prima risposto con calci e morsi ; ed ora mi si risponde con. 
‘un ironico trattato d’imitazione, che tanto ha da fare con le pro- } o 
poste da me fatte, quanto il gennaio con le more, Lodansi in burla. 


36. con calci e morsi. Allude alla let- cesi di due cose alienissime l’una dal- 
tera del Chiari, stampata nel n. LXKXIV. l’altra, che non hanno che fare l'una 
Vedi lé pagg. 136-137. [ 
1881 (gra il gennaio colle mania Di i 





‘antichi poeti, si biasimano da beffe i moderni; mentre che io mi 
sono professato schiavo in eterno ai poeti di tutti i secoli passati, 
del tempo presente e di quanti verranno ancora, quando hanno a- 
vuto, hanno o avranno questo titolo degnamente. Si deridono i sem- 
plici imitatori de’ vocaboli antichi, e ne rido io ancora, allegando 
spesso io medesimo a questo proposito il verso di Orazio : 0 imitato- 
‘res, senza però storpiarlo, ma quale lo scrisse l’ Autore. Non si tocca 
però nel Segreto nuovo il punto dell’imitare la verità, che avrebbe 
avutò che fare coi dubbii da me proposti: non si confessa però che 
gli ottimi originali antichi sono quei modelli che insegnano la vera 
strada d’imitarla, e che que’ Zappi, que’ Testi, que’ Menzini e que’ 
tanti altri famosi che vengono si giustamente stimati, presero ognuno 
nel genere loro più latte, di quello che altri si pensa, dalle prime 
balie dell’italiana poesia. In somma, non leggo che si faccia parola 
mai della disciplina, con cui dee essere indirizzato l’entusiasmo poe- 
tico, acciocché non dia nel lunatico e nei delirii di un infermo. Ep- 
pure intorno a questi particolari Orazio, Quintiliano, Cicerone e 
tanti altri autori hanno infiniti passi, co? quali potea farsi onore il 
signor N. N. Ma di questi non tiene egli conto veruno e gli lascia 
i tutti indietro, perché sono contrarii alla poetica, non dico degli an- 
tichi né de’ moderni, ma di quegl’ingegni che fanno professione di 
libertà nell’arte, per essere poi schiavi in catena dell’ accidente, il 
quale conducendogli per grotte, balze, dirupi, scavezzacolli, gli rende 
finalmente tali, che né oggi sono: moderni, né saranno antichi giam- 
mai. Il Nuovo segreto, signor N. N., con cui insegnate ad un poeta 
il rendersi immortale, non giova. Vuole essere un segreto vecchio, 
una ricetta approvata. So che lo insegnate per burla e per un so- 
spetto in aria, traportato da uno di que’ rapimenti poetici, da’ quali 
sono appunto invasate le fantasie libere che non si sottomettono a 
verun dovere, e so che lo fate per una mal fondata credenza, che 
la Gazzetta dell’amico mio voglia essere un fribunale e decidere se- 


» 
frottole del trecento ». E nel periodo 
precedente: «lascerò che questi Acca- 
demici (i Granelleschi) studino,'leggano 
e rileggano tutti i trecentisti e ducen- 
tisti, ne facciano a loro agio un estratto, 
e che mettendo tutti que’ celebri scrit- 
tori in alambicco, ne cavino una spiri- 
tosissima quintessenza ». 

23. scavezzacolli: propriamente ca- 
dute a rompicotto; qui sta per preci- 
pizii. 

31. un tribunale. « Giacché — aveva 


(Vedi il Voc. degli Accad. della Cru- 
sca. Quinta impressione, vol. VII, pag. 
126, Firenze, 1893). i 
2. schiavo. Annota il Tommaseo: Il 
solito schiavo de’ Veneziani d’un tempo. 
(Scritti di G. G. cit. II, 290). 
__ 6-7. Qimitatores, servum pecus ecc. 
‘Epistola XIX del libro 1, v. 19 — senza 
però storpiarlo. L’aveva' storpiato, ci- 
tandolo, l’autore del Nuovo segreto: 0 
imitatores servile pecus ecc. 
ll. que’ Zappi, que’ Testi, que’ Men- 


zini... «Io stimo -— così l’autore del N. 
_ S.— più unsonetto del Zappi, del Redi, 
«del Menzini, che tutte le ballate e le 





scritto l’autore del N. S.—io vedo omai 
introdottosi il tirannesco costume che 


ognuno a suo talento, vuoldecidere per- 









condo l'umore .di alcuni da i quali, dui bontà d’ingegno e per 
lunghi studii già fatti, onorano sé medesimi e la patria in cui scri- 
vono, senza avere in mente le brighe degli altri. La Gazzetta non 
è tribunale, è una spugna; e s’ella dà qualche giudizio, lo tragge 
dalle bocche universali, ed esprime, come dire, con la sua voce i 
sentimenti comuni, non quelli di pochi. Io so bene che questi po- 
chi danno fastidio non picciolo e che sono chiamati antiquarii, non 
perché in effetto facciano professione di mettere negli scritti loro 
vocaboli antichi e rancidumi, 
parlare toscano, e non lo infiorano con la galanteria. di voci cre- 
masche, bolognesi e tripoline, se ‘occorre, né lo inghirlandano con 
figure grottesche e rime azzoppate, per salute delle quali non si 


trova ricetta. 
Verborum vetus interit aetas 


lo disse Orazio, io lo so; ma in qual luogo giustifica egli, o altro 
autore, che si compongano le scritture con tutti i gergoni del mondo? 
Coloro i quali scrivono in tal forma, sono quelli che affettano l’an- 
tichità più degli altri, essendo questo mescolamento di linguaggi 
quello che s’usava a’ tempi di Nembrotte, che fu prima di Dante e 
del Burchiello. Ma troppo a lungo fu cianciato. Intorno alla vera 
imitazione ho già apparecchiato un libretto intitolato: La Poetica 
alla moda; ovvero maniera d’arrampicarsi in poesia, tratta dall’ in- 
glese, che io lascierò in testamento, acciocché sia pubblicato, e Soli 

che questo argomento vi si vedrà trattato diffusamente. 


fino sulle gazzette, ed alzarsi un tridu- 
nale inesorabile per esaminare le cose 


del N. S. li prende di mira nel seguente 
ironico consiglio che'dà al Chiari: «Dante 


ma «perché fuggono i barbarismi nel 





altrui, voglio ancor io ecc. ». 

5. bocche universali. Annota il Tom- 
maseo : Non bello (Ivi, 291). 

7. e che sono ecc. Nel N. S.i Gra. 
nelleschi son detti nasutissimi accade- 
mici e l’Accademia veneranda. 

14. Verborum ecc. Orazio De arte poe- 
tica, 61. 

16. gergoni è il jargon de’ francesi. 
Meglio gerghi, come annota il Tomma- 
seo (Ivi, 292). 

19-20. che fu prima di Dante e del Bur- 


. chiello. I Granelleschi si professavano . 


studiosi di Dante, ma, in verità, più che 
di Dante erano imitatori del Burchiello, 
di Luigi Pulci, del Berni e dei berne- 
schi (Vedi A. ZARDO La censura e la 
difesa di Dante nel secolo XVIII in 
Giornale Dantesco, anno XIV quad. IV). 
Quanto al loro culto per Dante, l’autore 


leva; 


_ Gozzi. — La Gazzetta Veneta. © 


. daro... 


deve essere il vostro primo modello, 
non già come hanno fatto tanti e tanti 
altri per ammirare l’alta dottrina di 
quel poeta, non già per vedere il di lui 
genio universale in tutte le scienze, 
quali erano al suo tempo, ma per fare 
scelta di tutto quello che ha scritto in 
qualunque genere di poesia ed in qua- 
lunque materia; purché sia di Dante 
tutto è buono, tutto è oro forbito ». Il 
Bettinelli, come si vede, aveva fatto 
scuola. Riguardo poi al Burchiello e agli 
altri: « voi dovete leggere e studiare il 
Pulci, il Burchiello (il gran Burchiello !) 
il Berni ecc. ».E più oltre: « cotesti ac- 
cademici... pregiano più due sonetti 
del Burchiello che tutte l’ode di Pin- 


tar poeta è lo scrivere Burchiellesco »; 
e così via. 


10. 


ji 


20 


La strada più sicura per diven- | 









































J Rivisia a quella torta del libretto intito ato uovo segreto, d 
crede di sciogliere î cinque dubbii. I 
. Signor N. N. stimatissimo, benché io sia quasi certo che voi 
renderete quello che vi dirò al presente per un trovato malizioso, 
‘non tralascerò di palesarvi quello che l’onestà e la sincerità mi det- 
| tano. Non so s’io debba accagionare l’età vostra, dicendo voi me- 
‘desimo che siete giovane, o la troppa fretta nel leggere la gazzetta 
. de’ cinque dubbii, da voi presa in mano con due dita, come una 
pelle fracida, o la gran sollecitudine nel formare la risposta a’ dubbii 
0 in una notte, benché poi l’abbiate pubblicata dopo un mese e più, 
non so, dico, quello che io ne debba accagionare; ma vi do onora- 
. tamente avviso che non avete compresa la vera intenzione di al: 
n°. cuno di que’ dubbii, e però avete risposto in aria. Oltre a ciò in al- 
cuna di esse risposte vostre ritrovo certi non piccioli errori di mi- 
5 tologia; sicché non intendo d’usare soperchierie, ma anzi di darvi 
. tempo e agio d’ esaminare le questioni, di scambiare, di correg- 
gere e ristampare anche di nuovo. Fo questo atto non per su- 
perbia o per altro vizio d’ animo, né perché io non mi degni 
. di rispondere, ma perché mi piace in voi un atto di amicizia che 
usate verso il signor abate Chiari, mettendo il vostro ingegno e la 
penna a pro dell’ amico vostro. Questa è virtù, e merita d’essere 
amata e rispettata, e va divisa dalla letteratura. Non posso darvi te- 
stimonianza migliore della stima che io fo di tal qualità da me ve- 
‘duta nella vostra persona; e in ciò meritate veramente lode, e spero 
‘che vi verrà data da ognuno che abbia onesti sentimenti nel cuore. 
. Pregovi però di farmi avere qualche avviso, col mezzo d’ amici vo- 
‘stri o d’altro, se confermate quanto avete SUS: o se volete ristam- 
| pare il libretto vostro con qualche correzione, tanto ch’ io mi regoli. — 
Fino a venerdi tacerò : ma se mi farete avvisato che giudicate e sta- 
bilite di aver incontrato bene l’ intenzione dei dubbii e di non avere 
punto errato nella mitologia, vi dimostrerò che sono stato sincero. 
. Intanto voglia il cielo che non crediate e vi ‘vantiate ancora ch’ io 
| taccia per trovarmi impacciato a rispondere. Vi saluto di cuore. | 





x 


7. che siete giovane. Carlo Gozzi nella losamente appresso di voi. : Mi 
. Mem. inut. P. I, cap. XXXIV, lo dice: i 


— «un giovine di buon intelletto, ma gua- To paria ner vazidiza, 





| sto dall’affezione che aveva a de’ strani 
. principi ». 

°°» lo. in una notte. « Vi raccomando pe- 
| rò — così l’autore del N. S. al Chiari 
__— di tenerle (le sue « riflessioni ») ge- 








Non per odio d’altrui, né per disprezzo, 


e non vorrei che il divertimento di po- 
che ore d’una notte, dovesse, senza vo- 
lerlo, poi occuparmi ETono: ora del. 


giorno >». 










































| Mercoledi addi 10 Dicembre 1760. — N.° LXXXIX. 


AU Autore de’ dubbii. 


I° 


Sopra la Lettera anonima, intitolata Nuovo segreto per farsi im-. 
mortale un poeta sulle Gazzette. 
|» Lo scherzare è bella cosa, ma è non poco difficile, e l'anonimo al- 5 
.Chimista poetico, autore del Nuovo segreto, ci è molto male riuscito. 
La sua lettera è una cantilena ironica, ma fuori di tuono ed accom- 
| pagnata da cembalo scordato. Per provare che l’autore del Prologo, 
| amico suo, è superiore ad ogni critica, viene a dire che egli, come 
| poeta originale, non è obbligato d’imitare né i buoni autori antichi, 10. 
. néi buoni autori moderni, i quali sono buoni appunto perché imi- 
tano gli antichi; e per convalidare le sue prove, si prende la libertà 
di profanare il nome d’ Orazio, quasi egli avesse esclusa, la vera imi- 
tazione, e quasi avesse scritto soltanto per solleticare la curiosità : 
exemplaria graeca Nocturna versate manu, versate diurna. Orazio 15. 
che nella sua Arte poetica dà il modello d’un buon poeta e che non 
accorda qualche licenza e non iscusa qualche difetto, se non in un 
buon poeta, serve a lui di testo per dispensare l’amico suo dalli pre- 
. cetti dell’arte, dallo scrivere con sintassi grammaticale e dalla osser- 
‘.. vanza della buona lingua italiana! La imitazione, accompagnata dal 20 
buon senso e dalla ragione, forma il carattere di poeta, ed egli fa 
pendere questo carattere da versi vòti di buon senso e da immagini 
contro natura! E stato il buon secolo degli scrittori e de’ poeti ap- 
presso i Latini, e vi sono le età d’oro, di argento ec. L'Autore del. 
Nuovo segreto non può negare questo, né può negare che fino al 25. 
giorno d’oggi sussista questa distinzione, né può negare che appresso. 
| gl’Italiani non sian corsi i secoli colti e i secoli barbari, né può 
3 negare che fra gli autori dei secoli colti non sieno universalmente 
riconosciuti i buoni scrittori ed i buoni poeti, secondo il canone ri- iI 
cevuto da tutte le più colte nazioni. Ora s’egli per avventura ne- 30 
gasse questo, s’esporrebbe sul teatro letterario per oggetto delle risa 
di tutte le nazioni; e se non lo nega, si rende da per sé singolare 
colla sua lettera, dalla quale s’ inferisce che la buona lingua e la 
buona. poesia italiana non vanno soggette a regole, né hanno autori 
classici, li quali soli servir debbano di testo autorevole e di modello 35 
vero a chi calca la via di scrittore e di poeta italiano. E come sa- 
rebbe singolare l’asserzione con cui si pretendesse non esservi di- 
stinzione tra la lingua latina usata da Terenzio e quella usata da 








LN 


15. exemplaria ecc. De arte poeti- 
ca, 268-69. 





38. Terenzio. Vedi la nota 26-27 a | 





































Sidonio Apollinare, e tra gli scrittori e poeti del secolo d’oro e. 
quelli del secolo di ferro ; così sarà sempre mai singolare la pro- 
posizione, con cui l’Autore del Nuovo segreto vorrebbe provare non 
esservi distinzione di lingua tra gli autori italiani, ed essere l’amico 
suo in pieno diritto di godere ed usare del libertinaggio letterario. 
Ma, a dir il vero, sembra che lo spirito della lettera ironica tenda 
a dileggiare l’Autore del Prologo. e che, sotto specie di difenderlo, 
voglia farsi beffe di lui. E tanto più mi confermo in questa opinione, 
quanto meno di buon senso ritrovo nello stiracchiato scioglimento 
dei cinque dubbii; imperciocché le distinzioni sofistiche che fa, e le 
voci di ente e di attributo malmenate, dimostrano chiaramente che 
non si parla né in via fisica, né in via metafisica, ma cosi a caso per 
poter dire: s’ ha risposto. 

Che nuovo modo di sofisticare è mai quello dell’ Autore del Nuovo. 
segreto? Può immaginarsi (dic’egli) un ente, qual è la notte, nella 
mente de’ poeti, senza che abbia l’attributo delle tenebre, ritenendone 
tutti gli altri. Dunque a pari si può immaginare il giorno senza 
luce, un uomo vivo senza vita, un ente ragionevole senza raziona- 
lità; ma siccome la razionalità è qualità essenziale e sostanziale del- 
| l'ente ragionevole, la vita dell’uomo vivo, la luce del giorno; così 
l’entità della notte sono le tenebre, e ogni immagine astratta è im- 
possibile, poiché niente può immaginarsi senza previa idea, e la pre- 
via idea della notte si ha nelle tenebre. Ammiro dunque sempre più 
l'Autore del Prologo, che ha bisogno di sottigliezze strametafisiche 
per sostenere la verisimiglianza naturale de’ personaggi. Che sarà 
poi delle cose? Dal mondo della luna farà egli cadere qualche nuovo 
codice che autorizzi le assurdità sue nelle cose che si sanno anche 
dai zotici. V’ esorto, pertanto, amico stimatissimo, a guardarvi da 
gente che non risponde a proposito, e che parla in tuono di ridere, 


quando dovrebbe arrossire. Addio. Misoghelos. 


Proseguimento delle Osservazioni sopra la lettura del Dizionario 
Istorico Critico di Pietro Bayle. 
RUS che sono pieni di prevenzione nominale del Bayle ed alli 


1. Sidonio Apollinare, scrittore del 
quinto secolo, nacque a Lione verso il 
430. Fu vescovo di Clermont-Ferrand e 
‘mori dopo il 480. 

12. né in via fisica, né in via metafi- 
sica, cioè né secondo la scienza delle 
cose reali, né secondo quella degli enti 
ideali o astratti. 

17. tutti gli altri. E soggiunge: «Que- 
sto è certo che notte e giorno non pos- 





sono stare insieme parlando fisicamente. 


Ma giorno e notte possono stare insieme 
parlando poeticamente, cioè pensando 
che sono due cose, due enti ». 

26-27. qualche nuovo codice. Nel n. XCII 
immagina il Gazzettiere che un codice. 
di tal fatta gli venga mandato da uno 
di quegli abitatori della luna, dei quali 
aveva pubblicata una lettera nel n. 
LXXXIV; la quale lettera vedi a p. 356. 

31. Misoghelos, nemico del riso. 

34. Quelli ecc, Coloro che si lasciano. 
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quali il suo Dizionario serve di testo in ogni materia, o morale sia, 
o sia civile; quelli, dissi, riproveranno le presenti osservazioni. Come? 
diranno essi, qualche pedante sciocco vuol mover guerra al Bayle 
che è uno de’ pianeti della repubblica letteraria ? Ma, di grazia, non 
confondiamo le specie e intendiamoci bene. L’osservatore non s’ è pro- 
posto di attaccare la erudizione o la letteratura del Bayle, ma si è 
proposto bensi di provare, per ispiegarsi in termini chiari, che la 
lettura del suo Dizionario è pericolosa per tutti quelli che non sono 
versati nelle cose delle quali si tratta nel Dizionario, o che vanno 
in traccia delle cose che scandalosamente dilettano; cosicché non 
viene attaccata la erudizione e la letteratura del Bayle, ma si asse- 
risce che quelli i quali non sono, almeno mediocremente, eruditi e 
letterati, non debbono leggere il Dizionario del Bayle, perché o non 
intenderanno quel che leggono, o l’ intenderanno male, dacché quel. 
l’Autore abbonda di maligna erudizione, la quale è atta a depravare 
l’uomo morale e l’uomo civile. Non è già che cosi pensi quel pe- 
dante che fa le osservazioni; ma così scrisse Francesco, Buddeo che 
non è né pedante, né cattolico. Parlando egli del Dizionario del Bayle, 
dice: nunc plus inde damni, an emolumenti ad lectores incautos, 
rerumque, de quibus agitur, non satis peritos, vel ea solum, quae 
voluptateim adferre possunt, captantes, redundare queat, merito du- 
bitaverîis : e dove loda i dizionarii, come repertorii di molte cose eru- 
dite, dice: Licet illî magnopere errent, qui ex iis solis sapere cu- 
piunt. Ecco dunque il primo principio dell’osservatore, conforme alla 
opinione non solamente d’ un zelante cattolico, ma eziandio d’ un 
eterodosso, cioè a dire, che bisogna leggere il Dizionario del Bayle 
cautamente, che bisogna saper di quello che si legge, e che non basta 
sapere soltanto quello che si legge. 

Gli ardenti leggitori dell’omniscio Dizionario non possono negare 
che il Dizionario del Bayle non tenda a stabilire il pirronismo, a 
difendere il manicheismo, a promovere l’ateismo, ad introdurre la 
contrarietà di ripugnanza tra la ragione e la rivelazione, a dubitare 
e glossare su molti fatti della Sagra Scrittura, a sostenere la indiffe- 
renza delle religioni, a scandalizzare con novelle lascive, ad impu- 
gnare la provvidenza di Dio, dacché lo stesso Buddeo scrive che 
Bayle : în impugnanda providentia divina omnem ingenti et eloquen- 


sedurre dal nome del celebre autore, aZlemand, di un Traité de l’atheisme 
o che, per dirla con Dante, «A voce et de Za superstition e di altre opere 
più che al ver drizzan li volti». Purg. ancora. 


XXVI, 121. va 29. omniscio, che sa tutto, enciclo- 
. 17. Francesco Buddeo. Gio. F. Bud- pedico. 

daeus nacque in Pomerania nel 1667 e 30. pirronismo. Vedi la n. 14 a p. 379. 
mori a Gotha-nel 1729. Fu autore di 3]. manicheismo. Vedi la nota 30, a 
una Theologia, molto accreditata fra i pag. 379. Ì 


luterani, di un Dictionnaire historique ‘33. glossare, chiosare, commentare. 
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tica della filosofia di Giagonoi Bruchero, tomo IVÎ pei prima, X 
| pag. 5/4 e seguenti, donde l’osservatore ha tratto molti semi per le 
| presenti osservazioni. Se dunque tanti uomini illustri, non solamente 
tra’ cattolici, ma eziandio tra gli eterodossi, si sono affaticati per 
mettere il Dizionario del Bayle in vista pericolosa, segnatamente — 
per quelli che non hanno lumi sufficienti, co’ quali conoscerne gl’in- 
ganni; come mai potranno riprovarsi le osservazioni sopra la lettura 
| di gravi e rovinose conseguenze per gl’ incauti leggitori d’ un libro 
si 10 che è divenuto in molti luoghi la biblioteca stabile sulla tavoletta 
delle donne? La corruzione morale non può se non turbare l’armo- 
nia socievole e civile, e perciò si proseguisca a mettere in vista la’ 
importanza del pericolo. Quegli che non ha alcuna religione, non 
‘può essere altro che empio; e che il Bayle fosse tale, evidentemente 
| 15 si dimostra. La sua instabilità nella fede romana, non meno che nel 
| ceto.de’ Riformati, serve di prova non equivoca. L’ambiziosa intem- 
peranza del suo ingegno lo portava alla sottigliezza de’ paralogismi, 
li quali non s’ accordavano colla fede romana; onde eccolo fuori 
della Chiesa romana, Fra i paralogismi delle sue sottigliezze non 
voleva ammettere errore che non fosse di sua invenzione; ed eccolo ' 
fuori del ceto riformato. Non volle essere professore della fede ro- 
mana per aver la libertà di tessere errori, e non fu costante nella 
riforma, perché volle esser creatore di empietà che sono avute in 
orrore dalli medesimi Riformati. Eccone una prova: il Bayle nelle 
Novelle della repubblica letteraria dell’anno 1684, mese di marzo, 
loda e dice tutto il bene di Giurio ; e poi crudelmente lo assalisce, 
lo morde e lo lacera, perché Giurio aveva impugnato la indifferenza 
delle religioni, sostenuta, promossa e difesa da quel Bann che è Ul 
l’autore favorito di molti spiriti moderni. Ù 
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Signor mio, ne’ casi suoi io non posso darle altro consiglio, che 
quello che segue: ella mi intenderà, e pazienza se gli HRR non m’in- 
tendono. - 








2. Giacomo Bruchero. Gio. G. Bru- e poi continuato, a sua richiesta, da 
cker, erudito e filosofo tedesco, nato e Bagnage col titolo d’ Histoire des 0u- 
morto ad Augusta (1696-1770). Fu pa-  vrages des savants (1687-1709). Il Bayle 
store e predicatore della Chiesa riforma- vi apportò il medesimo spirito critico 
ta. L’opera sua principale è l’Historiv che nel.suo Dictionnaire. 










critica philosophiae a mundi incuna- 26. Giurio. Pierre Jurieu nato a Mer 
bulis ad nostram usque aetatem de- presso Blois nel 1637 e morto a Rotter- 
ducta. Leipzig, 1741-67. dam nel 1713, Nel 1781, perseguitato per 






i 25. Novelle. Le Nouvelles de la Repu- le sue credenze religiose, dovette rifu. 
Dlique des lettres, giornale letterario giarsi a Rotterdam, dove divenne pa- 
mensile, fondato Au Bayle stesso in store dei PIA francesi. Vedi la'ni 
‘Olanda ada E diretto dal 1684 al 1806, doi a pag. 330. 

















spuntar del sole ne lo traeva fuori della sua capannetta, e gli ai 
| godere i primi raggi di quel benefico pianeta; e quando soverchia- 5 
; mente cuocevano, lo ricopriva; e a tempo con purissima e fresca 
| acqua d’ una fontana vicina nel ristorava, allogandolo la sera, per 

È timore che qualche sopravvenuto nembo non lo guastasse, o forse 
| non gli togliesse la vita. Parlava spesso col fiore la semplice ‘villa- 
nella, e gli dicea: tu se’ tutto il mio amore, io non ho altro pen i 
siero, né altra cura che te; e si lo rimirava, di quando in quando, 
che veramente si vedea ch ella non avea in cuore altro affetto che 
lui. Un giorno, verso la sera, entrò nel giardino una giovane bella 
e vistosa, come quella che fornita era di vestimenti di seta e d’ ar- 
gento, e avea intorno le più nuove e più squisite fogge che s’ usas 
sero, non dico fra le signore, ma dalle più capricciose ballerine che 
facciano in sui teatri di sé spettacolo e mostra. Ella avea, fra gli altri 
abbigliamenti, dall’un lato del petto certi fiorellini di più ragioni, 
» ‘che mossero ad invidia il gherofano, il quale con un sospiro diss 
«xx fra sé: vedi sventura ch’è la mia! non sono io bello? non sono io 20. 
Ò garbato quanto ciascheduno de’ fiori ch’ adornano il seno di cotesta. 
| così bella e gentile creatura? e perché sono io condannato ad esseri 
possessione d’ una villanella? Udi la signora le parole e se ne com- | 





































pre ritornava per la medesima via, per udire se il fiore dicesse altro 
Che più? egli rinnovava la spiegazione de’ suoi desiderii; ed ell. 

finalmente, rivoltasi a lui, con poche parole furono d’accordo l’ uno 
. © l’altra; sicché la donna, gittato via il mazzolino di fiori che avea, 


poco giudizioso fiore, e non si curò d’ essere troncato da quelle ra- 
dici che gli davano lo sostanza della vita, né d’ essere trafitto con 
i un aghetto il gambo; perché in quel principio tutto gli parve feli 
cità, e si rallegrava di vedere gli altri fioretti gittati dalla signora 
sul terreno, e senza più ricordarsi punto né della Geva sua che l’avea i 
cosi cordialmente amato, né di quella terra che nudricato l’ avea 
se n° usci trionfando fuori del giardino. Ma non andò molto tempo 
che gli convenne prima a suo dispetto trovarsi con altri fiori mesco. 
lato, e finalmente fu per ordine della signora, come una cosa fracida, — 
gittato fuori per la finestra, dando luogo ad un bocciuol di rosa nuo- 
vamente venuto ed accolto. 
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2. pitale è qui usato impr. per testo, 33. aghetto, piccolo spillo. In questo 
vaso da fiori,cheiveneziani dicono pitéer. senso è voce del dialetto veneziano 
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La famiglia, e assai benestanti de’ beni di fortuna, s° amavano così 
cordialmente che non si vedeano quasi mai lontano l’uno dall’altro. 
Aveano tuttaddue gli stessi sentimenti e poco meno che le stesse 
. parole, perché un pensiero era in tuttaddue sempre. Attendendo con 
| somma diligenza alle proprie faccende, accrebbero sommamente le 
‘ facoltà loro, massime col traffico ; è con tutto ciò faceano una vita 
nobile e liberale. Finalmente vedendo che non aveano a cui lasciare 
quegli averi, dei quali la fortuna e l'ingegno gli aveano abbondan- 
temente provveduti, benché avessero già l’uno e l’altro il sessante- 
simo anno dell’età oltrepassato, deliberarono che l’un di loro dovesse 
ammogliarsi. Di che fatto st&bilimento, il men vecchio pose gli oc- 
| chi addosso ad una vedova di venticinque anni, bella e garbata, e, 


| in casa, e parendole che vi regnasse soverchia malinconia, la comin- 
ciò ad introdurvi novelle usanze di giuochi, di conversazioni ed al- 
tro, tanto che il cognato se ne dolse col fratello, il marito con la 
| moglie, la moglie con tuttaddue; e si crebbero le querele, che i due 
20 fratelli cominciarono a vedersi mal volentieri, e soprattutto la co- 
gnata non potea più vedere il cognato. Comecché si andasse la fac- 
 cenda, un giorno che il cognato si stava alla finestra leggendo un 
libro, o che se gli aggirasse il capo, o altro, fu veduto a cadere in 
sul terreno, dove fra certe pietre e pali, che quivi erano, tutto si 
25 ruppe © mori. Diverse furono le dicerie e i romori intorno al caso di 
3 lui; ma non si poté mai altro sapere se non ch’egli s’era accoppato ; 
| e non mancarono maldicenti, i quali incolparono la donna della morte 
di lui, comecché ella se ne mostrasse gravemente addolorata. Soprat- 
| tutto però fu grandissimo il dolore del marito, il quale, a poco a poco 
‘ o dato fine al suo trafficare, e riscossi quanti danari poté, e diverse 
| cose delle più preziose vendute, tutto occultamente, diede un giorno 
licenza alla moglie ch’ella in compagnia d’un suo congiunto n’ an- 
dasse a villeggiare, dicendole ch’ egli per certe sue faccende non 
potea per allora, ma che sarebbe andato fra tre giorni a ritrovarla. 
Passarono i tre e i quattro giorni. Il marito non si vedea non solo 
alla villa, ma era anche dalla città sparito. Ritorna la donna e, in 
iscambio del marito, ritrova sopra una tavola il testamento di lui, 
. nel quale egli lasciava alla moglie cento ducati il mese finch’ ella 
durava in vita, e il restante delle rendite sue a certi luoghi pii,. 


opo la morte della donna. Seppesi di poi ch’egli se n° era andato 
a Parigi con DICSRNIA: a dov” egli sì vive quietamente e non. 












































Sabbato addi 13 Dicembre 1760. 


AL SIGNOR GAZZETTIERE. 


° Oreofilo S. 


Al mio ritorno in città ho avuto il piacere di vedere e d’ udire 
la commedia intitolata la Casa nuova. In essa ho riconosciuto, dal. 


principio fino all’ultime parole, la fantasia, il dialogo e l’arte del È 


signor dottor Goldoni. Commedia dilettevole, commedia utile, com- 
media vera meritamente si dee dire quella, a cui intervenendo gli. 
| ascoltatori, quelle cose veggono, quelle cose sentono, le quali nelle 
| familiari conversazioni s’ odono, e le quali cadono giornalmente sotto 
l'occhio. Tale appunto è il carattere della mentovata commedia. 
L’Autore in questo genere è impareggiabile, e la fecondità della sua 
fantasia non mai diventerà sterile, finché vi saranno uomini animati 


©. dalle passioni, le quali, secondo la diversità del loro grado di forza, 


formano diversi caratteri, appunto come dello stesso metallo si for- 
. mano monete di diversa grandezza, di diverso impronto e di diverso 
valore. Perdoni, faccia ravvedere e conduca sulla vera strada i tra-. 
viati Febo protettore della buona poesia, e fatcia una volta cessare 
il flagello delle maravigliose incoerenze, le quali ci condurranno alla . 
barbarie de’ Goti, e faranno diventar i comici non attori, ma de- 


10508 


15 


clamatori, e cangeranno le commedie in romanzi, che porteranno il 


guasto del cuore e della mente. 
dia, il celebre Goldoni, pittor della natura, usando dei talenti suoi, 


L’Autore della mentovata comme-. 


. doni: 


5. la Casa nuova. Questa commedia 
di tre atti, in dialetto veneziano, fu rap- 
presentata la prima volta la sera del- 
l’11 dicembre. (Vedi l'edizione delle 
Memorie di C. trotdoni curata da Guido 
Mazzoni. Firenze, 1907. Vol. II, pag. 395). 
Circa l’argomento di essa scrive il Gol- 
«je venois de. changer de loge- 
ment, et comme je cherchois par-tout 
des argumens de Comédies, j’en trouvai 
un dans les embarras de mon déména- 
gement ». E del buon esito ch’ebbe: 
<« La Casa nova fut extrèmement goùtée 
elle fit la clòture de l’automne, et elle 
s’est toujours soutenue dans la classe 
de ces Pièces qui plaisent constamment, 
et qui paroissent'toujours nouvelles au 
| Théatre ». (Mem, P. II,c. 1): Egli la de- 
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dicò con un logogrifo al Marmontel, 
12. L’Autore ecc. Il medesimo giudi- 
zio è ripetuto, con altre parole, alla 
fine di questa scrittura, ed è quello che 
il Gozzi aveva già dato del Goldoni nel 
n. LXXXV (vedi alla pag. 361 lariga 20 e 
inoltre la nota 13 a pag. 366) e che darà 
di nuovo nel n. CIV, scrivendo di un'al- 
tra commedia di lui: Za dona mare. 
16. impronto, doveva dirsi 2mpronta. 
17. Perdoni ecc. In tutto questo pe- 
riodo l’allusione al Chiari è evidente. 
19-20. alla barbarie de’ Goti, dai quali, 
secondo l’espressione del Voltaire, il Gol- 
doni con le sue commedie aveva liberata 
l’Italia. Vedi la nota 25, a pagg. 200-201. 
23. pittor della natura, come Da 
veva chiamato il Voltaire. 1305 
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| che, essendo la commedia uno specchio de’ ‘costumi, “non ponno ve-. 
hi nello specchio se non quelli che stanno avanti lo specchio me- 
desimo. Tutto il rimanente non è specchio, ma lente artifiziosa della 






















gigante, che poi non sotto il monte Ossa resta sepolto, ma sotto un 
monte di fumo diviene ridiculus Mus. È 
La Casa nuova è veramente una di quelle commedie che fanno! 
grandissimo onore al signor dottor Carlo Goldoni. La maestria con 
10 cui è condotta, la rende interessante da capo a fondo; e tante sono. 
le grazie del dialogo e la ‘vivacità degl’ inaspettati colpi teatrali, che | 
lascia desiderio di rivederla. I caratteri sono cosi pieni di verità, che 
non par d’ essere ad una rappresentazione, ma presenti ad un fatto 
vero. Sopra tutti gli altri caratteri il più giudizioso e pieno di mi- 
| 15 rabile artifizio è quello d’ una delle signore che abitano nell’appar- 
tamento superiore, la quale conduce a buon fine lo scioglimento. Il 
costume suo è maravigliosamente conservato in una squisita mezza- 
nità, e in tal condizione che a tempo fa ridere; ma si conserva in 
i buona opinione e in tanta gravità, che sola fra tutti gli altri può î 
| 20 esser degna d’ essere ascoltata dal ruvidissimo zio, fatto all'anticalili de 
«| uomo di buon giudizio, ricco e offeso da’ suoi parenti, a favor de’ 
quali viene pregato dalla signora. In breve l’Autore ha composto un 
mastro pezzo d’ opera, e sempre ne comporrà, quando s° atterrà a 
questo genere di commedie, per le quali fu da natura fatto, e nelle 
5 quali si rese con l’arte unico fino al presente. | fù 
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Proseguimento delle Osservazioni sopra la lettura del Dizionario È 
istorico critico di Pietro Bayle. È 
Se questo libro è così pericoloso, dirà taluno, perché viene letto 
. e tollerato? Di questo si renderà quella ragione che si potrà mi- 
| 30 gliore. Il libro è pericoloso per quelli, i quali, senza studio e senza 


essere versati nelle cose che leggono, prendono per testo autorevole | 
















«Questa lettera non pare del Gozzi ». 
Se non che «quella voce — osserva 


5. pigmeo, uomo piccolo. Secondo la 
favola i pigmei erano popoli delle In- 









die, alti un cubito. 

6. Ossa, monte della Tessaglia, che 
i Giganti sovrapposero al Pelio e al- 
l’ Olimpo per dar l’assalto al cielo, e 
sotto al quale, fulminati da AVS, ri. 
masero sepolti. 


7. ridiculus 


mus. Orazio De arte 


. poetica, 139. 


10. interessante. «< Il Gozzi non direb- 

be interessante ». Così annota il Tom- 

| maseo (Op. cit. II, pag i 
detto in una nota precedente (pag. 281): 


«84,2 pag. 243), 
. 282), dopo aver © 






Guido Mazzoni — era già non solo del- 


l’uso, ma adoperata da forbiti scritto- » 
ri». Vedi la Prefazione di lui al libro 
di G. CAPRIN Carlo Goldoni, la sua | 


vita, le sue opere. Milano 1907, pag. v, 
in nota. 


22-23. un mastro pezzo d’opera. Modo — 
non bello e che sa del francese. È usato 
dal Gozzi anche altrove (vedi la nota | 
il che confermerebbe 
che la lettera, contrariamente a quanto. 
sospetta il Tommaseo, | 





è proprio di dui. 
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o fra le rovine del SEO cesareo in Roma, o fra i codici greci fatti 


di questi magazzini Sai è di nuova architettura. Nella prima: 


meo Filadelfo (285-247 a. C.). Credesi nel 640 s'impadroni d’ Alessandria, ne 


| proprie navi, per non lasciarle in preda lare, distrutta interamente la Bibliotec 
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scienza, sanno scorie il buono dal cattivo. E ‘come le persone che 
non sanno di chimica, non sanno manipolare veleni senza avvele- 
narsi; così i bravi chimici sanno estrarre dai veleni i più salutari | 


mai dndersnno esenti ed immuni dal Valdo qhanad non saranno ver-. 0 
sati nella Storia Sacra, nella storia delle eresie, e non sapranno in 

materia di religione qualche cosa più del catechismo. La idea de’ di- 
zionarii universali non è derivata dagli antichi, e per quanto vogliasi i 


Biblioteca de’ Tolomei, arsa per ia dei soldati di Cesare, | 


abbruciare da Omar principe de’ Saraceni, non mai si truovan tracce 
verisimili, dale quali SEGUIR la ra di questi libri omniscii. Le 


ria loro origine il loro principale scopo era quello di dare un com- 
pendio d’ erudizione e di accennare agli uomini i fonti, ai quali po- 
tessero ricorrere per chiarirsi dei dubbii o sopra le arti o sopra le 
scienze. Dalli dizionarii eruditi passarono i letterati alli dizionarii 20 
critici; e come l’uffizio del critico si è di separare il vero dal falso, 
così in tali dizionarii dovrebbe trovarsi soltanto la verità separata 
dalla falsità, i punti storici purgati da favole, i libri autografi di- 
stinti dagli apocrifi, e di tutto parlar si dovrebbe con veracità eu 
senza passione. Ma gli uomini non si sono accontentati di racco- 
gliere solamente e di confrontare le cose, ma hanno voluto eziandio 
giudicarle, difenderle ed assottigliarle a loro capriccio. Cosi ha fatto 
il Bayle, il quale s’ è interamente cavato dal suo centro, e ha voluto 
metter la mano da per tutto. Che bisogno v’ era di chiamare all'esame 
i fatti dalla Sagra Scrittura narrati, le vite de’ Patriarchi, l’eresie 30. 
già sepolte, le opere de’ padri della Chiesa, i dogmi della fede, la 
disciplina della religione? Egli tuttavia ha voluto giudicare e di 
quello che s’ ha da credere e di quello che s’ ha da operare, e di i 
tutto ha parlato, come se Iddio non avesse dovuto fare se non quello | 
il Bayle non sapeva intendere ; e perciò è venuto a formare nel Ci 
Dizionario una Biblioteca per i dotti, e una seducente ed insidiosa 


11. Biblioteca de’ Tolomei, quella fa- teca e ne distruggesse una parte. 
mosa di Alessandria, fondata da Tolo- . 13. Omar, secondo califfo, allorché. 


che il fuoco che Cesare appiccò alle avrebbe, secondo una tradizione popo- 


al nemico, allorché quella città gli si , _28. dal suo dentro; cioè dal suo com- 
era ribellata, si propagasse alla Biblio- | 








4 leggitore in laberinti dii paralogismi e E fra quelli 
alla sola guida delle passioni, le quali inclinate sono più alla libertà, 
che alla moderazione. Il comodo che reca agli eruditi il Bayle, fa | 
che non s’ abbadi al grave danno che da lui ricevono gli spiriti de- 
| boli, i quali poi con facilità si cangiano in ispiriti detti forti. 

Il fine delle osservazioni, nella seguente Gazzetta. 






















IU Gazzettiere. 


Abbiami per iscusato l’Autore de’ dubbii s’ io accorcio una parte 
. del suo dialogo in difesa de’ dubbii suoi contro l’Autore del Nuovo 
| segreto. Come vedrà ognuno, il suo o dialogo è fra la Berretta e di 


Si ond’essa, insuperbitasi prima del tempo, comincia a fare la ict 
Sarebbe questo dialogo rimaso inedito se, come fu detto, mercoledi 
i | passato, ci fosse stato dato qualche cenno d’ emendazione del Nuovo 
| segreto. Il tacere prendesi per confermazione, e l’Autor de’ dubbii 





BERRETTA E CERVELLO 


Frammento d'un Dialogo. i 


| Ber. Sicché, essendo stata sul capo d’ un poeta. Hoi tempo, 
debbo sapere che cosa è poesia quanto tu e meglio, ed essendo de- 
| stinata a dover essere carta da stampe, ho l’autorità di cominciara 
parlare per avvezzarmi al mio stato di quel tempo. 

Cerv. Berretta, ricordati che quanto allo stare sul capo, tu stai. 1 
di fuori, e avrai compreso la poesia cosi leggiermente; e io sto di 
0 dentro e medito. Quanto è all’ esser carta, attendi la tua tramuta- 
zione, e non parlare di quello che non sai prima del tempo. Tu hai 
da: SM cencio, ad essere pesata, venduta, entrar in un edifizio, d 
i essere pestata da magli, Doe in un i tino, tirata su in una forma, i 








Cerv. Oh, con chi sono condotto a parlare ora! con una Berretta, 


la quale vuole che si possa disgiungere poeticamente la notte dal- 


l’ombra, cioè la notte dalla notte medesima, e distruggerla e far 
ch’ella sia in uno stesso tempo. Ma di questa impossibile divisione, 
derisa da chi sa e da chi non sa, non parliamo per, ora: vegnamo 
ad altro. Sai tu che cosa sia motte ? 

Ber. L'ombra della terra. Parti ch’ io lo sappia? 


Cerv. Bene. E sai tu ancora chi di quest’ombra della terra for- 


masse una persona ? 
Berr. Gli antichi poeti, i-quali di tutte le qualità fisiche; morali 
e astronomiche creavano persone a loro beneplacito. 


Cerv. A loro beneplacito, no; ma creavano con la ragionevole im- 
maginativa una persona, la quale ne’ caratteri e ne’ costumi suoi. 


rappresentasse quelle qualità che avea la cosa da loro di persona ve- 
stita, sicché gli uffici di questa non uscivano mai dalla verità ; e chi 
v’ avesse levato il velo della favola, v’ avrebbe ritrovata sempre la 
natura e la condizione della cosa favoleggiata, accordatasi benissimo 
coll’ invenzione della persona. E così aveano a fare, perché volendo 
essi rinchiudere in tali invenzioni qualche dottrina o fisica o morale 
‘o astronomica, se fossero usciti più che poeticamente dalle correla- 
zioni dovute fra l’essenza della cosa e la figura che le davano con 
la fantasia, da tale discrepanza ne sarebbe nata contrarietà, e non 
dottrina. Diceano, per esempio, che la Notte avea acquistati dall’Erebo 


varii figliuoli (e nota che 1’ Erebo è cosa molto buia); ch’ ella avea 


partorito le risse e i timori, le fantasime, e altri simili figliuolacci 
tristi. La rappresentavano sopra un carro, vestita di nero, con una 
benda nera sul capo, con le stelle che parte andavano dinanzi al 
carro, parte lo seguivano. Vi fu chi fece una statua di donna, la 


quale allattava due bambini, l’uno pallido e l’altro negro, significando . 


che la Notte era balia della morte e del sonno. Il tempio suo era 


circondato da’ papaveri, dal silenzio, dall’ oscurità delle selve; e si 


nemica si diceva ch’era della luce sua distruzione, che le veniva sa- 
grificato il gallo per essere animale nunzio del giorno ; e se Giove 
vuole una notte lunga tre notti per dar la vita ad Ercole, manda 
Mercurio al Sole, acciocché gli ordini che per tutto quel tempo si 
stia in casa e non vada attorno col suo carro. Questa era la poesia 
degli antichi, e questi i caratteri dati da loro alla notte fatta per- 


sona. Essi ci hanno lasciata la regola dell’usare debitamente la fa- 
vola. E se vogliamo uscire con qualche novità, dobbiamo, seguendo | 


l’usanza, anzi lo statuto di quelli, attenersi ad un’aggiustata alle- 


goria, la quale non ispogli le persone favolose del loro proprio ca- 


24. e nota che ecc. L’ Erebo precipi- di lui, significa anche l'inferno stesso. 
tato da Giove nell’inferno e cangiatoin © —30. Omero dice che la salvò un sogno 
fiume, per aver aiutato i Giganti contro dall’ ira di Giove. (Nota dell’A.). 


; “4 
ERO PARVE è RAR PRFOR ASS TA MA(IAAO,. 








da 


To 


30 


Ovidio, che pure fu poeta di caldissima fantasia, in ciò non usci 
de’ ‘ confini, e quando volle raccontare che Cerere | sdegnata contro 


bili di fare che la Fame lo assalisse e facesselo morire; non fa già 
È “che Cerere, dea delle pe vada a ritrovare la Fame; manda cella 


presentasse il Pane che in Cerere è figurato. Sicché Cerere avrebbe 
distrutta la persona della Fame, come appunto il Sole distrugge 
quella della Notte, trovandosi presente a. lei. | 


. . . 


quae (dice Ovidio) quatenus ipsi » 

Non adeunda deae (neque enim Cereremque Famemque 
Fata coire sinunt) montani numinis unam 

Talibus agrestem compellat oreada dictis. 


Met. lib. VIII. 


Che dirai tu al presente, Berretta ? 
| Ber. Ciance tutte sono le tue. Non è il Sole quello che si trova 
20 nel Prologo in compagnia della Notte, ma Apollo pastor d’Antriso. 
Cerv. Se quello non fosse il Sole, vi è il, Giorno, bastante a di- 
struggerla. Ma dico che quello è il Sole, e non Apollo, perché il 
Giorno vedendolo venire, lo chiama padre suo, e poco dopo dice che 
copre la sua compagna col proprio splendore : 


Io veggio almeno, 
‘che lei col suo splendor tutta coprendo. 


Onde Apollo padre del Giorno, e Apollo che splende è il Sole, e 

non è l’Apollo terrestre. Che ne di’ tu ora? Se’ tu ancora fatta capace ? 

Ber. Tu puoi dire quello che ti pare; ma se io avessi ad intro- 

30 durre un’altra volta sulla scena il Giorno, Apollo e la Notte, lo farei 
| senza scrupolo. 

i Cerv. Ecco la Me fra la Berretta e il Cervello. Fa come ti 

pare. Io dico quello che richiede l’entusiasmo guidato dalla ragione; 

(e faccia ognuno che gli pare : né di questa materia dirò più una 


5. Erisitone nipote di Nettuno e avo 


| materno d’Ulisse. Metra sua figlia, per 


calmare la fame di lui, aveva ottenuto 

da Nettuno di potersi trasformare in 
| cose ch’egli potesse mangiare; ma inu- 
tilmente. Egli fini col divorare se stesso. 
i, 19. Non è il Sole ecc, Contro il primo 


nque dubbii l’aut. del N. S. dice | 


infatti al Chiari: «Prima di tutto nel 
vostro Prologo io non so che vi entri il 
Sole, come Sole, ma so bene che è in- 
trodotto a parlare Apollo sotto le spo- 
glie di pastore in quella guisa che in 
riva del fiume Anfriso egli se ne stava 
pascendo gli doge DA MAR re di Reso 


naglia ». 








Ber. E le altre risposte ai i dubbii tuoi, che si oggono nel Segreto. si 
| nuovo; come le sciogli tu? I 
3 Cerv. Che vuoi tu: ch’ io risponda, se tu se’ più ostinata nella 

; fine delle, mie risposte, che nel principio ? Il Prologo dice : che solo 


da dieci anni in qua Venezia fa stima de’ poeti. Come? dice. l'Au-500i 


| tore de’ dubbii da'dieciì anni in qua ? Risponde il Nuovo segreto : il. 
; Prologo vuol dire de’ poeti da teatro, non degli altri. Prima di voi 
le venete scene aveano de’ poeti; ma questi poeti né a voi, né a me, 
«né ad altri sono noti. L'Autore del Prologo e quello del Nuovo se- 
| greto vanno cosi alti e in tanta sublimità di cielo, che le nuvole 10. 
| restano in mezzo fra loro e Venezia, onde non hanno mai potuto ve- 

dere né la Merope, né l’Ulisse il giovane, né il Bruto, né il Cesare, 
né varii drammi recitati del signor abate Metastasio, né altre cosette, 
delle quali più che dell’ altre intendono di parlare, e le quali però 
furono sul teatro lodate da Venezia, e sono di quelle che vi durano, 15 
e non bolle di acqua che si disfanno subito dopo vedute. 
Dice poi: che Dafne fu convertita da Apollo in alloro. E questo 
è uno di que’ granchi della Mitologia, che furono accennati. Leg- 
gansi le favole e si vedrà chi cambiò Dafne in alloro a grandissimo 
. dispetto d’Apollo, che la volea viva nelle mani. Questo volea signi- 20 
F ficare il dubbio, non altre ciance. 
I Ber. Oh, qui poi non saprei che rispondere. 
Cerv. Vegnamo al terzo dubbio: Se sia un carattere degno da in- 
| .vestirne Venezia il mandarla davanti alla Fortuna a domandare una 
notte e un giorno in grazia d’una compagnia di comici. Egli risponde 
che una città si può far parlare. Fu domandato, non se si possa far 2 
| parlare, ma per cui e perché. Vedi se questo dubbio fu inteso. 


LA 
Th 
HA 
“i 
| 


| 


6-7. il Prologo vuol dire ecc. « Essi tonio Conti padovano (1677-1749). 
(cioè gli accademici granelleschi) — così 17. Dice poi che Dafne ecc. « Vi si do- 
l’autore del N. S. al Chiari — intendono manda ancora nel secondo dubbio — 
che voi parliate d’ogni sorte di poesia, scrive l’aut. del N. S. al Chiari — che 
È e voi parlate solo della teatrale, allu- vuol dire i desiderio d’ Apollo di cam- 
. dendo alle vostre commedie ed a quelle diar l’Adria come Dafne in alloro... 
del vostro ben degno competitore ed L’Anonimo oppositore crede che voi 
. emulo. Voi volete dire che Venezia si vogliate far dell’Adria una tramutazio- 
| ‘compiace da dieci anni in qua delle ne chimica, e per ciò non sa capire il 
commedie (che come ognun sa sono un come; ma io gli risponderò: Dafne fu 
genere di poesia) scritte da voi e dal convertita da Apollo in alloro, e volle 
vostro valoroso antagonista. Prima di ' che questa pianta fosse la corona dei . 
voi ecc. ». Poeti ecc.». 
12. la Merope, tragedia di Scipione 19, chi cambiò Dafne in alloro ecc. 
Maffei veronesé (1675-1755), rappresen-  Veggasi intorno a ciò la pag. 318, dalla 
| tata la prima volta, con esito fortuna- linea 24 in poi. 


i 
R- 


tissimo, nel 1713. — 1’Ulisse il giovane, 24. Egli risponde ecc. Ecco le sue pa- 
tragedia di Domenico Lazzarini di Morro role: «rispondo che il far parlare una | 
(Macerata) (1668-1731). — il Bruto e il città alla fortuna non é disdicevole, ov- 









Cesare, media l’una e LATO, di An- vero improprio, e che la maniera con 

















| tore stima meglio di daro una risposta generale. To A anzi con- 
sigliato a non rispondere né particolarmente né generalmente. Ci 
vuol altro che un verso del Filicaia a sanare cotanta imprudenza. 
I quinto dubbio non fu inteso né punto né poco. So che il Tasso 









non va a proposito. La Fortuna nel Tasso non è persona che operi. 
| veramente da sé; ma vi s'intende una forza superiore che per gran- 

dissimi fini vuole Rinaldo salvo dalle mani d’ Armida. Nel Prologo 

è cieca, dice d’esser cieca e che fa tutto alla cieca; e non basta 

la sua naturale cecità, che scuote anche l’urna per rendersi più dif- 

ficile il compiacere alla domanda che le vien. fatta. Berretta, per ca- 


| rità, non altro. Lasciami. 


Ber. Orsù, per ora non dirò altro. Ma s’ io divento carta, vedrai 


. che io non sono mutola. 


Cerv. Sopra tali baie questa è l’ultima volta che io DALLO Stampa | 
| quanto vuoi, che n’ è secco il mondo. 


4 


Una certa Maddalena, moglie di Giacomo Pedraccini, partori a. 
| questi giorni tre fanciulli maschi ad'un parto, e tutti e tre vivi. | 
L’uno d’essi fu battezzato in casa, e gli altri due alla chiesa. 


Mercoledi addi 17 Dicembre 1760. 


2 Ml CILE 


_ N° XCL 


Fine delle osservazioni sopra la lettura del Digionario storico cri- 


tico di Pietro Bayle. 


Non è cosa difficile l’immaginarsi che le osservazioni sopra la 
lettura del Dizionario del Bayle saranno riuscite RACEAZS o alla 


«cui da voi, amico, viene introdotta a 


| parlare Venezia, non è un operar nulla 


contro il carattere di chi parla ». 

1. nella risposta ecc. Eccola: «La ri- 
| sposta potrebbe essere più lunga e più 
soddisfacente. Ma stimo meglio di dare 
‘una risposta generale. Siccome il Fili- 


| caia dice che la maggior vergogna d°I. . 


talia è quella —. È 
. Di servir sempre o vincitrice, o vinta, 


| cosi sarà sempre una gran gloria di 
qualunque Nazione o città di dar leggi 
“anche a’ suoi vincitori ». 

5 n Aeon dubbio ecc. Ses o 





più avveduta dell’olandese Tromp? No, 
| stri spropositi con la scorta del Tasso, | 


di VOLPI mi 


rispondo ». E SER al Chiari: « anzi 
io vi riprendo che avete voluto segui- 
tare il Tasso nel voler far fare alla for- 
tuna quello che non può fare chi opera 
tutto alla cieca. Il Tasso fa guidare Carlo 
ed Ubaldo all’isola d’Armida dalla for-. 
tuna. (Canto XV). Che strambezzo (voce 
veneziana, che equivale a stramberia, 
stranezza) è questo ? una dea che non | 
sa quello che si faccia, ha da fare la © 
conduttrice d’un naviglio come se fosse I 








amico, non pensate di autorizzare i vo- — 










che anch’ egli ha fallato insieme con. sd 
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ggior p o ella Gazzetta. r01 anno dispia 





critico di Pietro Bayle 


sn ciuto, perché non n’erano interessati, e Molo? le avranno riprovate, 
come declamazioni pedantesche. ernia che le tronca per far. 
piacere agli uni ed agli altri, chiede perdono del tedio e della noia 
recata; loda la vasta erudizione del Bayle, ma conferma la sua pro- 
posizione, con cui asserisce: che la lettura del Dizionario storico. 
è pericolosa per tutti quelli, i quali non sono 
provveduti d’ altra erudizione e d° altre nozioni, fuori di quelle sole 
















che vanno procacciandosi con tale lettura. Nelle osservazioni v'è la 


verità ; 


e non di giovare. 


ALL’ INVITTISSIMA CITTÀ DI VENEZIA 
L'AB. FRUGONI FRA GLI ARCADI COMANTE 


Che dopo molti anni tornato rivederta, 
nuovamente ne parte. 
i % SONETTO 
Restar potessi ove tu guidi e reggi 
In lieto stato la fedel tua gente, 
O sempre invitta in terra e in mar possente 
Città, che Atene e Roma in un pareggi. 
Te saggia onoro fra que’ patrii seggi, 
‘Dove al tuo meglio ogni voler consente, 
Tutta valor, tutta consiglio e mente, 
Forte d’armi e di navi e d’auree leggi. 
Qual ti lasciai, tal ti riveggo, e tale 
Te vedran tutti i secoli remoti, 
î O d’Adria cara al ciel Donna immortale : 
E s’io torno a lasciarti, 
Torneran sempre sulle fervid’ale 
I miei dolci sospiri ed i miei voti. 


da 


È 12. Tutto questo discorso fa credere 
che, non per sua volontà, il Gozzi abbia 
troncato le Osservazioni at Dizionario 
del Bayle. 
. 17. Sonetto. Di questo sonetto leggesi 
nel n. XCIV dell’edizione originale una 
| versione latina, innanzi alla quale è ri- 
| stampato il sonetto, preceduto da que- 
ste parole: « Mi fu mandata in una let- 
tera, pochi giorni fa, la versione latina 
del sonetto indirizzato a Venezia dal- 
l’elegantissimo poeta sig. abate Frugoni. 
È debito ch'io ripeta qui la stampa de’ 
versi italiani, perché sieno vicini alla 
traduzione che ne fu fatta ». La.tradu- 
fe zione è questa: pe 








.Urbs invicta, potensque manu terraque ma- 














se poi questa dispiace, non è colpa dell’osservatore. Ma non 10 
era materia da Gazzetta, dirà taluno. E vero ; 


la moda è di dilettare si 


EGINETICO 


a te devoti 


O utinam maneam, fidos ubi ducere cives 
Rara pacatos est tibi sorte datum, [rique 


Romae et Athenis par, dumtua regna tenes. 
Te colo consilio patria de sede valentem 
In melius iunctis ad tua scita animis. 
Virtute excellens, divina et praedita mente, 
Ac praestans armis, classibus et placitis. 
Qualem te liqui, talemque unamque reviso, 
Teque parem cernent saecla futura tibi. - 
Utque, aeterna Hadriae Dux, perjucunda 
[Deoque, 

Te rursus linquens littore solvo tuo; © 
Te mea lustrabunt validis suspiria pennis, 
Votaque, dum vivam, luceque cassus ero. 
27, remoti. Qui per errore, nell’edi- 
zione. PRE RLRR e VE quanto altre ne fu 





di lui è dipinto ed espresso con una Cp visibile a: ciasche- 
duno. Vedi nobilissimo legame che v’ ha fra il suo cuore e la mente. 
Quello è tutto desiderio e amore per Venezia; ma vedesi ch’ è stato 

mosso dalle riflessioni della mente, la quale ha considerato il lieto 

stato di lei, la gente fedele, la sua potenza e grandezza. L’ intelletto 

ha veduto qual si ritrova al presente, ed il cuore esce con quella 

affettuosa scappata, nobilitata da un annunzio non meno nobile che 
affettuoso: qual ti lasciai, tal ti riveggo, e tale ec. L'ultima terzina, 

fatta quasi per iscusa di sua partenza, è tutt’anima ed affezione. 
Queste sono di quelle picciole statue ch’ hanno in sé ogni bella ar- 

‘monia e proporzione, e mostrano la squisitezza del sentimento e la 

5 immaginativa fervida e giusta. L’espressioni sono robuste, molto con- 
tenenti in breve, e chiarissime. In somma, questo è il pensare e lo 

stile che fa onore a’ moderni poeti. 








































AL GENTILISSIMO SIGNOR ARETOFILO. 





Fronimo Salvatico. S. 


Jo non so quello che vi debba per la vostra condizione civile, 
poiché la nostra corrispondenza è in ispirito, per parte di cui tutti 
‘gli uomini sono eguali; ma so che, per questo verso ancora, io 
debbo alla gentilezza vostra moltissimo, e riconosco in voi talenti 
maturi e fecondi, come debbono essere riconosciuti da tutti quelli 
che leggono o la vostra assennata prosa o la vostra sugosa poesia. 

La pazienza che dite d’aver avuto di tradurre in versi sciolti ita- 
liani il Saggio sopra l’uomo del celebre Pope, profondo ne’ suoi 
‘pensieri e massiccio ne’ suoi versi, sarebbe di gran piacere a tuttii 
veri conoscitori del buono, se ne faceste, a pezzi almeno, un regalo 
al pubblico, che da lungo tempo desidera di vedere tradotto e non | 
parafrasato, come molti hanno fatto, quel capo d’opera di filosofica % 
| poesia. So che non avrete potuto vedi senza sdegno certe lettere 
filosofiche in versi martelliani. In esse il Pope è difformato, e il 





| ronfatte poi, è stampato vetusti in cam- —’31. come molti hanno fatto. Tra que- | 
bio di remoti, come richiedono il senso sti Celestino Petracchi (Napoli 1742), il. 
ea:rima;.. padre Giammaria Ortes (Venezia 1757), 
.. 16.Im somma ecc. È una lode che può A.F. Adami (Venezia 1758). Vedi AuU- |. 
parer eccessiva.. Certo non corrisponde Gusto SERENA Appunti letterari, Ro- 
 alsentimento manifestato ripetutamente ma, 1903, pag. 86 e A. GRAF L’Angloma- 
dal Gozzi contro quella poesia vuota e nia ecc. pag. 270. Dopo queste il ‘Graf 
morosa, della. quale il Frugoni era ne ricorda altre ancora che sono di data: 
T ge alla Gazzetta. 
32-33. sorta, lettere. filosofiche 




























| virtù nelle anime bennate non aspetta il numero degli anni. Felice 


.- vate, con tutti i doni dal Cielo ricevuti, cadere fra le mani di qual 


7 quanto vostro grave danno sarebbe ridondato questo pernizioso, mal 
e dell’esercizio della facoltà estimativa, ogni lampo d’idea avreste. 


|. preso per idea perfetta, ogni embrione di qualche cognizione avrest 
. creduto cognizione completa; e quindi quanti mostruosi errori d'in- 


‘ mare. Né io sono da tanto di dar consigli, né voi avete bisogno di 


4 ra continuare verso me nell’amicizia che m’ andate dimostrando 
SLA 
oi vostra gentilezza. |, 








| MANKIND IS Man, Venezia 1755. Quelle di Padova, presso la riva destra. 
MESE delle quali fu DEbbraa una | NT 

































che porta meritamente il nome di Aretofilo, dà a divedere che di 


voi, Aretofilo gentilissimo, che cosi per tempo vi siete procacciato 
capitali ubertosi di cognizioni e d’ idee, colle quali non correte rischio 
d’ inciampare ne’ pregiudizii del mondo civile, né nei vizii del mo 
rale! Felici quelli che hanno vegliato alla vostra educazione e che 
hanno saputo coltivare la rara fecondità de’ vostri talenti, e dare il 
vero tuono al vostro felice ingegno! Quale mai non sarà la vostra 
riconoscenza, e qual mai non sarà il loro compiacimento ? Pote 


che materiale pedante che v’ avesse riempiuta la testa di cose male | 
assortite, ma non v’ avesse insegnato a ragionare. In quale ed i 


pur troppo usato metodo, voi ve ne potete accorgere. Privo dell’uso 


telletto e quanti viziosi atti di volontà non sarebbon mai derivati ? 
Chi v° avrebbe preservato dal prurito di parlare senza meditazione n 
chi avrebbe ordinato il filo dei vostri ragionamenti? chi avrebbe 
sgomberati dalla vostra mente i paralogismi? Vi sarete accorto ® 
quest'ora, e nel produrvi nel gran mondo sempre più v’ accorge- s 
rete, che, per mancanza di buona facoltà estimativa, gli uomini spo 
Li dei falsi principii, e colla miglior intenzione el mondo ao 

e dicono delle assurdità. . i 

Povera gioventù ammaestrata a macchinalmente parlare! Felice 
voi, uso ed esercitato nel ben pensare! Vi chiedo scusa, Aretofilo 
o se, parlando con voi di queste cose, porto l’acqua al 


riceverli; onde non è altro lo scopo mio, se non che di congratu- 
larmi con voi, di compiangere gli altri e di pregarvi a voler per 


In Montagnana ritrovasi una rara, scelta e ottima qualità di 


dell'abate Pietro Chiari, ed hanno per seconda edizione nel .1758, fece argo- 
titolo L'uomo, lettere filosofiche in versi mento di scherno il Baretti nel n. XXI, 
martelliani sull'idea di quelle di M. 1 agosto 1764, della Frusta letteraria. 
| Pope, intitolate THE PROFER STUDY OF. 37. Montagnana, città della provinci 


PAgno.. 
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li squisiti vini che produce, 
Questo però è fatto con particolari diligenze dal sig. Girolamo 


vole. Il Sig. Formey filosofo, il quale, come si vedrà, consola le per- 
sone infermiccie e insegna loro sobrietà e infinite cautele, non avrà 
«mai tanto concetto e applauso quanto questo vino, il quale vera- 
| mente si dice che sia ottimo e atto a tentare ogni custode più 


| migliore di tutte le consolazioni filosofiche, pet discacciare la malin- 
conia e qualche disagio dai corpi umani. Gli antichi approvano 
talvolta il cioncare: 


sE Non festa luce maaere 
1 E ON Est rubor, errantes et male ferre pedes. 


E Ippocrate maestro della medicina (chi lo GGIANIO ?) dà per 

sovrano rimedio al mal d’occhi il bere del vino, e alcuni medici 

inglesi dicono ch'è validissimo rimedio il bere assai contro a’ pe-. 

.'. dignoni, da noi detti buganze. Quando il vino facesse qualche gio- 
*> vamento agli occhi, o anche alle calcagna e alle dita, io lo metterei 

. fra le consolazioni flosoRiche per le persone infermiccie. 


Certi argomenti di libri pieni di promissioni strane, che non fanno 
« agli uomini né bene né male, sono inutili al mondo; e peggiori sono 
quelli ancora che insegnano pazzie, stravaganze, sottigliezze ch’ e- 
5 scono dalla via della verità e vogliono provare che la bugia è ve- 
| rità: Dio ce ne guardi! All'incontro i veri libri e degni d’ esser 
| letti da ciascheduno, sono quelli che mostrano una continua inten- 
| zione di giovare al prossimo, e trattano di cose effettive, reali, e 
danno aiuto allo spirito e al corpo. Oh quanti argomenti ci sareb- 
0 bero di tal qualità, se gli uomini di lettere e di dottrina stabilissero 
. in cuor loro che la vera gloria nasce dal giovamento che s’ arreca 
. altrui! Ma che? dappoiché si sono fatte comuni le stampe, appena 
nasce un capriccio, un grillo o una farfalla nel cervello, è tenuto per 
| argomento a proposito da farne un libro in più volumi con lettere 
. 35 dedicatorie, prefazioni, dissertazioni, tavole di cose notabili; e leggi 
leggi, n’ hai cavato quel sugo alla fine, che n’ avevi acquistato 
| prima d’aprire il libro, o perché la cosa era più alta dell’ intelletto 
« umano, o perché la materia non avea che fare con gli uomini, o 
| perché tutto era aria e vento, sicché tu avrai manco quel tempo che Li 
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6. Formey. Gio. Luigi Samuele, oriun- per Ze persone infermiccie è parola più 
È do pancase, pubblicista e angie nac- innanzi. fi 
14. Non festa ecc. Tibullo Lib. Il, n A 
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ZZETTA VENETA — N. XCI0 











hai speso a leggere e que’ danari che hai sborsati al libraio. A questi 
di è uscito un piccolo libretto, il quale, all'incontro, tratta una ma- 
teria utilissima, e può arrecare giovamento a un gran numero di 
persone. Il titolo suo è questo: Consolazioni per le persone iînfer- 
miccie. Opera del signor Formey, tradotta dal Francese. In Venezia, 
1760, în 12. Appresso Simone Occhi. 

Il signor Formey adopera nel Trattato suo le ragioni filosofiche 
solamente. Dimostra che mal si querelano alcuni della debolezza del 
corpo umano, il quale non potea essere altrimenti per que’ nobili 
uffici a’ quali dee servire: che poi non è in effetto debole, come 


altri si crede, ma che divien tale per la poca cura che ce ne pren- 
diamo e per li varii disordini : insegna come si debba avvezzare e. 


custodire : dimostra la necessità di que’ corpi che sono infermi nel 
mondo. In breve, con molte buone e solide ragioni, ammaestra ognuno 
a ritrovare di che confortarsi del proprio stato ; avendo tratte le 
osservazioni da sè medesimo, che non è, com’ egli afferma, né robu- 
sto, né sano. Questi è veramente un dabbene filosofo, e non una 
maschera di filosofia, qual fu Seneca, il quale predicava altrui che 
si dispregiassero le ricchezze, e nuotava nell’ oro fino alla gola, fa- 
cendo come chi sta al piano e conforta i cani ad andare all’erta, e 
come i grassi che non credono a’ guai de’ magri. 


Di un almanacco, La Temi Veneta, del quule al numero precedente, nel- 





15 


l'edizione originale, si legge, seguito dall’ Indice, l’annunzio, che lo dice 


« utilissimo alle persone di questa Città, come quello che contiene l° en- 


trare e uscire de' Magistrati, de’ Reggimenti e altri somiglianti ufficii, donde : 


fu tratto il suo titolo Temi, che anticamente era la Dea della Giustizia », 
è qui soggiunto : 

La Temi Veneta uscita a questi giorni, e che viene dal pubblico 
accettata con molta bontà e gentilezza, è uno di que’ libri che co- 
stano infinita fatica e pensieri a’ raccoglitori delle notizie che si 
ritrovano in essi. Talvolta non basta la più accurata diligenza. Fra 
tante e così varie date, nomi, nascimenti, morti, parentele e altre 
cognizioni, può un uomo solo ingannarsi, e, se non viene avvertito, 
durerà l’ inganno suo, perché da sé solo non può avvedersene. Que- 
sto libretto dee uscire ogni anno, e il merito suo consiste nella pur- 
gatezza e nella correzione. Il pubblico solo può giovare a queste due 
qualità, se ciascheduno il quale l’ ha per le mani, e vi troverà per 
caso qualche difetto, si compiacerà di notarlo e farne partecipe Paolo 
Colombani libraio in Merceria all’ insegna della Pace. Di ciò prega 


19. nuotava nell’oro ecc. Ingenti ric- discepolo, era divenuto imperatore. 
chezze accumulò Seneca nel lungo pe- 20. conforta ecc. Confortare i cani 
riodo ch’egli e Burro furono i padroni «2’erta vale spingere alcuno a far cosa 
dell'impero, dopoché Nerone, già suo che noi non vorremmo fare. iii 


30 


35 







































VRCRO 


sua riesca uni egli la brama e EA dee essere  bramata da tutti. 


Sabbato addi 20 Dicembre 1760. — N.° XCII. 


Lettera, scritta dagli Elisii da Cosimo napolitano, detto nel mondo 
«dalla Carriola. sa 


sare) dl 
NIO. { 


A Paolo. Colombani libraio. 


Sicché per proseguire, come vi scrissi nell’ altra mia, io. giunsi 
qui e fui condotto dinanzi a Radamanto giudice di questi luoghi, il 
quale mi domandò qual arte io avessi esercitata nel mondo. E udito. 
da me che la mia occupazione era stata il raccogliere le spazzature 
per le strade con infinita diligenza e che, per mercede di tale opera, DA 
avea da’ bottegai ricevuto alquanti pochi quattrini per settimana, 
che bastavano al mio vitto, e ch’ io m’ era di tal guadagno appagato, 

quanto ciascheduno delle più belle e grasse possessioni, mi disse : 

‘va negli Elisii e starai tra’ filosofi. Io. non potei fare a meno di 

mon ridire, udito. quest’ ordine, sapendo l’ ignoranza mia, e gli ri- 

| sposi : egli è vero, o signore, ch’ io ho più volte bazzicato con librai, 
e ch’ io me ne avea eletto per fratello uno nel mondo; ma non ho 
però mai, in tutto il tempo che vissi, imparato 1’ abbici, e quivi di- 
morai come una zucca, Anche la confessione della tua ignoranza, ri- 

| pigliò Radamanto, è indizio di sapienza. Non hai tu con grande 
animo comportata la tua povertà? non camminavi tu quasi nudo o 
vestito di grosso panno, senza veruna invidia, fra la seta, l'oro e 
l’argento ? non procacciasti tu, per quanto potevi, col sudore della, 
tua fronte e con lo stento delle tue braccia, di giovare a quella so- 
cietà, nella quale conducevi pacificamente i tuoi giorni verso la fine, 
senza speranze, né timori grandi? Che vuoi tu più per essere vero 
losofo ? Credi tu che la vera sapienza stia nell’ articolazione delle 
pompose voci, nelle nobili materie che si trattano con le ‘parole e 
col calamaio, o nelle operazioni e ne’ fatti? Va, va; figliuol mio, tu. 
se’ filosofo, e per tale negli Elisii verrai da tutti onorato. Così detto, 


5, Elisii: i campi di eterna prima- Giove e di Europa. Per la sua grande 
era; dove, prcontlo la i dimo-. giustizia fu, secondo la favola, eletto 
. da Plutone a giudice de’ morti, insieme 
i. 190) ” suoî fratelli Minosse ed Eaco. 
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quando mi rizzai, non avea altro desiderio che d’ osservare e di sapere 


.. piacciono le cose nuove, vi farò una breve descrizione. Questa è una 


«corrono abitatori. Ma quantunque ci sieno numerosissimi i popoli e un 


che la tranquillità e l’ozio sia il miglior bene che si possa godere; 


— delle foglie di queste due piante, e quivi per lo più si ritirano, si 
posano e sonnecchiano saporitamente. Egli è vero che talora fanno 
alcuni pochi passi che saranno forse da cento in un giorno, a capo 
de’ quali giungono a certe altre picciole chiostre di verdura, appena 


siedono, e vien loro ministrata in certe chiocciole una bevanda di 
. .colore fra il nericcio e il rossigno, premuta anch’ essa dalle foglie di 


della meditazione. Si ritrova a queste ultime chiostre spesso anche 
qualche ombra di donna; e fra l’ altre v’ ho riconosciuta Didone è 
‘che rappacificatasi con Enea, era con esso lui in una d’ esse, bor-. 
bottando seco delle passate infedeltà di lui e succiando il liquore 


«® ERA Beriebs: nel agere da Troia i in 





































tiva discendere in me una da voglia di sapere ogni cosa; tanto 0) 


le usanze ed i costumi de’ luogi, ne’ quali entrava; e s’ io avessi 
seguitato a bere, certamente credo che mi sarei dimenticato tutto 
quello che mi avvenne nel vostro mondo, essendomi già uscite d 
mente molte cose per la ‘qualità ina bevuta. 

Voi dovete immaginare ch’essendo al presente ombra, DaLo 
sopra l’acqua del fiume, non altrimenti che una penna o un fil di 
paglia, ed entrai nella nuova terra, della quale, perché so che cost 


delle più popolose terre che si veggano, perché da ogni parte vi con- 


bulicame continuo di genti, appena hanno conversazione fra loro. 
Salutansi talvolta per le vie in fretta, ma poco s’ arrestano insieme 
‘e brevemente favellano, perché essendo qui la stagione sempre uguale, | 
senza tempeste, venti, né piogge, mancano loro anche queste ma- 
terie, che sono costà fra voi le principali de’ ragionamenti. Stimano 20 


per la qual cosa hanno fabbricate certe picciole logge di malva e di 
papaveri, tutte letticelli all’ intorno, i cui materassi sono empiuti 


capaci di contenere due o tre ombre, dove s’ arrestano e di nuovo 


un papavero che nel vostro mondo non si ritrova, il quale ha facoltà si 
di far parlare di ‘varie cose che non importano, e di saltare ne’ ra- 
gionamenti di palo in frasca, per non dare alla mente l’ inquietudine 


della chiocciola, mentre che in un’altra si stavano Sicheo e Creusa, 
questa beffando Enea e quegli dicendole tutti ù difetti di Didone. 


9. per la qualità dell’ acqua bevuta. cendiata. Didone aveva promesso di ri-o 
Era l’acqua di Lete, il fiume dell’oblic. maner fedele al cenere di Sicheo, ma 
38. Sicheo e Creusa, quegli l’ucciso poi s' innamorò di Enea, dal quale f 
marito di Didone, questa la moglie che abbandonata, ond’ella PA disperazione 












tano. Insomma, qui i costumi sono affatto diversi da quelli de’ paesi 
. di costà. Gradite per ora questo piccolo sbozzo. Salutate il fratel mio, 
ch'è da voi conosciuto, e se accaderà cosa Deo: ve ne farò par- 























LETTERA 4 si 


Di Jeniceo ad Antropeo in difesa delle donne. 


Amico stimatissimo, 


| | Vi confesso la verità che mi avete scandalezzato con quel vostro 
atroce discorso, che con si poca cortesia avete fatto la sera passata in 
| presenza di uelio due così garbate signore. Un rimasuglio di languida | 
| amicizia che ancor conservo per voi, fa che per compassione vi scriva. 

0 e vi disinganni. Io non so concepire come mai si possa pensare e 
dir male di un bene che forma la più viva delizia della vita umana : 

| amar una cosa e nel tempo medesimo riprovarla, è una furiosa paz- 
zia. Egli è vero che le donne hanno qualche difettuccio ; ma questo 

| appunto, come un neo sopra bella guancia, serve a renderle più vaghe 
N56 più amabili. Chi mette sotto la sferza della critica le donne, o è — 
| cieco per non vedere il loro merito, o insensato per non provarne: 

il potere. Ma se li ciechi, li quali sebbene non veggano coll’occhio, 

| pure per forza di natura sentono il potere e s’ accendono alla vitale. 

. scintilla; e se la palma, senza la vicinanza del genere prolifico, sotto 
30 gli sterili rami non porta frutto ; che dovrò io pensare di voi che. 
| con mordace lingua profanate il più bel dono della natura? Sradi- 

| cate dal vostro cuore un sentimento che ripugna all’essere dell’uomo; 
e se noi siamo il mondo, riconoscete una volta che le donne sono 
l’anima che ci ravviva e senza la quale oh quanto il viver nostro 
35 sarebbe penoso! Le fatiche, alle quali siamo condannati, ci oppri- 
merebbono col loro peso, se non avessimo le donne in aiuto, le quali 
con la loro giovialità temperano la molestia delle nostre occupa- 
zioni. Il dire male di un sesso cosi benefico, è un delitto al tribu- 







bai i d % 

i È 12. peniden: Questo nome, che il dn sore delle donne. Antropeo, al contra- 
rio, vuol significare difensore degli pe 
mini. . Si A 












; benefattrici. 


I difetti delle donne ieaIo dai difetti degli uomini. Le donne DI 


sono qual terso e chiaro specchio senza macchia alcuna, ma l’uomo 
lo appanna col cattivo alito del mal esempio; e lo specchio così 
appannato, se mostruosamente rappresenta gli oggetti che gli stanno 
davanti, non è colpa dello specchio, ma è difetto dell’ oggetto che 
rappresenta. Siano gli uomini virtuosi, e vedrete virtuose tutte le 
donne; imperciocché uno specchio ben lavorato, come sono tutte le 
donne, non mai rimanderà con riflessione storta un raggio che dava 
a ferirlo dirittamente. L’uomo non mai attrae a sé le virtit. delle 


donne, come non attrae a sé il chiarore dello specchio chi in esso. 
si mira. Veggonsi nelle donne de’ difetti, ma questi sono raggi ri-. 
flessi de’ nostri vizii. Non mai avrete sentito dire che da uomo buono. 


si faccia la donna buona; ma avrete bensi sentito che dalla donna 


buona si fa buono un uomo ; e ciò perché ? perché l’uomo che non ha 


LI d) . . I : Ì 
bontà, non può altrui comunicarla; ma la donna che ne ha un pozzo, 


della riconoscenza; ma uomo è di HALUTA ingrato verso da sue 





la comunica con facilità: e convien dire che sia molto cattivo e di. 


massime assai storte quell’ uomo che non s° 


municazione. A proposito dello specchio, mi direte che sta bene il 
paragone, almeno per la fragilità. Se non che, compatitemi, 


approfitta di questa co- 


questa. 


20. 


vostra maldicenza ridonda in vergogna degli uomini. L’uomo è stato 


dato alle donne per custode; ma questo infedele custode che fa egli? 
assalisce e con insidie e con aperta forza la cosa datagli in custodia. 
La donna che si dice forte, e tal è per la sua resistenza, come mai 
diviene debole? S’ interroghi l’astuzia e s’interroghi l’importunità 
degli uomini. Appena si risveglia nel cuor dell’ uomo qualche pas- 
sione, eccolo qual indomito destriere, rigoglioso e spumante, rom- 
| pere il freno d’ogni moderazione, e poi scusarsi colla fragilità. Ma 
quale ingiustizia è mai quella con cui si condannano le donne? Esse 
hanno da combattere colle loro passioni, e di queste trionferebbero : 
ma aggiuntovi il cattivo esempio e la violenza delle persecuzioni del- 
l’uomo, come mai si può dire debolezza quella che cede all’ assalto 
di due nemici? È gran vergogna dell’ uomo il lasciarsi vincere da 
una sola passione; e della caduta delle donne è reo l’uomo per parte 
maggiore, perché alla passione loro aggiunge l’ importuna persecu- 
zione. L° uomo, per esempio, collerico, si corruccia al moversi della 


scrivendo dell’ educazione delle donne, 
così si esprime: « E se paresse mai 


3. I difetti delle donne ecc. Questo 
concetto il Gozzi aveva già manifestato 





nella Diceria a Giovanni Marsili in 
difesa delle donne (Lett. Div. P. II), 
scritta, come di questa lettera di Jeni- 
ceo dirà Sofronia nel numero XCIV, 
«parte in aria seria, e parte in aria 
ironica ». Più tardi nell’ Osservatore, 


ch’esse non fossero bene educate, -non 
ci sia chi incolpi loro; ma rivolga le 
sue querele agli uomini che danno, come 
dire, le mosse, e sono l’esempio in cui 


mira la porzione più delicata del ge- a À 
“nere umano ». Ediz. cit. pag. 143. 
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0) ‘cimenta ; ‘ed ecco SLM no la dine: principia a Sosliaro D5 
«a menare romore. Chi di due è senza giudizio ? la donna o l’ uomo ? 
.__ | Il proseguimento mella ventura Gazzetta. 































Al gentilissimo Selinichitore. 


Quando io vengo favorito da voi, dovete tenere per fermo ch' io 
vi sia obbligato, e vivere con questa buona fede, se punto mi cono- 
cete. Le vostre polizze non vengono prima in mia mano, e se ne 
0 fa qualche ciancia ch’ io non la posso sapere. Tali disordini nascono 
nelle corrispondenze fra gl’ incogniti. Il mio indugio nel fare uso 
della scrittura da voi mandatami giù dalla luna, è proceduto da ra- 
«gione molto diversa che quella, la quale costassit vi fu adotta. Avrei 
forse ritardato qualche giorno di più a pubblicarla, perch’ella stava 
> meglio in un certo statuto poetico, il quale si va apparecchiando, che 
in questi fogli da sé. Tuttavia, perché non sospettiate di quella gra- 
titudine e amicizia che vi professo, la do oggi alle stampe, deside- 
rrdo di vero cuore, che le persone dabbene d’ogni paese sieno certe 


[| 


Il Gazzettiere. 


Codice caduto dalla luna, per servir di difesa all’ Autore del 
‘Nuovo segreto ec... 


.. Noi popoli abitatori lunatici, sentite le grida che, oltrepassando 
l'atmosfera terrestre, a noi pervennero (tante erano elleno e si forti), 
abbiamo stabilito a racconciare le parti focosamente disputanti, man- 
. dare a voi, signor Gazzettiere, un Codice, che, uscito testé. dal biz- 
zarro capo del nostro tribunale, servir può di dHicha al moderno al- 
chimista Autore ‘del Nuovo segreto. 


CODICE 


Quelli che vogliono nel loro scrivere aver benefici i lunatici in- 
| flussi e andar a’ versi del popolo abitator delle belle contrade di 
Cinzia, abbiano per regola universale di suggere il latte a tutta l’an- 


5 questi appena spoppati fanciulli alto vengano a sublimarsi. E per-. CA 
ché lo stàre in su’ libri antichi non abbia ad iscemar troppo la bel- 
ci lezza ed appariscenza della persona, si vuole che come la madre na- 


| n 
. tura \ diede a ciascuno ingegno e fantasia, si getti giù checché da INR 


"4 | 























i cui tibri, come tetti che alle stelle giunsero, di du pure lascia 
rono onorate vestigia : 


O imitatores servum pecus ; 
_ mon badando là dove esorta a volgere di giorno e di. notte gli esem 
| plari greci; non curando Quintiliano che (lib. 10 cap. 1) degli anti 


; : chi in sul ragionare caduto, dice: modeste tamen et circumspecto ji 


. dicio de tantis viris prosa est; disprezzando l’ inglese Pope 
£ praga di Critica Arg. prim.) 
Ù Segue natura chi-gli antichi segue, 


E chi legge si fa di loro leggi 
Censor non tema È 





‘mettendo in non cale ciò che il Muratori (Perfetta Poesia lib. 2 cap. 
du | 11) disse: «Si vogliono venerare ed imitare gli antichi, ed è poco 
« saggio, anzi temerario, chi vuol condannare in tutto una si gran 
Pb: fila di secoli, che nina ammirato il merito di que’ valenti poeti ». 
«In somma, si scriva da tutti a lor posta con istile lunatico, voglio . 
DI dire or gonfio, or basso e vile, creando e producendo lunaticamenti 
|. parole che al lunatico genio dei nostri lunatici concittadini garbiz- 
zino e quadrino. 
os Eccovi il Codice che autorizza le assurdità che dall’emulo vostro. 
alchimista, nella fabbrica del Nuovo segreto, furono prodotte. 


Selinichitore. . 





| Per questa traduzione, egli si valse di 
quella francese in versi dell’abate Du 
Resnel, che, secondo il Pindemonte, (E- 
logi di letterati italiani. Firenze 1859, 
pag. 400) «é liberissima ». Cfr. inoltre 
A. GRAF 0p. cit. pag. 271. 

‘18. Muratori Lodovico Antonio (1672- 
1750), oltre i numerosi lavori storici, 
ond’ è famoso, ne scrisse altri di argo- 


de: 6. Venosino, Orazio, nato nel 65 a.C. 
| a Venosa, sul confine tra la Lucania e 
l’Apulia. Lucanus an Appulus anceps; 
"osi egli di se stesso. (Serm. 2, 1, 34). 

A; 11. Quintiliano. Vedi la nota 7, a p. 100. 
he 15. Segue natura ecc. Questi versi sono 
“i della traduzione che il Gozzi fece del- 
gi: VESsay on Criticism, col titolo I prin- 
“cip del buon gusto, ovvero Saggio di 










ù critica, poema inglese del sig. Pope, 


Ù. e che stampò dietro il Giudizio degli 
antichi poeti sopra la moderna cen- 
sura di Dante, attribuita ingiustamen- 
te a o) In A ara MDCCL VRELS 


| ora per la prima volta fatto italiano, 


mento letterario, tra i quali Della per- 
fetta poesia italiana (Modena, 1706). 
24-25. garbizzino, o più italianamente 
garbeggino. Notisi inoltre come tutto. 
questo periodo proceda a mo’ di 
SHOE po Ù 














È 7 
e un me ne ER, mi pare d’ averla udita dito volte. Contat 
tociò, se la materia non è nuova, essa è però - ‘scritta. nuovamente. 
Un amico me 1’ ha mandata, ed io gliela pubblico perché la sia letta 
o in istampa. 










































Il Dente posticcio 
(SSINOVELLA 


, 


Io ho soprattutto stizza contro a certuni, i quali, quando hanno co- 
minciato un ragionamento, non pensano mai a toccarne la fine. Mille 
volte tu credi che sieno per chiudere, e ritrovano tanti appicchi, 
viottoli, aggiramenti, e tante fila gittano, e ora a questo, ora a quello 
s’appigliano, che il fatto loro è una morte a stargli ad udire. In 
tutto l’anno presente io sono uscito un giorno solo di Venezia, due 
di fa, e mi sono abbattuto a uno di questi tali che m’empié il capo 
di tante parole, che fui vicino a stordire, e tuttavia il termine mi 
| riusci, per caso, da ridere e giocoso. È questi un certo valentuomo 
| che passa oltre a’ quarant’ anni, e afferma che n’ ha trentadue ap- 
pena; e perché non so qual calamità passata gli ha fatti uscire 
«qua e colà delle gengie da forse sei denti, ne ha comperi altrettanti 
da un artefice e tiengli in bocca per suoi fino al tempo dell’andare 
a letto, e allora gli ripone sull’ armario in uno scatolino nella bam- 

| bagia. Tiensi pel miglior dicitore di questo secolo, e principalmente 

|. per cacciatore come Atteone, e sempre va con l’archibuso in ispalla, 

| e. quando ritorna a casa, racconta i più mirabili accidenti che fos- 

25 sero mai d’ un certo suo cane, d’ una quaglia o d’ una beccaccia, e 
quando egli entra a dire del suo archibuso, la lingua non può più 
arrestarsi in sua bocca. La fortuna che mi strazia per ogni verso, 
mi fe’ trovare costui in un cortile, mentre ch’ egli ritornava a casa 
col suo archibuso in ispalla e col cane alle calcagna; onde vedu- 
tomi, come quegli che mi conosceva da lungo tempo, incominciò a 
cianciare e a raccontare il fatto mirabile d’ una lepre che si era fug- 
gita con non so quai pallini nel groppone, e dàlle dàlle dàlle, tanto. 

| si scaldò, che percosso colla lingua un dente, lo sbalestrò in terra. 
di qui colà, come se l’avesse sputato. Beccavano all’ intorno di noi 

5 alcuni polli, e come fanno, che quando veggono a cadere qualche 

| cosa, allargano l’ale, allungano il collo e corrono a quella in furia 
. pigolando per beccare, se ne mosse uno stuolo, e un fra essi prese . 
il dente in becco, e giù nel gozzo. Il galantuomo, che s’ era già chi- 
‘nato per, ricoglierlo e vedevasi la preda uscita di mano, montò in 


21. sul Qui è usato in senso 23. Atteone, famoso o che, 
di cassettone, come nel dialetto vene- per vendetta di Diana, mutato in SpTTOR 0 
CETONA CNILINONI Dis fu de dai propri. cani. che sa vu 













rare gi l’archibugio della spalla, lo scaricare, l’ucciderlo fu un bat- 
tere di palpebre. Indi, preso un coltello, lo sparò e, trattogli il gozzo, 
prese da me commiato, e senza altro dirmi, vergognandosi del caso, 
andò a’ fatti suoi con esso gozzo in mano, come s’egli avesse avuto 


un tesoro, e io, liberato, da una villanella, che si querelava pel pollo 


suo, lo comperai due i di quel che valea per gratitudine del 
ricevuto benefizio. 


Addi 19, verso le ore 10, s’appiccò il fuoco in un casamento a 
Santo Eustachio e vi fece una notabile distruzione. Le particolarità 
del caso si raccontano, com’è usanza, in varie forme ; sicché il vero 
si può ritrarre da’ pubblici. ragionamenti col tempo, piuttosto che 
in altra forma. Vorrei che non fosse vera la sostanza di tale cala- 


mità, come non sono vere in gran parte le circostanze che ne ven-. 


gono raccontate. 


Mercoledì addi 24 Dicembre 1760, — N.° XCIII. 

Un buon religioso, udito l’universale concetto della commedia in- 
titolata la Casa nuova, s’invogliò anch’ egli di vederla l’ultima sera 
che fu rappresentata. Ma essendo uomo di coscienza sottile e nimico 
delle cose mondane, comecché comprendesse che l’essere presente ad 
una rappresentazione d’ onesti costumi non fosse cosa degna di bia- 


simo ; pure temendo che i popolani suoi si scandalezzassero del ve- 


dernelo a uscire di casa mascherato fuori dell’ usanza sua, prese per 
ispediente di mettere certi vestiti da maschera prestatigli da un 
amico in un involto e, fatta venire alla riva di sua casa una gon- 
dola verso l’ un’ ora di notte, entrò in essa vestito com’ egli era, 
per travestirsi poi in essa barchetta, senza saputa d’alcun altro, fuor- 
ché del gondoliere che ne lo conduceva. Mentre che la barchetta 
facea suo viaggio per andare al luogo assegnato, tramutò egli i ve- 
stimenti, e giunto ad una riva al teatro vicina, quivi sbarcò masche- 
rato, raccomandando al gondoliere le vesti sue che avea nella barchetta 


lasciate, e ordinato che quivi ne lo attendesse fino alla sua venuta, 


andò a vedere la commedia. Il gondoliere, a cui parea strano di 
dover indugiare quivi soletto forse tre ore, e venendogli a noia la 
solitudine, mentre che gli altri si davano buon tempo, non sapendo 


che farsi, spogliatosi de’ panni suoi, quelli del religioso indosso si 


9. Santo Eustachio, in veneziano iSan avvenuto in Padova, il Gozzi si contenta 
Stae, nel Sestiere di Santa Croce. di un cenno, evitando per tal modo di 
10. sicché il vero ecc. Qui, come già dare notizie inesatte, o fantastiche. 


mel n, LXXX, pag. 338, per l'incendio 16. coneetto.Vedi la n. 27 a pp. 380-81. 
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via detta del carbone, dove abitano in certe casipole terrene le più 
sozze e vituperose uccellatrici degli uomini ; nella quale strada en- 
rato il gondoliere, piuttosto concio del vino, che altro, essendo no- 
mo nel fondo suo di buona coscienza, il vino cominciò ad uscirgli 
n morale, e diceva ad alta voce: o fracide, o corpi datisi al mondo, 
quando vi pentirete voi di questa vita universale ? Ben è questa calle 
detta del carbone, poiché voi siete veramente carboni accesi, i quali. 
ardete o tingete. Contuttociò io vengo a voi qual fratello a sorelle 
e dicovi.... e qui fece un lago di riprensioni a modo suo, quali gli 
‘venivano, senza pensare a’ fiori di rettorica; se non che di tempo 
in tempo per rinforzare il ragionamento e dargli nervo, lo rincalzava, 
massime in sul chiudere de’ periodi, con qualche vocabolo imparato 
in'sui traghetti e di quelli che un fratello, qual egli dicea d’ essere, 
_ non avrebbe detti alle sorelle. Le donne che a questo parlare si 
avvidero ch’ egli non avea altro indosso di buono che i panni, BISI 
adattarono vigorosamente alla eloquenza di lui; sicché il sermone 
| cominciò a diventare dialogo con tanta furia, che di qua e di là si 
| scagliavano le più veementi figure del mondo. Mentre ch'egli sermo- | 
| neggiava ed esse ribattevano, eccoti che passa di là con la sua com- 

| pagnia un capo di birri, il quale, udito il romore, va presso al gon- 
doliere, e credendolo hi prima quello ch’ egli parea nel vestito: oh. 
vergogna, gli dice, che voi qui state a tale ora di notte ad azzuf- | 
farvi con le cantoniere del paese! andatevi, andatevi al nome del 
cielo. Ahi, misero a me! ripiglia il gondoliere, ché tu vieni ora ad 
| interrompere la più bella emendazione di costumi ch’ io facessi giammai. 
Non vedi tu come queste buldriane piangono e come le sono presso 
che pentite? Va tu, e lasciami compiere 1’ ufficio mio. Mentre ch'egli 
| cosi ragionava, si avvide il birro ch’ egli avea in capo un berrettino Va 
giallo da gondoliere, onde, rivoltosi ai compagni suoi, disse loro: quel. 
giallore ch’ egli ha in capo mi dà indizio ch’ egli non. sia quello | 
che sembra: cercategli intorno. Detto fatto, gli s’ avventano incon- 
tro, e nelle tasche de’ calzoni gli trovano non so quali coltella ; gli 
pongono gli artigli addosso e lo conducono dove il giorno seguente 
avrebbe veduto il sole a scacchi. Intanto termina la commedia, e la 
maschera va alla gondola per ripigliare i panni suoi e andarsene a 
casa. Chiama, perché il gondoliere esca; egli era da lontano : crede 
«che dorma, A di nuovo, alza la voce; n° è quel medesimo. Che 
diavol sarà? entra nella barchetta, la ui vota: cerca de’ suoi. 
panni, sono smarriti : non sa che giudicare; siede e sta ad atten- 
sio: aspetta il corvo che non torna. Finalmente gli convenne, | 





19 traghetti.Vedi da nota 9, a pag. 





mere. Vedi la nota 16, a pag. 332. 
n 42. aspetta. ecc, Vedi la n.1 








(aio che. gli era avvenuto: 







i (SPRIZO frena della lettera in (do delle donne. 































volubilità sia la più pregiata delle nostre qualità ? Le donne, attente 
|‘ imitatrici degli uomini e studiose nel combpiacerli, appena veggono 
| che l’uomo varia di genio, varian: esse ancora di maniera per uni- 
formarsi alla bizzaria dell’ uomo ; e come credono che da noi si pensa 
| e si opera bene, cosi credono di pensare e di oprar bene esse an- 
cora, quando sieguono le nostre pedate. La varietà delle mode nasce 
nelle donne da un principio di armonia universale e dall’amore che 
queste colombe portano alli corvi ingrati. L'uniformità e 1° eguaglianza. 
sarebbono la felicità del mondo. E chi più delle donne studia e cerca 
|. questa uniformità? Una si mette addosso un vestimento di nuova 
pie toggia, un nastro di non usato colore, ed ecco tutte le altre far 
| gara per imitarla e per andare d’accordo. Che bella figura farebbe si 
mondo se non ci fosse la moda? ognuna farebbe un mondo a parte 
«e a modo suo, dal che nascerebbe la confusione. Perché dunque cer- 
| ( can le donne l’armonia, perciò a voi dispiacciono ? dispiacere ingiu 
| sto. Sarebbe atto di superbia il non voler seguire la moda, ed è atto 
di docilità il conformarsi a quello che vuole il costume. Mi direte 
che ho ragione, ma che vi dispiace quel cambiare cosi soventemente 30 
di moda. Di questi cambiamenti però chi n°è la cagione? gli uo-. 
mini. Noi amiamo la varietà perché siamo volubili, e la nostra in- 
|. costanza fa che le donne canginsi in tante fogge per amorosa an- 
Ma; sietà di fissarci. Provvedute di fortezza d’animo, cosa mai non fanno vo 

















ur Osservate 1 loro RR, (USA nella Agati del loro cdetio È 


13. Le donne ecc. Nell’Osservatore: e adattarsi poi a loro con sicurezza e 
« E perché le sanno che gli uomini sono «on garbo maggiore. (Ediz. cit. p. 143). 
. mutabili, e hanno per isperienza pro- 18. La varietà delle mode ecc. Intorno 
‘vato che in brevissimo tempo scambia- ad essa vedi ciò che, tra il serio e lo 
‘no umore, stanno talvolta fra due... so- scherzoso, è detto nel n, I, pagg. 81 
.  lamente perchè le studiano prima di 34. di fissarci, cioè di tenerci avvi 
"308 comprender bene il pensiero de’ Maschi) i loro gegio tana! 


RA 








delle donne, nelle quali è 


14. Euremond: Carlo di Saint-Evre- 
mond(1613-1703) soldato e scrittore fran- 
cese, celebre per la bellezza del suo 
‘stile e pel fine e mordace spirito delle 
| sue scritture. Vedi SAINTE BEUVE Caw- 
| series de' Lundi to. IV e. Nouveaua 
Lundis to. XII. 

32. e lasciano ecc. Il Vittorelli (vedi 










‘acute penetrantissime assiderazioni della tramontana. E qual cosa 
mai non fanno le donne per dare in genio all’ uomo ? Non è la loro 
‘vanità, ma bensi il nostro capriccio, anzi la nostra poca discrezione 
che fa il viver loro cotanto penoso. Oh con qual tormento soffrono 
“le poverelle li cambiamenti delle mode! ma, purché piacciano, volen- 
tieri vi s’assoggettano, e sono tanto compiacenti che, colla propria 
tortura, voglion procurarci diletto. Sovvienmi del signor Euremond, 
5 il quale era un allegro filosofo e che avea non men di stima che 
| d’inclinazione per il bel sesso. Con tutte queste belle e lodevoli 
qualità ebbe la disgrazia di scrivere un capitolo sulla stima che fanno 
le donne della loro bellezza, dove, dopo aver detto molte debolezze, 
conchiude che alle donne dispiace più il perdere la bellezza che la © 
20 vita. Voi ancora la fate da crudel critico della cura che hanno le 
donne della loro bellezza. Ma ditemi di grazia, per qual motivo cu- 
| stodite voi con tanta gelosia i vostri occhi e per qual motivo pro- 

. curate d’abbellire collo studio il vostro ingegno? Mi risponderete, 

che vi credete obbligato di custodire 
5 della natura. Ma la bellezza delle donne non è anch’ella un pre- 
zioso dono della natura? Perché a voi sarà lecito senza biasimo di 
‘custodire quello che avete, e alle donne non sarà lecito di custodire 
È quello che hanno ? Gli uomini sono ingiusti, maligni e invidiosi ; 
vorrebbon esser essi i soli belli, i soli attillati. E ve ne sono pur 
troppi oggigiorno che stanno alla tavoletta e avanti lo specchio più 
giunta a tal segno la modestia che, per 
‘non farsi da tutti vedere, portano il cappuccio e lasciano agli effe- 
minati damerini l’ onore d’ un bel tupé e la vivezza delle guance 
tinte in grana. Gli ornamenti che s’ usan dalle donne, sono effetti 


‘imitata dalle donne: 


a nota 31, a VRAE: (ESA nel suo SERIO 
una. composizione di cinabro. 



































e di coltivare i preziosi doni 


i 


aveva già scritto il Gozzi), accenna a 
cotesta moda, che gli uomini avevano 


Pur sovra tutto agli occhi mascolini 
Degno d’imitazione e di riflesso 
Parve quel mucchio d’elevati crini,. 1 

. Che la femmina avea sul fronte istesso. ce 


md in grana, cioè in rosso, IIgAR a 





























| sono compassati ‘e accompagnati da studiato portamento di vita ; 
9 guardano, il girar degli occhi va sempre diretto a qualche fine 


| forse, oltre Misna rispetto, lode e TIT 96 non siet 
I puri 
di macigno, fate Di fi, e ritrattate le. vostre maldicenze. Ja 





Mio Signore, 


A In una conversazione iersera fu fatta una lunga quistione intorno 
.. ‘alle bestie, cioè qual di esse abbia più cervello, e non si conchiuse mai 
. nulla. Una signora deliberò che se ne domandasse alla Gazzetta. Vi. 
| prego, dite qualche cosa, tanto che un’altra sera si cianci intorno a 
È pesto argomento. Sono tutto vostro, e mi raccomando. 


Di 
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Di tutti sf animali che si conoscono, io, quanto è a me, do la 
| preminenza al gatto, e non saprei quale altra bestia in giudizio gli 20. 
hi | sì potesse uguagliare, né delle salvatiche, né delle domestiche alcuna. 
IA ‘Le salvatiche con la loro subitana furia e impazienza sono condotte 
a vivere nei boschi senza consolazione di veruna società, in conti 
‘nue guerre e bestialità da bestie; e per acquistarsi il vitto debbono 
»fare una continua caccia, essendo sempre nemiche degli uomini, | 
quali potrebbero soccorrere alle bisogne loro, se non fossero cotanto 
. difficili e dispettose. Gli animali domestici poi, avendo lasciato af- 
fatto la bestialità animalesca, si godono bensi di tutti i vantaggi 
che può dare la società, quanto è al mangiare e al bere; ma vanno. 
‘badi per la soverchia dimestichezza, soggetti a tuttii disagi che 30 
| derivano dall’assoluta padronanza che gli uomini si hanho presa sopra. 
| di loro. Per un po’ di paglia e di feno che hanno i buoi, vedi quante 
fatiche hanno a sostenere. I cavalli hanno fieno, paglia, biada, streg- 
va ghia; ma le fatiche loro non hanno mai termine, e fino a quando 
sono vecchi e azzoppati, e’ tocca loro a tirare l’ i o a volgere. 
una macine. I cani hanno più bastonate che pane per assuefarsi alla. 
caccia o ad essere buoni guardiani, o perché non piscino: o sono te- 
SA ad una catena tutto il iii con mille dispetti e VERO né fini-. 
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facciano a forza; in somma non hanno mai pace. Di tutti questi 
animali il gatto solo ha conosciuto, come Aristotile, la via del mezzo, 
e tanto si rese domestico, quanto può bastare al suo mantenimento, 
e tanto rimase salvatico, quanto può fare che gli uomini non gli 
comandino liberamente. S’ egli ti vuole spontaneamente venire in- 
torno ed accarezzarti, lo fa a suo beneplacito, e se non vuole, tu 
puoi bene lusingarlo, allettarlo e consumarti in vezzi, che non ti 
guarda in viso. Un cane, per esempio, non avrà voglia di andare a 
caccia, e tu lo fai uscire e dee andarvi a suo dispetto. Fa, se tu lo 
puoi, quando il gatto non ha voglia, ch’ esso dia la ‘caccia a’ topi. 
Quando vuole, la fa; quando non vuole, usa tu le trappole per pren- 
dergli, ché non lo indurresti mai. Se gli dà il capriccio di scherzare, 
fa mille attucci pieni di garbo, ed eccolo domestico; se non gli dà, 
ti soffia incontro, ed eccolo salvatico : e sa farsi amare e rispettare. Se 
non gli dài quanto gli abbisogna, nell’ aprire armadi e ripostigli è 
ingegnosissimo. Se i cani amano, e tu non vuoi, gli rinchiudi e gli 
lasci consumar d’amore : al gatto non l’accoccherai, perché delle sue 
amorose furie non ti avvedi, se non quando esso va su pei tetti con 
l'amante sua. Allora egli te n’ avvisa ad alta voce, e par che ti dica . 
fratel mio, in questo fatto tu non m' hai a comandare. Non si cura 
poi come l’avara formica di mettere insieme averi o sostanze; ché,° 
all’ incontro, si gode del presente: e se prende un topolino, prima 
di mangiarlo, scherza lungamente con esso, senza altro pensiero: 
quando avrà bisogno, ne prenderà un altro. Mille altre cose potrei 
dire e confermarle con evidenza per provare che il gatto è il più 
giudizioso di tutti; ma da questo schizzo potete voi medesimo giu- 
dicare del restante. 


Il sig. dottor Giovanni Dalla Bona veronese ha dato già più saggi 
del suo nobilissimo ingegno e del suo profondo sapere nell’arte della 
medicina. Egli del 1751 ha arricchito la repubblica letteraria di cin-. 
que sue opere, cioè Dell’uso e dell’abuso del caffè, di' cui in questo 


2. come Aristotile ecc. Nell’Etica Ni. 
comachea II, 6; onde il motto: La virtù 


chiamato al letto del Gozzi, il quale, in 
un momento d’eccitazione mentale, s'era 


sta nel mezzo. 

28. Giovanni Dalla Bona (1712-1786). 
Di lui, che dal 1764 fu professore di me- 
dicina pratica nell'Università di Padova 
e socio di quell’Accademia, scrisse l’e- 
logio il Cesarotti, che di questa era il 
segretario. Vedi E/ogi di alcuni acca- 
demici di Padova in Opere dell'abate 
Melchior  Cesarotti padovano. Vol. 
XVIII,pag. xxIv esegs. Pisa, MDCCCIII. 
In. Padova nel 1777 il Dalla Bona fu 


gittato da una finestra di casa Tron nel 
Bacchiglione, Narra Carlo nelle Memo: 
rie inutili (P. II, cap. 44) che, mentre 
gli altri medici avevano dichiarata‘im- 
possibile la sua guarigione, il.« celebre » 
Dalla Bona riusci a trarlo presto fuor 
di pericolo. Gasparo ricorda più volte 
con riconoscenza il Dalla Bona nelle sue 
lettere alla Tron ; in una lo dice: < mio 
liberatore... il quale ricusò ogni com- 
penso per le sue fatiche ». 
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anno se ne fece una seconda edizione accrestiuta con un ragiona- 
mento intorno all’uso della cioccolata e del rosolio, e fa vedere quanto 
l’uso del caffè sia valevole ad ingenerare le isteriche e ipocondriache 
affezioni. La seconda è intitolata: L’utilità del salasso nel vaiuolo. 
La terza sono alcune Pratiche osservazioni circa l’uso del mercurio 
sublimato corrosivo, scritte in pulito latino. Presentemente è sotto 
il torchio nella stamperia del Radici un trattato dello scorduto, scritto 
similmente in latino, diviso in tre libri, l’uno de’ quali è già im- 
presso ed il secondo è cominciato. Era veramente da desiderarsi che 
qualche scrittore italiano trattasse ex professo questa materia, es- 
sendo tale infermità resa pur troppo famigliare. Siccome l’altre opere 


| di questo autore meritano l’approvazione universale, si spera che 
questa, in cui s’affaticò molti anni nel fare le sue molte e diligenti 


osservazioni, verrà pubblicamente gradita. 


Sabbato addi 27 Dicembre 1760. — N.° XCIV. 


Il caso fa nascere alle volte certe avyenture, dalle quali sarebbe 
stato impossibile che l’uomo si guardasse, tanto sono lontane da ogni 
umano avvedimento. Ciò si può in parte comprendere da quello che 


‘ successe ad un gentiluomo d’una città non molto da questa lontana, 


come io lessi in una lettera scritta da lui medesimo ad un suo amico, 
e molto mio, che mi conferi l’accidente. 

Questo gentiluomo dunque, il quale per molti anni s’esercitò nel- 
l’arte della guerra, deliberò di godersi la sua pace nella sua patria, 
dove è ben veduto e amato da’ concittadini suoi. Essendo però egli 
stanco de’ romori del mondo, comecché si trovi ancora in età fresca 
e vigorosa, ha posto il suo maggior diletto nell’ andare da sé solo 
a caccia, o nel passare il tempo suonando un oboè con tanta mae- 
stria, che sembra la sua professione. E soprattutto quando sa che 
ne’ vicini villaggi si faccia qualche sagra solennità, quivi ne va tutto 
soletto a piedi e con lo strumento suo sotto il braccio, per suonare 
alla chiesa, piacendogli di vedere la maraviglia di quegli attoniti vil- 


lani, i quali a bocca aperta e con gli occhi stralunati ascoltano l’ar- 


monia del non conosciuto strumento. Un giorno fra gli altri, dun- 
que, ch’egli avea suonato in una chiesa lontana forse due miglia 
dalla città, se ne ritornava, secondo l’ usanza sua, per esercizio e 
per ispasso indietro alla vòlta di casa, solo e a piedi, con l’oboè 


7.scorbuto, malattia che attaccale parti 10, ex professo, di proposito, 
membranose e.segnatamente le gengive. 21. conferi, più comun. comunico. 


20 


29 


30 


35 














Logo. solitario e da lunge da ut i 
‘contro due” uomini con un archibuso in pt per ciascheduno Chi 
































he al Andavano costoro ‘al loro cammino, e come gli furono 
appresso e adocchiarono l’oboè, ch’egli tenea secondo l’uso suo, gli 
domandarono : suoni tu quel coso? Egli non rispose, e n’ andava 
pe’ fatti suoi. Ma levandosi essi dalle spalle gli strumenti loro, e fatti . 
due ceffi i più micidiali che si vedessero mai, ritoccarono di nuovo 
. se egli quel coso suonasse. Egli trovandosi quivi solo e disarmato, 
non sapendo che farsi, rispose che si e ch’ egli n’ era il suonatore. 
— Or bene, disse uno di loro, sbrigati e suona. Il gentiluomo, riordi- 
nato lo strumento e messogli la piva in becco, incominciò a intuo- 

15 nare. No, no, dissero i briganti, suonaci un minuetto. Che s’avea a 

| fare? comincia a trinciar l’aria in tuono di minuetto, e le due be- 
stie cominciano a danzare con le più strane giravolte e co’ più lu- 
natici aggiramenti che facessero mai poane in aria intorno ad una © 
chioccia: infine si porgono la mano, e chiudono con la riverenza. } 
20 Il suonatore crede che sia terminato : non è vero; vogliono un ballo 
alla gagliarda; ed egli ritocca, ed essi fanno.scambietti, capriuole e. 

i salti, che parea che volassero ; poi tornano al minuetto ; poscia al 
Lo senza mai dargli ico né modo da rifiatare un momento, 

| tanto ch’egli era vicino a far uscire quel poco d’ anima ch'egli avea 
in corpo fuori per la canna dello strumento. Se non che in fine il 
vino, aggiunto al caldo della danza e dell’aggirarsi intorno, fece l'afoi 
ficio suo, e i due ballerini quasi ad un tempo caddero e si distesero 

a terra come morti, tanto che il suonatore fu tentato allora. di ba- 

| stonargli come due tappeti. Ma egli era si stanco, e parte si mal- 

30 trattato dall’avuta paura, che si mise a trottare verso la casa sua, 

e fece giuramento di non andar più a suonare alle funzioni da lon- 
tano e solo. 


AL SIGNOR GAZZETTIERE 
 Sofronia S. 


a. feed _* 


E 


15, minuetto, ballo a piccoli passi, - ballo molto animato. 

molto in uso nel sec, XVIII; cominciava 34. Sofronia, saggia, assennata. 

“e finiva con una riverenza. 35. Il mio solo nome. Di esso, dice il 
poane. Vedi la nota 7 a pag. 140. Gazzettiere nella Risposta: « N ‘Sona; ; 

"00 virtuosamente », PL 122, linea 26. 
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‘me con attenzione, ma senza le stucchevoli gelosie, coltivata e cu- 


‘«prendente, se i cattivi effetti di questa tolleranza perniciosa si fac- 20 
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fatta maniera educata che, in vece d’essere pece pericolosa, sono. 
una pasta, la quale può essere. maneggiata senza rischio alcuno. E 
tanto più potete essere di me sicuro, quanto che l’amicizia nostra 
sarà in ispirito, e quanto che non a voi e non agli uomini, ma alle 
donne come me, sarà diretto il mio carteggio. Voi servirete di ca- 5 
nale, ed io mi studierò di suggerire alle donne i veri mezzi per pia- 
cere. La lettera in difesa delle donne, da me letta nelle vostre Gaz- n 
zette, m’ ha animata a far toccare con mano la verità di molte pro- ci 
posizioni da quel signor Jeniceo, parte in aria seria e parte in. aria 
ironica, accennate. Darò principio al carteggio nell’anno nuovo, che 10 
auguro a voi e a tutti gli amici vostri felicissimo. Auguro poi a me 
l'acquisto e la continuazione della vostra amicizia, la quale sarà da + 


stodita. Non sarebbono le donne né così temute, né così spre- 
giate, se avessero quella educazione che conviensi ad un ente 15 
ragionevole. Ma se dalla nostra infanzia siamo nutrite col danno 
della ignoranza e. coll’ inganno della ‘vanità; se cresce. in noi, 
lodata la superbia e adulata la petulanza; se si fomenta la nostra 
dilicatezza e s’ asseconda il nostro-umor fantastico; non è cosa sor- 


ciano vedere in tutte le seguenti azioni della nostra vita. E sicco- 
me la ignoranza, o abituale o attuale, è cagione d’ogni male, così 
non saprei dire a qual.grado giunga la crudeltà di quelli e di quelle 





‘ che ci educano all’ombra di tenebre cotanto rovinose. Come potremo - 





noi scoprire la verità, se non abbiamo di essa altre nozioni se non 25 
che quella che ci riesce di trarre o dagli | spettacoli o dalla lettura 

de’ romanzi? Come avremo noi alcun sodo principio di virtù, se quelli 

che ci instruiscono, hanno il cuore pregiudicato dal vizio? Quindi 

proviene che noi lasciamo la .sostanza per l’ombra, e la verità per 

l’apparenza, ed abbracciamo ‘quelle cose, dalle quali fuggiremmo, se 30 
fossero da noi ben conosciute. Per effetto di mero inganno noi fac- 
ciamo delle cose equivoche colla più: buona intenzione del mondo. 
Se non fosse questo inganno, è ella cosa probabile che una donna, 
la quale ambisce d’essere ammirata, consentisse a fare delle azioni 
che la rendono spregievole ? Crederebbe ella o di poter procacciarsi 
o di poter ispirare l’ amore con metodi pur troppo comuni, e li 
quali cagionano nausea e finiscono coll’odio? Stimerebbe ella qual 
pregio di grandezza quelle maniere che la rendono vile all’ occhio 
delle persone assennate? Sarebbe ella tanto sciocca da credersi qual- 
che cosa più delle altre per essere ricca e per essere vestita alla 
moda? No certamente. Una educazione piena di pregiudizii fa che, 
per ignoranza e per costume, le donne perdano la tranquillità d’animo, 
la virtù e l’innocenza, e che .s’ avvicinino al vizio, non per incli- 
nazione di un cuore corrotto, ma per ignoranza della mente confusa 
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la punto, | e vi assicuri i della mia AR stima, « 
ostra buona amica e serva. Addio. 


RISPOSTA 
Mia Signora, 


Con tutto l’animo, signora mia, io vi sono obbligato della gen- 
tilezza vostra e di quegli augurii di prosperità che mi fate nel primo 
foglio che ho ricevuto da voi. Non ho però parole da ringraziarvi del- , 
l’amicizia in ispirito che mi proponete. Spero che a questo modo sarà 

) essa durabile e avrà fine colla vita mia: in altra. forma non avrei. 
tale speranza. Se voi mi vedeste spesso o ragionaste meco, io sono 

. certo che la diverrebbe fredda in pochi giorni: non sarebbe la prima 
volta che ciò m’ è accaduto. Io ho un certo che di scipito nella fac- 
sia, uno stento di parole tale, una certa nimicizia con la prontezza 
15 e con la vivacità e, oltre a ciò, alcune giornate cosi lunatiche e 
. malinconiche, che io sono una molestia a me stesso, non che ad al- i 
trui. Tutte queste qualità m’ hanno fatto scapitare più volte, non. 
| vi dico con le femmine, ché io non mi sono arrischiato mai di es- 

| ser grato ad un sesso tutto galanteria e garbo, ma con gli uomini, 
oi quali alla prima apparenza giudicarono ch'io avessi nelle vene ; 
‘acqua in iscambio di sangue, e in breve mi scartarono come disu- i 
16 tile. Signora mia, siate sicura che fareste il medesimo se l’amicizia 
| nostra dovesse essere di conversazione e di pratica; ma poiché sarà, 
come voi dite, per lettere, ho qualche fiducia che la tiri innanzi 


vostro che suona virtuosamente. In brevé, torno a ringraziarvi, e 
sono pronto ad ogni vostra disposizione, essendo certo che i fogli, 
i quali mi verranno da voi, daranno grazia a quello ch° i io vo pub- 
blicando. be: 
 Jeniceo, secondo che apparisce dalle sue scritture, che sono testi- A 
monianza dell’anima, è uomo assai dabbene e dice Da verità. Ho "i 

timore però, ch’ essendo egli maschio, gli sarà prestata poca fede. 
Lo stile degli uomini non va tant’oltre ne’ sentimenti quanto quello 
delle donne. Noi lo veggiamo tuttodi, che se una donna avrà. detto | 
35 ad uno queste tre sole parole: io ti amo; ella avrà si potuto in lui 
È 100 
12. non sarebbe ecc. Nell’Osservatore Egli se n’avvide e fu lieto per amore 
Gozzi sdlce di sé: «Per aver molte della solitudine ». Ediz. cit. pag. 38. Ne: 
13.un certo che ecc. Nell’Osser.: «fac- | 


cia intagliata, malinconica». Ivi pag. 37. 
| l4a.mnosten ecc. tit ap.6 
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con questa breve e laconica eloquenza, che non lo possono più dis- 


suadere da tal credenza quanti parenti ed amici egli ha, se fossero 
esercitati nelle scuole d’ Atene. Quella vocina molle, quegli occhi 
che guardano a mezzo, quello essere a tempo dispettosuzze e di buon 
umore, sono la pronunzia e l’azione potentissima che i maestri ret- 
torici hanno tanto raccomandata pel suo vigore, e che non fu mai 
posseduta in superlativo grado. da oratore veruno, altro chie dal sesso 
vostro. E s’egli desse l’animo a voi con le vostre insinuazioni di 
far comprendere che tali qualità, adoperate a tempo e in cose d’im- 
portanza, sarebbero la gloria delle donne e la delizia degli uomini, 
beato il mondo! Non votrei già che si desse ad intendere alle donne, 
che le divenissero come le Amazzoni o come le Spartane; ma sola- 
mente che le comprendessero ch’ elle sono la più bella e la più 
gentil parte del mondo, e che tanto saranno da più, quanto verrà 
più stimata e onorata la loro beltà e gentilezza. In somma, ne lascio 
la cura a voi: il nome vostro mi predice’ bene, e meglio il vostro 
scrivere. Accertatevi della mia gratitudine e di quella vera stima 
con cui mi dico 
Vostro buon amico e serv. I. G. 


Quegli che m’ ha scritto una delle più gentili e garbate lettere 
ch’ io ricevessi giammai, è da me co’ più vivi sentimenti del cuor 
mio ringraziato. Le fatiche mie cominciano a divenirmi leggiere, 
dappoiché veggo che animi ben fatti e cortesi le stimano da qual- 
che cosa. Un lungo tempo ch’ io consumo con la penna in mano, 
non è consumato senza frutto, se vo di giorno in giorno acquistando 
amicizie, cortesie e onestissimi trattamenti. Sono però debitore della 
risposta ad un quesito fattomi in essa lettera; la quale mi fu data 
si tardi, che non ho tempo di stenderla, quantunque io v’abbia fatto 
sopra qualche meditazione. Indugio dunque fino ad un altro foglio: 
e qui pubblicherò solo la domanda ch’ è questa: Se quell’amore, con 
cui pretese malamente Platone d’umire fra di loro gli animi di qual- 
sivoglia popolo materiale, possa almeno aver forza d’unire fra di 
loro gli animi di que’ pochi, che vengono felicemente dal lume delle 
scienze rischiarati. | 

Veramente cosi dovrebbe essere; ma prima che siffatto vincolo 
possa stringersi fra di loro, ‘conviene che l’amor proprio sia indi- 
rizzato, secondo me, ad un nobilissimo fine. La materia del mio ra- 
gionamento sarà qual debba essere questo fine, acciocché gli uomini 


12. Amazzoni. Vedi la nota 29, a pag. dietro a questa, vedi la nota 17, pag. 401. 
‘97.— Spartane. Vedila nota 1-2, a pag. 98. 23. di stenderla, cioè la risposta. 


19. I. G., IX Gazzettiere. Per la scrit- 29. Indugio dunque ecc. La risposta 


tura che, nell’edizione originale, tien è al n. XCV, pag. 426-427, 
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sona Storia ecclesiastica di mons. Antonio dae vésunto e RA di 
ence, tradotta in italiano dal padre Arnaldo Speroni benedettino cassi- 


Mercoledi addi 31 Dicembre 1760. — N.° XCOV. fe 


iL) giorno di santo Stefano il signor Domenico Majotto, celebrato 
pittore, discepolo del Piazzetta, spose in Piazza al pubblico un qua- 
dro, in cui rappresentò una storia riferita da Plutarco nella vita di 
Antonio, Per intelligenza dell’artificio e dell’espressioni che in esso 
quadro si veggono, è di necessità l’allegare le parole dello storico, 
alle quali vengono dilucidati i caratteri di Cleopatra ed’ Antonio, 
figure a i 

«Se n’andò Antonio, dice l'Autore, in "Atene... Dall'altro ge 
Cleopatra, invidiosa degli onori che Ottavia, moglie d’Antonio, 
avea in essa città già ricevuti, dov'era stata veramente amata e 
grandemente onorata dagli Ateniesi, per acquistarsi la grazia del. 
‘popolo di Atene molti beneficii fece loro, e all’ incontro essi le con- 
ferirono. onori assal' e grandi, Spaten alquanti ambasciadori 


. 6. Antonio Godeau (1605-1672), poeta :15. Domenico Majotto. Intorno a \co- 
‘storico, fu de’ primi eletti a far parte stui e al suo maestro G. B, Piazzetta. i 
dell’Accademia francese. Datosi, al sa- Vedi le note 9 e 10, a pag. 80. Shi 
erdozio, fu vescovo prima di Grasse 16. spose in Piazza. Per ciò che tig 
oi di Vence. L’opera sua principale guarda quest’uso dei pittori veneziani 
Histoire de l’Eglise depuis le com-. d'allora, vedi la nota 30, a pag. 243. 
encement du monde jusqu’ da ta fin 22. Se n’andò Antonio. È ‘noto come i 
iu XVIII siécle. La traduzione dello questi, vedovo di Fulvia, s’unisse in ma- 
roni è dedicata a vino XU. trimonio con Ottavia sorella di Cesare 
i Ottaviano, dalla quale più tardi, inva- 
ghito di Cleopatra IoCinA d'Egitto, ro A 
i Ainorzio., "i 
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«che le portassero alla sua abitazione il decreto ; de’ quali uno 
« Antonio che, come cittadino di Atene, si presentò e fece la dice- 
«ria a nome della città ». 

Quest’ ultima azione è rappresentata in essa tela, nella quale il 
signor Majotto volle unire la vaghezza e la grazia del suo pennello 


alla robusta maniera imparata dal suo gran maestro, e temperar. 


l’uno con l’altro artifizio. Gli riusci questa difficilissima impresa; e 
mostra bene d’ essere entrato in una via, nella quale proseguendo, 
si acquisterà quell’onore che rende tamosi coloro, i quali si danno 
pensiero e fanno molti tentativi nell’arte da loro professata. 

Il ragionare di pittura mi tragge al presente a ritoccare quello 
che già dissi altre volte e in altro luogo; e ciò è, che sia grandis- 
sima la difficoltà del far si che un quadro sia nell’umore agli spet- 
tatori, i quali forse, nel punto del vederlo, hanno pensieri affatto 
alieni da quello che yeggono. Nota è la storia di Terone pittore, il 
quale avendo dipinto un uomo in atto di battaglia, oltre all’ averlo 
imitato benissimo con tutte quelle movenze e quelle espressioni che 
si convenivano a siffatta azione, nell’atto dello scoprirlo fece dar 
nelle trombe e nei tamburi; onde i concorrenti, animati tutti da quel 
repentino suono, e fatto, per così dire, in quel punto un animo da 
zuffa, vedendo il quadro, lo giudicarono tutti bellissimo. E a que- 
sto proposito non sarà forse fuori di luogo un’altra novelletta che 
io racconterò, intitolata : 


Il quadro d’Imeneo. 


Narrasi che un giovinetto ricchissimo e bello d’ aspetto, era in- 
namorato gagliardamente di una fanciulla tutta bellezza e modestia, 


‘ con la quale avendo già pattuito e assegnato il giorno delle nozze, 


era il più contento e giovial giovane che vivesse a quei giorni. 
Tutti i pensieri suoi erano allegrezza e speranza di godimento. Già 
gli parea di vedere con gli occhi il giorno delle nozze tutto sereno; 
gli suonavano negli orecchi gli strumenti: vedea le apparecchiate 
mense, gli amici e i parenti in festa, e soprattutto la sposa sua ve- 
stita riccamente, acconcia i capelli come una Venere; e insomma si 





12. in altro luogo, cioè nel Proemio 
al Mondo Morale.Ivila Pellegrina che 
il Gozzi finge autrice del romanzo alle- 
gorico, dopo aver manifestato il dub- 
bio ch’esso possa gradire al pubblico, 
poiché «le opere degli scrittori hanno 
per lo più mala riuscita a cagione delle 
disposizioni di chi legge, o ascolta » 
soggiunge: «Eliano nella sua varia 


Storia narra l’artifizio d’un pittore, il 
quale trovò rimedio a tale inconvenien- 
za». L’ artifizio narrato nel libro II, 
cap. 44 d’essa Storia, è quello di Teone, 
e non Terone, come qui e nella nota al 
detto Proemio, ove quella narrazione è 
particolarmente riferita, scrive il Gozzi 
per errore. Claudio Eliano di Preneste, 
sofista, visse nel secondo secolo d. C. 
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raggirava pel cervello tutte le consolazioni ch*io dico e .che non 
dico. In tanta festa e ricreazione d’ animo fece venire a sé un pit- 
tore e gli disse: pittor mio, io voglio che tu mi dipinga il giovi- 
netto Imeneo dio delle nozze. Io ho a sposarmi di qua ad un mese, 
e debbo avere questo si caro e benefico nume nella mia stanza; ma 
vedi bene che tu me lo faccia a modo mio. Io voglio che tu mi di- 
pinga un garzoncello tutto grazia, con un visetto di latte e rose, 
pienotto, con due occhiolini che sfavillino per la giocondità : delle 
sue manine, l’una terrà una facellina con una fiammolina chiara, e 
se tu puoi fare che la sua luce somigli a quella del sole, si la farai 
tale ; l’altra avrà una finissima catena d’oro con maglie che appena 
si veggano, fornita qua e colà di diamanti. Abbia d’intorno le Gra- 


. zie, qualche amoretto, i giuochi, gli scherzi e i risolini: in somma, 
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ed egli e tutta la famiglia sua fa che sia una delizia e una conso- 
lazione. Il pittore, accettata la commissione, va a casa sua, squa- 
derna libri di mitologia, si empie la testa e il cuore di quanta al- 
legrezza sa e può, e, con l’immaginativa pregna dello studiato e 
dell’inventato, disegna e dipinge un Imeneo tale, che parea dipinto 
fra i suoni e i canti dell’ Olimpg. Arreca il quadro suo al giovane, 
lo scopre: questi lo guarda e loda, ma non pienamente: maggiore 
era ancora l’allegrezza sua intrinseca, di quella che vedea nel qua- 
dro. Ordina al pittore che lo ritocchi, che faccia più lieto l’Imeneo, 
più gioconde le figure che avea d’ intorno : il pittore promette e nel 
riporta seco. Il tempo era breve; si fanno le nozze prima che sia 
compiuto il quadro. Passano quindici di in circa dopo il matrimonio, 
e il pittore ritorna con la tela sua, la quale avea lasciata qual era 
prima, senza metterle pennellata sopra. Il giovane la vede e dice :. 
ohi, troppo più che io non volea l’avete voi fatto ora lieto questo 
Imeneo : quelle labbra ridono più del dovere; questa catena vorrebbe 
essere un po’ più grossa; quella facella è soverchiamente chiara e 
dovrebbe gittar fuori un poco di fumo. Che dirò io più ? che in due 
mesi lo volea dipinto con le lagrime agli occhi, con una catena 
grossa due dita da galeotto e con un tizzone rovesciato in cambio 
di facella. Ma il pittore, ch'era uomo di giudizio, non volle fare que- 
sto scandalo ; anzi dipinse un certo Imeneo che, veduto fuori per 
un cristallo da lontano, parea tutto festevole e ridente, e veduto da 
vicino, facea all’ incontro una bocca e due occhi da piangere, che 
parea battuto : e in tal guisa soddisfece alla volontà degli amanti e 
degli ammogliati. 


Richiede il debito mio ch’ io risponda, come promisi nel passato 
foglio, a chi mi domandò se gli uomini scienziati possono fra loro 
essere legati da amore. Dissi già che così dovrebb’ essere; ma 
che in ciò si trova grandissima difficoltà. L'amore o amicizia, che 
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vogliamo dire, non è altro che un bisogno che l’un uomo ha del- 
l’altro; e colà dove non è questo bisogno, amicizia non nasce. Per- 
ché dunque nascesse fra gli uomini di lettere occasione che avessero 
l’un dell’altro bisogno, converrebbe che tutti negli studii che fanno, 
altra mira ‘non avessero fuorché quella nobilissima e santissima di 
giovare co” loro discoprimenti e lumi alla società degli uomini, e 
aver solo in cuore il ben comune degli animi e degl’ intelletti. Con 
questo principio fitto nel cuore, conoscerebbero di subito che cia- 
scun uomo di per sé non è capace di tanto ufficio, e che solo molte 
menti di più paesi e di varie scuole possono pervenire a tal giova- 
mento. In tal caso e con questa riflessione eccoti nato il. bisogno 
. ch’ avrebbero l’uno dell’ altro di conferire i loro lumi, di chiederne 
ad un altro, di raccomandarsi, d’ amarsi quasi confratelli, quali per- 
sone che si possono giovare l’una con l’altra per benefizio di tutti. 
Io ho bisogno di quello che non so e di quello che un altro sa, e 
s’io voglio far del bene a tutti, perchè non amerò colui che può 
ammaestrarmi ? e all’ incontro, perché non amerà egli me, s’ io posso 
somministrargli qualche cognizione per bene della società ? In breve 
io dico che questa è la sola via che può produrre amore fra gli uo- 
mini di lettere, e quello stesso amore che hanno a quegli antichi 
autori che dopo tanti anni aiutano gl’intelletti degli studiosi. Ma 
la pura intenzione del giovare alla società con studii chi 1’ ha? Chi 
vuol gloria per sé, di necessità viene ad essere nemico di chi n’ac- 
quista nello stesso genere di studii: chi cerca l’utilità della sua dot- 
trina, fa peggio. Sicché mio parere si è, che difficilmente si possa 
dare fra gli uomini di lettere amicizia o amore che gli congiunga. 

Addi 2% fu rappresentato per la prima sera nel teatro di Sant’An- 
gelo il dramma giocoso intitolato Amore artigiano. Esso è del si- 
gnor dottor Goldoni, onde non è da maravigliarsi che sia ripieno 
di tutti que’ movimenti focosi e vivaci, che richiede la scena; e prin- 
cipalmente nelle due chiuse dell’atto primo e secondo. Egli può 
chiamarsi il primo inventore del chiudere gli atti con quella novità 
di sollecita e variata azione. La musica è del signor Gaetano La- 
tilla, il quale ritrovò con l’ingegno suo tutte le possibili imitazioni 
de’ caratteri, e gli espresse con tutta quella. verità, che richiede 
l’arte. sua bene intesa. Riescono poi mirabilmente i balli, e d’ essi 
principalmente il secondo. 


28. Amore artigiano. È questo il se- 
condo dei tre drammi giocosi del Goldo- 
ni, de’ quali vedi la nota +12, a pag. 341. 
Il terzo fu rappresentato dopo che il 
Gozzi aveva abbandonata la Gazzetta, 


e s'intitola Amore in caricatura. Fu' 


musicato da Vincenzo Ciampi, intorno 
al quale vedi la nota 34, a pag. 83. 

33. Gaetano Latilla di Bari (1713-1788). 
Era stato nominato fin dal 1756 maestro 
di musica nel Conser, della Pietà, donde, 
nel 1762, passò alla Cappella di S. Marco. 
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GAZZETTA VENETA — N. XC 


Un ricco e devoto cittadino, detto Giacomo. del Pin, che nel- 
l’anno 1689 mori, lasciò in testamento una buona quantità di da- 
nari investiti a benefizio della Scuola grande di San Giovanni Evan- 
gelista, in cui era confratello. Fra gli altri ordini suoi commise che, 
dopo terminato l’altare della Croce, e fatte quivi due lampade d’ar- 
gento, si dovesse spendere de’ danari da lui lasciati diecimila du- 
cati in una lampada d’oro, in cui fosse intagliata l’arme sua, e 
ch’essa lampada fosse ogni domenica esposta ad detto altare della 


‘ Croce. Fu per la prima volta esposta il giorno della passata dome- 


nica, e venne da tutti ammirata la ricchezza e lo squisito lavoro 
di quella. 


Poche sere fa io mi troyai al letto d’ un ammalato, e si ragio- 
nava dalla compagnia, che quivi era, intorno agli stomachi umani, 
i quali, quando gli uomini sono infermi, divengono un barile ripieno 
di purganti, d’ acque, di cordiali e d’ altre siffatte cose che sareb- 
bero capaci di rendere infermo un sano, non che di guarire un am- 
malato. In questo, entrò nella stanza il medico, uomo veramente di 
molta dottrina‘e di senno, il quale, dopo d’ avere tocco il polso al- 
l’ammalato, si pose anch’egli alquanto a sedere con gli altri; ed 
essendo pervenuto al tempo del ragionamento ch’ivi si ‘facea, in- 
cominciò anch’egli ad essere personaggio del dialogo. Io vorrei, disse 
uno, sapere schiettamente se i medici usano nelle loro malattie que- 


gli stessi modi che adoperano nel medicare le altre persone. Signor 
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mio, rispose il medico valentuomo, fra gl’infiniti libri di medicina 
che sono al mondo, uno ne manca ancora, il quale dovrebbe avere 
per titolo: Della medicina usata da’ medici nelle malattie loro. Io 
sono certo che si vedrebbe una dottrina nuova affatto e un libro di 
medicina senza ricette. L’usanza mia nel governarmi, mentre ch’io 
son sano, è lo studio del mio stomaco, il quale è da me con dili- 
genza ubbidito. Domandogli, per esempio, oggi che vorresti tu per 
pranzo ? e ascolto bene ‘che mi risponde; e s’egli mi domandasse per 
quel di ostriche o carni salate, io ne lo contento; né queste vivande 
io le mangerei giammai, s’egli non mi dicesse d’averne voglia. Cosi 
faccio ogni di; ed oltre al conoscere che questo giova alla salute 
mia, ho anche il piacere di variare e di mangiare sempre una cosa 
richiesta con avidità dallo stomaco, che mi dà doppio diletto al pa- 
lato. Se poi vuole la disgrazia che io mi ammali, do luogo alla na- 
tura di sbrigarsi da sé, senza metterla in due impacci, cioè in quello 


del combattere con la malattia e nell’altro dell’azzuffarsi con le me- 


3. Scuola grande ecc. Sei erano in  vansi grandi; tra esse quella di San 
Venezia le scuole, o confraternite lai-.. Giovanni Evangelista. Cfr. MOLMENTI 
che, che per la loro importanza dice- Op. cît. P. I, pag. 158. 


LA 








ico Lio si QUA di Ba d’ esser dio Gi 
 rimediarsi alla nostra usanza. Cosi detto, salutò la compagnia, s 5 
| parti; e quanti quivi erano, rimasero persuasi di medicarsi da duo. i 
in poi come i medici. 
















. medesimo o a mandarvi un messo, con tanti diari e dispendii, ch 
‘ quasi ognuno romperebbe le corrispondenze sue per isbrigarsi di ta 
. impacci. Mezzo o un quarto di foglio ci libera da tutte le brighe, 
. € la lettera è, come dire, una lingua che viaggia con le sue parole, 
Mea tempo le tien chiuse e a tempo le proferisce. Alcuni però sono 
| di parere che frai varii generi delle lettere ve n’ abbia uno che non 
abbisogni punto nel mondo, e questo è quello che si O. dell’au- 
| gurare le buone feste o il principio dell’anno. 
Nel seguente foglio vedremo chi abbia ragione. 





Sabbato addi 3 Gennaio 1761. — N.° XCVI. 


* 


. dalla civiltà del gennaio nel giorno del suo aprimento, mi riserbai 
| per gli ultimi convenevoli di quel di, d’ andare alla .casa d’ un mio 
«buon amico ammogliato e arricchito dal cielo di più rampolli d’ulivo 
che inghirlandano la sua mensa, maschi e femmine. Trovai marito 











le genti col cicalare e co’ salti. È vero che il padre e la madre, 
È «quando io v’ entrai, fecero loro comandamento che si tacessero e 
Ù | stessero cheti, e cosi era per qualche tempo in generale ; ma, di tempo 
in tempo, ad uno usciva una risata di qua, un altro LS un sal- 
e di là; chi gridava: : state fermo; un altro: io non mi movo; 
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e in fine il coro tornava ad intuonare insieme ; finché il padre de- 
liberò di farnegli uscire délla stanza in cui eravamo, ond’essi anda- 
»rono a nabissare altrove e rimanemmo tre al fuoco. I pensieri na- 
scono l’uno dall'altro. Si cominciò a parlare dell’educazione de’ 
5 figliuoli. Il padre e la madre, i quali hanno in fantasia ch’io sia 
filosofo, volevano che io dicessi loro in qual modo s’ aveano ad al- 
levare. Mi trovai a poco a poco impacciato in un ragionamento 
è grave. Cominciai prima a dire che non tutti i figliuoli si debbono 
n *educare ad un modo: che si dee avanti esaminare le loro inchna- 
‘10 zioni, e appresso avviargli a quella condizione di vita che meglio si 
acconcia al loro cuore e al cervello. Ma come si ha a fare, dice la 
madre, se si cambiano ogni momento, e secondo le ‘occasioni mi 
paiono ora una cosa ora un’ altra? Non gli esaminate, dico io, quando 
hanno ora questa passione, ora quella, perché secondo le voglie mu- 
15 teranno astuzia per acquistare quel che desiderano, o fuggire quel 
che abborriscono; ma fate gli esami vostri quando si trovano quieti 

e senza sospetto veruno. Anzi, per dir meglio, destate voi medesimi 
in loro una passione che non credano che sia tale, e si scoprano agli 
occhi vostri da sé. Io non intendo, rispose il padre, quello che voi 

20 vogliate dire. Mentre ch’ io andava fantasticando il modo di farne- 
gli capaci, eccoti che nella via s' ode a suonare una sveglia da un 

portatore della lanterna matematica. Costui, diss’ io, vi spiegherà la 

mia intenzione meglio di me: fatel venire e mostrare a’ figliuoli vo- 
stri le figurette sue. È chiamato : la festa de’ putti fu uno strepito: 

25 di mare in burrasca, tanto ch’ io, quasi pentito, dicea in mio cuore: 

ob, dove se’ tu, Erode? Il portatore acconcia la sua cassetta; sono 

portati via tutti i lumi; il solo lanternino della macchina è acceso 

e fa chiarore nella muraglia: i putti tacciono. Notate, dico io al pa- 

dre e alla madre, secondo le figure che usciranno, i movimenti e le 

80 parole de’ figliuoli vostri. Comincia la vociaccia dell' uomo di Sa- 

voia: eccoti il sole, la luna, le stelle, l’arca di Noè, gli animali e 

° l’altre masserizie della cassettina: nessuno parla. Escono altre cose 

storiche: nessuno fiata. Eccoti un pastorello e una pastorella che 

suonano e danzano, si pigliano per la mano, si fanno vezzi: i putti 

35 e le putte stridono d’allegrezza, e le putte gridano : oh bello ! Eccovi 

a che pende la natura, dico io all’ orecchio ai due. Escono di là a 

poco non so quai soldati a cavallo, marciano, fanno zuffa;. uno de? 


3. nabissare, voce antiquata per îna- 26. Erode, il re di Giuda che, secondo 


Vissare ; qui nel senso di fare un chias- il Vangelo di S. Matteo, ordinò in Bet- 
so indiavolato. lem la strage dei bambini, perché tra 
21. sveglia, antico strumento a fiato, essi fosse ucciso il neonato Messia. 

di cui s° è perduto l’uso. 30-31. di Savoia, poiché da tale provin- 


22. lanterna matematica, quella che. cia venivano ordinariamente i girova- 
comunemente dicesi /anterna magica. ghi portatori di lanterne magiche, 








putti si toglie di Ia dov'era e va sollecito a toccare il muro con 
mano, e mostra che quelli gli piacciono : il padre lo nota. Bello fu 
che uscirono certe figurette dette dal portatore il mondo alla riversa, 
fra le quali vedevasi un marito che filava e la moglie. col cappello 
alla sgherra e l’archibuso in ispalla. E la padrona di casa cominciò 
anch’essa a ridere, sgangheratamente e scoperse il suo umore. Un 
filosofo che leggeva, fece innamorare un altro dei maschi, e una 
danza di nani fu un incantesimo per tutte le femmine, e fra l’ altre 
una di esse volea che si facesse rivedere più volte una giovane che 
si levava e metteva più volte la maschera. Finalmente si chiusero 
le apparenze, e nelle considerazioni fatte dopo si rise molto. Io mi 
licenziai con opinione che anche i più fanciulleschi diletti possano 
avere qualche sostanza quando sono dal cervello guidati. 


AL SIGNOR GAZZETTIERE 


Sofronia S. 


Voi, che dotato siete di perspicace e retto intendimento, con fa- 
cilità vi potete immaginare quale e quanta sia la mia perplessità 
nell’ incominciare l’adempimento della mia promessa, di suggerire 
alle donne i veri mezzi per piacere. Il tema del propostovi carteg- 
gio suona alle orecchie grato e piacevole; ma le ragioni, delle quali 
mi servirò, come saranno elle ricevute ? Il palato guasto piuttosto 
che dilicato della moda, non resterà egli amareggiato più che cor- 
retto dall’antidoto del balsamo salutare ? Ogni discorso sopra la mo- 
derazione riesce inutile, anzi molesto-a quelli che amano la libertà. 
Io sono persuasa che se gli uomini tenessero gli occhi vegghianti 
al ben proprio, al buon ordine nella famiglia e alla felicità comune, 
la quale viene formata dalle felicità particolari, e se coll’esempio in- 
segnassero alle donne i loro doveri, non vi sarebbe che dire sulla 
condotta delle medesime. Ma poiché gli Adami dormono o con altre 
bestie si trattengono, non è maraviglia se i serpenti fanno traviare 
e prevaricare le Eve. Non ho cuore di vedere il mio sesso cosi ab- 
bandonato e cosi crudelmente tradito; e perciò, in onta di qualunque 
spiacevole incontro, io voglio fare da gazzettiera per le donne, pari 
di sesso a me; e porgerò loro delle novelle, le quali potranno e gio- 
vare e dilettare la parte più nobile di esse; quella parte, dico, che 
non va soggetta alle grinze della età, alla intemperie delle stagioni, 
e che non dipende dall’occhio adulatore, capriccioso ed incontinente 
degli uomini insidiosi. Ma quelli d’infra gli uomini, alli quali con- 
viene e per li quali fa molto la inavvertenza altrui; e quelle d’infra 


11. le apparenze, cioè lo spettacolo del far apparire quelle figure. 
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le donne, alle quali piace il divagamento fuori del proprio ovile, di- 
ranno: chi è questa Sofronia che vuole promovere la riforma della 
moda ? sarà ella o sopraffatta dal male di milza e perciò malinconica, 
o sarà qualche vergine divenuta muffata e perciò rabbiosa, o sarà 
qualche brutta arpia e perciò aizzata dalla invidia. No signori, no 
signore: Sofronia gode ottima salute, ed è allegra a tempo e luogo, 
e tanto quanto a donna non disdice. Sofronia non è vergine negletta 
o rifiutata; ma è vedova ed in età ancora da potere fare la civetta, 
se le venisse si malavventurato talento. Sofronia finalmente non ha 
bellezze prese a prestito dal parrucchiere, dal sarto, dalla cuffiara o 
dalla miniatura; ma è tale che non fa venire nausea prima d’essersi 
consigliata collo specchio e prima d’essersi smaltata alla tavoletta. 
Dessa dunque ha assaggiato la dolce ed innocente bevanda del mese 
detto di mele, del matrimonio, e sa di quale inestimabile valore sia 
la integrità di una donna che ama il marito e che da lui viene ria- 
mata. Sa essa che, ad onta di tutte le più piacevoli distrazioni, è 
cosa acerba molto'e molto molesta il perdere l’amore e la stima del 
marito; e sa che quelli, dai quali fuori di casa è corteggiata, non 
sono altro che adulatori ubbriachi di malnata passione, i quali senza 
sentire alcun incomodo, corrono dietro il comodo piacere. Sa che una 
disgrazia, la quale sopravvenga, fa dileguare e sparire queste inique 
locuste, use ad invadere e pascersi delle altrui campagne. Con qual 
animo dunque può vivere una donna lasciata in piena libertà dal 
marito ? tale libertà è segno manifesto di sprezzante non curanza. 
Con qual animo, non curata dal proprio marito, può compiacersi del 
corteggio che le vien fatto dagli altri? corteggio che, perduto una 
volta, la riduce alla dura necessità di procacciarsene un altro, o con- 
venga o non convenga; giacché dal marito non è curata, e dall’adu- 
latore primo è abbandonata. Dov’ è la vanità ambiziosa? dessa opera 
in via di ripugnanza. Non giova dire, a donna non mai manca cor- 
teggio; ma giova esaminare quanto costi questo corteggio. L’inno- 
cenza, la pace, la stima del marito, la buona educazione dei figliuoli 
sono il prezzo che si sborsa per un’ombra di vana ambizione, di 
amara compiacenza. Che s’ ha da dire del buon nome? Gli uomini 
assennati condannano per giustizia il vivere traviato, ed i moderni 
medesimi per malignità reciprocamente si fanno il processo e si di- 
screditano. In un circolo di donne moderne una pensa male dell’al- 
tra, di modo che quelle che sono troppo gioiose, condannano quale 
artificio malizioso la circospezione delle più caute, e queste mormo- 


4. vergine divenuta muffata, zitellona. 11. dalla miniatura, cioè dai belletti 
5. arpia, mostro mitologico con ali e coi qualile donnesitingevano leguance. 
artigli. Qui, per metafora, donna brutta 12. smaltata, imbellettata. 
e cattiva. 35, i moderni, intendi coloro che se- 


10. cuffiara, crestaia, modista, guono la moda viziosa. 









rr i de e 


il numero serva di letargica iscusa, ma ognuna si crede più Soebile 


entrare nel carteggio; ma non è questo il luogo, né io voglio ini- 


salute di tutte le altre lettere; perché se hai a scrivere d’interessi, 




































della compagna, Le pungenti interne spine dell'animo dovrebbono 


micarmi quelle che leggeranno le mie lettere. Vorrei che nel leg- 
gerle, le spine interne non si movessero : questo sarebbe segno che 
non sono del numero degli enti moderni. All’avvenire le divertirò 
con qualche novella, per far risorgere quelle del mio sesso, che sem- 
brano essersi dimenticate dei bei doni e del fine per cui sono stati 
loro dati dalla natura. Frattanto, signor Gazzettiere stimatissimo, 0 
mi protesto vostra serva ed amica. Addio. | 


. Proseguendo dunque quello che io dissi nel passato foglio intorno 
alle lettere, cioè che alcuni stimano fra esse disutili quelle delle 
buone feste; io dico all’ incontro che queste sono più necessarie di 
tutte le altre. Egli avviene spesso che le faccende 1n cui ci troviamo 
occupati e quell’ amicissima degli uomini poltroneria fa si che man- 
chiamo de’ nostri doveri con gli amici, e quando s’ è cominciato ad 
indugiare, si va di un giorno in un altro e d’una. settimana in 
un’altra, e cosi vie vie passa un anno, che all’amico non si scrive 
più una parola. Eccoci alle feste. Un gentile e onesto pentimento 20 
entra allora nel cuore, e con poche linee poste sopra una carta ci 
chiamiamo in colpa verso l’amico, il quale, per la moda di que’ giorni, 
che così richiede, accetta la scusa, e forse anch’egli dal lato suo ha | 
piacere. di emendare il suo indugio e la sua infingardaggine con la DAR: 
risposta. Ravvivano dunque siffatte lettere l’amistà e la cordialità 25 
qual era prima, oltre al vantaggio che ci avranno dato per tutto il 
corso dell’anno di non iscrivere mai. Sono anche più giovevoli alla 


ti dèi stillare il cervello a non mettere più l’una parola che l’altra 
per non pregiudicarti; se di letteratura, potresti dire molti marroni 3 
che, quando sono in carta, non puoi negar più d’avergli detti; se le 
tue lettere sono di raccomandazione, spesso sei stimolato a raccoman- | 
dare chi meriterebbe una ‘cavezza : in somma, in tutte le altre qua-. 
lità di lettere hai a fantasticare, a sentire qualche turbazione, a seri- 
vere per forza; quelle delle buone feste sono d’una pasta amorevole, 2) 
quasi tutte gittate in forma e di un modello, gentili, cerimoniose, 

vestite come dire da festa, e tutte cordialità, tutte amore. Diventi 
un innamorato, uno strologo, un augure tutto grazioso, tutto com- 


» « 


2. letargica iscusa, cioè soporifera, 30. marroni, errori, spropositi. 
ossia tale da non lasciare scorgere ciò 33. cavezza, per similitudine, la corda di 
che altrimenti parrebbe biasimevole. con la quale s’ impicca, capestro. ; 
8. risorgere, qui per ravvedere. 36. gittate in forma, cioè d’ una me». 


#8 vie vie, nell’uso comune via via. desima fi AT 













cezze. Infine, io caccerei fuori dal genere Spine tutte le ‘altre. di 
ttere, e vi lascerei sole quelle delle buone feste. SI 
nto alcuni sono di contraria opinione, e sopra tutti un 
mico mio ha cotanto in dispetto, non so per qual sua disgrazia, 

















di scriverle brevissime e in una maniera, che io sappia, da altri non. 
adoperata giammai. 


Poche sere fa in una compagnia trovavasi un giovane, il quale 
aveva tutto il cervello e il cuor suo in un bel vestito che portava 
vindosso, e si credea che non vi fosse donna si forte, la quale non 
avesse ceduto alle saette della sua dolcissima guardatura. Pose que- 
| sti gli occhi addosso ad una certa femmina ammogliata, di spirito, e 
parvegli strano che non cadesse ai primi colpi degli occhi suoi. Col- 
.l’andare delle ore si levarono su dal luogo dov’ erano e, trovandosi 
essi due soli in un lato della casa, egli, oltre alle garbate parole, 
«| cominciò a far risplendere con gli atteggiamenti appassionati un 













| prima che la signora lo vedesse bene, e finalmente le offeri che se 
lo provasse in dito : ella ne fece la prova e tuttavia l’esaminava. Il 
urene; tenendosi la vittoria per certa facendole un dono, le Pasi dd 
25 dono o non dono? questo è un anello mio. L’attonito giovane le ri-. 
spose : ciò non può essere; io l’ebbi già in cambio dalla tale signora. 

Appunto questo più mi certifica ch’esso è il mio, essendo cotesta si- 
gnora, che voi dite, corteggiata e servita da mio marito. Non so 
come la faccenda si chetasse; ma alla donna rimase l’anello, e di gio- 
0 vane non fu da lei più guardato in viso. 






Mercoledi addi 7 Gennaio 1761. 
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i lontano da casa sua, prese a fitto una ‘casettina con. poche 
i stanze e, guernitala a volontà sua di quello che gli piacque, andava 
| quivi talvolta a starsi in ozio e a godersi qualche ora tranquilla. Fra 
. le altre cose avea fornito benissimo uno stanzino di bottiglie, e vi 
avea tovagliuolini, posate e ogni altra cosa che appartenea. a far 
ATO vita per sé e per gli amici suoi. Prese al servigio suo un ca- 
| meriere, ‘e fatto fare due chiavi della casettina, una ne tenne per sé | 
‘ e l’altra la diede a lui, dicendogli: vedi, tu ed io soli possiamo li- 
 beramente entrare in questo luogo, e le robe che in esso sono, ven- | 
. gono alla fede tua commesse: pensa che se qualche cosa mi man- 
| cherà, io saprò a chi darne la colpa. Il cameriere, prese le chiavi, 
«| commendò grandemente la fede sua e, ringraziando il padrone che 
vin quella s’affidasse, promise di far si che ne sarebbe rimaso contento. | 

 Comecché fosse, il Tano ‘pel corso di un mese si ritrovò in tante 

| faccende impacciato, che +Ppont da sei volte in su poté entrare nel 
Bi. suo, e starvi anche si poco, che non ebbe mai cagione di va- Ù 
 lersi di alcuna delle masserizie che quivi erano. Pur finalmente en- | 
tratovi un giorno, in cui avea un poco più d’agio, gli venne in cuore — 
Î di rivedere cosi da sé le cose sue e, tratto fuori da un armadietto 
È l'inventario che avea, incominciò a noverare le bottiglie: una, due, | 
| tre ec. L’inventario ne ebbe in fine la metà più che lo stanzino in 
| cui erano rinchiuse. Va a’ tovagliuolini: uno, due, tre. Non ci fu 
caso di poter allungare il numero di essi fino a quello che era se- 
| gnato nella carta. Che dirò io più? d’ogni cosa gli era stato tolto 
| la metà; e veramente io trovo che nelle faccende un poco di disor- 
I ‘dine non è male; e s’egli non avesse fatto la scrittura, non avrebbe. 

forse avuto il dispiacere di saper Rglo che gli mancava. Quivi non 
v'era da storiare: il cameriere solo v’ era stato e potea egli solo 
| aver trafugato quel che non v'era. Lascia passare due di, a capo de? | 
quali la sera, chiamato a sé il servo, s’avvia seco verso la casettina 
. e gli dice: apri. Cosi fa: entrano. Il padrone gli dice: chi ha avute 
le chiavi di questa casa? Voi e io, risponde il servo. E le desti tu 
. mai ad alcuno? risponde il padrone. No, le non sono uscite mai delle — 
pinic mani; io so quanto vossignoria mi raccomandò il primo giorno. 

Egli è si lungo tempo, dice il signore, che non ci fui, ch’io non 

so quello che ci abbia, e ho a trattare alcuni miei amici : riscontriamo 2 

le robe all’inventario. Il servo copre il suo battimento di cuore col. | 
È  iniglior viso che può, e con le carte in mano si va a noverare: ogni | 
N cosa è la metà. Il servo comincia ad imbiancare, e la lingua parea 
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‘1. di buon’aria, d’ aspetto gioviale, 29. storiare, lambiccarsi il cervello. 
amorevole. 37. trattare, dare un banchetto. 






























soletto con un ladroncello;; gli fece una DA diceria, in fine della 
quale gli disse che gli avrebbe perdonato ogni errore, se gli confes- 
sava il vero. Il servo colpevole, tocco il cuore da tanta generosità, 
| pieno di vergogna e di rabbia contro di sé medesimo, datosi un pu- 
gno nel petto e strabuzzando gli occhi, che parea invasato, gridò : 
ahi, ch'io sono disperato! ed era vicino a gittarglisi dinanzi in gi- 
nocchioni: ma il padrone non gli diede tempo, perché, veduto il 
10 pugno e gli occhi stralunati, e udite le parole, fatta riflessione alla 
. solitudine, credendosi morto, senza altro attendere, balzò all’uscio. 
e la diede a gambe quanto poté, spacciando il cammino come una | 
. lepre. L'altro, vedendolo a correre con quella furia, e desideroso di 
| chiedergli perdono, gli va dietro con quella fretta che può; onde 
» tanto più il padrone menava le calcagna, ché gli parea di avere alle 
| spalle un basilisco. Egli era più giovane e più gagliardo, onde gli 
‘riusci di sparirgli davanti; e correndo e ansando entrò nella casa 
paterna, sali le scale come un uccello, e per avventura ritrovata la. 
madre in un salotto, la fece quasi spiritare di paura. Ch' è, dic’ella, 
che hai tu, figliuol mio? Ho dietro un disperato, risponde ; e senza 
punto arrestarsi corre nella camera sua, e col chiavistello si chiude 
forte. Intanto la madre ode il secondo romore e vede il cameriere : i 
pure parendole ch’egli avesse in viso altri segni che di disperazione, ì: 
gli domanda che sia; e quegli, inginocchiatosi dinanzi alla madre, ; 
; le narra il fatto e dosi di poter chiedere perdono al suo buon } 
padrone. La madre si accosta allo imprigionato e gli dice: apri, È 
figlinolo, non è nulla. Egli grida di dentro: non voglio vedere di- A 
sperati; odo la voce del disperato. No, dico, ascolta. Madre mia, egli LA 
è disperato : dategli danari, dategli roba, a tale ch’esca di Venezia, 
se volete ch’io esca di qua, altrimenti io ci starò fin che vivo. Fi- . 
 nalmente se la madre volle che egli uscisse di carcere, le conventiei 
| sborsare una buona quantità di danari al cameriere, il quale si parti. 
— da Venezia, e il giovane usci della stanza, e fra pochi giorni licen- 
| ziò la sua casettina e vendette le masserizie, senza più voler vedere 3 
né questa, né quelle, tanto avea agli occhi e negli orecchi la faccia : 
e le parole del disperato. ; 
sj 
Ci sono alle volte aobbita i quali, postisi con arme in certi can 
toni della città la notte, s'avvisano, forse pel soverchio vino che 
hanno bevuto o per altre cagioni peggiori, di far braverie e di Spau- o 
rire le genti che DASSAROHO talora giungono a tanto che, come se 
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| avessero a guardare una fortezza, non Vago sno doi di là per N 


Lr 









* 






sato, spiritato, inden monia to. 
N) 


Yan 


— 16. basilisco, sorta di rettile anfibio. | 
? dr ) ; ata Ù pe 


di raglie, fanno tornare ‘indietro ‘chi passa. Due così fatti uomini 
) 
a romore il vicinato, spaventarono più persone, le Toe se vollero | 
| andare a casa, convenne che v’andassero per altra via. Andavano 
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| caso saremo i primi a menar le gambe: cosi fanno. Il vecchiotto va 
oltre con sicuro passo; i due bravi odono il calpestio. Alto, ferma, 


aio : 
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i | pacciati in una via che non avea uscita e il canale da un lato. Do- 
. mandano la vita: il gagliardo vecchio colla punta loro in sulla gola, 
n LA giuocare come una lingua di serpente, vuole che balzino 


| sgherri si lanciarono dalla riva e si diedero a fuggire a nuoto dalla 


R 


Sta 


essere quindi partiti, andarono oltre. Non si tosto si udi lo scalpi- 
| tare loro nella strada in cui erano gli armati, che quelli dal fondo 
x incominciarono a menar vampo e furore, e faceano tanto fracasso con 
. le arme per le muraglie, che parea l’abisso. Le maschere, udite le 
voci e lo strepito che a loro si avvicinava, per non dare in qualche 
| scoglio, invocarono la gagliardia delle ginocchia, e posero le punte 15. 
dg de’ piedi dove poco prima aveano poste le calcagna, con un’agilità, 


. Amici, rispose il vecchiotto, io vi ringrazio di cuore; ma egli è ap- 























































ritrovarono poche sere fa verso il ponte a san Felice, che, mettendo 


verso a quel luogo due maschere, e s’abbatterono per sorte ad un do 
uomo che, tutto atterrito, era stato scacciato dal suo diritto cam- 
mino. Questi, vedendo le due maschere, le fece avvertite di quanto 
era; ma esse, alle quali venne speranza che i due bravi potessero 


che pareano daini; né si fermarono, se non furono buona pezza di là. 
. lontane. Stavansi fra la paura e il ridere insieme del loro trotto; 
Î quando eccoti venire da un lato un vecchiotto che al lume di una 
lanterna parve loro di settant'anni, di mezzana statura, con una ve-. 
stetta assettata al corpo e corta indosso, un berrettino nero in capo, 


| calze bianche e una spadetta corta sotto il braccio, il quale n’andava | 


a quella volta dond’erano essi poco prima fuggiti. Costui dà in male 
branche, dissero le maschere fra loro, e l’avvisano di quello ch'era. 


punto la voglia ch’io ho di essere colà, quella che mi guida; e se- 
gue il suo cammino. Noi vedremo pure questo fatto, dicono fra loro 
le maschere: che ci può accadere? noi gli sarem dietro, e ad ogni 


saldi: egli zitto e avanti. Bestemmiano; ed egli tace e va. Fanno 
‘un romore con l’arme, che parea rovinasse il mondo ; ed egli, giunto | 
pod un certo passo, grida: ah cani! voi siete morti: sguaina, balza 
come un cavriuolo, gl’incalza risoluto ; essi fuggono e trovansi im- 


in acqua, e a questi patti gli lascia andare. Che potea farsi ? I due 


Li 


3, san Felice nel Sestiere di Castello. 23. male branche, espressione tolta da 
12. menar vampo ecc., infuriarsi. Dante (Inf. XXII, 100), il quale dà altresi 
13. l’abisso, l’inferno. il nome generico di Malebranche a’ de- 
al, RISSA ‘spege di cervi. 
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AL SIGNOR GAZZETTIERE 
Sofronia S. 


Ho promesso nell’antecedente mia di divertire le donne con qual 
che novella. La curiosità ci porta a voler sapere i fatti altrui, e si 
ride volentieri a spese del suo vicino. Ma se noi usiamo del nostro. 
diritto nel riderci degli altri, perché negheremo l’uso medesimo agli 
altri, quando hanno occasione di ridersi di noi? E tanto più dob-, 
biamo tollerare in pace che altri si divertisca a nostre spese, quanto | 
che noi medesimi ci burliamo di noi, credendo di burlarci degli altri. 
Quella fa la civetta con tutti, e se sapessimo tutte le sue avventure, 
. oh che bella novella si saprebbe! Esaminiamo un poco quello che 
| accade a noi, e avremo la novella bella e fatta, e potremo leggerla | 
> allo scuro e senza occhiali. Quell’altra comparisce con uno squadrone 
di serventi: oh quante gelosie, quant’inganni, quant’artifizio! Che | 
bella novella si farebbe di tutto quel ceto di cacciatori, i quali 
«danno dietro ad una sola lepre! Ma non è ella la cosa stessa l’es- 
ser cacciata da molti in una volta, e l’essér cacciata da molti in 
| diverse volte? Quella va in compagnia di quello; oibò, non le sta. 
. bene: egli è un giuocatore, egli ha la lingua troppo facile nel. 
dire quel che è e quello che non è: ma noi in compagnia di chi. vi 
andiamo? cosa si dice di noi? Dunque di questo genere di no- 
| velle non me ne posso servire, perché le mie leggitrici con una 
occhiata che dieno a sé medesime, veggono più di un tomo di que- i 
sta moderna raccolta. Per dar loro materia, su cui fare de’ maligni | 
“commenti e di cui possan ridere, vi vuole qualche soggetto che sia. 
«nuovo e da esse non conosciuto. L’affettazione, la ridicola e. 
ria, l’aria di grandezza che non ha altro titolo se non che quello 7 






Y 
he 
d; 
(5 
« 
i 


passaporto della moda hanno cangiato la loro o ridicola o poco lo- | 
. devole natura in un essere di carattere lodevole e venerabile: egli ? 
sarebbe meglio esser fuori del mondo, che esser fuori della moda. 
Qualche novella di bizzarra moda venuta dal pianeta delle Veneri, 
| 35 sarebbe ella a proposito ? No, perché non è più il sarto o la cuffiara . 
che faccian venire le mode e ie introducano nel bel mondo: il no- 
‘stro sesso tiene aperte le corrispondenze da per tutto, e noi siamo 
le prime.a dar le mode e al sarto e alla cuffiara. Da quali fonti adun- | 
que ho io da trarre le novelle per divertire le donne e giovar loro col 
) divertimento ? I e giovare sono i due cardini dei miei voti e dei 






| gine, che Giannantonio Deluca (intorno soste: 





ormai straniera lana. Dessa però sarà straniera, sig. Gazzettiere sti. 
matissimo, per quella parte del mondo a cui giungono le gazzette. 







dal torchio. Le donne lontane riderebbono della virti. messa in can. 
zone come di cosa da esse conosciuta; ma le nostre donne si adire 
rebbono nel vedere questo, indivisibile da esse, amabile genio ch 
in chiesa egualmente che al teatro le accompagna ; nel vederlo, dissi, 















sentemente, qual paese sconosciuto, per fare delle nuove scoperte e 
trarne delle novelle. Non è egli vero che io sono non poco secca 
ginosa? In tempo di carnovale mi perdo in cose serie. Un viaggia- ; 
tore di fresco venuto dal regno della Virtù m’ ha riempiuto il capo 
di tante e tali cose, che non posso astenermi dal parlarne. Il suo 
assioma favorito è questo : dalla virti e dal vizio hanno origine la 
vita e la morte degli imperii, e io dico delle famiglie. Frattanto sono 


colla solita stima vostra buona amica. Addio. 


da AO questi fogli con qualche cosa Hi appartenga .a ce; 
“sure e a brighe poetiche, io potrò rendervi soddisfatti con la pu 
blicazione; ma non uscite dei termini della costumatezza e del d 
vere : si lascino le villane parole e gli scostumati vocaboli a’ tr 









mandato, ed è senza fele e mordacità; oltreché dà anche la notizi ) 
d’un librekto che uscirà nella A settimana, intitolato: Arte 
senza regole per rendere un poeta immortale fuori delle gazzette e 


30-31. traghetti. Vedi la nota 9, p. 56. al quale vedi la nota 10, a pag. 
140. Arte ecc. È un opuscolo di 16 pa- scrisse contro l’autore del Nuova) Se- 




































Partigiani poeti e de’ poeti 
Partigiani, venite quanti siete, 
E questo libro comprate e leggete, 
E noi del sudor nostro fate lieti. 

Noi l’abbiam scritto contro un da’ segreti 

ni Il qual pretende averci presi a rete. 
Chi è de’ suoi fra voi, deh! gli direte 
Ch’ ha il torto, che non parli e che s’acqueti. 

Né v’incresca a saper ch’ è quasi un mese i “= 
Che dovea uscir questa operetta fuori ; | 
Poi per poltroneria stette ed attese. 

Intanto per fuggir tutti i romori, 

Abbiam nostre ragioni in quella stese 

Con onesti rettorici colori. 

Noi non cerchiamo allori, 
Ma sol che la ragione si difenda, 
E che qualche libretto anche si venda. 





b) 


DT libretto accennato si venderà da Paolo Colombani. 


Sabbato addi 10 Gennaio 1761. — N° XCVIII. 


sì sui Perché Amore sia da’ poeti descritto, e da’ pittori d0ino sempre. 
rambino. 


Dopo il diluvio di Deucalione, quando furono rinnovati gli abi- 
tatori della terra coi sassi di una montagna, narra un’antichissima 
Fesieo È < qà . . . . CINE 
leggenda orientale, che di là a pochi anni, parendo ai nuovi uomini 





on voler più maritaggi e di lasciarlo finire. Avvenne quello che 





1. Soffolto, Soffolco, e non Soffolto, 24. Deucalione. E noto dalla Mitologia 
a il nome del Deluca tra’ Planomaci. come Deucalione, re di Ftia, e Pirra 
MELZI, Diz. di opere anon.epseu- sua moglie, i soli che si salvarono in 
III, 74). Di quell’ Accademia egli una barca dal diluvio col quale Giove 
ltresi l’arconte, o principe, e, come aveva voluto punire l’umana nequizia, 
ottenessero di ripopolare la terra, get» 
tando dietro di sé i sassi del Parnaso, 





Deucalione si trasformavano in maschi; cs 
quelli di Pirra in femmine, A sal 


e il vivere nel mondo fosse uno stento, deliberarono fra loro di 


lola da pi) 


LA ra po ii 329} 
RIDERE MES I LR 


PD ae EN Le SAT A 





ema 


> 


ui 


n, 


E A) r 


sul quale erano approdati: quelli di 
















ì ostinarono in tal pensiero Utd, uomini e n che. ‘pareano nimi 
; mortali, e appena si vedeano da lontano, che fuggiano l’uno dal- 

| l’altro come dal fuoco. Dicesi che la principale cagione di ciò fosse 
un filosofo e poeta, il quale, in certi suoi per altro dolcissimi versi, 
È avea raccolte tutte 'le calamità di questo mondo, e cantandole intorno 
intorno a que’ popoli, avea destato in loro questo pensiero, e ne gli ; 
| rendeva saldi e ostinati più l’un giorno che l’altro. Poco mancò al-. 


fora che Sa non allagasse 1 un’altra oa la terra e distruggesse Dai 


L'E 


| avvenne, in quei di, che Venere partori quel suo bellissimo figliuolo, 
| che venne poi chiamato Amore ; di che venne dato annunzio a Giove. 
da Mercurio, il quale, sapendo la stizza di Giove, gli disse in tal 
forma: regnatore dell’ Olimpo, io credo che il fanciullo ora nato, 
come quegli che nasce da un’affettuosissima dea, sarà al caso per far 
| germogliare affetto fra gli abitatori e le abitatrici della terra; tanto 
| più ch’egli è nato con l’ale e poco gli costerà il volare sei 
pe comincia a svolazzare e sta al collo della propria madre con un. 
vezzo tale che mi dà indizio della sua natura. Piacque a Giove il 
| parere di Mercurio, e andato alla stanza di Venere, le disse la sua 
intenzione, e il fanciullino ne rise, perché i Helmioli degli Dei DOD 
sono come i nostri terreni, che appena intendono dopo molti anni. 
. Passati dunque pochi giorni, Giove ritornò a lui e, vedutolo già 
; | grandicello, gli diede un turcasso, con certe a noi invisibili saette, 
e gli disse: prendi, va in terra e salvami il mondo. Io ti raccomando 
però, che tu non iscagliassi mai queste saette nel capo degli uomini, 
né delle donne; ma dirizza il colpo tuo piuttosto bassotto, perché se |. 
tu dài loro nel cervello, faresti un mondo d’arrabbiati e di balordi, 
| piuttosto che altro. Or va, figliuolo, e non perder tempo. Amore ta 
prese le saette, venne sulla terra, cominciò a fare l’ufficio suo; ma 30 
non sempre dava nel segno ordinatogli da Giove, onde nascevano 
poi zuffe, litigi, scandali e pazzie, perché le saettuzze aveano tocco 
il cervello; e cosi fa ancora talvolta. Quantunque poi da quel tempo 
«in qua ASNGTO sia venuto, come ognuno può credere, grande e anche | 
vecchio; i pittori e i poeti, per farci ricordare la commissione ch'egli 
‘ebbe da Giove, lo dipinsero e descrissero sempre un bambino, dimo- 
strandoci che la statura sua dee giungere alla metà dell’uomo e non 
essere più alta. 





AL SIGNOR GAZZETTIERE 
SAR Sofronia S. 


| _ Il viaggiatore amico mio, ch’ è è ritornato dal regno della Virti, 
an? ha, raccontato mille e Ceno Raro una MR PROC e > più ORARI 


fol; a 




























| mie lettere, e col mezzo di tali novelle veri. 
mezzi per piacere. Per piacere! ma a chi? oh, qui sta il punto. Una. 
delle amiche mie, per nome Eufrosia, m’ ha promosso questo dubbio ; 
e sebbene io lo avessi preveduto, pure non mi dava l’animo di oe 
| care questo odioso tasto. Sono pertanto di molto obbligata all’ama- 
bile Eufrosia, la quale mi ha tratto fuori d’un imbarazzo non lieve. 
Ecco dunque la lettera da essa scrittami, nel mentre per questa volta 


colla solita stima ed amicizia mi protesto vostra serva ed amica. 1 
10 Addio. i ; 


LETTERA DI EUFROSIA A SOFRONIA.. ci 
Sofronia carissima, 


Uno degl’innocenti divertimenti, dei quali godo in questo mio 
silvestre ritiro, si è quello di leggere la Gazzetta veneta. Ho veduto 
in essa alcune delle vostre lettere, dettate ed animate da quello spi- | 
rito di amor socievole ch’ è una delle vostre molte amabili qualità. 
Voi vorreste vedere le donne, un poco più di quello che per avven- 4 
tura non sono, ricordevoli dei loro doveri, e.vorreste indicare ad esse . 
i veri mezzi per piacere. Ottimo desiderio, lodevole scopo delle vo- 
stre premure; ma, come credete voi di riuscirvi? Io dubito molto 
. che le vostre fatiche saranno gettate al vento, quando le donne non 

‘vengano dall’amore della verità e della virtù si fortemente accese 
. che, volgendo le spalle agli uomini, non curino i loro falsi incensi, — 
«ma volgano tutto lo spirito a quel solo degno sovrano oggetto, a ‘ 
25 cui si debbono i nostri più puri affetti; e colla esatta osservanza o. 
delli doveri della verecondia verginale, se sono fanciulle, o della fede | 
coniugale, se sono maritate, o della mesta circospezione, se sono ve- 
dove, mettano una volta il sodo argine della moderazione al preci- 
pitoso torrente della moda dannosa e poco dicevole. Ma se le donne. 
vorranno che voi insegniate loro la maniera di piacere al gran mondo 
. in cui vivono, voi vi troverete pentita di aver gettato il vostro tempo 
senza frutto alcuno. Ditemi, di grazia, in qual modo possono le donne | 
ricordarsi dei loro doveri, se da una parte quelli che debbono vegliare. 
alla loro educazione ed alla loro custodia, profondamente dormono, È 
o col pernicioso esempio in qua ed in là si divagano; e dall’altra. 
parte quelli che hanno adottata la moda d’invadere i diritti altrui, 4 
vegliano, assediano, assaltano ed espugnano ? Voi sapete, Sofronia 
carissima, ed io mi sento penetrata d’alta vergogna tutte le volte 
che me ne ricordo ; sapete, dissi, che io era alla testa delle prime 
40 linee delle moderne guerriere Se con tanta intrepidezza affrontano 
























tremendo mare della eternità. La morte mi avea posto avanti gli oc-. 
chi lo specchio terribile dell'avvenire, e col saggio PiiSoso mi fe' ve: 












aria 23 ea 


. bligato dalla mia intollerabile focosa maniera di vivere a veders 
«dalla mattina fino alla sera piena la casa ora di persone incognite 
ora di persone troppo familiari. Vedeva l’eredità ed il patrimoni 
E: dei figli dilapidato crudelmente per i miei capricci. Vedeva molti « 
«molti di quelli che componevano la corona de’ miei cortigiani, man- 

care alli doveri del loro stato ; e quindi le estensive male conseguenze. 
a danno di quelli, a pro de’ quali dovevano essere impiegati tali do 

veri che venivano sagrificati alli miei capricci. Vedeva i figli... m 





vincitrice. Mi svegliai con notai segni di miglioramento e, dopo. 
felice convalescenza, ricuperai 30 primiera salute. Cangiai la mia con 





iù proposto come necessario il ritiro in campagna per rimettere co 
“risparmio la sbilanciata economia, ed io mi vi sono portata, e ci st 











quillità. Uso di quei mezzi che voi avete disegnato di suggerire pe 
piacere, e ci riesco: piaccio al marito, piaccio alli suoi ed alli miei, 
«ma al gran mondo non piaccio. E perciò, Sofronia carissima, se voi, 


‘e nelle quali lo specchio ‘adipe dell’avvenire e del passato abbia 
NOM fatto l’effetto che ha fatto in me, ne troverete molto poche o quas 








3. all’ultima linea ecc., in fin di vita. della Grecia, nella quale ogni qualità di 
8. Tutta la serie della mia vita ecc. di feste e di giuochi fioriscono sempre. iu 
Una viva pittura di cotesto genere di più che in altro paese ». (Ediz. cit. pagg È 
. vita è quella che nell’ Osservatore fa 334-85). Altra non meno efficace pittu a 
ad Ulisse un gallo dell’isola di Circe, è nel sermone Contro alla corruzio 
deserivendogli Atene (intendi Venezia), de’ costumi presenti. 
DI una delle più garbate e forbite città \ 17 le paio: qui per stensibili 
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chi importa. Peggio poi sarà se incontrerete di quegli uo in: 
uali dispiacerebbe che le donne cangiassero moda e fossero più guar- 
dinghe. Sospendete dunque le vostre troppo serie ed importune ri- 
flessioni e non tormentate il signor Gazzettiere coi vostri melanco- 
‘nici fogli, i quali, credetemi, fanno morire di noia non solamente le 
eggitrici, ma eziandio i leggitori. Non è opportuna la vostra buona i 
rolontà; vi vogliono molti e spessi casi simili al mio per fare quello | 
che voi non farete, siccome non vi riuscirà mai di fare che io non 


P. S. di Sofronia al signor Gazzettiere. 


A SOFRONIA 
Il Gazzettiere S. 


20 Le vostre lettere sono ripiene di una morale cosi sana, che me- 
| ritano di vedere la luce, e perciò le vo e anderò pubblicando sempre, 
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osso fare a meno di non avvertirvi di quanto vien detto. La gente 
on vi conosce, e per quanto voi abbiate detto che non siate in età 
‘avanzata, ciò non si vuol credere; e peggio ch’egli si dice, che dal. 
ostro scrivere si comprende benissimo che voi avete il dispetto di 
ssere abbandonata da alcuno e che siete assalita da un male di ma- 
inconia. Alcuni altri dicono : la signora Sofronia non ha il torto; 
ma non hanno torto neppure le donne che vivono altrimenti. Il mondo 
| non dee essere tutto ad un modo, e questa varietà fa la sua bellezza. 
e tutte le donne facessero quello che vuole Sofronia, noi avremmo 
fatto un mondo quasi d’alberi, i quali non avrebbero altro che la 
favella per parere persone. Che vuol ella che quel che s’usa non si 


fa, e tutte avessero loro creduto, noi avremmo ancora le cuffie alte 


36. le cuffie ecc. Siffatto costume, 
ebbe principio nel secolo XV, durò 


oggetto di 










ee io 


Eufrosia. 
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«Le vie, non tutte selciate e fangose, 
diedero origine agli zoccoli (calcagni- 
ni), che divennero con l’andar del tempo 

lusso e raggiunsero l’altezza — 
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‘ «caro, l’intendiamo in altra forma, e siamo così lontane da’ suoi pen 
:sieri, che appena sappiamo quello che ci dice. Crederebb’ella mai ch 
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| autore, così della parte artistica come 


































ranno a star sempre in casa a cucire e a filare, e Sofronia verrà lo 
data allora quando si leggeranno le sue lettere. Per ora ella scrive 
cose dei secoli passati e forse di quelli che verranno. Ognuno 1 
pensa secondo le meditazioni che vengono portate dalla vita che fa: 
una donna solitaria che tutti fugge, e forse vien da tutti fuggit 
non può avere in capo altro che malinconie perpetue. Noi che fac 
ciamo una vita lieta, che siamo care al mondo e a cui il mondo 


ci potesse piacer più lo stile de’ suoi ammaestramenti, che la dolce 
armonia degli strumenti, i quali c’ invitano al ballo una notte? Poi 
se alcuna di noi di per sé danneggia una famiglia, non ved’ ella. 
quanto bene fa a molti il nostro spendere? quanti irict vivono di 
«ciò, quanti lavoratori e lavoratrici? Noi abbiamo un cuor grande, 
desiceroso del bene universale, anche col danno proprio nostro. Ma 
qual danno infine? finché siam giovani, abbiamo di che spendere; 
quando siamo ad una certa età, facciamo come le Sofronie e, ritirate 
«dal mondo, viviamo filosoficamente di quello che ci resta. Le figliuol 
nostre si maritano e vanno a spendere di quello d’un’altra famiglia, 
‘e vivono liete. I maschi, trovandosi con poca roba, pensano ad ado- 
‘prarsi in qualche cosa per acquistare, e sono utili alla società; lad- 2 
‘dove se noi avessimo sempre risparmiato, si troverebbero ricchi, e 
il grande agio e la molta abbondanza gli renderebbe disutili ed in- 
fingardi. Queste sono ragioni e intenzioni magnanime e grandi, ‘e 
questi sono i fini co’ quali operiamo. Tali e varie altre cose si vann 
dicendo di voi, e io non manco di farvene avvisata, acciocché cono- | 
«sciate sempre più che io son vostro di cuore. | 


vu 


Di un libro, pubblicato in Venezia, col titolo Varie pitture a fresco 
-de’ principali maestri veneziani, contenente 24 stampe di figure dipinte a 
fresco dal Giorgione, da Tiziano, dal Tintoretto, dallo Zelotti, da Paol 


«di oltre mezzo metro, sicché non era della letteraria, Antonio Zanetti, biblio- Li 

raro il caso di cadute pericolose ». Op. tecario di S. Marco. i n 
cit. P. I, 282. Vedi inoltre della mede- 34. Giorgione (1477-1510), detto aneHù 

«sima la P. II, 390-92 e la III, 2953-96. Zorzi da Castelfranco. — Tiziano Ver 

2. resta a’ quadri, cioè rimane come  cellio, nato a Pieve di Cadore verso. il 

| documento nelle pitture di queltempo. 1497 e morto a Venezia nel 1576. 

32. Di un libro ecc. Un ragguaglio Tintoretto. Vedi la nota 25, a pag. 18 

mandato da Venezia di cotesto libro, 

. «è pubblicato nelle Nove/Ze Zetterarie di 

Firenze, to. XXII, col. 741-47, ne dice 








Ni pongono in maggior "00 varii passi DS scrittori e ne correggono al- 
si cuni errori >; è Lo dato il seguente notevole giudizio: 























i perfezione in cui si trova. Oltre alla perizia con cui sono con- 
dotte le stampe, io non posso tralasciare d’ammirar un animo, il quale 
deliberò, per quanto potea, di non lasciar perire questi bellissimi ri- 
Bice della scuola pittoresca veneziana; i quali sono da lui anche. 
illustrati con bellissime notizie e di della sua erudizione. Se 
‘ne! tempi andati vi fosse stato chi avesse usata questa diligenza, 
non avremmo ir tanti tesori, de’ quali IPPEUS ci rimane. una 


Mercoledi addi 14 Gennaio 1761 — N.° XCIX. 


Per dimostrare altrui in parte quell’impaccio in cui si ritrova | 
chi si prende obbligazione di scrivere al pubblico, darò alla-luce qui 


qua, con quelle risposte che io lasciai ad esse nelle botteghe, alle. si 
quali mi vennero date. Egli è impossibile a dire quante sieno le con- | 
trarietà degli umori e de’ gusti. E quello che più mi fa maraviglia ; 
e mi move a riso di me medesimo, si è che, rivedendo ora le propo- d 


zione, che paiono dettate da più uomini e non da me solo. Di che fo. 
una considerazione, che un uomo è un centinaio, secondo i giorni, 
le ore e i momenti della sua vita. Oh, perché quando nasce un uomo, 
iene chiamato con un nome solo ? Io gliene metterei quanti ne sono 
in sul calendario, e vorrei che, secondo ch’egli si cambia d’opinione, 
fosse ora Pietro, ora Giovanni, ora Bartolommeo e altro, e ch'egli (84 
medesimo avvisasse altrui del nome ch’egli ha quando si va a par- 
largli, perché, avendo egli mutata intenzione, al mutato nome po- 
essi sapere che io non ho a fare oggi con quel medesimo, con cui 
35 avea a fare ieri. Orsi, non altro: ecco le lettere, e se io non ho ca- 




















Sa Ernesto stimatissimo, ap 


i | Avrei creduto che la varietà dovesse essere piacevole più atgGnn 5 
‘altra cosa. Pure, poiché le censure vi sembrano noiose, tralascerò in. 
grazia vostra di metterne nei miei fogli. Siate certo di quella stima 
; con cui mi dico tutto vostro. Il Ae 





















Signor Gazzettiere, 


Oh, cosi, al nome del cielo! La gazzetta comincia ad avere quali 
i che sostanza. Le censure che vi si leggono, piacciono ai compera- 
tori, e vi consiglio a proseguire. Io sono certo che a poco a poco si 

‘conoscerà il buon gusto e ne avranno giovamento le buone lettere. 
bo vi staccate da questo principio, e assicuratevi che mi avrete. 
SALA associato sempre, come sono eo amico. Angelo P. 









Signor Angelo P. carissimo, 


. Non lascierò di mettere ne’ miei fogli qualche onesta censura di 
‘tempo in tempo, secondo che caderà a proposito. Non cerco le occa- 
sioni da ciò; ma quando crederò di poter giovare, vi mostrerò con 
l’esecuzione quanto stimo VE, avvisi vostri, e che io sono vostro 
‘amico, i Il Gazzettiere. 


. Signor Gazzettiere, 





. Le lettere di Sofronia sono il migliore argomento e. il meglio 59 
i | trattato delle vostre gazzette. Per me vorrei che lasciaste andare 
| ogni altra cosa, e che v’atteneste a quello solamente. Ho due figliuole, 5 
alle quali io le fo leggere due o tre volte il di, e le leggo io mede- 
sima. Credetemi, quelle sono un gran benefizio al pubblico, e non 
vi stancate di PE che n’acquisterete lode e onore. Addio. 
Tutta vostra Margherita S. 


Signora mia, 









| Se la persona che mi favorisce delle lettere di Sofronia, non ces-. i 
serà di graziarmi, ella sarà servita. 
a Suo buon servidore il Gazzettiere. 


\ 


Signor Gazzettiere, 






Le lettere di Sotronia hanno ancora a far disperare il Gazzettiere. 
Se non volete che le donne vi facciano come ad Orfeo, tralasciate di. 


dice, disprezzò l’ amore delle donne, 
Sade fu dalle baccanti fatto a pezz 


Val ì NU i tte PAIA LI Lf RI RT RIMA, ) 








‘sesso quando s 'adira. Se voi sentiste. ‘quello. ‘che. vien detto di voi 
| nelle conversazioni, chiedereste pubblicamente perdono alle donne. 
. Io vi do questo avviso in grazia delle gazzette, in cui si leggevano 
E alcune novelle piacevoli. Sappiate valervene, e sono 


Vostra serva, o nemica, secondo che vorrete, Ippolita R. 


























Signora Ippolita R., 


\ 


Mi raccomando alla sua grazia. Fino a qui ho creduto di far bene; 
da qui in poi mi reggerò secondo che le signore donne aridranno di- 
10 nico del fatto mio. Intanto le sono obbligato, e mi dico î 


; Suo vero servo il Gazzettiere. 


Queste ed altre infinite lettere ho sullo scrittoio mio, nelle quali 
‘chi mostra un desiderio, chi un altro; ed io medesimo, secondo il 
sentimento in cui mi trovai, mi sono palesato or d’una ed ora d’un’al- x 
tra opinione. Vorrei dare nell’umore a ciascheduno; ma non è pos-_ 
sibile. Se tutti i capi avessero un pensiero solo, sarebbe cosa faci- 
lissima l’incontrare il genio di tutti: ma dall’altro lato il mondo 
avrebbe un’ uguaglianza e una quiete universale siffatta, che vive-. 
remmo per dormire e non altro. I varii umori fanno bello il mondo, | 
e ognuno dee essere diverso da un altro, perché da questa continua | 
contraddizione nasce il movimento delle faccende e quello della vita. a 
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SIGNOR GAZZETTIERE 
Sofronia S. 


, Soffro di buon animo tutto quello che di me si dice e che voi. 
25 m’accennate nella vostra gentilissima lettera. Io non voglio fare la È 
mia apologia, dacché riguardo colla più fredda indifferenza la opi-. 
nione in cui sono appresso le mie leggitrici, di vecchia, d'abbando- : 
nata e di malinconica. La verità delle cose delle quali scrivo, non. 
dipende dalla mia età, dal mio temperamento o dalla buona o cat- 
tiva fortuna nel regno della galanteria. Il bene ed il male morale 
non è soggetto al cambiamento delle stagioni, delle mode e dei ca- 
pricci. Una giovane che va scivolando nella via dei suoi doveri, col. 
brio del suo portamento, colla porpora delle guance e colli vezzi di. 
un occhio ardito ed insidioso non fa cangiare d’aspetto al vizio ; né | 
35 le verità dette, o per malinconia o per dispetto, perdono lo spin 
della utilità che seco recano. La varietà fa la bellezza del mondo, 
egli è vero; ma nel mondo fisico, non nel mondo morale, e nel mondo 
È dei varii sno delle. nazioni, non nel mondo del buon costume | 


AL 
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degli uomini. V* è un ordine in tutte le cose, e tutte le cose tendono 
a qualche fine. Nelle società civili vi sono le famiglie, e le famiglie 
tendono alla felicità delle società. E permesso nelle famiglie 1’ uso 
delle mode nel vestire, ma è ordinato alle famiglie di non dilapidare 
il patrimonio nelle mode. Del fondo di quel patrimonio si dee la sua 
porzione a tutti i' membri di quella famiglia, e quando la porzione 
della signora madre non è sufficiente a tutti i suoi capricci, si mette 
mano nella porzione altrui, e la grande magnanimità di promovere 
il bene degli artefici, de’ lavoratori e delle lavoratrici, finisce nel 
non pagarli. Credetemi, signor Gazzettiere stimatissimo, che il vi- 
vere in piena corrente della moda, diviene un abito che va ogni 
giorno prendendo forza e vigore, né mai viene il momento filosofico, 
ma si va in sepoltura colli merli di Fiandra e colli nastri di Parigi. 


5 


10 


Egli è vero che il mondo è sempre andato cosi, e cosi anderà finché 


dal giorno della consumazione sarà svelto da’ suoi cardini; ma è vero 
altresi che sempre si sono veduti e provati effetti perniciosi da un 
tale andamento, quando non è stato moderato. I quadri antichi va- 
riano nella foggia del vestire dai quadri moderni; ma il vizio e la 
virtù sono stati e saranno sempre della stessa natura. Si dice oggidi: 
‘a’ tempi andati si usava cosi, ma adesso non si usa piu. E bene, se 
si parla dei costumi civili e socievoli, se si parla della foggia dei 
vestiti, va bene. Si vestano oggi le donne dei colori che sono alla 
moda, non si facciano brindisi a tavola, si viva, si tratti con puli- 
zia; ma se si parla de’ costumi morali, per questi non v’ è moda che 
vaglia ad alterarli. La fedeltà di Andromaca, la castità di Lugrezia, 
la risoluta costanza di Porzia, la prudenza di Cornelia sono quadri 
vecchi ed antichi, ma in ogni tempo pregiati ed imitati dalla parte 
savia del mondo. Le Messaline e le Poppee sono egualmente quadri 
‘antichi, ma in ogni tempo dal mondo tutto riguardati e tenuti in 
abbominazione. Cosicché ai tempi nostri sono fuori di moda i ve- 
stiti antichi, ma non le virtù morali, ed a’ tempi futuri saranno 
fuori di moda le nostre usanze, ma non le virtù morali. Io non pre- 
tendo di convertire le città in un eremo, di bandire le arti, di esclu- 
dere gli spettacoli, il ballo, la musica e le altre piacevoli distra- 


% 


12 il momento filosofico, la riflessione. 

13. merli, comunemente mer/etti. 

23. non sì facciano brindisi. Ne’ secoli 
precedenti, l’uso de’ brindisi era assai 
comune a Venezia. Vedi MOLMENTI, Op. 
:Cit.vP: II, 442. 

25-26. Andromaca, la moglie di Ettore, 
il più valoroso de’ Troiani, al quale 
sserbò fede anche dopo che fu ucciso, 
sebbene costretta ad altre nozze. — Lu- 
grezia, la casta moglie di Collatino, la 


Gozzi. — La Gazzetta Veneta, 


quale non volle sopravvivere all’oltrag- 
gio recatole da un figlio.di Tarquinio il 
superbo. — Porzia, l’amorosa moglie di 
Marco Bruto, che volle coraggiosamente 
essere a parte degli audaci disegni di 
lui e, saputane la morte a Filippi, si 
uccise, ingoiando carboni ardenti, 

28. Le Messaline e le Poppee. Messa- 
lina, la moglie di Claudio; Poppea, di 
Nerone; l’una e l’altra famose per la 
loro dissolutezza. 
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duna donna : la maritata, memore OA O all'altare, — 
| memore di esser madre, memore de’ suoi doveri: il maritato, memore 
5 di quel che deve alla Mogli alli figliuoli, alla società civile: ciò i 
‘posto, vedremmo nel buon ordine delle famiglie facilitata la felicità 
comune. Se dunque questo sarebbe un bene, l’esortare a questo bene 
non è fuori di proposito. Sia malinconia, sia dispetto che mi faccia. 
parlare, poco importa, se dico il vero. Non vivo nemmeno io fra 
quattro mura; mi divertisco ammaestrata dal passato, metto a pro- 
mtto il SE e provvedo al futuro. Vecchia così come sono cre- 

duta, sono persuasa che qualche ente moderno mi Ria in' 

isposa; e malinconica cosi come vengo riputata, m’ingegnerei di ? 
. far sentire la virtù elettrica dell’allegria a chi meco conversasse. Ma. | 
non mi sento di prendere un marito che si vergognasse di venire i 
con me, o che mi esponesse a perdere la mia pace. Dunque, signor 1 
Gazzettiere stimatissimo, diremo e scriveremo, viveremo e godremo 

della nostra pace. Qualcheduno riderà della mia pedanteria; ma io, | 
‘o vecchia o giovane, o allegra o malinconica, mi vo’ godere la mia. | 
0 tranquillità, e piuttosto dire che udire. Sono placida spettatrice dal. 
sicuro lido della burrasca altrui, e sono e sarò sempre vostra buona 
amica e serva. Addio. 





FI AI SE 





i P. S. Scrivo alla mia Eufrosia, e vedrete opportunamente la mia. d 
lettera. . 










NOVELLA 


In una terra che io non nominerò, ma che pure non è molto da. 
questa città lontana, avvenne a’ passati di un caso che merita di 
aver luogo in questi fogli. V’avea un giovanetto di anni diciannove . 
| in circa, e dotato da natura di tutte quelle bellezze e grazie che può 

aver giovane; imperciocché la faccia sua avea un certo che di virile. È 
| mescolato in una carnagione che parea di donna, e una guardatura. 
| così soave e bruschetta ad un tempo, che penetrava nel cuore delle 
| riguardanti fanciulle. Il corpo suo era de’ più ben fatti che si ve-. 
. dessero mai; diritto in sulla persona, con certe polpe di gamba ner- _ 
borute e che verso alla caviglia s’assottigliavano, ma senza perdere È. 
. la proporzione e la forza; e oltre a ciò avea i capelli crespi e biondi È 
come oro filato : in somma parea il bellissimo Adone, tanto amato È, 
| anticamente da Venere. Non fu meno amato costui da una fanciull Li 
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8. che mi faccia. Il testo, con evidente . 37. Adone. Vedi la nota 15 a Bono 
rrore, ha: che un faccia. e la Pa: a pag. 23L: 









































i dar incontro era ella amata da lui quanto si. possa amar femmin: 
Ma come suole avvenire, che là dov’ è bellezza, molti sono i con- 





qua e l’altra di là che, senza saputa l’una dell’altra, ognuna gli d Do 
bacchiarò l'affetto suo, e Xe giovine, che di buona pasta era e o 


ED fanciulle ; sicché alle volte si Li 2) sg L 
| ‘con questa, ora con quella, e dava a tutte buone parole e ct sE 
del suo possedimento. Non poté stare lungo tempo occulta quest 


mente al giovane dell’ infedeltà di lui, e gli rimproverò la sua cru 

deltà,, non senza spargere varie lagrime e mescolarvi parecchi sin- 
ghiozzi. Di che il giovane addolorato le rispose ch’ella era il solo 

| suo bene, e le promise ch’ell’ era quella sola che sarebbe stata sua. 
. moglie; aggiungendo che le altre due erano due pazze e sfacciate, 
le quali con importunità l’assediavano, e ch’egli andava a casa loro 20 
talvolta solamente per non dar loro cagione di spiare il suo vero 

amore e di cianciarne pubblicamente. E qui con si belle parole e. 

con tanti giuramenti assicurò la sua amante, che per quel giorno la. 

fu contenta. Ma quando la gelosia ha incominciato ad intorbidare il 

cervello, quantunque sembri che, presente l’amante e mentre ch'egli 

favella, il cuore vada acquistando la prima tranquillità, non è però — 
vero, e rimane la radice del sospetto, la quale germoglia e fa na- 1 
scere mille pensieri. Sicché la fanciulla cominciò a fantasticare da 

| sé a sé, e non potea patire ch'egli. di quando in quando andasse a_ 
| visitare ora questa, ora quella delle due concorrenti. Per la qual cosa; 3 
prese per ispediente di volersi chiarire del vero, e non poté ritrovare 
via migliore che l’appiccare amicizia con esse medesime, ed esami- 
nare più da vicino come fosse la verità della faccenda. Per abbre-. 
| viarla, così fece, e in pochi giorni tanto si strinse con esse in tale | 
| dimestichezza, che incominciò a ragionare di questo suo amore, ed 
"usò tant’arte, che la fece scoprire alle altre due il segreto loro; sic- 

. —«hé in breve le intesero l’una dall’altra, che egli ‘prometteva a cia- | 
 —scheduna di sposarla, e che ad ognuna diceva che le ultre due erano. 
sciocche e importune, e ch’egli si trovava con esso loro solo per fug- ; 
gire gli scandali e le parole. Quale fosse il dispetto di tutte e tre, 
si può piuttosto pensare che dire. Pure le rimasero d’accordo di voler 
‘essere ciascheduna testimonio del vero e, accordatesi insieme, stab 
Da | lirono che TERE di loro lo Mncae ® parlar. seco in una stanza 
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ad udire. La prima non volle essere quella che a ciò l’invitasse ; 
onde una delle altre due si obbligò a tendere questa trappola. Per 
quel giorno le si divisero, e fra pochi di la trama fu all’ordine, tanto 
che in sul far della sera il giovane fu alla casa di colei che invitato 
l’avea, la quale con un lumicino lo trasse seco in una stanza e lo 
chiuse, mentre che le altre due, non vedute, stavano ad un usciolino 
in ascolto. La giovane dunque che seco era, incominciò gravemente 
a querelarsi ch’egli ne amasse altre due, ed egli rispondeva altamente, 
giurando che quelle erano due senza cervello, che gli assediavano 
le calcagna, ma ch’ella era il solo diletto suo; e, per farsi prestar 
fede più facilmente, aggiungeva tutti i difetti delle altre due, chia- 
mandole torte, losche, e aggravandole quanto potea con le parole. 
Qual fosse la furia delle due celate fanciulle, la mia penna non è 
atta a descriverla. Solo dirò che le balzarono fuori come due aspidi, 
gridando : traditore, lo stesso dicesti a noi di quella, a cui tu parli 
al presente. Il poveretto non poté più aprir bocca, e rimase come 
una figura intagliata, mentre che le tre fanciulle non altrimenti in- 
furiate che le baccanti, con gli occhi travolti, e borbottando per lo 
furore, gli furono tutte e tre addosso con le pugna, co’ graffi e co’ 
morsi, per modo che egli perdette le forze alla difesa, e finalmente 
andò tant’ oltre la tempesta e il romore, che una maledetta forbice... 
ma che descriverò io orribili tragedie ? Il povero giovane, se mai 
camperà dopo tanta disgrazia, avrà acquistata la vocina di soprano. 


Il signor Giovanni Sografi, professore dell’arte chirurgica in Pa- 
dova, dopo la difficilissima prova da lui fatta dell’estirpare un polipo 
nel naso d’una giovane, per universale benefizio, ha pubblicata una 
Dissertazione sul Polipo del naso. In Padova per li Conzatti 1060 in 8.9 

L'argomento di quest’operetta è brevemente spiegato nella sua 
dedicatoria al nobilissimo e dottissimo personaggio, a cui è indiriz- 
zata, dove dice: 

«In questa avendo raccolto quanto sopra una malattia spesse 
« volte pericolosa, e sempre molestissima, fu insegnato dalli più ce- 
«lebri critici d’ogni tempo, e ciò che mediante la mia osservazione 
«ho potuto avvertire in parecchie occasioni ch’ ebbi di felicemente 
«trattarne, ho procurato di ordinare le cognizioni appartenenti a 
«questa materia, come non trovai fatto da altri, in modo che possa 
«ognuno facilmente e pienamente informarsene ». pi 

Il libro è lodatissimo pel metodo e per la sostanza dagl’intelli- 
genti della sua professione. 


21. forbice. Vedi la nota 18, a pag. p. 257; e il LXII, pagg. 269-271. 


270. Nel numero seguente; pag. 455, li- 29. al nobilissimo ecc. È questi S. E. 
nea 2, il Gozzi, accennando a questa Marco Foscarini Cav. e Procuratore di 
novella, usa la forma regolare fordici. San Marco, intorno alquale vedi la no- 


25. dopo la ecc. Vediilnumero LIX, ta 28 a pag. 43. 
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Sabbato addi 17 Gennaio 1761. — N.° C. 


AL SIGNOR GAZZETTIERE 
Sofronia S. 
Eccovi la lettera che ho scritto ad Eufrosia. Non vi è cosa di 


cui io non vi metta volentieri a parte. M’è caro l’aver persona nel 
seno di cui depositare e le mie contentezze ed i miei dispiaceri. Fra 


questi ultimi non entra già l’opinione in cui sono appresso molti, 


o di vecchia o di malinconica o di abbandonata ; e fra le prime tiene 
distinto luogo la soddisfazione che ho di essere vostra buona serva 
ed amica. Addio. 


LETTERA DI SOFRONIA AD EUFROSIA 


Eufrosia cariss. 


Oh quanto è maravigliosa la condizione del vostro cuore, quanto 
siete differente dal nostro sesso alla moderna avvezzato, e quanto 
siete diversa da quello che una volta eravate! Quello che riempi- 
rebbe l’animo d’altra donna di rabbia e di dolore, e che per il pas- 
sato avrebbe servito ad accendervi di furore, presentemente forma 
la vostra delizia. Voi ritirata in campagna e limitata alla compagnia 
di vostro marito e de’ suoi genitori? voi contenta di tale stato di 
vita, e lontana da’ teatri, dal Ridotto, dalle geniali brigate, dite di 
essere nel tabernacolo della tranquillità? E con tutto questo vorreste 
farmi perdere la speranza di cogliere alcun frutto dalle mie lettere, 
e mi date la cosa per disperata, quando non nascano spessi casi si- 
mili al vostro. No, io penso assai più vantaggiosamente di quello 
che voi pensate delle nostre donne. Egli è vero che il disordine è 
grande; ma è vero altresi che non ha preso radici cosi profonde che 
non possa essere svelto. La virtù accompagnata dalla ragione non la- 
scia radicare questo albero velenoso, che coi suoi frutti ha distrutto 
le più fiorite famiglie dell’universo. Io ne ho tali sicurezze che non 
mi permettono di dubitarne. I teatri sono la pietra di paragone, su 
cui faccio l’esperienza degli animi umani e delle loro inclinazioni. 
Parlo delle commedie; ma non già di quelle, nelle quali coi voli ar- 
diti si sollevano i poeti fino alla sfera della più alta mitologia, e 
poi cadono rovinosamente nel fango delle maravigliose inverisimi- 
glianze. Parlo di quelle commedie, le quali sono una vera imitazione 


20. Ridotto. Vedi lanota 26, a pag. 21. 35. le quali sono ecc. Erano quelle 
32. ma non già dî quelle ecc. Erano del Goldoni, tra le quali, come esempio, 
le commedie del Chiari. è citata più innanzi La casa nova. 
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Casa NUOVA; SR, non fà molto, serve di. ‘sodo fonda- 
ento alla mia speranza, e mi ha convinto che il disordine non su- 
era la ragione. Questa è una commedia in cui in compendio si vede 
il disordine della moda, si veggono le misere sue conseguenze, .e si 




















er redimere dalla miseria gli enti moderni caduti nell’ultimo delle 
ngustie per aver vivuto alla moda. L’ universale degli spettatori 
? ha trovata ottima, ed è stata universalmente gradita, lodata ed 
ipprovata. E che segno è questo? Questo è segno, Eufrosia mia, 
he si conosce il male e si disapprova. Perché dunque non si ab- 


andona? A poco a poco si abbandonerà. La buona fama che diviene 


sì 
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i 
fi 
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anno di certe usanze. S’andrà in maschera per osservare quanto sia 
oco dicevole il vedere una donna alla testa di/ ‘un reggimento d’in- 
teressati adulatori; quanto sia di cattivo esempio il condurre ragazzi 
ragazze, che appena possono camminare, in. COIRAINI ad imbe- 
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timo più d’ogni altra cosa; ed a questa succede l’amicizia vostra, 
a quale mi fa essere vostra buona serva ed amica. 













la verità e che la Gazzetta è una storia fedele quanto quella di T'u- i 


è ge . 0a: i . x CITA i È 
 cidide o di Dionigi d’Alicarnasso. Questo m'è accaduto più volte, e ) 
: 

E: 


3. La commedia ecc. Vedi intorno il vincolo matrimoniale. ci 
ad essa il numero XC, pag. 393. | 37-38. Tucidide ateniese (460? - 395) fu 
Di equivoca, dubbia, incerta. il sommo tra gli storici greci. La sua 0 
7. per violenza ecc., cioè perché pia- Storia della guerra del Peloponneso è 
moreggiare e si aborrisce | considerata come sincera e imparziale, Lab 











































i poca fede alla storia di ora narrerò, Ai io abbia la letter 
. nelle mani, con la quale io la posso autorizzare contro a ciascheduno 
che non n volesse credere. Ma il male viene da ciò che tacendo io 
| per onesta cautela i luoghi e i nomi delle persone a cui le cose ‘sono 
accadute, tolgo una parte dell’autenticità ai fatti che per altro sono 
| verissimi, come per isperienza si ‘è fino a qui veduto più volte. I 
però, non oltrepassando quei confini tra’ quali m’ obbliga la discre- 
zione, seguirò l’usanza mia, e narrerò la novella che mi fu scritta 
dall’amico, la quale è questa. 
«In una città sottoposta alla benigna madre de’ popoli Vinegia, 
È una famiglia nobile e antica, la quale, come portano le infinite r 
. voluzioni della fortuna, non è oggidi ricca di poderi, né di quei 
beni che sono l’ammirazione degli uomini; ma all’ incontro regna 1 
in essa una onorata virti e quella gentilezza che ereditò da’ suoi 
| maggiori. Tre fratelli la compongono e diverse sorelle, i quali e le 
quali, volendo compensare quelle ricchezze che la cieca sorte ha loro 
| negate, Sul con diverse qualità di suono, di canto e di altre DIR 









compagnia delle genti. Pare però che È fortuna abbia una certa 
‘inimicizia e ostinazione invincibile appunto contro a coloro ch’ ella. 
| vede meglio dotati di qualità d’animo. Imperocché, non bastandole 
.. di non essere larga dei suoi favori verso questa cosi bene educata 







qualche difettuzzo nel corpo fatti nascere; e non* solo essi, ma tutti 
di quel casato, secondo che raccontano i vecchi di quel paese, ebbero 
in ciò qualche sciagura. La qual cosa gli uomini di senno non 80-11 
« —gliono mai imputare a mancanza della persona che n° è «gravi i lE 
| anzi si guardano molto bene dal parlarne giammai, e stimano un’inur- È 
banità grossolana e un’arguzia plebea il favellarne. 

Ma, per entrare nella storia, dico che tutti e tre questi buoni fra 
“a rivolti col pensioro alle loro faccende, altro non hanno a cuore. 


. se non che di far si che quello che posseggono sia misuratamente | 









 cipio del nuovo anno, fuggendo sempre le apparenze e le masohenti 
% Ù di grandezza, acciocché duri uguale lo stato loro. Per la qual cosa 
. «due di essi, quantunque assai ben veduti ‘ed accolti verrebbero da 
|. <iascheduno, vivono per lo più da sé a sé, senza curarsi di compa- 
gnie, né di conversazioni; e il terzo, che più giovane è, per far si. 
che la famiglia sua tenga appicco col mondo e abbia PEBSVNE la so- 





pos ‘— Dionigi d’Alicarnasso, dell’età romana, nuti a noi undici libri, pregevoli Pp ro 
| — «ella letteratura greca, compose le An- l’esattezza delle notizie storiche. dI 
RI tichità romane, delle quali sono perve-. 4 Putorizzare,, ARSOLI Ano musei 

Ì pos RIRPAOTI A ù tie. 3 X » MA DELI ie SD RAT i 









496 GAZZETTA VENETA — N. Co 











cietà, si lascia spesso vedere e costuma dove tutti gli altri. Della. 
qual cosa venendo spesso da’ fratelli suoi rimproverato, scusavasi col 
dire che la solitudine fa dimenticare altrui dell’uomo che in essa si 
seppellisce e si tuffa, e che, dovendo gli uomini vivere l’uno del- 
l’altro, era di necessità il conoscersi vicendevolmente. Cosi dunque 
facendo, com’egli dicea, ritrovavasi spesso in quei luoghi dove più 
si veggono frequenti gli uomini della sua «città, e quivi era per la 
pulitezza de’ suoi costumi comunemente amato ed onorato. Avvenne 


«un giorno fra gli altri che, standosi egli a sedere in una bottega di 
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caffè e ragionando con varii signori che quivi erano, entrò in quel: 
punto un avvocato che quanto alla professione sua è uno de’ più in- , 
gegnosi e celebrati che sieno in quel paese; ma parte per natura e 
parte per voglia di far ridere le brigate, si diletta di pungere e mot- 
teggiare altrui forse più gagliardamente di quello che consenta. 
l’urbanità e la gentilezza dell’animo. Giunto dunque l’avyocato colà 
dove fra molti era. il giovane, e postogli prima gli occhi addosso, 
quasi avesse a chiedergli qualche cosa d’importanza, gli disse: si- 
gnor mio, egli è lungo tempo che io desidero intendere da voi se 
nella vostra famiglia v’ è un testamento, uno strumento o altra scrit- 
tura di fidecommissi e primogenitura o altro, per la quale debba in 
ogni tempo venire per eredità ai corpi del vostro casato qualche 
sconciatura. Il giovane che udi il ragionamento chiuso con tutto 
altro fine da quello ch’egli avea nel principio immaginato, e udi ri- 
dere intorno la brigata alla malignità di quelle parole, arrossi prima 
e, sentendo in suo cuore non picciola confusione, gli rispose: signore, 
io non ho, che il sappia, offesa la persona vostra, né lo farò; onde 
vi prego da qui in poi guardatevi dall’attaccare me con parole, per- 
ché egli si potrebbe ancor dare che io fossi di tristo umore per aver 
pranzato male, e vi facessi pentire del vostro ardimento. Gran mercé, 
ripigliò di subito l’avvocato : voi mi date un buon avviso, ed io non 
vi parlerò più né oggi, né domani, né l’altro, né mai, perché sarete 
di tristo umore ogni di, sapendo che non pranzate mai bene; gran 
mercé, gran mercé dell’avviso. Risero tutti i circostanti dell’amara 
puntura, comecché a molti intrinsecamente dispiacesse, essendo sif- 
fatta la natura umana che non si può ritenere dal ridere ad un im- 
provviso morso dato ad altrui, comecché non si applaudisca in cuore 
al morditore. Il giovane, pieno di mortificazione e addolorato, usci 
della bottega e, andato a casa sua, stavasi quel giorno alla mensa 
tutto malinconico e non avea cuore di mettersi boccone alla bocca. 
Di che avvedutisi gli altri fratelli e chiedendogli di ciò la ragione, 
egli finalmente la disse loro, querelandosi altamente della lingua che 


20. fidecommissi, eredità, lasciate con . privilegio che aveva un tempo il pri- 
l’obbligo di trasmetterle, in tutto o in mogenito di succedere al padre nell’ere- 
parte, ad un terzo. — primogenitura, il. dità, o in altri diritti, 





tai 








ingiuriato l’avea senza nessun argomento, né cagione. I due fratelli, 
che più volte l’aveano ammonito che ritirato si vivesse, non solo non 
giudicarono che si dovesse di ciò punto dolersi, ma quasi si ricrea- 
rono che ciò fosse accaduto per ammaestramento di lui e, in iscam- 
bio di confortarlo, gli rinfacciarono il suo modo di vivere e delibe- 
rarono di starsene cheti. Non piacque punto la risoluzione ad una 
delle sorelle, la quale, piena di spirito e di vivacità essendo, cosi 
prese a dire: a cui fa danno la famiglia nostra s’ella si vive con- 


tenta di quello che il Signore Iddio le dà, e qual nostra vergogna 


si è che i corpi nostri non sono dei meglio fatti del mondo? Ab- 
biamo noi colpa di ciò, e dobbiamo perciò essere derisi e rinfacciati 
da una lingua che morde il bene ed il male senza distinzione ? Se 
noi sappiamo sofferire le nostre calamità con grande animo, io non 
chieggo già che siamo di ciò lodati; ma, quanto è a me, non intendo 
che ciò ci acquisti biasimo e derisione; e bene mi maraviglio di voi 
che, ‘in iscambio di lagnarvi dell’altrui ardimento, rimproveriate il 
fratel vostro dell’altrui colpa. Oh, ci lasceremo noi sputare in capo, 
perché non siamo né gran ricchi, né ben fatti come i ballerini? Io 
fo giuramento che io medesima farò ravvedere 1’ avvocato del suo 
errore. Cosi detto, si tacque, e taequero tutti gli altri, credendosi 
pure che ogni cosa dovesse terminare in parole. 

Ma la giovane, a cui bolliva in cuore il suo ragionevole dispetto, 
non dimenticandosi nel vegnente giorno della sua promessa, presa 
ad una certa ora una vesticciuola ed un zendado, con cui tutto il 
viso si coperse, in compagnia di una fanticella anch'essa travestita, 
andò ad un luogo dove vi avea gran concorrenza di genti e dove 
l'avvocato era usato a trovarsi. Quivi giunta dunque e veduto l’av- 
versario suo, che appunto in un cerchio di persone si stava motteg- 
giando e ridendo, gli andò da vicino e, quale un repentino fulmine 
che scocca dalle nubi, trattosi lo zendado indietro e scopertosi il 
fiso, gli auncinò con le mani il cappello e la parrucca, e gli lanciò 
da lontano ; indi, senza punto restare, incominciò e con le ceffate e 
con le pugna a battergli le guance e il capo con tanta furia e tem- 
pesta, ch’egli non sapea ove si fosse. Finalmente, quando le parve 
che bastasse e che tutti i circostanti fossero rivolti a vedere la zuffa, 
gli disse: Dottore, questi sono i testamenti, gl’istrumenti e le scrit- 
ture de’ fidecommissi, di primogenitura della nostra famiglia: voi 
siete avvocato, leggete ed esaminatele a vostro agio, ché io ve le lascio. 
E, cosi detto, andò per li fatti suoi, senz’altre parole, lasciando l’av- 
versario impacciato a raccogliere il cappello e la parrucca dal fango, 
con tutte le persone intorno che ridevano dell’avvenuto ‘accidente. 


3-4. si ricrearono, ebbero piacere. 31. gli auncinò, auncinare, e più co- 
24. zendado. Vedi la nota 17, a pa- munemente uncinare, pigliar con un- 
gina 15. cino; qui afferrare. 
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ia Hobblicato cose diverse, e ne va pubblicando tuttavia di giorno i) 
) giorno. Il suo stile ha una mescolanza dell’antico e del nuovo, 
> per lo più gli argomenti suoi sono capricciosi. Negli accennati vo- | i 
imi si contengono Lettere, Dialoghi, Rime serie, Rime facete, Tra- ; 


tempi, raccolti dalla diligenza degli amici suoi, e dal sig. Occhi | 


# 


Mercoledi addi 21 Gennaio 1761. — N.° CI. | ; DEI 


AL SIGNOR GAZZETTIERE 
Sofronia S. pen 


Nella Gazzetta N. XCIX ho letto quello che vi è stato scritto da 
due signore donne sul particolare delle mie lettere che voi non isde- 
 gnate di pubblicare nei vostri fogli. La signora Margherita e la signora 
po sono di diverso umore, come sono di diversa indole. La prima 
V ° esorta a pubblicare le mie lettere come utili, e la seconda vi mi- CRA 
JT accia disperazione, rovina e desolazione, se continuerete a pubbli- A 


©.  carle. Il desiderio della signora Margherita tende al vene, e PARPIO, 
i 





î 





«1. Opere diverse ecc. Sono quelle che Opere, né le difendono, come si crede; 
Occhi pubblicò nel 1758 a Venezia in anzi per lo più mostrano solamente es- 
sei tomi, col titolo: Opere în versi e in sere in coscienza l’autore scontento del- 
prosa del signor conte Gaspuro Gozzi l’Opere sue, e volere col Proemio dare 
meziano, dedicate a Sua Eccellenza ad intendere ch'egli le ha dettate con 
sig. Daniele Farsetti., Questi, «come un certo artifizio, o ordine particolare, i; 
ulta dalla dedica dell’editore a lui, che poi leggendole non si trova né punto 
ette all’Occhi molte più cose inedite né poco » (Ivi, pag. VIII). 
el Gozzi, ch’egli aveva ricopiate e con- 6-7. Negli accennati volumi ecc. In essì 
r non figurano, tra le cose ch'erano già — 
state pubblicate, le Lettere diverse, e 


| videro per la ama: volta la luce' le 
X DS. Ù , ERE to 
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stile pulito, una frase ben contornata, o vocaboli che reggano al 
martello della buona lingua toscana, vi sono nella Gazzetta delle 
cose scritte da mano maestra, la quale, a differenza d’altri puritani, 
accoppia alla buona lingua il buon senso, la buona filosofia e la mol- 
tiplice letteratura, e può perciò la signora appagare il suo gusto di- 
licato. Ma s’ella viene offesa dalla verità delle cose che scrivo, rifletta 
che i fogli non sono fatti per contentare una sola persona, e che, 
appagandosi essa di quello che v° ha in essi di piacevole e di curioso, 
lasciar deve qualche parte anche a quelle persone che amano il vero. 
Non si leggono già nella vostra Gazzetta, come si leggono in quelle 
d’altre nazioni non meno colte della nostra, problemi matematici, 
quistioni metafisiche e cose simili che non sono a portata di tutti: 
la vostra Gazzetta è diretta a giovare ed a dilettare i leggitori. Un 
padre dunque che nella età sua cadente è obbligato di vegliare al- 
l’amministrazione delle proprie rendite, per non potersi fidare del 
figliuolo trasportato dalla moda corrente, non si diletterà egli nel 
leggere quello che, posto in uso, gioverebbe a sollevarlo da’ fastidii 


e da’ pensieri? Un figliuolo di famiglia che per vivere alla moda ha. 


bisogno d’industriosa alchimia, non si diletterà egli nel leggere 
quello che, posto in uso, gioverebbe a trarlo fuori della necessità di 
tanti impegni e di tanti raggiri? Una madre saggia, una fanciulla 
modesta non hanno da sentire il piacere di essere almeno compensate 
del male che di esse si dice nei moderni circoli, col bene che di esse 
si dice nei pubblici fogli? Credetemi, signor Gazzettiere stimatis- 
simo, che la sdegnosa signora Ippolita è ingiusta non meno verso 
gli altri, di quello ch’ è verso sé medesima. E non è ella ancora sa- 
zia dei dispiaceri che beve a tazze piene, nel vedersi rapire un fa- 
vorito servente? Questa razza di narcisi usano con tutte quel lin- 
guaggio che usava quel bel giovane della novella delle tragiche 
forbici colle tre fanciulle innamorate di lui. Io non so quello ch’essa 
vi direbbe se le venisse in capo di farvi vedere, come minaccia, che 
avete il torto. Negherebbe forse la verità di quel che dico ? no ; per- 
ché si perde ogni speranza di salvezza di quell’ammalato che crede 
di non aver male: la insensibilità è l’ultimo de’ mali. Al più po- 
trebbe dire che se gli uomini battessero sodo, la moda caderebbe da 
per sé. Questo è pur troppo vero : ma le colpe proprie non mai si 
scusano colle colpe altrui. La storia del pomo fatale al genere umano 
è nota: si sa chi lo diede all’uomo e si sa che non valse la scusa. 


3. d’altri puritani. Chiama così per 
ironia, coloro che credevano bastasse 
affettare purezza di linguaggio per ren- 
dere pregevoli le loro scritture. Tali 
mostravano di essere alcuni, special- 
mente fra i Granelleschi. Avrebbe il 


Gozzi, che pur faceva parte di quel- 
l'Accademia, inteso di alludere ad essi? 
19. industriosa alchimia, artifici. 

28. narcisi, que’ vagheggini che non 
sono innamorati che di se stessi, come 
il Narciso della favola. 
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Le donne che vogliono dare il tono a tutte le cose di questo mondo, 
quando nasce qualche dissonanza, incolpano l’uomo che le lascia 
fare; e se questi vuole prendere il di sopra, mettono esse in iscom- 
piglio la casa, la città, il mondo. Io però sarei di opinione che sa- 
rebbe una ottima cosa il lasciare alle donne fare più di quel che non 
fanno. Vorrei che il marito con un piano vero ed esatto consegnasse 
alla moglie tutto quello che serve al mantenimento della famiglia, 
e che la moglie sapesse e vedesse quello che si ha e quello che si 
può ; e poi ci scommetterei che non verrebbe ad esse la chiragra e 
passerebbon loro i grilli ed i capricci. Potrebbe alcuna di esse di- 
menticarsi di tutti e pensare a sé; ma ciò sarebbe difficile, perché 
sapendo quel che si può fare, si regolerebbe con prudenza, e man- 
candole la speranza del marito, essa non farebbe quello che sapesse 
che non si può fare dal marito. Questo almeno potrebbe piacere alla 
signora Ippolita, o se nemmeno questo le piace, voi, signor Gazzet- 
tiere stimatissimo, la potete compiacere col non pubblicare le mie 
lettere ; ed in mancanza di novelle curiose del paese, si potrebbe, 
per piacere alle signore donne, fare una raccolta di avvenimenti amo- 
rosi e mettercene uno per ogni gazzetta, onde dar pascolo alla loro 
passione favorita; passione in fatti, che fa il bene di questa vita, 
ma non nel tono in cui si canta. Se ho la disgrazia di dispiacere 
alla signora Ippolita, ho il piacere di dirmi vostra buona serva ed 
amica. Addio. 


Lettera di Giampaolo A. alla signora S. X. 


To mi sono obbligato alla signoria vostra di avvisarvi di tutto 
quello che non mi piace in voi, e voi mi avete dato parola di non 
adirarvi meco. È qualche tempo che vi scrivo, e ringrazio il cielo 
che questa corrispondenza vi ha fatto benefizio. Mi ricordo che un 
tempo era vostro amico solamente chi vi lodava di bellezza: io a 
poco a poco vi posi in cuore che sono migliori quelle lodi che ven- 
gono date allo spirito. Voi mi avete creduto, e vi do parola che siete 
più degna di amore mille volte da quel tempo in qua, e non potreste 
credere quanto vi rendano più grata molte avvertenze e gentilezze 
di costume che avete acquistate. Voi sapete quante volte insieme 
abbiamo considerate certe giovani, le quali sono dotate di tutti quei 
vezzi e quelle grazie che può dare la natura, e sarebbero le più com- 
piute creature del mondo se avessero intorno chi parlasse loro qual- 


6. piano per disegno, come qui, non necessario. In questo senso, di chi è spi- 


è usato con proprietà. lorcio, si dice ancora che ha # gran- 
9. chiragra, gotta che coglie e lega chio alle Mani. 
le mani, e però intendi che non sareb- 21. ma non nel tono ecc. cioè nel mo- 


bero restie nello spendere, quando fosse do oggi prevalente. 








che volta di altro che della bellezza degli occhi loro, della vivacità 
della carnagione, della bella simmetria della faccia. Si parla oggidi 
alle femmine come se le fossero incapaci d’altra qualità che di bel- 
lezza, e non potessero avere mille altre doti più durabili e che, alla 
bellezza congiunte, le renderebbero. più felici e più grate a chiunque 
ha conversazione con esse. Ma questo è un mare grande, e richiede 
altra opera che una breve lettera. Vegnamo al fatto nostro, Iersera 
io vi ho veduta a giuocare a tresette e a perdere contra l'usanza vo- 
stra, essendo voi per lo più fortunata. Non mi sarei immaginato mai 
di vedere che il giuoco, ritrovato per passatempo e per tenere occu- 
pate quelle persone che non saprebbero fare altro in una compagnia, 
‘vi desse cagione di tanta alterazione. A giudicio di ognuno, il com- 
pagno vostro giuocava con ottimo discernimento e con ogni cautela, 
e tuttavia poco mancò che non gli gittaste le carte in faccia. Non 
so se vi siate avveduta che i circostanti occultamente ridevano della 
vostra,collera. Voi che siete si quieta e si bene accostumata in ogni 
cosa vostra, poco mancò che non bestemmiaste. Ognuno diceva piano : 
egli è mala cosa essere suo compagno quand’ella perde; ella non mi 
vi coglierà. Vi fu chi vi pose qualche soprannome tratto dalla collera 
vostra, del quale non vi potrete forse spogliare finchè vivrete. Ad 
alcuni parve di scoprire in voi un fondo d’avarizia che non aveano 
più veduta; io però non v’ incolpai di altro, fuorché di quell’ amor 
proprio che abbiamo tutti di voler essere in ogni cosa superiori ad 
altrui. Sia come si vuole, tenetevi bene gli occhi addosso, e pensate 
che nelle conversazioni gentili non si giuoca né per vòtare le borse 
altrui, né per superbia di signoreggiare in fortuna, ma per passare 
il tempo e vedere quanto diversi sieno i casi della sorte e prendersi 
diletto delle stravaganze di quella. Serbate la ‘vostra collera ad usi 
migliori e, se anche la vostra bellezza vi sta a cuore, ricordatevi che 
gli occhi stralunati, gli orecchi e le guance troppo infiammate, l’ag- 
grottare le ciglia, e certi atti subitani e scomposti non vi fanno gio- 
vamento, e che la faccia vostra era diversa da quella delle altre sere. 


Scusatemi, e sono vostro amico. 
Il Sincero. 


Novella Orientale 


Leggesi nelle storie orientali che Ormuz fu un Califfo pieno 
d’amore de’ popoli suoi, e che sopra ogni cosa desiderava che ciascun 
uomo nelle sue città e nelle sue terre facesse quell’ ufficio e quel- 
l’arte che a lui apparteneva. Venne dinanzi a lui accusato un Dervis, 


35. Novella Orientale. E una di quelle  (Riscontri orientati in Gior. sto. della 
che il Gozzi finse aver tradotte « da di- Vett. ital. XXII pagg. 220-28), averle egli 
‘versi manoscritti arabi»; mentre è chia- recatein italiano da traduzioni francesi. 
To, com’ ebbe a dimostrare Italo Pizzi 39. Dervis. Cosi sono chiamati in Tur- 
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il quale, in iscambio d’attendere agli uffici suoi, s'era dato del tutto 
al dipingere e a fare ritratti, principalmente di donne, e che, per 
non esser conosciuto, si vestiva al modo de’ giovinetti del paese e, 
dimenticatasi la decenza della sua condizione, entrava ora in questa ‘ 
casa, ora in quella, ed esercitava la vietata pittura, nella quale però 
egli avea piuttosto voglia d’essere valente maestro, di quello ch’egli 
fosse in effetto. Certificatosi Ormuz dell’errore, volea gastigare il 
colpevole con gravissima pena. Ma un peritissimo Mago, e molto stu- 
dioso della natura umana, pensò che questo non fosse errore da pu- 
nire con tanta rigidezza, e dissene il suo parere al Califfo, esiben- 
dogli l’arte sua per far ravvedere il Dervis. del suo fallo. Consenti 
il Califfo, e lasciò la faccenda nelle mani del Mago, il quale fece si 
con l’arte sua che mentre il Dervis adoperava il pennello per di- 
pingere le immagini altrui, in quello scambio sulla tela si vedea. 
sempre l’immagine del pittore, e all’ intorno certe figurette ch’espri- 
mevano allegoricamente l’ intrinseco de’ suoi pensieri e mettevano 
l’animo suo sotto gli occhi altrui. Onde nacque il proverbio : 
O tu che pingi altrui, guarda te stesso. 


A Filomuso. 


Io vi prego di scusa se non ho fatto uso delle vostre due lettere. 
È grande la stima che fo del vostro ingegno e- del vostro sapere ; 
ma io ho deliberato di non esporre chicchessia a’ calci e a” morsi del- 
l’ignoranza. Voi sarete forse sdegnato del mio silenzio, derivato da. 
una cagione d’onestà e di buon animo: considerate perché io abbia. 
taciuto fino al presente, e non cessate d’amarmi, ché io amerò voi. 
sempre, desideroso di farmi conoscere vostro buon amico e servidore. 

Il Gazzettiere. 


Sabbato addi 24 Gennaio 1761. — N.° CII. 


CIANCIA 


Quel mirabile e superlativo capo di Platone dice in uno dei dia- 
loghi delle leggi, che a farle ubbidire volentieri, anzi spontanea- 
mente dagli uomini, conviene dalla prima giovinezza allevargli per 
modo e far loro prendere piega tale, che un giorno finalmente non 
si avveggano di essere alle leggi soggetti, ma assecondino la volontà. 


chia certi monaci di vita molto au- santi le scienze occulte. 

stera. 30. Platone. Vedi la nota 16, a pag. 
8. Mago, nome persiano degli appar- 22. — in uno ecc. e precisamente nel 

tenenti alla casta sacerdotale e profes- . settimo dei dodici dialoghi delle leggi. 








di quelle e le ordinazioni, come se natura parlasse in iscambio di 
statuti. Per dichiarare con qualche netta comparazione l’effetto del- 
l'educazione che io dico, egli mi pare, per una via di dire, che le 
leggi sieno quale una bene ordinata e armonizzata danza, la quale 
si abbia a fare solennemente e alla quale debba entrare ognuno a 
fare, secondo la figura sua, i passi, senza sconciare l’ufficio e gli at- 
teggiamenti altrui. Per far si che l’uomo vi entri a suo tempo ed 
eseguisca interamente gli ordini che la compongono, verrà dunque 
avvisato prima a tenere il corpo suo diritto, a movere a poco a' poco 
e con certe belle misure i piedi, a dare un garbato e soave atteg- 
giamento alle mani, e a fare altre gentilezze fino col capo e con la 
guardatura. Tale educazione e pratica di corpo, acquistata di giorno 
in giorno, gli avvezza l’orecchio alle cadenze del suono, la gamba, 
il piede e il braccio ad assecondarlo a tempo, in guisa che, ritrovan- 
dosi alla danza comune, fa naturalmente e senza fatica quanto l’or- 
dine e l’armonia di quella richiede. All’incontro se non si fosse ac- 
costumato prima al nome. dei passi, a’ movimenti ed alle altre 
appartenenze, entrato in danza, farebbe ogni cosa fuor di dovere per 
sé, e metterebbe in iscompiglio altrui. Io avrei parecchi esempi d’ar- 
recare avanti per dimostrare gli errori che si commettono nell’edu- 
cazione, sicché le leggi riescono nuove ed acerbe ai giovani già in- 
granditi, e si diverse dal costume già preso e dalla intenzione 
nell’animo loro stabilita, che si assoggettano ad esse a fatica, ed 
interrompono l’ordine e l’armonia dei patti nella società, con iscom- 
piglio della quiete altrui e talora con la propria rovina. 

Un solo esempio sceglierò fra tutti, lasciando a chi leggerà la 
cura di altre considerazioni, e d’aggirare l’ intelletto per varie cir- 
costanze a confermare sempre più la verità del detto da me riferito 
di Platone. Non è cosa al mondo che venga più comunemente lodata 
della ricchezza, e, dovunque essa si ritrovi e comunque acquistata 
sia, è l'ammirazione di tutti; all’incontro è la povertà biasimata 
universalmente. Venga o dalle percosse dell’avversa fortuna, contro 
alla quale l’uomo non ha potere, o dalla virtù medesima ' dell’uomo, 
il quale, per non macchiare la coscienza e la riputazione, del suo 
proprio stato si appaghi, o non tema, in grazia del suo buon nome, 
il minoramento delle facoltà sue; non solo non riceve commenda- 
zione, ma ne viene beffata. 

Di qua nasce che fin da’ primi anni della più tenera giovinezza 
si appicca nell’animo umano un orrore così grave contro alla povertà, 
e tale nimicizia contro al solo nome di quella, che chi non può fug- 
girla, tenta almeno con l’apparenza di farsi credere altrui quegli che 
non è, e di apparire maggiore e più ricco di quello che in effetto si 
trova. Come potrà dunque un uomo, il quale ha per fondamento di 
credenza il dover essere schernito delle calamità sue, non cercare 
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ogni mezzo di fuggire le altrui beffe? e in qual guisa si frenerà e 
tempererà l’animo suo si che non tenti ogni via per non manife- 
starsi sfortunato e degno di riso? A che gioveranno allora le san- 
tissime leggi del non danneggiare altrui, s’egli sarà allevato coll’in- 
tenzione che il maggior vituperio del mondo sia l’ essere povero di 
beni di fortuna? chi non sarà usuraio, ladroncello, aggiratore e peg- 
gio ? Oh, almeno fosse fatta una distinzione, che fossero scherniti 
coloro che per infingardaggine e per ozio si stanno con le mani a 
‘cintola, ché questo forse gioverebbe all’esercizio più diligente e sol- 
lecito delle arti! Oh, almeno fosse libera dalle beffe quell’estremità 
di beni che non solo non ha colpa, ma è virtuosa, e nata dal desi- 
derio di conservare una incorrotta fama a sé stesso e lasciare alla 
società una discendenza onorata ! 


AL SIGNOR GAZZETTIERE 
Sofronia S. 


Non so dissimulare il timore, in cui mi ha messo la lettera della 
signora Ippolita, di cui v’ ho fatta menzione nella mia ultima. Una 
donna arrabbiata, capricciosa e dal torrente della moda trasportata, 
mi fa paura. Dessa minaccia voi e, per conseguenza, non si dimen- 
ticherà di me. Gli spiriti, i quali credono di avere il privilegio di 
fare quel che vogliono e credono di far bene tutto quello che fanno, 
sono intolleranti. L’ambizione, la vanità ed il dispetto divengono la 
loro guida, e la verità diviene ad essi odiosa. Odiano quello che non 
conoscono e, credendosi di conoscere tutto, stimano che sia maldi- 
cenza di maligna invenzione la verità palpabile dei fatti. Quanto sia 
vero quello di che io vi scrivo nelle mie lettere, lo sanno e lo veg- 
gono tutte quelle assennate persone che si accorgono delli danni ca- 
gionati dalla moda corrente. Eppure la signora Ippolita va menando 
romore e, fra la guerra accesa tra il vizio e la ragione, tra la virtù 
e la carne ed il sangue, pretende d’essere lasciata in pace e di dor- 
mire tranquilla all’ombra de’ mirti e all’aura piacevole degli amori. 
Vuole essa essere lasciata in pace, nel mentre che procura di far 
guerra al buon senso, alla buona morale ed a tutte le virtù civili. 
Oppone ingiurie a ragioni, fantastiche e maligne invenzioni a’ fatti. 
Dessa è quella che, non sapendo schermirsi dalli miei argomenti, at- 
tacca la mia persona e mi chiama vecchia. Che c’entra la vecchiaia, 
il malinconico temperamento, la mia gobba o l’occhio mio stravolto, 
colla ragione delle cose che dico per il bene della società, per l’onore 
del mio sesso ? che c’ entra il mio scrivere rozzo colla verità di quel 


10-11. estremità di beni, povertà. gli antichi, sacra a Venere, dea del- 
31. mirti, mortelle; pianta, presso l’amore. 












































i fi, fare la rivista dei coRt) ma non poi con numeri ‘berneschi o co 
| spirito di quella che da’ Francesi si dice mawvaise plaisanterie, ed: 
noi CIEDSAsI bene scurrilità ; ma ad una donna PIODSA di buona vo 





È della ftt e del pulito lavoro, quando il metallo di cui mi. o. 
SOMA buono. Non v'è moneta sE a più scantonata ch informe. de di 


I pensieri degli. uomini fanno il merito degli uomini, e le parol. i 
quando esprimono e danno ben contornato il pensiero, debbono e 
sere tollerate, se però quello che parla non pretende di ben parlare 
Io dunque, signor Gazzettiere stimatissimo, non voglio trovar brighe 
| colla signora Ippolita, la quale ardisce tutto, perché non conosce 
i niente. Lascerò che le donne pacificamente io quel che vogliono, 
i; perché mi preme la conservazione della mia persona. E siccome i 
. malinconici sogliono essere violenti nel loro sdegno, quando sono ti- | 
| rati per i capelli, non vorrei fare la metamorfosi della mia penna in 
ta una clava. Godasi la signora Ippolita la sua moda, e facciano puro 
|. le donne quel che vogliono, ché io voglio la mia pace, unita però î 
alla vostra da me amata e pregiata amicizia. Addio. TE 








Un greco pittore, il quale dovea fare una Venere, perché la fosse | 
oltre misura bellissima e avesse un’immagine degna. della madre 
d’Amore e dea della bellezza, raccolse qua e colà per le contrade della. 
città sua più giovani, e da esse trasse le parti meglio composte. ei 
più aggraziate. Da una si prese la serenità della fronte, da un altra. ® 
i graziosi archi delle ciglia, da questa due occhi gai e bruschetti, 
da quella il profilato naso, e da chi le labbra, da chi il mento; e, 
| in breve, le membra di questa e di quella accozzando insieme, fece 

una dea che, parea allora allora discesa dalla sua stella, celebrata ino 





sa esempio non solo si può trarre un bellissimo argomento dig di 
tazione nelle buone arti per perfezionarle, ma anche una regola dal 
rendere perfetti, non dico i visi, ma i contegni delle femmine. Io 
immagino dunque di essere pittore e vogiio formare una donna pers > 
; po fetta. Veggo la signora X. O., la quale nelle faccende di casa sua 85 | 
Da squisito cervello e discernimento; ma uscita di casa e volendo 
. dare nel galante e nel buon garbo del trattare, lo fa con tanto sgarbo, 
Di che il fatto suo è una miseria: io prenderei la sua prima attività. 


è È DIA 







I 2. la rivista dei conti, cioè un severo torno. si 
De esame. — con numeri berneschi, burlan- 8. pezze sivigliane, monete d’argento 
— dosi di loro, a quella guisa che il Berni spagnuole, del valore press’a Doo, di. gira. 
ne’ suoi versi Lion metteva altrui Ra delle nostre lire. i 
in ridicolo. 
MA 7. E RORATO RATA senza dere con- ti 






























All'incontro ne veggo una di RITORA grazia nel conversare, e e in casa 


Mida si riceva. Una fa stare est la brigata col NAV 
col sale degli scherzi: questi gli abbia la mia; ma non abbia le 
| magre sentenze e le cose serie fuori di proposito ‘che quella dice. 
Questa, quando è da sé sola, è disinvolta e graziosa; in compagnia 


involtura e la grazia; l’affettazione si rimanga'alla prima. Se io vo- 


5 che vivesse al mondo. A me basta d’avere fatto un picciolo disegno 
si e uno schizzo di questa opera, la quale si potrebbe anche colorire e 
. condurre a fine, se le femmine volessero, o se i maschi avessero cuore 
di far loro comprendere quali sieno quelle perfezioni che si debbono 
imitare, o di qual sorta le qualità che s’ hanno a fuggire. 





A Sofronia S. 


— Non vi sbigottite e non vi sdegnate per la collera’ della signora 
Ippolita ; conosco il temperamento di lei: ella ha piuttosto voglia di 
‘scherzare, che d’altro. So che ha preparata una lettera, la quale è 
pure giudiziosamente pensata; vedrete un’ ironia continua, ma mo- 
desta’ e cortese. So bene che avete qualche faccenda e che per alcun 
giorno io non riceverò le grazie vostre: avrò pazienza. Badate a 


. quello che più importa per voi. Quando potrete, si riaprirà la vostra. 
3 


sp ) tutto vostro. i Il Colt 


Mercoledi addi 27 Gennaio 1761. — N.° CIII. 


1. capo morto, la materia che resta vero, come sosteneva il Goldoni, che il 
‘in fondo al vaso dopo la distillazione. concorso del pubblico prova la bontà 
‘ 32. La favola ecc. Questa favola o, dell’opera. (Vedi il vol. VIII pagg. 137-388. 








la per er mia Ta e lascerei utto si restant e qual capo ‘morto. n 


lessi allungarmi a dire, vede ognuno che non mi mancherebbe ma- - 
teria, e s’egli è vero che formerei la più interamente compiuta donna | 


HAS corrispondenza, ed io l’avrò cara. Intanto vi ringrazio di quanto 
i | avete fatto fino al presente. State di buon umore, amatemi, ché sono 


come la intitolò l’autore, fiaba, sceneg- . delle Opere di lui, Venezia 1772). Vi rap. 
| presentò il Chiari sotto le spoglie della 


To avea fatto proposito di non parlare di commedie fatte.all’improv- 
| viso, e durerei nel parer mio, se questa non fosse d’un genere par- 


ticolare e della condizione di MARLIO che anticamente si chiamavano 
allegoriche. L'argomento d’essa è tratto dallo Cunto delli Cunti, ca- 


priccioso e raro libro scritto in lingua napoletana, che contiene tutte 


le fiabe narrate dalle vecchierelle ai fanciulli. La favola in essa com- 
media trattata, è sopra tutte l’altre notissima : 


media non si sa, ma viene attribuita a diversi autori. 


una spiegazione diversa dalle cose che vi sono espresse. Avrei troppo 
che fare se io volessi sviluppare ogni minima parte da quel velame 
che la ricopre; ma solo alcune poche cose dirò, acciocché queste po- 
che aprano la via all'udienza di poterne esaminare più altre da sé 
medesima, quando sarà assicurata:che da capo a fondo quelle novel- 
luzze e' bagattelle rinchiudono non piccola dottrina. Que’ re di coppe, 
que’ maghi, quegli scompigli, quelle malinconie, quelle allegrezze 
dinotano le vicende del giuoco e l’incantesimo or buono, ora con- 
trario della fortuna in ésso. Andando a passo a passo per questo cam- 


. mino, vi si troveranno molte interpretazioni. Io mi arresterò solo a 


spiegare con brevità due cose : la prima è quella dello spirito che 


soffia dietro col mantice a Truffaldino e a Tartaglia, i quali vanno 


. all’impresa delle tre melarance, e fa che questi attori nell’ intervallo 
di un atto corrano millecinquecento miglia. A prima vista par cosa 


da scherzo ; 


za 


Gasparo vi vede allegorie diverse, e ciò 


«fra loro 


ma vi si troverà sotto sostanza, quando si penserà a 


fata Morgana e il Goldoni sotto quelle 
del mago Celio, e li pose in conflitto 
; il che fece ridere il pubblico, 
che accorse numeroso al teatro di S. 
samuele la sera del 25 gennaio 1761. 


Savemo che le Fiabe sulla scena 

A un Poeta no basta a far onor; 

Ma per sie zorni avemo fatto piena. 
(Ivi pagg. 140 e 143). 


4. Cunto delli Cunti. Lo Cunto de lè 


a bello studio, per stornare l’altrui at- 
tenzione dalla feroce parodia in essa 
contenuta, della quale fa le viste di non 
accorgersi. Delle allegorie vedute dal 


| fratello il primo a maravigliarsi fu 








Carlo, che aveva avuto in mira soltanto 
di sfogare la sua avversione al Chiari 
e al Goldoni, e di rimettere in onore la 
commedia dell’arte, contro gli sforzi 
del Goldoni per farla cessare. Questi 


| nell’Addio al pubblico del teatro di S. 
Salvatore, l’ultima sera di carnevale di 


| quell’anno 1761, osservava: 


Ghe vol altro che Fiabe a farse onor, 
E maghi, e strighe, e satire, e schiamazzi : 
Le vol esser commedie, e no strapazzi, 
a ‘culi Carlo Gozzi: 
La pe 3 


Cunti overo lo trattenemiento de’ Pec- 
cerille de Gian Alesio Abbattutis, ana- 
gramma di Giambattista Basile, nato 
a Giugliano presso Napoli intorno al 1575 
e morto nel 1632. Il libro, diviso in cin- 
que giornate, e perciò detto anche 17 
Pentamerone, fu pubblicato dopo la 
sua morte. Un’edizione, conforme alla 
prima stampa del 1634-36, dette nel 1891 
a Napoli Benedetto Croce, il quale nella 
dotta Introduzione osserva essere il 
terzo atto della fiaba del Gozzi « tolto di 
peso dalle Tre cetre del Basile », e tro- 
varsi nel primo atto di essa «un’altra 
reminiscenza del Cunzo de li Cunti 
nell’espediente, al quale ricorre Truf- 


chi compose la com- 
Siasi chiun- 
que si voglia il tessitor di essa, egli ha avuta l'intenzione di coprire. 
sotto il velo allegorico certi doppi sentimenti e significati che hanno 1 


20 


25 


faldino per indurre al riso il PRRSIDo 


Tartaglia » (pag. OXLIV). 


ne Ji ( 


































nissimi in un momento, senza ragione veruna; onde pare che l’Au- 
| tore voglia significare che in si breve tempo non possono trovarsi 
> da questo a quel luogo senza un mantice infernale che ne gli abbia 
.... dietro soffiati. 

Il secondo passo allegorico è il castello della maga Creonta, Vi 
tiene custodite le tre melarance. Questa è l’ ignoranza grossa dei 
primi popoli, che teneva incarcerati e rinchiusi i tre generi di com- 
ponimenti da teatro: tragedia, commedia di carattere e commedia 
piacevole improvvisa. Il diletto e l’ingegno sono figurati ne? due, 


dalle due tagliate da Truffaldino e morte di sete dinanzi a lui, si- 
| gnificano la tragedia e la commedia di carattere, le quali, in que’ 
25 teatri dove recita un buon Truffaldino, non possono avere nutri-. 
mento, né vita. La terza giovane, uscita dalla melarancia tagliata dal 
Tartaglia e da lui tenuta in vita con l’acqua datale in una delle 
scarpe di ferro, denota la commedia improvvisa, sostenuta in vita 


gorie si contengono nel portone di ferro che vuol essere unto, nel” 
cane che vuol pane, nella corda, nella fornaia, nelle mutazioni della 
fanciulla in colomba e della colomba in faina ma non è tempo, 
né luogo qui da descrivere ogni cosa minutamente. Solo non tacerò 


il Truffaldino, e che quivi ebbero le parti principali, mantennero 
all'improvviso una continua vivacità e grazia in tutte le scene, as- 
secondando l’allegorico sentimento ch'è l’anima di tal qualità di 
» rappresentazioni. Chi tenesse, come fece l’Autore di questa comme- 
dia, bene in mente il detto di quell’antico filosofo : 


uso talora personaggi passare da un | paese ad un VAIANO lonta-. sE 


dal socco de’ recitanti piacevoli, il:qual socco sa ognuno ch’ era Na 
0 scarpa degli antichi rappresentatori di commedie. Molte altre alle- 


ne quid nimis, 


personaggi che trafugano le tre melarance. Le due donzelle, uscite 





che i due peritissimi attori, i quali rappresentarono il Tartaglia e 


"i 


















15. dove recita un buon Truffaldino 
ecc.; poiché questi, avezzo a improvvi- 


| sarebbe adattato a recitare la parte im- 
| parata a memoria, come esigevano le 
tragedie e le commedie di carattere. 

25. i due peritissimi attori ecc, Il Tar- 


di rilli napolitano e il Truffaldino da An- 
tonio Sacchi ; « l’arguto inimitabil Sac- 


chi » come lo dice Gasparo in un ser- 


S. E. la procuratessa Caterina Dolfin 


| sare nella commedia dell’ arte, non si. 


| taglia fu rappresentato.da Agostino Fio- 


| mone (G7’incomodi della vecchiaia. A 


Tron). Fu lodato, oltre che dall’ uno e_ 
‘altro dei Gozzi, dal Goldoni che per. | 





allora le compagnie comiche) scrisse | | 
alcune commedie. Carlo Gozzi, in un 

Canto ditirambico de’ partigiani del 

Sacchi Truffaldino MDCCLXI, esalta 
particolarmente costui e il Fiorilli per. 
la loro bravura nel recitare all’improv- i 
viso : 


‘ Del Sacchi e del Tartaglia ban ara 


‘A 
PAR 
Vogliamo pronti ed improvvisi sali : 

(Vol. cit. pag. 176). CI 


ctr. inoltre la Prefazione di ERNESTO ip 
Masi alle Fiabe di C. G. vol. I, pagi- di 
ne LXXI-LXXII, Bologna, 1885/00 

30. di quell’antico filosofo. Terenzio 
nell’Andria È Ì; 34. ta 































fc | gere ‘alla scena ‘anche questo ‘allegorico spettacolo ‘che a noi man , ei 
È e che fu sino ad un certo segno la delizia del teatro d’Atene e ta- 
lora una delle più grate 0 di quello di Francia. 


LETTERA D’IPPOLITA A SOFRONIA 


} 
Li 
4 | Mia signora, molte volte voi avete scritto in biasimo delle donne 
«Io me ne sono lagnata, e non senza ragione, perché son donna: voi 
‘volete che questo sesso diventi una compagnia d'î statue, ed esse vo- 
| gliono essere creature vive. Basterebbe, per acquietarvi lo spirito, 
‘ che non foste sospettosa : per vedere uomini e donne a trattare libe- 
_ramente, voi giudicate quello che non si dee giudicare, e di ciò na- 
‘scono i vostri rimproveri; ma io vorrei che pensaste che le donne 
mon sono senza capo e che tutto quello che fanno, lo fanno per finis- 
sima prudenza. Pensate un poco allo stato nostro di cinquant'anni 
fa, che voi l’avete certamente veduto, e io lo so per quanto mi viene 15 
} istito dal suocero mio, essendo io venuta al mondo venticinque. 
; . anni dopo; appresso riflettete a quello che avete letto nel foglio pas- 
È” sato che disse Platone, cioè che gli uomini debbono essere allevati 
È per modo che l’educazione gli riduca atti all’ubbidienza delle leggi. 
|. Poste queste due cognizioni, notate che quando noi eravamo tenute 
È in soggezione, gli uomini s’erano dati alla bravura, s’udivano qui- 
is. stioni, ammazzamenti, casi grandi d'ogni qualità. Il sesso nostro, 
A SURE questi incovenienti, si diede a poco a poco a mettervi rime- 
dio, per amore del bene comune e della quiete universale: sa il cielo 
punta fatica costò alle madri nostre il levarsi a poco a poco dalla i 
‘ catena in cui erano tenute; quanti pensieri, quanti aggiramenti di 
| cervello! Infinite Sofronie ne dicevano male, come voi oggidi; tutti 
È i vecchi borbottavano di e notte ; i vecchi servi calunniavano ; certe 
. baliacce sdentate riferivano : tanto che le poverette nostre donne do- 
vettero sudare e trafelare a far questo bene universale. La pazienza, 
| congiunta alla bontà e mescolata ad una certa nobile e prudente 
accortezza, ebbero più forza della nemica furia, e siamo finalmente, 
per grazia dell’opera e della costanza loro, giunte ad un tempo, in 
| cui possiamo educare gli uomini a modo aio sicché sono diven. . 
. tati umili, docili, pacifici, sofferenti, amici l’uno dell’altro, non so-. 
1 Spettosi, non arrabbiati, tanto che si può di loro valersene ad ogni Di 
cosa, ché sono pronti a tutto, atti a tutto. Non vi starò ora a dire 
la scuola che hanno da noi per ridurgli a tale bontà e attività ; ma 
b Eibikaltienio potete comprendere da voi medesima che le molto Ore’; 
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yi 38. la scuola. Una viva pittura, che sotto il titolo Vaneggiamento. (Ediz. 
è ad un tempo una satira arguta, di sif- cit. pagg. 114-117). Vedi inoltre il ser 
{ fatta scuola leggesi nell’ Osservatore, "mone Gl'innamorati ode i; 











della ii di loro passate sedendo appresso alla ire: le 
‘ altre ore assegnate al nostro servigio; que’ passi loro, per natura. 
‘lunghi e gagliardi, costretti ad accorciarsi e ridursi a passini pic- 









5 gine; quel mandargli or qua, or colà con gli ordini nostri, 
. e tante altre cose, non sono altro che nostre avvertenze per Ne 
mesticargli e mantenergli pieghevoli ad ogni disciplina: ecco che 


‘ci move, non solo non ci biasimerete più con vostre lettere, ma ci 
ur. 10 darete animo a proseguire coraggiosamente ; e voi medesima, se pure 
| siete a tempo di farlo, entrerete nella nostra opinione e SIG U 
almeno la penna a stimolarci, piuttosto che ne’ rimproveri. Qualun- 
| que però voi siate, o vogliate essere, sappiate che io sono vostra 
buona serva. 


15 Un giovane servidore, da me conosciuto di buon animo e povero 
| quanto possa essere uomo, cercando ogni onesta via d’avere danari, 


volte udito a narrar sogni ; spesso mi mostrò numeri datigli da donne 
e da uomini; mi disse ragioni e fece conti sicuri che doveano uscire ; 
2 poi, non so e qual ragione, non uscirono, ed egli ne vivea ingro- 
| guato per una settimana, finché gliene venivano dati di nuovi per 
l’altra estrazione, ché allora tornava a sperare e diveniva contento, 
| pascendosi a mente di quello che dovea essere. Finalmente ebbe tanta 
. ventura che il giorno dei ventiquattro del mese presente vinse qua- 
ia rantacinque ducati. Gli riscosse, ma non parve che se n’avvedesse : 
| gli ricevette come una statua, non se ne rallegrò ; rimase pensoso 
‘e poco parlava con alcuno. Incominciò a non dormire la notte, a far 
conti sulle dita il giorno, a. non rispondere se uno gli favellava, a 
| fare ogni cosa alla riversa, e in somma parea che fosse vicino ad 
30 impazzare. Quando l’altra notte, levatosi dal letto, n’andò all’uscio 


Son io, risponde il servo. E che diavol vuoi tu a quest’ora ? ripiglia 
si fafifone. Io vi prego, disse l’altro, per carità, o che voi vi pren- 
| diate questi danari subito, o che voi mi diciate quello ch’io ne debba 
35 fare, perché io sono vicino a dar la volta al cervello : io non ho mai 
avuti tanti pensieri nel tempo in cui non avea un quattrino. Il pa- 
drone quietamente gli suggeri che andasse a letto e procurasse di 
| dormire per quella notte, ché la mattina gli avrebbe data la norma 
. di quello che avesse a fare de’ suoi (0900; che non ne dubitasse. Ma 


racconto ha molta somiglianza con la. Ze Anancier (VIII, 2). 





cioli e deboli per istarci a fianco quando camminiamo per la via con-. 


questo bene è fatto. E se voi penserete Tua sia quel principio che. 


. tentò più volte s’egli poteva arricchire per via del lotto. Io 1’ ho più. 


del padrone e picchiò. Il padrone mezzo sbigottito chiede : chi è là? — 


wi 


A 


15. Un giovane servidore ecc. Questo favola del La Fontaine Le savetier et 









in i sul far della sera senza un quattrino; dove, Rei dell'e 
sersi senza licenza allontanato da casa, pregò il padrone che gli p 
| donasse, e gli disse che avea ciò fatto per liberarsi da uno de?’ p 
‘gravi pensieri del mondo e da una maluegia che lo SY/S0DE (8 
i 

















dato alla sepoltura. 


tuoso e solenne. 





Sabbato addi 31 Gennaio 1761. — N.° CIV. 


i Ion Signor Gazzettiere, 


LI 





._ In verità che l’amore che ho al prossimo fa che io vi avvisi di è 
| una disgrazia che vi soprastà, e vi sarebbe accaduta nello scorso | 
carnovale se noi non avessimo avuto faccenda. Che diavolo ! lodare 
£ le commedie, le operette, le musiche, i musici e la musica con. di 
da balli che furono fatti, e mille altre gentilezze, senza dir mai una 


| fatiche che SRO con quel benedetto arco e con quel manico di 
mano, dovremo soffrirla pazientemente ? noi che, prima di giungere 
a tirar fuori Le suoni, a bbiatgo consumato il tempo della mi no- 





quatto cosa del fatto nostro per far vedere al mondo quale sia Lù 
nostra capacità, ve ne preghiamo, e seguiteremo, come abbiamo fatto 
_ fino aqui, con un quattrino per testa, a comperare anche per questa 
Di: volta la Gazzetta: se non lo fate, apparecchiatevi a soggiacere alle 
nostre armoniose ire. Siete avvisato : addio. 





Il Segretario de’ Suonatori. 


Signori Suonatori carissimi, 


È x 
La pratica e l'usanza mia è stata sempre di parlare di cose nuove 
ne’ presenti fogli. Le commedie che si HER PPESSORARO la pro volta, 


*ò 


Gi 











: uel * attività tie può ‘essere | gradita, è obbligo dan onest’uomo. dr 
HO lire quello che ode a - parlare in ta di toe PRES rimunerare ins 











a fama vostra, che non e di mie, né di altrui parole per 
ossere esaltati ; né avrei detto cosa nuova a dire UH: voi siete Vva- 


ROLE V DI 


“PIRA voi suonate non pare di essere al mondo, ma fra dolcissimi in- 
cantesimi e rapimenti. Ognuno lo sa; il nome vostro a tutti è noto; 
‘ciascheduno di voi ha la sua fama particolare: pensate poi quando 
siete insieme congiunti! Eccovi le ragioni del mio silenzio; spero 
Dr le vi parranno buone, e he le vostre armoniose. ire sì tramute- 


quali Irene né specificherò il luogo ; basta che ciò fuin una bot- 
tega da caffe in questa città, ed ecco il caso. Stavansi in uno stan- 
zino, salita una scala, un marito e una moglie mascherati, forse per 
riposare dal cammino fatto; e mentre che quivi si godevano in pace 
«con una chicchera alle labbra, eccoti entrare di sotto nella bottega 

un uomo anch'esso mascherato, il quale, accostatosi all'orecchio al 
35 ‘caffettiere, gli disse: fra poco verrà qui mia moglie travestita; io 
salgo la scaletta di qua, e quando ella viene, fate ch’ella venga su, 
‘acciocché la no si arresti in pubblico in questo cerchio di persone. 
Così detto, sale la scala ed entra nello stanzino, dove erano: gli altri n 
SA ‘due, ad attendere la moglie. n due mariti |» si conoscono, fanno oe i 




















glie, dice: moglie mia, poiché ci è qui questo mio amico, io n ne 1 
vo per un brevissimo tempo a comperarmi una maschera ; egli. vil 
farà compagnia: detto fatto, scende e va. Appena egli era uscito della 
bottega, v’entra la moglie dell’altro travestita; il bottegaio le fa 
o cenno che monti la scaletta : ella va su e, appena entrata nello stan- 
ino, dà d'occhio al marito che quivi era con una donna da lei non 
conosciuta. Non istà a dire che è, che non è; ma piena d’una ge- 
o losa furia e quasi cieca, va incontro alla donna e si azzuffa. L’al- 
Hi ra, benché còlta all'improvviso, si difende gagliardamente : l’uomo o: 
si mette tra male branche per dividerle : si alzano le voci, e i gratti ( 
“le accompagnano. In questo entra nella bottega il marito: il caffet- 
At, ere gli si fa incontra e non lo lascia. andare ; egli, che ode il t0r È 
mi nella stanza sn era la moglie, infuria. per AR lino gonta i 


ia 






























AI COMPERATORI DE° PRESENTI FOGLI. 
AVVISO 


Dato da Pietro Marcuzzi. 221 





Eccomi alla fine dell’anno e di quell’obbligo che io mi presi col. 
| pubblico e con gli associati di proseguire con la presente Gazzetta 


essa interessate, intraprese di mettere in iscrittura quelle notizie che. 
di gli venivano somministrate, ora da altre non picciole occupazioni 
9 ET non può andare in questo ufficio più avanti. Non è 
‘perciò che io non mi sia provveduto di altra penna che, imitando il 
MaRindo tenuto da lui, manterrà il 0° anche per l'avvenire. Ma 


pubblicherò un brevissimo O] in cui renderò conto di quell: 
l'ordine Fio, mi NIGRO il migliore per intelligenza de’ signori asso- 





Sta ‘mie istanze al BUDRIO per essere da quello PASSI di notizie, 
; i desiderando io che la Gazzetta possa essere utile al traffico ed ai 
. contratti, secondo la sua prima istituzione. Non mancherò anch’ io 
‘i per la mia parte di usare tutta l’attenzione ; e ringraziando ognuno 
| de’ signori associati e de’ comperatori della bontà che hanno mo- 
Meta verso le fatiche mie, cercherò di far vedere con 1’ opera che. 
non ho altro pensiero che que ‘di servirgli con diligenza. || |||. 





P “ Ni Agli stessi lo Scrittore de’ fogli. 
Voi m’avete in mille modi favorito, e potete credere che infinita 


| sia la mia gratitudine e che non mi dimenticherò mai l’obbligo mio. 


| da me dettate, divennero qualche cosa per grazia vostra, avendole 
piva con rità pon. accettate. L'uomo, in citta cosa ch'egli fac- 


La 


Li 194" Mt a : # Dati 





gano l’opportunità d’andar più oltre; ma il mio calamaio non è il 
solo, ed altre penne ci sono che scrivono ed altri capi che pensano. 
. Non fîinirei cosi tosto se volessi esprimere tutti i miei sentimenti di 
| gratitudine verso di voi; ma la cortesia vostra, ch'è cortesia in tutto, 
mon vorrà udire parole di cerimonia: sia dunque come vi piace. Ta- 
| cerò, giurandovi solamente che sarò legato d’un obbligo perpetuo a_ 
10 tutti voi, e sempre vostro buon servidore. “a 

Lo Scrittore de’ fogli. 2A 



























A Fronimo Salvatico 


Mille grazie, o caro e soavissimo Fronimo, de’ pensieri che avete 
o avuti per darmi di che impinguare i miei RAR Gli argomenti trat- 
15 tati da voi con diritto sentimento e con cervello veramente da uomo, 
hanno fatto onore alle mie scritture, le quali presero dalle vostre 
| quello splendore che non aveano. Io mi ritiro come dire dal mondo, > 
| ma il foglio resta in vita; onde a voi può rimanere il modo di be- È 
ni cada i leggitori coi Ga vostri. So che conoscete quella buona 
0 ed egregia femmina di Sofronia; vi raccomando, ringraziatela per 
| parte mia di cuore, e assicuratevi ch’anche solitario, rinchiuso e | 
quasi fuori del mondo, sarò sempre ricordevole delle grazie da lei e 
da voi ricevute, e pieno di quella stima con cui mi dico vostro buon 
“amico e servidore. Lo Scrittore de’ fogli. i 


La bona Mare commedia veneziana în tre atti în prosa. È lavoro 
del sig. dottor Carlo Goldoni, il quale in questo genere di comme- 
| die, come altre volte ho notato, non verrà forse mai pareggiato da 
o: e certamente fino a qui è il solo che sia pervenuto a tal Dai 







“comunemente applaudito. Il dialogo è della stessa natura che parla, 
per modo che gli spettatori non si ricordano punto d’essere assistenti 


25. La bona Mare, La duona ma- 
dre. Questa commedia, qui giustamente 
lodata, non ebbe, quando fu rappresen- 
| tata la prima volta quell’ accoglienza 
..che avrebbe meritato. « La Bonne Mére, 
scrive il Goldoni nei Mémoires (P. II, 
| ch. XL), ne fut ni méprisée, ni applau- 
| die: onl’écouta froidement, et elle n’eut 
que. quatre représentations. Voilà une 














Pièece honnéte qui os sonibee Poca 


nètement». Ne sarebbe stata cagione, 
al suo parere, l’aver egli fatto rappre- 


sentare negli anni precedenti La buona 


figlia, La buona moglie e La buona fa- 

miglia. « La bonté, soggiunge, ne peut 
jamais déplaire, mais le Public s'ennuie 
de tout, et quoique le sujet soit varié, 
il n’aime pas la répétition des mèmes. 
motifs, ou la ressemblance des caractè- i 
res». (Pt fila 








inclinato e enor di meditazioni fatte col ria 
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| Dandolo Marco 21. 

È Dardi Bembo 104. 

‘Delfino Card. Giovanni 77. 
Delfino Pier 44. 


. Denis (madama) nata Cortini 27. 
Denis (monsieur) 27 28. 
— (Deregni Domenico 8384. 

Diderot 6. 13. 119. 371. 

Diodati Ottaviano 328. 
| Diogene 152. 
. Dionigi d’Alicarnasso 454. 455. 
Diu (assedio di) 160. 


Dr nt Agli 


a Dobrzensky J. Giov. Venceslao. 65. 


i Dolfin Tron Caterina 149. 418. 468. 
.  Dolfino Gian Pietro 174. 

. Duhamel E. Luigi 109. 

w papi E. Romualdo 23. 
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— Colombani Paolo 24. 35. 48. 50. 118. 
120. 166. 249, 276. 288. 289. 306. 


Euripide 97. 
Concordio (Bartolommeo da San) 351. 


Fantino (San) Sestiere di S. Mar- di 





Deluca ab. Giannantonio 323. 439. 440. 








*Ridows 18 

Eliano Claudio 191. 195. 

Enrico (beato) di Trevigi 35. 

Erbaria, mercato di Rialto 173.. 

Ercole (forze di) 19. 

Espagne, cerusico 166. 

d19 OSL 

Eustachio (Santo) Sestiere di $. Cro- 
ce.413. 

Everardi Teresa, cantante. 76. 

Ezzelino da Romano 388. 


F 


Fabris, detta la Padovana S4. 





co 16. 27. 229. 
Farsetti Daniele 276. 458. 
Farsetti Tomm. Giuseppe 276. 
Federico II, re di Prussia 266. 
Fedro 319. d 
Felice (San) Sestiere di Castello 437. — 
Ferialdi Gerolamo 248. 
Ficino Marsilio 140. 284. 
Fidia, scultore greco 126. 
Fiesso, nella prov. di Venezia 339. 
Filicaia Vincenzo 300. 400. 
Fiorilli Agostino 468. 
Fischer Daniele 326. 
Flavio Giuseppe 381. 
Florian (Caffè) 35. 
Florio Daniele 327. 
Fondamenta nuove 163. 210. 
Fontaine (La) Giovanni 22. 78. 470. 
Fontanini 59. 
Fontenelle 185. 
Formey Gio. Luigi 404. 405. 
Formosa (S. Maria) Sestiere di Ca- 
stello 203. 
Forno (calle del) 97. 114. 187. 
Foscarini Marco 43. 44, 179. 452, 
Franciosi Giovanni 375. 376. 
Frari (fondamenta ai) 106. 
Frezzeria, strada di Venezia 164. 
Frugoni Carlo Innocenzo 245. 275. 
329. 360. 401. 402. 
Fusina, borgo 136, 










































‘Galeno 202. 294. 

Galilei Galileo 100. 

"Galilei Vincenzo 37. 

aluppi Baldassarre 84. 185. 

Gassmann Floriano 23. 

. Gattinoni Gregorio 16. 123. 
ennari Giuseppe 299. 311. 

. Geoffroy Frane. Stefano 191. » 

» Geremia (chiesa di S.) 117. 

Gessner Salomone 302. 303. 

Gesuiti 46. 

Giangrisostomo (San).53. 923. 

«Giannina 248. 282. 

. Giorgio (S.) Maggiore nell'isola del 

«°° medesimo nome 424. 

. Giorgione 445. 

i Giovanni (S.) Evangelista (Chiesa e 

Scuola) Sestiere di S. tolo 222. 

(A AO: 

‘Giovenale 316. 

Giudecca 184. 249. 

«Gleim 29. 

Gluck 84, 

. Godeau Antonio 424, 


} 
/ 


‘Goldoni Carlo 17. 18. 23. 26. 37. 
16..122. 197.200, 201.206. ve 
209, 217. 219220. 221/2420274. 
298. 300. 306. 311. 324. 335. 344. 
. B64. 365. .366. 367. 393. 394. 
. 453. 466. 467. 468. 474. 
-Goris TAVE 142. 

“Gozzi Carlo 221. 298. 299. 306. 307. 
| —. 311. 886. 418. 466. 467. 468. 
Graf Arturo 61. 402, 411. 

. Grainville 185. 

Granelleschi (Accademia dei) 193, 299, 


bi 459. 

Granelli Perina 27. 

‘Grangia (della) Luigi 105. 

Grazia (S. Maria dala); isola ptt 
i DAERRA 282. 





Grimani Pietro dope) 187. 
Grimm. 119185... 





‘Klosptock 28. 47. 75. 280, 291. 





306. 307. 323. 380. 384. 385. 399. 


Laterano (S. Giovanni) 27. 
‘Latilla Gaetano 427. 

| Lazzari Girolamo 404.. 
pil: Lazzarini Domenico 399. 





Groppo Antonio 115. 156. 
Grossetto, moneta veneta 93. 
Grozio Ugo 342. 


Hasse Giovanni 308. 344. 
Holberg Ludwig 305. d, 


Horloch Gino 303. 
Huber Michele 303. 


I 





Ildano G. Fabrizio 106... Vai 
Incurabili (Pio luogo degli) 84. 
Ippocrate 202. 210. 342. 355. 404. 
Ircana, v. Bresciani Caterina. 
Ivanoff Carlo 87. 


J, 


” 


James Roberto 13, 
Jurieux Pierre 380. 390. 
Jussieu (de) Bernardo 191. 


K 


Klosptock Margherita V. Moller. 
Kembter Adriano 128. 





} ri 
NI <a% 
L Lo 


304. A 
Lambert Francesco (Serrano) 104. 
Lampugnani Gio. Batt. 344. RI: 
Lanchie Angelo ladro 43. SEL 
Lapiteio Rosmano, v. Riva Giam- | 

pietro. 


ini; 7 









SEN IR 


e ST 


e Michele e ‘Rosa 16. 














LA Marmontel 6. 363. 393. 


Levio Teodoro 379.. 
Libro d’oro 289 
Lido 9. gia 


Liechtenstein (Principe di) 275. 280. 


Lipsio Giusto 379. 

Liruti Gian Giuseppe 101. 

Lisbona 83. 

Longepierre 325, 

Longhi Alessandro 242. 

Longhi (Pietro Falca, detto) 242. 
Lorenzo (San) Sestiere di Castello 61. 


Lucchesini Cesare 274. 


Luciano 249. 266. 316. 356. 
Lucrezio 343. 


M 


Maffei Scipione 77. 399. 


| Magrini G. B. 221, 299. 
—. Majotto (Maggiotto) Domenico, pit- 


tore 80. 81. 424. 425. 
Malamoeco, borgo 215. 


‘Malta Bastiano, ladro 43. 


Mangini Marianna cantante 76. 


Manete 379. 
“Manin Daniele 39, 


Manzoni Giuseppe 1983. 307. 

Mantegna 3383. 

Maometto II 261. 

Marati Costantino 163. 
arca Trevigiana 212. 


Marchesi G. B. 10. 


Marci Marco 65. 
Marciliano (San) 75. 152. ; 
Marco (Campanile di San) 16.18. 123. 


Marco (Piazza di San) 9. 35. 248. 245. 
Marco (Piazzetta di San) 18. 218. 


Marcuzzi Pietro 1. 5. 15. 118. 120. 183. 
188. 142. 153. 198. 249. 348. 473. 

Maria Nuova (Santa), chiesa sop- 
pressa 358. 


‘ Marieschi Jacopo pittore 229. 


Marini Giambattista 342. 


| Marivaux (de) Pierre Carlet pi Cham- 


blaine 304. 





Maurelli Francesco 274. 


‘Medici (de’) Lorenzo 130. 


Milanesi Carlo 181. 


. Moscatello Niccolò 05, 









Martino (San) Sestiere di Castello È 
Marsili Giovanni 149. 596; 499. 









Massari Giorgio 187.0 
Marulla Elisabetta 164. 
































Mazzoni Antonio 135. Vi 
Mazzoni Guido 135. 393. 994. 
Medebach Girolamo 54. 245, 


Melzi 307. 440. 
Menandro 319. È 
Mendicanti (Pio luogo dei) 84. 39. 
Menzini Benedetto 384, di 
Merceria, strada di Venezia 9. 85. 39. 
88. 183. 199, 243. Mer, 
Mestre borgata 90. SE 
Meta v. Moller. 
Metastasio Pietro 59. 84. 135. 194, 196. 
308. 317. 327. 360. 


Milton 304. 

Minuetto (ballo) 420. 

Mira, paese sul Brenta 112, 178. 

Misericordia nel Sestiere di Canna- 
regio 152. 

Moblan Cecilia, cantante 76. 

Moisè (San) nel Sestiere di S. Marco 
21. 194. Di 

Molière (G. B. Poquelin) 25. 

Moller Margherita sotto nomediMeta, - 
scrittrice, moglie diKlopstock 47. 

Molmenti Pompeo 19. 40. 80. 110. 148, 
243. 245. 248, 340. 345. 369. 428. 
444. 449. 

Montà in Prov. di Padova 305. 

Montagna (della) Michele (IM. va 
Montaigne) 6. 

Montagnana, città in Prov. di ba 

«dova 403. 

Montesquieu 6. 18. 

Monti Vincenzo 303. 804. 323. 

Montini Giovanni 291. 

Morelli D. Franc. Giuseppe 152... 

Moresca danza 19. - 










Moschini orefice 34. 




































Temesiano Marco Aurelio 276. 
Nerici (sig.°) 28. 

Nichini (sig.°) 27. 

Nicolò (San) del Lido 80. 
Nicolotti (partito dei) 19. 

ina di Sales 27. 

"Nobleville (de) Armando 191. 
Novelli Pietro Antonio 156. 


Omar (califfo) 395. . N 
“a 293. 319. 346. 897. 

‘Orazio 57. 266, 312. 813. 816. 318. 823. 
| 549. 868. 380. 384. 385. 394. Al. 
Oriago, villaggio 161. 

Orologio (torre dell’) 34. 

rtes Giammaria 402. 

Orto (Madonna dell’) Sest. di Can- 
._ naregio 239. 

= Ortolani G. 324. 

.Orzi nuovi 246. 

Osella, moneta veneta 34. 





\vidio 256. 318. 319. 324. 325. 398. 





Pacini Domenico 344. 
Padova 178. 197. 225. 296, 244. 338, 





È isti 76. 
"A Palladio QAITA 56..34 






Î Parini Ciaseppé 195. 


Ospedaletto (Pio luogo dell’) 84. 104. 





Pasinelli Angiolo 291. 299. 

Pasquali Gio. Batt. 295. 

Paterniano (chiesa e campo di S.) Sest. 0 
di S. Marco 39. 56. 199. 225. ee 


| Patriarchi Gasparo 299,811. di 


Pavillon 185. 

Pedraccini Maddalena 400. 

Pellegrini (Congrega dei) 93. 99. 118. 
153. i ue 

Penni (Sig.°) 28. 

Perillo Salvador 23. 


. Perrault Carlo 119. i 


Persio Flacco 73. 355. 4 
Personio P. Roberto 152. © ai 
Petracchi Celestino 402. a 
Petrarca Francesco 10. 37. 185. 244. 
846. 
Petrina Agostino 264. 
Pezzana A. 274. 
Pezzana N. 191. 
Pianezza, distretto di Marostica 279. 
Piazzetta Giambatista pittore 80. 274. DE 
424. i 1 
Piave (fiume) 124. a 
Piccinni Nicola 23. te 
Pietà (nuova chiesa della) 187. 280.-. 
Pietà (Pio luogo della) 53. 56. 84. 
274. 427. cr 
SIA 
4 





Pigozzo Francesco 39. 
Pin (del) Giacomo 428. 
Pindaro 385. 
Pindemonte Ippolito 411. 
Piotto Marcellino 193. 
Pirrone di Elis 379. 3 
Pittaco, sapiente di Mitilene 70. v 
Pitteri Francesco 75. ù 
Pitteri Marco 274. 
Pizzi Italo 461. Ps. 
Planomaci (Accademia dei) 193. 307. 
440. . 
Platone 22. 100. 104. 140. 154. 160. 
423. 462. 469. i 
Plauto 25. 33. 388. 
Plinio il vecchio 16. 191. 
Plutarco 89. 100. 298. Sil. 424. 
Polo (San) si Seat gno Dei 





cOBBi 
do, 














Pompeati Domenico 150. 
Pontano Giacomo 186. 
: Pontano Giovanni 823. 
È Pope Alessandro 3878. 402. 403. 411. 
Possevino 44. 
. _—Poveglia, isoletta della laguna 200 
Na 214. 
Pozzoli Girolamo 370. 
Praga 65. 
Procuratie nuove 245. 
Procuratie vecchie 245. 
. Pufendorf Samuele 342, 
Pulci Luca 385. 
Puppieni Agostino Santi, v. Costan- 
tini. 


Q 
_ Quedilinburg 28. 
© Quintiliano 100. 884. 411. 


|  Quirini Angiolo 249. 
/ Quirini Tommaso 265. 268. 273. 


CI 
dA 
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R 


Racine Giovanni 75. 325. 

. — Raffi Gasperino 245. 

._— Raimondi Laura 84. 

. — Rainart Jacopo Matteo 265. 

. — Rameau G. Filippo 37. 

© Rasi Luigi 54.’ 
Recoaro, villaggio 218. 

— Redi Francesco 384. 

Reni Guido 181. 

Renier (Nobil Uomo) 110. 

Renodot Teofrasto 6. 

|. Resnel (Du) 411. 

°—Reteau Dufresne (Mad.) 119. 
‘Retrone (fiume) 201. 

! Rezzonico (Principe e Principessa) 

E; 944. 355, 


|—Rialto (Ponte di) 64. 87. 168. 
.» ——Riccoboni Anton Francesco 304. 


| Ridolfi Carlo 181. 
. Ridotto, luogo di giuoco 21. 458, 
| Risegari Laura 84. 

Riva Giampietro 153. 
Riva Giovanni 13. 





1 Salerne 191. 

















Rocco (Scuola e campo | 
Rossi Regina 84. 
Rossin Marco 212. lE 
Rota, capitano di nave 44... 
Rousseau J. J. 6. I 
Rovigo 108, 

Rubini Francesca 84. 
' Rustico Basso 212. 





Drag 


Sacchetti Franco 79. 114. 
Sacchi Antonio 468. 

Saint Evremond (di) Carlo 416. 
Saint John, lord Bolingbroke 378. n 





236. 











Salonicco 282. 

Saluce (cav. di) 105. 

: Sallustio Caio, Crispo 877. o 

Salvatore (San) Sest. di S. Marco 172. 

Salvini Anton Maria 194. 

| Salvoldi Giambattista 141. 

i Sammicheli 246. 

Samuele (San) Sest. di S. Marco 75. 

Sanità (Magistrato della) 248. 

! Sannazzaro Jacopo 224. . 

Santucci Leone, v. Catone l'uticense. 

Sansovino 44. f 

Sanudo Marin 19. 

Santa Maria Nuova, Chiesa soppres 
sa 358. 

Sarpi Paolo 27. 341. 

Savary (fratelli) 295. 

Savi del Consiglio 35. vi 

Savi (i cinque) alle mercanzie 101. 

Scamozzi Vincenzo 245. 

Schenck Giovanni 106. N 

Schiavoni (riva degli) 47. 52. 53. 171. 

Schiavoni (scoletta degli) 110. 

Secondat Carlo 18. 

Seghezzi A. Federigo 338. 

Senato veneto 101. 143. 

Seneca 67. 100. 405. 

Senofonte 79. 205. 308. 

| Serena Augusto 402. 

Sestieri di Venezia 19.00 DL 

Sforzanti (scuola degli) 16. 
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78.99 
144. 145. 160. 167. 290. 225, 226. 
10 1895. 837. 370. 384. 385. Si dl 
| Toussaint 10. 18. faro BAR 
(’Trattner Tommaso 327.0) ce 
‘| Treves Pia 21. 32. 
| Treviso 19. 35. i 
Trivisani Girolamo 270. SNA 
Trovaso (S.) Sest. di Dorsoduro 123. 
146. II air 
Trovatelli (Ospizio de?) 53. 
Tuano, Jacopo Augusto 106. pri 
Tucidide 454. Da ETA ren 














Sografi Antonio 61. 258. 
grafi Giovanni 257. 452. 

ografi Pietro 257. _ i 
ani Picenardi G. F. 811. 324. 












pagni Emilio 57. 
peroni Armaldo 424. 
Spinelli A. G. 221 

| Steele R. 8. 317. 
Swift 315. 317. 













V 









Valbona paese 105. 
Valle (della) Gio. 328. 
Valle (della) Pietro 374. 
Valvasense Pietro 33. 
Vannetti Clementino 303. 
Varchi Benedetto 283. 











alamini Giambattista 101. 265, 268. 
“ancon Simone 27. 
‘artaglia, maschera napolet. 30. 












Tasso Torquato 156. 291. 400. | Vasari Giorgio 181. a 
Teatro. Sant'Angelo 344. 427. | Vedova Giuseppe 181. Ge i 
eatro S. Benedetto 28. Vedriani Lodovico 376... o 


Teatro Grimani di $. Giangrisostomo Vicenza 128. 279. i 

i 291, 299. 306. 319. 324... . Vigna (cimitero alla) 57. 

i Teatro San Luca, detto anche di San Vigna (S. Francesco della) Sest. di 
«Salvadore 18. 24. 135. 291. 324. | Castello 57. 163. 

335. 360. 368. 467. Villaverla, villaggio 218. 

Teatro Giustinian di San Moisè 28. | Vinci (da). Leonardo 266. 

l'eatro S. Samuele 23. 135. 467. Virgilio 819. 868. 411, 


i Vito (S.) in Prov. di Udine 124. 
Teone pittore 425. | Vitruvio Marco Pollione 36. 
erenzio 319. 351. 386. 468. | Vittorelli Jacopo 884. 416. 
ernita (Santa) Sest. di Castello 103. | Vitturi Bartolomeo 179. 

. AL 163. Voli (i) spettacolo venez. 18. 
‘esti Fulvio 884. # Volpe (della) Lelio 153. 
Tibullo 404, Volpi Gaetano 113. 

Tiepolo Giandomenico 274. Voltaire 6. 7. 75. 76. 200. 206. 207. 209. 
Tiepolo Gio. Batt. 248. 274. > 217. 219. 220. 221. 811. 326. 293. 


Tiepolo Lorenzo 274. Vossio (Voss Gerardo Giovanni) 100. 
‘Tintoretto, v. Robusti. 


iozzo Cav. Paolo 110. | 
itella (facchino) 110. 118. o, i 
iziano. Vecellio 445. pi RINO TE 

i IN du: Wiel dd 135. 






























































Ma Zeno Apostolo 59. 
|»; °°‘? Zenone 261. 267. 
Zannoni Domenico 88. di uu | Zeusi 465.00 
Zappi 384. e Zingarello astrologo, v 
pera 39. i «j.. Domenico. 
| Zorzi Giacomo 143. 
Zumbini B. 304, 



























ERRATA n) CORRIGE 


E; Pag. $, nota. 6: Unfourt Unfota 
Ò » 24jlinea 1: e col teatro sopra, e col teatro.come sopra, 
» 61, nota 2: ol’influsso in Italia 0 l'influsso inglese in Italia 
‘ » © 100, nota l4: a pag. 39, | a pag. S9, 
» 101, nota. 7: Alvisopali. Alvisopoli. CNR) 
» 266, nota 29: di un sonetto attri- di un sonetto di Antonio di Meglio, già di 
DE | buito a Leonardo da Vinci, | attribuito a Leonardo da Vinci. 
» 311, linea 1: addi 12 ottobre addi 22 ottobre RC sr 
319, nota 24: a pag. 79. a pag. 97. i 





lea IA 





È A pag. 132 si aggiunga la nota seguente: 

—‘’‘10. Nella città di S. L'idea fondamentale di questa narrazione è Ja medesima | 

‘| di altre narrazioni precedenti, fra le quali la novella VIII della Giornata X del 

i aero Nel 1750 il Goldoni l’aveva fatta sua nella commedia I! vero amico, 

si ‘intorno alla quale vedi E. MADDELENA SU vero amico di Carlo Goldoni (Fonti. ; 
ed aneddoti) ‘ in Afeneo Veneto, Anno XIX vol. 1° e:2°, Venezi 1896. i 


A pag. URTO agniunga questa NOA : ra 
38-39. difese ecc. Nel cap. I del Mondo morale la Pellegrina prima nat iagt 
‘din forma allegorica, come da principio l’ innocenza regnasse nel cuore dell’uomo, 


e dà tradotti i versi coi quali Ovidio nel libro I delle Metamorfosi descrive be: 
S dell’oro. s si i 
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